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Capitolo  I. 
rTeratogenesi. 


In  ogni  tempo  la  strano  e  miserando  fenomeno  dì 
bambini  più  o  meno  congiunti  fra  loro,  recò  grande  me- 
raviglia al  pubblico  e  non  minore  agli  scienziati,  i  quali 
tentarono  ogni  via  per  svelarne  la  misteriosa  origine.  Ma 
come  accade  in  ogni  disciplina,  le  vie  percorse  non  furono 
sempre  le  piii  sicure  e  s'  indusse  dalle  osservazioni  pia  di 
quanto  era  permesso,  siccliè  le  dottrine  professate  non 
reggendo  alla  critica  si  succederono  e  s' avvicendarono, 
con  un  risultato  troppo  spesso  inferiore  air  assunto. 

Questo  risultato,  comune  alla  storia  d'ogni  scienza, 
traeva  pur  esso  origine  dair  indirizzo  speculativo  delle 
scuole,  con  cui  si  voleva  rinvenire  direttamente  la  cagione 
d*  un  fatto  senza  seguirlo  pazientemente  fin  dove  i  sensi 
Io  permettevano  ;  ma  derivava  pur  anche  nel  caso  nostro 
dair  insufficienza  dell*  embriologia,  che  in  luogo  di  giovare 
ritardava  la  soluzione  del  problema  ,  e  sovra  ogni  altra 
cosa  dagli  ostacoli  che  gli  scienziati  incontrarono  per  scuo- 
prire  i  primi  momenti  del  fenomeno,  i  eguali  sono  così  re- 
^L  conditi  che  sfuggono  tutt'  ora  ai  nostri  mezzi  d' analisi. 
^H  Non  devesi  però  inferire  da  tali  vicende  che  l'opera 

^y  degli  antichi  fosse  del  tutto  vana,  e  di  niun  profìtto 
^^  per  noi  la  cognizione  della  medesima.  La  storia  insegna 
I  invece  come  in  mezzo  a  sterili  tentativi  sorgessero  idee 
I  feconde ,  che  furono  il  punto  di  partenza  di  progressi 
I        ulteriori.  E  questo  fatto  non   deve    recare   sorpresa   se  «i 


considerò  la  materia  da  cui  nasce  il  nuovo  essere,  e  più 
precisamente  il  tuorlo  dell'  ovo.  E  come  Ippocrate  riconobbe 
in  questo  la  sede  in  cui  si  forma  T  embrione,  così  il  primo 
affeiTOÒ  che  quando  due  vitelli  *  si  trovano  in  un  sol  ovo, 
ma  separati  da  mia  membrana,  si  producono  due  feti  di- 
stinti, quando  invece  sono  attaccati  fra  loro  e  ricoperti  da 
tm  solo  albume  si  foimano  bensì  due  feti,  ma  più  o  meno 
congiunti,  come  fanno  i  frutti  degli  alberi  -. 

t^uesta  dottrina  semplicissima,  AnstotUe  però  non  dice 
d'averla  ricavata  come  corollario  del  principio  embriolo- 
gico ammesso  da  fppocrate,  ma  bensì  dalla  osservazione, 
per  vero  esatta,  che  nelle  ova  di  gallina  si  rinvengono 
talora  due  tuorli  e  talora  due  pulcini  e  forse  la  ricavò 
ancora  dalla  vista  di  feti  attaccati  superficialmente.  In  ogni 
modo  esso  può  considerarsi  il  primo,  che  concepì  ed  espresse 
il  concetto  della  fusione  di  due  feti,  e  che  insegnò  di  stu- 
diare il  fenomeno  nelle  ova  degli  uccelli,  la  quale  cosa  fu 
più  tardi  messa  ripetutamente  in  opera,  e  convertita  iji 
oggetto  d'  esperimento.  ^ 

2*  Ma  la  interpretazione  così  verosimile  ù"  ArMfotUe,  ^^^^^^^^^'^^^^ 
per  circostanze  storiche  a  tutti  note  rimase  disgraziata- 
mente ignorata  per  molti  secoli  ^  sicché  durante  il  periodo 
romano,  il  medio  evo,  e  buon  tratto  del  risorgimento,  pre- 
valse la  dottrina  d*  Empedocle  come  la  più  comprensiva , 
non  però  nella  sua  integrità,  ma  più  o  meno  alterata  se- 
condo le  idee  dei  tempi.  Galeno  p.  es*  aggiunse  il  calore 
eccessivo  deir  utero,  che  ilivide  il  seme  maschile  *,  Avicenna 
attribuì  una  grande  importanza  al  luogo  dell'  utero  in  cui 


1|  Falirioio  6.  Opera  omnia.  Lugduni  batavorum  1878,  TraeL  d$ 
fùrm.  opL  Pars.  11.  cap.  I,  pag.  18.  —  Vitello  (tuorlo)  fu  così  detto 
da  vita,  perchè  il  pollo  vive  di  esso. 

2)  AristotUf.  De  ^^mrations  anmalium,  Libr  IV ,  cap.  Ili,  Vedi 
Parte  2.^  pa^.  5,  nota  5. 

In  quanto  alle  osservazioni  rjsguardanti  pia  tuorli  in  un  ovo, 
vedi  il  Toni.  II  ove  si  parla  delle  anomalie  delle  ova  d'  uccelli. 

3)  Vedi  Introduzione,  pag,  5,  nota  1. 

4)  Galeno  C.  Definilioites  meiicae.  Par.  446.  Vpdi  Part«  2."  pag-.  9, 
nota  8. 


nu»  a«)  pJMf- 


cade  lo  sperma  \  Alberto  Mayna  tirò  in  campo  V  influenza 
degli  astrile  la  proprietà  delle  particelle  dello  sperma,  a 
riprodurre  gli  organi,  sicché  se  una  particella  si  divide, 
r  organo  si  raddoppia  -,  Pietro  dell'  Artfelata  fece  nascere 
coleste  particelle  dai  singoli  organi,  insieme  ad  altrettanti 
spiriti  formativi,  ed  ammise  che  quando  amhidne  i  coeffi- 
cienti sono  proporzionati,  si  svilupperà  un  nuovo  individuo 
perfetto;  se  sarà  il  contrario,  X  individuo  sarà  privo  di  parti 
ne  avrà  in  esuberanza  ^  Fontana  non  si  contentò  soltanto 
dell'  aumento  del  seme  e  del  calore  eccessivo  dell'  utero, 
ma  volle  ancora  il  concorso  dei  mestrui  femminini  raccolti 
in  maggior  copia  *.  Finalmente  lionacdoli,  più  discreto  de» 
gli  altri,  tornò  semplicemente  alla  dottrina  d' Empedocle  e 
la  sriluppò  con  molta  chiarezza  \ 

3*  Ma  già  nel  XVI  secolo  le  opere  d'Aristotile  prin- 
cipiavano ad  essere  mollo  diffuse  in  Europa»  per  cui  anche 
ì  naturalisti  poterono  pigliarle  in  esame.  Egli  è  bensì  vei^ 
che  esse  erano  cognite  in  Occidente  molto  tempo  prima  ; 
ed  in  tjuanto  all'  Istoria  de^li  animali,  già  nella  metà  del 
XHI  secolo  Michele  Scotto  andò  a  Toledo,  ove  potè  tra- 
durre dair  arabo  in  latino  questa  ed  altre  opere ,  di  cui 
largamente  approfittarono  Alberto    Matfno   e     f  incenso   di 


1)  AviceoBa  ìd  Enrico  di  Sassonia.  Pi  MiCfttis  mnliirum,  1478.  Vedi 
Parte  2.**  pag.  19,  notn  30. 

2)  Alberto  Magno.  De  animaUimi,  Lìbr.  XVIII,  cap,  VI,  Veoetiis  1495. 
Vedi  Parte  2.^  png.  18,  noU  29. 

3)  Pietro  dell'Argelata.  Cirurfin,  Liht*  V,  tract  Xll^cap.  1,  pag.  108, 
Venetiae  1499.  Vedi  Parte  2.^  pag.  33,  nota  73, 

La  dottrma,  che  le  particelle  del  seme  deririno  dai  singoli  organi^ 
rimonta  fìno  ad  Ippocrate,  il  quale  disse  che  «  il  soma  per  formare 
V  essere  nmano  viene  da  tutte  le  parti  del  oorpo  dell'  uomo  e  della 
donna  e  cadendo  nella  matrice  si  coagula  ».  Plutarco  poi  riferisoe 
[DtU*  ofimùm*  (UiJthioJI^  Libr»  V)  che  i  filosofi  Greci  non  erano  con« 
cordi  in  i^ueata  opinione,  alcuni  facendolo  Tonìro  da  un  organo,  altri 
da  un  altro. 

4)  Fontano  Gioviano.  J>i  nbns  cùeUuibms.  Nespoli  1512.  Libr.  X, 
cap.  IV.  Vedi  Parte  2**  pag.  31,  nota  68. 

5)  BofiacoloU  Lodovico,  ii'asia^  muliihris.  Ferrara  senta  data.  Cap.  LX 
Vedi  Parte  2.*  pag.  35,  nota  76. 
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tìeafivaLs\  Come  è  altresì  vero  che  poco  dopo  (1200) 
GH(fliel/no  di  Brabante  per  invito  di  H.  Tommaso  intra- 
prese una  traduzione  direttamente  dal  greco  di  dette  opere. 
Ma  le  copie  dovevano  essere  molto  scarse  e  conservate 
gelosamente  nei  conventi  domenicani ,  perchè  avanti  Car- 
dano (1550)'^  ed  Aldrovandi  (l(iOO)^\  niun  laico  ricorda 
né  le  idee  di  storia  naturale,  né  di  teratologia  d'Aristotile, 
Oltre  dì  ciò  coteste  traduzioni  non  erano  molto  esatte, 
sicché  Scali(fero  trovò  necessario  di  rifare  quella  dell'  Isto- 
ria degli  animali  nel  1550,  che  disgraziatamente  non  venne 
pubblicata  se  non  molto    tempo  dopo   la  sua  morte  \ 

Però  non  tutti  fecero  buona  accoglienza  alle  vecchie 
idee  divenute  nuove  ,  poiché  il  BonncdoU  nella  sua  Em- 
briologia dedicata  a  Lucrezia  Bor^/ia^j  il  Varchi  nelle  sue 
celebri  Lezioni  fatte  a  Firenze  nel  1548  ^  ed  il  i?a7(/ nel 
suo  Trattato  del  1616^  ripeterono  la  ìeori^  di  Empedocle 
colle  aggiunte  del  Pantano  ;  però  il  Liceto  volle  esporre 
una  nuova  veduta,  e  cioè  che  i  mostri  doppi  possano  anche 
considerarsi    come    un    tentativo  mancato    della    natura  a 


1]  Jourdatn  Amable.  Surl'oriffine  cks  traduclions  latine i  d' A rÌBiotik, 
Paris  1843,  pag.  324. 

2)  Carilano  Gir,  De  iubtilitatc,  Libr,  XII,  pag.  561.  Lugduni  1663, 
Norimber^nie  1550. 

3)  Aldrovandi  UU  Ofniio%ia.  Tom.  Il,  Libr.  XIV,  pag.220,lin.  30. 
Bonaniae  1600. 

4)  Soaligero  liilfo  Cesare.  Arisiotelis  historia  de  animaUius,,....  rum 
tjusdem  commentariis.  Tolosae  1G19.  Maiisnco  Filippo  rinvenne  il  ma- 
noscritto dopo  essere  passato  per  molte  mani  e  ne  dedicò  la  stampa 
alla  Repubblica  Veneta. 

5)  BonaocbIÌ  Lud.  De  foetu  fùrmaiione,  Capit.  staccato  dall'opera. 
Snneas  muliehris,  cituto  da  noi  a  pag.  374^  nota  5,  che  fo  ristampato 
a  Lejde  nel  1639  insieme  al  Trattato  De  mrginitate  eie.  di  5.  Pinea% 
e  poscia  a  Lugduni  Batavorum  1644,  v.  pag'.  231. 

6)  Varchi  B.  Lezioni  sopra  la  generatione  dei  mcstri.  Pag-,  101, 
Firenze  1560.  Vedi  Parte  2.*  pa^.  58,  nota  80. 

7)  Lloeto  F-  De  monslrortim  causis  eie,  Patavii  1616.  Libr.  II, 
cap.  XIIL  ♦ 

1/  idea  di  Liceto  fu  poscia  ripetuta  da  Giomnni  Presciani  pro- 
fessore a  Pavia  {Discorsi elementari  d* anatomia  etc,  Milano  17%,  Parte  II, 
pat^r.  160]. 
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prodorre  due  feti,  per  cui  allora  non  può  pia  dirsi  ette  i 
snostri  siano  effetto  d'  abbondante  materiale  (seme,  mestruo) 
ma  piottosto  effetto  della  penuria  del  maieriale  medesimo. 
Finalmente  il  De  Honuphris  *  penetrato  dalle  dottrine  ja- 
trochimiche,  e  restio  ad  ogni  novità,  negò  1'  esii?ten2a  delle 
ora  nelle  donne,  V  esistenza  della  cicatricola  in  quelle  non 

^fecondate  ,    ed   ammise  che  quando  il  seme  degli  animali 

™TÌvipari  (compreso  raomo)  è  ricco  di  sali  volatili  e  di 
spiriti  possa  dar  luogo  alla  duplicità  mostruosa.  Alla  quale 
opinione  giustamente  De  Bartoli  ^  rispondeva  come  mai  si 

^  fatta  cagione  non  produca  piuttosto  membra  piti  grosse. 

B  Chi  riusci  maggiormente  a  propagare  la  idea  aristo- 
telica fra  i  naturalisti  fu  Fabricio  d'Acquapendente  nel  1(>21, 
mercè  la  sua  grande  autorità  in  fatto  d'  embriologia  ^  Ma 
esso  non  occupandosi  di  mostri,  se  ne  valse  soltanto  come 
argomento  per  provare  che  il  tuorlo  delFovo  genera  il  pulcino, 
ed  inoltre  la  espose  in  modo  non  conforme  a  quanto  aveva 
espresso  Aristotile  :  di  fatti  dicendo  che  talvolta  dalle  ova 
con  doppio  tuorlo  nascono  mostri  doppi,  allargava  oltre  il 
vero  il  concetto  primitivo.  Tale  modificazione  fu  però  ac-  ■ 
colta  àdXV  Ambrosini  (1541),  il  quale  ammise  che  i  ge- 
melli ogni  qualvolta  si  sviluppano  molto  vicini  possano 
aderire    e    formare    nn    mostro  doppio  ^  Invece  V  Harvey 


Bnel  1651  censurò  duramente  la  proposizione  suddetta,  poi 


I 

Bi 
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che  avendo  osservato  che  le  ova  con  due  tuorli  contornati 
dal  proprio  albume  (  gemellifiche  ),  producono  sempre  em- 
brioni separati,  di  cui  uno  perisce,  escluse  ogni  verosimi-  M 
glianza  alla  modificazione  introdotta  da  Fabricio,  ed  avendo 
ancora  veduto  due  vitelli  congionti,  circondati  da  un  solo 
albume,  ne  indusse  che  solo  in  questo  caso  possa  prodursi 
un  feto  mostruoso,  come  aveva  insegnato  Aristotile^. 


\\  Oe  Honuptiria  FranciBCut.  Abortii  hicorportut,  Romae  1691. 

2)  De  Bartoli  Giovanni.  Partm  unicorporeus.  Spilamberti  1692. 

3]  Fabricio  Girolamo  d*Aci]uapeii dente.  De  formatione  ori  et  pnlU- 
Para.  Il,  cap.  Il,  pag.  15.  Patavii  1621.  Vedi  Parte  2/  pagr-  101, 
nota  1. 

4)  Ambritlnl  in  AldrovandK  Monitrùrum  hiitoria^  cap»  XI,  pag.  627. 
Bologna  1641.  M 

5)  Harvey  Qu0tielmo  ,    allievo    di   Fabricio  alia  Scuola   di    Padova- 
*wercìlalÌoneii  de  gcneraiione    anmalium.  Londini    1651.   Patavii  1666.        ,, 
ilare.  XXIV,  pag.  M5.  Vedi  Parte  2.'  pag.  101,  nota  2.  ■ 


Ma  questa  distinzione  non  fu  convenientemente  ap- 
prezzata^ né  in  quello  né  nei  secolo  successivo,  poiché  gli 
scrittori  adottarono  un  linguaggio  più  in  armonia  colla 
dottrina  di  Fabricio,  che  può  chiamarsi  diplogened  divi- 
tellina,  che  con  quella  di  Aristotile  :  difatti  Vallisneri  ^  af- 
ferma che  i  mostri  doppi  nascono  da  due  germi  od  ova 
mature,  che  combaciando  strettamente,  col  tempo  s*  attac- 
cano e  si  compenetrano,  sicché  compongono  nn  corpo  ad- 
doppiato. „  Ciò  appar  manifesto,  esso  aggiunge,  nelle  ova 
di  gallina ,  che  hanno  due,  o  piii  tuorli ,  donde  nascono 
polli  con  due  o  più  capi ,  o  con  le  membra  moltiplicate. 
Nascono  poi  separati  i  gemelli,  quando  un  novo  dopo  F altro 
separato  nelle  trombe  discende  nella  matrice  ed  ha  cadauno 
da  sé  la  sua  placenta ,  i  suoi  vasi  ombellicali  e  le  sue 
in  voi  venti  membrane  „.  Un  linguaggio  essenzialmente  ana- 
logo adoperarono  il  Ricka  ^j  il  Mulebancher  ^,  il  Bianchi  * 
ed  un  Anonimo  pisano  ^  il  quale  aggiunse  V  idea  che  gli 
embrioni  si  fondano  fra  loro  ogni  qual  volta  manca  Tamnion 
che  li  mantenga  distinti.  Questi  autori  poi  avevano  ap- 
plicate alla  donoa  la  dottrina  dì  Fahrino,  non  già  in  con- 
seguenza del  principio  Harveiano,  che  ogni  vivente  nasce 
da  nn  ovo,  ma  perchè  1*  olandese  Begnier  de  Graafe  nel 
l(i72  era  riescito  in  gi^an  parte  a  dimostrare  la  genera- 
zione ovipara  nei  mammiferi  e  nella  donna  ^ 

4*  Con  tutto  ciò  non  venne  abbandonata  la  dottrina  doutìd«  d«gii 
di  Empedocle,  anzi  sul  finire  del   XVII    secolo,   essa  ot- 
tenne apparentemente  un  aiuto  insperato,  che  fu  giudicato  di 


1)  Villisnerl.  Istoria  della  ^eneratioHe,  VencKia  1721,  pag,  249. 

2)  Rtcha  Carlo.  Morhormn  vulgarium  hisiofid,  Torino  1722,  pag.  172, 
S)  Hulebancher  Felicei  professore  a  Pisa.  Lettera  a  Lancisi  ieritta 

nel  Dicembre  1667^  in  VaUisiieri,  Opere.  Venezia  1733,  Voi.  Il,  pag.  282. 

4)  Bianchi  G«  B,  tSloria  i*  uh  moUro  che  nacque  nel  Pavtte.  To- 
rioo  1749. 

5)  Anonimo.  Relatìone  di  due  bambini  attaccati  imieme.  Opusc«  Pisa 
1769.  Giornale  di  Pietro  Ortesclii*  Venezia  1769.  Voi.  Vili,  pag.  195. 

La  dottrina  su  ricordata  si  trova  soltanto  nel  Giornale. 

6)  Regnler  de  fìraafe.  De  muliemm  organis generationi  insermentiòus, 
Letdue  1672,  pag.  208,  — <«  Qnae  in  ovario  reperinntur  non  otfa  perfeeta 
cemenda  mnt,  sed  horum  primordia  site  rudimenta  i. 
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gran  valore  appoggiandosi  direttamente  suir  osservazione. 
Questo  preteso  aiuto  era  stato  fornito  nel  1(j77  eia  Leeufen- 
haeck  *  colla  sua  scoperta  degli  animaletti  spennatici  ;  ma 
più  esattamente  era  stato  fornito  dalle  conseguenze  che  si 
erano  ricavate  da  si  fatta  scoperta  ;  poiché  lo  stesso  Leewen- 
hoeck  pretese  che  tutta  V  opera  della  generazione  appar- 
tenesse soltanto  a  cotesti  animaletti  e  niana  parte  vi  aves- 
sero le  ovaie*  Andnf  '  ap proli tlaii dosi  di  tale  scoperta  la 
pose  in  armonia  colla  forma  delle  ova ,  supponendo  che 
siano  fomite  d*  un  micropilo,  pel  quale  penetra  un  zoo- 
sperma^  ove  poi  è  nutrito  e  diventa  un  feto.  Opinione  ana- 
loga ebbe  poscia  Boerkaam  ^,  quando  diceva  che  la  colonna 
vertebrale  non  tosse  che  una  metamorfosi  d*  uno  di  quei 
piccoli  vermi  ;  cosi  il  somiiìo  Ilaller  ^  quando  considerava 
i  medesimi  come  futuri  omicciatoli,  rappresentandone  già 
il  capo  e  la  spina  dorsale  ,  in  guisa  che  Leibnizio  potè 
accogliere  tranquillamente  questa  dottrina  come  prova  che 
la  generazione  animale  non  è  che  una  trasformazione  ed 
un  accrescimento  "\ 

Come  la  scoperta  di  Leewenhoeck  si  prestava  como- 
damente a  spiegare  le  prime  fasi  deir  embrione,  cosi  era 
adatta  ad  interpretare  l'origine  dei  mostri  doppi,  né  mancò 
chi  seppe  trarne  partitOj  difatti  Lancm  a  Roma  nel  1G88 
riconosceva  che,  ammettendo  T  ingresso  di  due  vermicelli 
spermatici  in  un  ìstesso  ovo,  si  poteva  spiegare  tanto  T  ori- 
gine di  due  gemelli,  quanto  di  feti  con  parti   sopranurae- 


1)  LeewenhoeDk  Ant.  Tramaci,  of  R,  Soc,  Lotidon  1677,  N,  142, 
—  1679,  N.  L 

2)  Andry  Nicolas.  Decano  della  Facoltà  dì  Parigi.  De  la  gmeration 
dis  vers  dans  le  cùffe  de  V  hùmme,  Paris  1700  in  12.*  —  Amsterdam 
1701  in  l^.*"  pag.  196.  Per  questo  libro  T autore  fu  chiamato  Homo 
vermiculosu^  e  fu  combattuto  valentemente  con  l*  ironia  da  ValUsneri. 

3)  Boerhaave  Herman.  Praelectiones  Academicae.  Con  note  di  Jìalkr, 
Venetiis  1755,  Tom.  V,  part.  I,  pag-.  196.  Vedi  Parte  2.*  pag.  102r 
nota  3. 

4)  Mailer  Albert.  Ibidem,  pag*.  196^  nota  13. 

5}  LelbnlzIo  6.  Guglielmo.  Opera  omnia.  Gencvae  \16S,  De  bonitaU 
Dei.  Para  I,  pag.  122. 


rarie  ^  Superville  nel  1744*  esponeva  a  Londra  le  stesse 
idee,  ed  a  Napoli  GulUver  ^  credeva  che  tale  cagione  spie- 
gasse soltanto  i  feti  congiunti  tra  loro,  ma  non  le  membra 
raddoppiate,  giacché  due  vermicelli  in  un  ovo  si  trovano 
come  in  un  vastissimo  paese,  ove  non  possono  essere  par- 
zialmente compressi  e  distratti,  per  cui  è  d*  uopo  ricorrere 
in  questi  casi  al  bissìireggiamento  della  natura.  Stampini 
invece  nel  1749  attribuiva  V  origine  d'un  feto,  che  aveva 
una  sola  testa  e  due  corpi,  alla  riunione  parziale  di  due 
spermatozoidi  \  ed  in  modo  analogo  Jacobi  interpretava  i 
mostri  doppi  di  Trota,  che  per  il  primo  (17fi3)  aveva  os- 
servati mediante  la  piscicoltura  ^. 

Questa  dottrina  però  non  sopravisse  a  lungo ^  poicliè 
già  Vallimeri  nel  1721  aveva  impugnate  le  induzioni 
troppo  azzardate,  tratte  dalla  scoperta  degli  spermatozoidi 
con  una  critica  cosi  serrata  e  dissolvente,  che  niun  natu- 
ralista, alquanto  autorevole,  più  azzardò  di  difenderla.  E 
la  base  scientifica  di  tale  critica  era  ricavata  dall'  osser- 
servazione  costantemente  negativa  sulle  fasi  ulteriori  degli 
spermatozoi  scomparendo  questi  appena  entrati  nell*  ovo , 
sicché  esso  ritenne  che  non  avessero  altra  proprietà  che 
d*  imprimere    il    movimento   agli  umori  deir  ovo  stesso  ^ 

Tale  opinione  fu  accolta  generalmente  e  si  è  pro- 
lungata senza  contesa  fino  al  1877  ^  avendo   avuto  anche 


1)  Lancldi  6.  Maria,  Lettere  a  Mukbmcher.  Roma  168R  —  in  VaU- 
Usneri,  Opere,  Venezia  1733.  Voi.  II,  pag.  283.  Vedi  Parte  2,"  pag.  102, 
nota  4. 

2)  Supervm©  J,  OanieU  PhilosopL  Tranci.  Tom.  XLI ,  n.  456, 
pag.  294,  London  1844  (data  del  Tomo;. 

3)  GuUiver  Samuele.  Note  (critiche)  alla  Lettone  d*  un  Accademico 
(Ruberti  1745).  Napoli  (senza  data),  pag.  15,  nota  20. 

4)  Stampini  Luigi,  bolognese,  professore  a  Eoma,  Deicrimne  d'un 
felo  umano   ecc.  Roma   1749,  con  7  tavole.  Vedi  Parte  2»*  pag,  103. 

nota  5. 

5)  iaoebl.  Gleidiisch,  Ilistoir  de  VAcad,  Tom.  IX,  Append.  p.  45. 
Berlin  1764, 

6)  Valllsnerì.  Istoria  della  generazione,  Venezia  172L  Parte  II, 
cap.  XIII,  pag.  212. 

7)  Non  mancarono  però  alcuni  teratologhi,  anche  in  questo  secolo, 
che  senza  preoccuparsi  dello  stato  della  fisiologìa  tornarono  ad    invo- 
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perta,  la  quale  recando  nuova  luce  alla  fisiologia  ed  alla  te- 
ratologia degli  Echinodermi,  si  riflette  gagliardamente  sulla 
generazione  dei  Mammiferi.  Ma  se  fin  d'ora  possiamo  am- 
mettere nel  concorso  di  più  zoospermi  una  cagione  di  polisO' 
mia,  tale  cagione  però  non  e'  instruisce  sulla  forma  della 
medesima  e  neppure  sul  processo  che  s'  effettua  sui  pri- 
mordi negli  animali  superiori,  ignorandosi  ancora  l'omologia 
fra  le  fasi  embrionali  dei  molluschi  e  quelle  dei  mammiferi, 
K  tanto  meno  sappiamo  cosa  accade  quando  il  zoosperma  è 
unico,  e  doppia  è  la  vescichetta  germinativa. 

5*  Tornando  a  Lancisi,  esso  non  fondava  esclusiva-  ^'p\^5ff„tf'  "■*''* 
mente  la  sua  dottrina  suir  ipotesi  di  due  zoospermi,  che 
penetrassero  neir  ovo,  ma  ancora  sopra  una  scoperta  fatta 
da  Fahriciù^  a  cui  questi  non  dette  la  debita  importanza  \ 
Questa  scoperta  consisteva  nell*  aver  vedute  due  cicatricole 
in  un  tuorlo  unico  ;  e  siccome  Maljyighi  aveva  detto  che 
il  pulcino  non  si  forma  nel  vitello,  ma  ben  si  nella  cica- 
tricola S  cosi  Lancisi  potè  congetturare  che  quando  si  da- 
vano ova  con  si  fatta  anomalia  e  quando  le  medesime 
venivano  fecondate  da  due  zoospermi  nascessero  gemelli, 
ma  separati  da  involucri  ^  e  grandemente  disposti  alla 
fusione.  Questa  induzione ,  che  espresse  concisamente  in 
una  lettera  fu  il  germe  d'una  nuova  teoria,  che  può  chia- 
marsi della  diplogenesi  uniinteUina,  la  quale  non  fu  al  suo 
tempo  convenientemente  apprezzata,  ma  ai  nostri  giorni, 
essendosi  ripetuta  l'osservazione  di  due  cicatricole,  o  meglio 
di  due  vescicole  germinative  in  un  sol  tuorlo,  fu  accolta 
favorevolmente  e  divenne  per  qualche  tempo  la  teoria  pre- 
valente. 

Che  un  mostro  doppio  abbia  origine  da  due  vitelli 
riuniti  fra  loro,  come  volevano  Aristotile  ed  Harvey,  o  da 
due  tuorli  distinti  e  separati  come  si  era  espresso  Fabri- 
ciò,  0  da  due  cicatricole  in  un  sol  tuorlo  come  aveva  opi- 
nato  Lancisi;  in  tutte  tre  le  ipotesi  sì  ammetteva  che  il 

11)  FalirJclo»  Op.  cit  Pars.  II,    cap.  1,   pag.   13.    Vedi   Parte   2.*, 
pag^.  106,  nota  7. 
2)  Mafpfghf  M.  bolognese.  Di  formadone  pulii  in  ovo.  Londini  1673. 
3)  Igooravasi  in  quel  tempo  il  processo  formativo  deiraranion. 
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mostro  è  il  risnltato  della  riunione  di  dne  embrioni,  quindi  J 
era  opportuno  verificare  se  i  caratteri  presentati  da  slfl 
fatti  mostri  contraddicono  o  convalidano  la  supposta  con- 
giunzione. A  questo  intento  rivolsero  particolarmente  le 
loro  t'ure  gli  anatomici,  ina  il  risultato  fu  lungi  dal  ri- 
solvere il  problema,  anzi  suscitò  nella  prima  metà  del 
passato  secolo  una  memorabile  disputa,  che  dette  luogo  a 
nuove  idee  meritevoli  di  ricordo. 

li  owtpuMt  Whislow  \  essendo  rioiasto  compreso  dall'  ammirabile 

regolarità  con  cui  si  presentano  generalmente  i  feti  doppi, 
non  potè  persuadersi  che  ciò  fosse  V  effetto    d'  accidentale 
riunione  ;  d' altra  parte  non  sapendo  spiegare    con   questa 
<lot trina  certe  modalità  dei  visceri  profondi  e  tanto  meno 
se  sono  semplici  in  luogo  d*  essere  doppi  ;  né  abbisognando 
della    medesima ,    perchè  soverchia,  per  intendere  le  par- J 
ziali    duplicità,    come    la  polidactilia^  la    polimasiia^   ecc.B 
ricorse  air  ipotesi  che  il  germe  sia  unico  e  primitivamente 
mostruoso.  Volendo  poi  completare  la  ipotesi,  senza  ricor- 
rere air  idea  d'  Empedocle,  si  pi'evalse  ed  adottò   la  teoria 
di  Swamerdam  '  (ricavata  dalla  metamorfosi  degli  insetti), 
modificata  da  un  medico  di  Montpellier  %  che  ammetteva 
tutti  i  germi  animali,  fossero  essi  sani  o  difettosi ,   opera  J 
diretta  di  Dio  e  creati  contemporaneamente  alle  altre  cose,B 
sìccliè  la  fondazione  non  giovava  che  per  V  accrescimento 
degli  organi. 

,  ui  «lue  (t'armi  Ma  tanto  la  teoria  del  medico  di  Montpellier,  quanto 

gli  argomenti  espressi  da  ììmdow  trovarono  un  valente 
oppositore  in  Leniery^,  che  era  abile  chimico  ed  anatomico 
ad  un  tempo.  Questi  offri  molti  esemplari,  che  si    lascia- 


I 


1|  WInslaw  Jacopo.  Mem,  de  VAcad,  de  Parin  1724,  1740.  Le  Me-f 
morio  pubblicate  ónW  mitoro  sono  cinrpte.  Le  due  lette  alFAccademia 
ili  Pftfi^^i  nel  17*33  e  34  si  trovano  tr^idottD  in  italiano  nella  «  Hac-  k 
colta  di  Opuscoli  anatomici  dui  Wiualow  »,  Bologna  1744.  | 

U)  Swamerdam  Giovanni  d^Amsterdanu  Miracuhm  nalurae,  Leydae 
Nn2,  foi^.  2\.  —  IIi\iloria  qem 
Vwli  l'art"  •'*  pag.  106,  nota 

**l  Ira»  Coi*  ri  de  1 


iòfhi 


pag-. 


lovioo.  Mém.  dt  L'Acad.  de  Paris  1724-1740.  Le  Me- 
ODO  in  numero  dt  Dove. 


cap.  l  tbuatogknbsi 
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ino  natiualmente  interpretare  mediante  la  dottrina  del 
coalito,  e  che  permettevano  di  scuoprire  le  traccie  di  du» 
plicità  in  organi  apparentemente  semplici;  oltre  di  eie 
rammentò  che  T  armonia  e  la  regolarità  delle  parti  fra 
loro  congiunte  non  è  così  costante  ed  uniforme  come  molti 
suppongono.  Però  in  luogo  di  limitarsi  all'  interpretazione 
del  processo  fin  dove  può  essere  seguitOj  volle  invece  ri- 
salire alle  cause,  ed  ammise  per  una  parte  che  tutti  i  germi 
sono  originariamente  normali,  per  T altra  clic  tutte  le  du- 
plicità sono  effetto  delF  unione  di  due  feti  nati  da  due 
germi,  i  quali  furono  accidentalmente  compressi,  per  cui 
si  riunirono  più  o  meno  intimamente. 

Se  ora  consideriamo  i  risultati  di  questa  memorabile 
disputa,  possiamo  afferraare  in  modo  generale  che  furono 
infausti,  avendo  sollevato  il  problema  dai  suoi  termini  ac- 
cessibili, cioè  in  una  sfera  etiologica  superiore  ai  mezzi 
di  esame*  D' altra  parte  le  ipotesi  adottate  per  risalire  alle 
origini  non  erano  adatte  al  fine,  poiché  ÌVinshw  ricor- 
rendo ai  germi  preesistenti,  toglieva  in  prestito  molto  di 
pìii  di  quanto  abbisognava,  e  Lemery  generalizzando  le  sue 
cause  meccaniche  non  comprendeva  tutte  le  altre,  come 
p.  68,  r eredità,  così  evidente  nei  sexdigitL  E  d'uopo  però 
convenire  che,  sebbene  la  questione  fosse  ridotta  a  deci- 
dere se  i  mostri  doppi  sono  il  risultato  di  cause  acciden- 
tali. 0  di  germi  originariamente  deformi,  tuttavolta  eravi 
implicita  una  vera  questione  scientifica*  cioè  se  la  dupli- 
cità avvenga  per  il  concorso  di  due  embrioni,  o  per  lo 
sdoppiamento  d'  un  solo*  Egli  è  vero  che  Window  non  si 
esprimeva  in  questi  termini,  ma  se  noi  togliamo  dalla  sua 
dottrina  V  ipotesi  della  preesistenza  ,  non  rimane  che  un 
germe  prodotto  dalla  fecondazione,  che  da  semplice  diventa 
più  0  meno  doppio. 

Lungo  sarebbe  V  annoverare  tutti  gli  scrittori  del 
passato  secolo  che  parteggiarono  o  per  T  una  o  per  T altra 
opinione  \  ci  basti  soltanto  ricordare  quelli  che  modificarono 


1)  Per  In  let tenitura  vedi  Hai  ter.  Opire  minon,  Tom.  Ili,  pag,  131. 
Losunna  1768.  -  h.  Qt^f.  Saint'-I/ilairc.  Tom.  IH»  Libr.  II,  cap.  T. 

BOtft. 
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Come  il  Tfìnsloii\  V  Halier  si  occupò  ampiaraente  e 
a  piix  riprese  dell'  argomento  e  ciò  che  lo  colpi  maggior- 
,  mente  da  prima  si  fu  la  presenza  d*  un  cuore  semplice  in 
due  bambine  riunite  per  il  petto:  cosa  bensì  veduta  da 
altri  ;  ma  esso  ne  ricavò  un  argomento  contro  la  dottrina 
del  coalito,  poiché  credeva  cogli  antichi  che  ninna  parte 
sia  viva  avanti  il  cuore,  quindi  ne  indusse  che  non  poteva 
esservi  stato  alcun  tempo  in  antecedenza,  in  cui  le  due 
fanciulle  avessero  vissuta  una  yita  distinta  e  poi  si  fos- 
sero riunite  ^  Poscia  rilevò  un  altro  fatto  di  non  poco 
interesse  e  cioè  V  esistenza  di  nuove  branche  vascolari  senza 
analogia  nei  feti  normali,  p.  es,  la  snbclavia  d'un  indi- 
viduo che  nasceva  dall'  aorta  dell*  altro  ;  come  rilevò  tanti 
altri  rapporti  insoliti  fra  gli  organi  principali  dei  due 
corpi,  che  non  poteva  spiegare  mediante  la  semplice  fu- 
sione* Per  sì  fatte  ragioni  ed  altre  minori  era  condotto 
ad  ammettere  che  la  duplicità  fosse  effetto  della  prima 
disposizione  dell*  evo  e  non  già  conseguenza  di  altera- 
zioni posteriori  *  ;  e  qui  si  noti  che  non  dice  che  i  germi 
mostruosi  preesistessero  fino  dalF  origine  delle  cose  e  nep- 
pure avanti  la  fecondazione  ;  onde  lascia  intatta  la  que- 
stione del  momento»  Halier  più  tardi  fece  un  passo  con- 
ciliativo, poiché  non  si  limitò  a  formulare  la  teoria  in 
termini  scientifici,  ma  principiò  ad  ammettere  casi  di  coa- 
lito, come  nelle  dita  palmate,  nei  reni  a  ferro  di  cavallo 
e  nei  monocoli  con  due  pupille,  sicché  esso  divenne  in 
parte  un  eclettico  ^ 

Ai  precedenti  argomenti  contro  la  riunione  dei  feti, 
lo  Zemani  ^  ne  aggiunse  due  nuovi  di  grande  importanza 
essendo  stati  poscia  costantemente  confermati.  Questo  me- 
dico veronese,  contro  V  autorità  di  Halier  ^  notò  che  tanto 


1|  Hallor  k\K  Anaio^e  fet%s  hìHfitu.Yi^\in  17^.  GottÌDgae  1751, 
pag.  195,  Vedi  Parte  2."  pag.  107,  nota  9. 
2)  HaUer  Alb.  Mem,  ctL  pag.  214,  217. 
3|  Idem.  Opere  minori.  Tom.  Ili,  cap,  XTV,  pag.  150,  Losanna  1768. 

4)  Zavlatii  Qiov.  Verardo*  Lettera  a  Ltùpddù  Caldanu    Ment.    deUa 
Soc.  ItaL  Toni.  Vili,  parte  li,  pag.  521.  Modena   1799. 

5)  Halier.  Opuscola  anatomica,  Gottingae  1751,  pag.  175,  nota  5 L 
Ivi  ricorda  due  toracopaghi  in  cui  i  sessi  erano  diverbi. 
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6.  Noi  già  siamo  gianti  al  termine  del  secolo  XVIII  socabxixj 
senza  rinvenire  in  questo  lungo  cammino  una  teoria  così 
comprensiva  e  soddisfacente  da  persuadere  gli  scienziati 
che  le  nuove  idee  erano  migliori  delle  vecchie,  per  cui 
anche  nel  presente  secolo  noi  vedremo  difendere  le  oppo- 
ste dottrine;  con  questa  differenza  però  che  i  teratologi 
ricorsero  a  nuovi  mezzi  d' analisi,  che  condussero  a  modi- 
ficare alquanto  i  termini  della  questione.  Tuttavolta  un 
progresso  erasi  compiuto  in  quanto  che  la  critica  aveva 
eliminate  quelle  ipotesi  che  non  avevano  allora  alcun  ap- 
poggio nella  osservazione,  come  la  metamorfosi  di  zoospermi 
in  animali  e  come  la  preesistenza  dei  germi  mostruosi  fino 
dair  origine  delle  cose  ;  quititli  rimaneva  la  questione  car- 
dinale, se  la  duplicità  era  V  elfetto  dell'  unione  di  due  ova 
o  di  due  embrioni  derivanti  da  un  ovo,  oppure  se  un  solo 
embrione  si  sviluppava  fino  dai  primordi  più  o  meno  du- 
plicato. E  secondo  la  soluzione  che  davasi  al  quesito  si 
presentava  di  bel  nuovo  la  ricerca  :  nella  prima  ipotesi, 
se  r  unione  dei  feti  era  la  conseguenza  della  presenza  di 
due  ova  (vicine  o  riunite),  o  di  due  cicatricole  in  un  ovo; 
e  nella  seconda  ipotesi,  se  la  ili  visione  dell'  embrione  era 
conseguenza  di  una  azione  meccanica,  oppure  della  sovrab- 
bondanza della  materia. 

Numerosi  scrittori  in  questo  secolo ,   illustrando   casi  jj?"^'^  «fRomipatl 

*  ,  ^favuro  ad  cottili^ 

Speciali,  adottarono  la  dottrina  del  coalito,  anzi  dai  casi 
stessi  ne  ricavarono  prove  più  o  meno  convincenti  tanto 
per  sostenere  la  tesi  quanto  per  confutare  le  obbiezioni  ^ 


f|uando  disse  «  tutto  ciò  che  di  mostnioso  nasce  da  un  animale  Jove 
essere  g^iiidicato  dalle  sue  parti  principali.  So  il  cuore  è  tale  die  si 
debba  giudicare  unico  sarà  pure  F  animale,  se  il  cuore  sarà  doppio, 
doppio  si  dovrà  ffìudicare  V  animale  )>,  Ed  ebbe  una  autorevole  sun- 
zione quando  IlarreJ/  sostenne  [De  genetatione^  Londini  1651.  Patavii 
1696,  pag,  220)  die  il  sangue  insieme  al  punto  saliente  (cuore),  esiste 
per  il  primo  nel  pulcino»  Né  valse  fino  al  presente  secolo,  per  fare  ab- 
bandonare cotesto  criterio,  che  Malpu/M  mostrasse,  avanti  il  cuore, 
delineata  la  colonna  vertebrale  {De  f or  mattone  pulii  in  om,  Londini 
1666.  —  De  ovo  incubato.  Londini  1675,  con  figure). 

1)  Fra  gli  argumenii  poco  cunvin^unti  vanno  ricordati    quelli  ri- 
cavati dai  casi  ii^  cui  una  donna  partorì  insieme  ad  tin  mostro  dop- 

TOMO  il.  2 
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Si^rfltto  perù  sarebbe  il  ricordare  t  fatti,  cbe  pammi 
dinostrare  rassonto,  imichè  niuna  manifestamente  scio- 
gtieva  lotte  le  diftìcoltà:  tuttavolta  i  fatti  stessi  essendo] 
stati  coordÌBati  da  Haller^  da  Meckel  e  da  Ijndoro  ^re^- 
/np  Saiui-HUaire  permisero  di  rilevare  una  nuora  prora 
non  prira  di  valore  e  cioè  che  ì  mostri  doppi  passano 
classificarsi  per  serie,  i  andò  da  qnèUi  in  coi  Tade- 

leum  fra  i  due  feti  è  ^,  ^..„.iale  e  circoscriua,  e  ginn- 
g^ido  par  ultimo  ad  altri  in  coi  la  fusione  è  intima  ed 
«tesa  da  rendere  semplici  alcimi  oiiga&u  Siccome  poi  ili 
eoialito  era  ritenuto  indiscntibile  per  i  primi,  cosi  si  cre- 
derà ooae  cwoUario  verificarsi  negli  ultimi.  £  codesta 
ai^MMaitanNEie  fu  adopeiBta*  fra  gli  altri  dal  nostro  Cmr- 
§ut\  wffoggMÈàùfà  ancon  a  proprie  osservanmi, 

M m  ehi  avanti  il  CèrUsit  aveva  tenuto  un  posto  emi- 1 
Mttte  ÌB  Termtolo^  ed  aveva  tentato  di  ribattere  la  pii^ 
grave  oUiìeiiooe  di  Wimsl^v  fu  Stf^ami»  Gttjfroy  Saint- 
AWnr  K  il  qaale»  noo  potendo  negare  il  fatto  dati*  am- 
aiiafeik  legalaiità  dei  moslri  dopp^  tentò  di  ^egario  in 
gaia  da  aaa  effeadere  la  teoria  del  coalito;  ma  gii  ac- 
oiie  «i  eaaa  stnao*  che  fbanlaiido  il  £aio  slesso  in 
■aie  pìft  wnàmi  Io  rese  pia  diflieile  ad  essere  la^rpre- 
tata  (cesa  peti  aea  tasto  awenita):  di&na  rilevando  che 

wmAtt  aBT  ìateno^   ove  gli  oigaaì  si  fiMèoao  «apre   coi  : 
aoa  s^aTvide  ^e  cìfr  asa  sarAbe  potai 
ì  itt  iae  feti  aoa  avesse  av^o  i  tìsoq 


ft£  t^t£ 
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invertiti  (come  verificò  poi  Serres  ^),  altrimenti  nn  fegato 
non  si  sarebbe  incontrato  coli'  altro  come  avviene  di  fatto  ; 
esso  invece  trovò  sufficiente  V  immaginare  che  cotesta 
unione  accadeva  per  V  affinità  elettiva  che  possedono  gli 
organi  omologhi  e  creò  la  legge  dell'  unione  similare. 

Questa  nuova  forza  introdotta  nella  scienza  fu  bensì 
accolta  dal  figlio  Isidoro,  ma  dovè  esso  pure  riconoscere 
che  era  una  incognita,  e  come  tale  non  spiegava  né  la 
fusione  dei  visceri,  né  le  sue  varietà  *.  Per  questo  motivo 
Davaine  ^  propose  un'  altra  interpretazione  assai  piti  sod- 
disfacente. Sapendo  che  gli  embrioni  si  sviluppano  tra- 
sversalmente al  grande  asse  dell' ovo,  per  cui  acquistano 
sempre  una  posizione  determinata,  ne  inferi  che  quando  si 
sviluppano  due  germi,  questi  debbano  parimenti  assumere 
la  stessa  posizione  e  quindi  trovarsi  fra  loro  simmetrica- 
mente collocati ,  la  qual  cosa  non  impedisce  che  la  dire- 
zione dei  medesimi  possa  variare  e  la  fusione  accadere  a 
diversa  altezza.  Tale  spiegazione  era  però  incompleta  non 
comprendendo  tutti  i  modi  di  congiunzione ,  né  spiegando 
come  i  visceri  unici  e  laterali  possano  saldarsi  fra  loro. 

Dareste  **  ha  recentemente  voluto  evitare  un'  altra 
obbiezione  e  cioè,  come  possano  due  organi  fondersi  in  uno 
senza  traccia  delle  parti  distrutte,  ricorrendo  ai  primi  mo- 
menti di  sviluppo,  cioè  quando  i  due  germi  sono  anche 
formati  da  cellule  omogenee,  per  cui  i  visceri  nascono  già 
riuniti  0  meglio  costituiti  dagli  elementi  specifici  di  due 
organi  in  luogo  d' uno.  Questa  opinione  già  espressa  tante 
altre  volte  non  può  accogliersi  però  in  ogni  esempio  di  coa- 
lito, poiché  allora  non  si  potrebbe  mai  riconoscere  le  trac- 
cie  d'un  organo  doppio,  dove  che  la  cosa  è  manifesta  in 
molti. casi  come  p.  es.  nella  ciclopia  nel  sirenomele  ecc. 

In  questo  secolo  poi  la  difficoltà  suscitata  dallo  Ze- 
viani  (vedi  pag.  15),  acquistò  tanto  maggior  peso  essendo 

1)  Serres.  Mém,  de  V  Acari,  de  Se.  Tom.  IX,  1832. 

2)  Isidoro  Geoffroy  Saint-Hìiaire.  Des  anomalies,  Tom.  Ili,  pag.  379. 
Bruxelles  1838. 

3)  Davaine  C.  Sur  les  anomalies  de  Voenf,  Mem.  pag.  43,  Paris  1861 . 

4)  Dareste  C.  Production  artificicUe  des  monstruosités.   Paris   1877, 
pjag-.  116, 
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stata  confermata  dai  due  celebri  teratologi  di  Germania; 
poiché  Meckel^  neir  anno  1812  dopo  aver  passato  in  ra^ 
segna  i  fatti  di  mastri  doppi  con  supposta  difierenza  nel 
sesso  concluse  trattarsi  soltanto  di  aspetto  equivoco ,  ma 
che  di  fatto  cotesta  differenza  non  si  era  mai  verificata^: 
e  la  uniformità  del  sesso  come  legge  costante  fu  poi  di 
nuovo  ammessa  dal  Foerster  nel  1860^  ;  in  guisa  che  oggi 
è  divenuta  un  canone  da  ninno  contestato  ;  tuttavolta  non 
dobbiamo  tacere  che  recentemente  Schraven  ^  ha  riferito 
un  caso  di  coalito  toracico  (Stemi>pago)  fra  due  feti  di  5 
mesi,  in  cui  pretende  che  il  sesso  fosse  diverso.  Ma  am- 
messa pur  anche  la  esattezza  della  osservazione  t  questa 
non  può  considerarsi  che  una  rarissima  eccezione  alla  legge. 
Confermata  la  legge,  né  il  Meckel^  né  il  Foerster  si 
preoccuparono  di  spiegarla,  ma  se  ne  servirono  come  ar* 
gomento  contro  la  dottrina  del  coalito,  e  come  prova  che 
il  germe  è  originariamente  unico ,  poiché  se  i  feti  con- 
giunti  derivassero  da  due  embrioni,  dovrebbero  offrire  la 
stessi^  proporzione  numerica  nella  diversità  del  sesso  che 
presentano  1  gemelli  fra  loro  disgiunti,  cioè  come  1 : 1,85  ^ 
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1)  ttMàtI  F*  Btmib%ck  dér  patk&hpschtn  An^iomù,  Bd.   1,  s.  68. 
Leipzig  1812. 

2)  Anche  nella  letteratura  ìtaìiana  sono  registrati  ca$i  in  cui  si 
iflerma  che  il  mostro  da  un  lato  era  maschio  e  daìl*  altro  femmina.  Ma 
questi  casi,  essendo  stati  de!»critti  da  medici  non  periti  nell'arte  ana- 
tomica, non  ispirano  sufflciente  fiducia,  K  fra  questi  ricorderemo  Asioytì 
{Ofmsetfli  di  Cah^^rà.  Tom*  39t,  pag.  521)  che  vide  un  iùra^^aqa  in 
tali  condizioni  ;  e  lo  iSc«9e««  (OìmmIì  £  ^cunte  per  U  Sidìia,  Pa- 
lenno  ÌS3Ù^  Tom.  IV.  pag.  ^0)  che  illuslrò  un  dictfalo  con  2  brac- 
cia^  asserendo  la  medeatma  O04ia. 

3)  FMftter  Aaf.  Du  MùtMdmnfim.  Jena  1861,  pag.  18. 
4t  Saliravaa  IL  l^^^tr  Siéfmfégitn.  Berlin  1869.  Jaresbertcht,  18^. 

ToL  It  pa^*  lt93.  Que^t'  opuscolo  ò  da  noi  posseduto. 

5]  Fiaali  All»frt.  Ihs  mmsamcis  muUipUs.  Paris  1873;  pag*.  25. 

Sopra  &J'Ì*i)  \mTÙ  ^v\>\h  accaduti  in  Francia  dal  1858    al  1865, 
3  sesso  si  truva  coeì  rtp«rlita  ; 

PaHi  W%OM  iti  «tue  maschi 
e     Wk^lO  di  due  fbaauuae 
#     ^,Jli^  «ti  tia  masehio  «  di  una  iemnùna. 
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Sangalli  invece  volendo  difendere  la  dottrina  del  coalito  ' 
stabili  il  principio  che  quando  due  germi  sono  compene- 
trati obbediscono  ad  una  sola  legge  d'  organizzazione,  per 
cui  quella  forza  che  da  un  lato  determina  il  sesso  in  un 
dato  modo,  agisce  egualmente  dall'  altro  lato  ed  in  ambi- 
due  i  corpi  gli  organi  sessuali  riescono  maschili  o  fem- 
minili* 

Ma  recenti  studi  statistici  permettono  oggi  di  sot- 
trarci dal  bisogno  d'  ipotesi  e  di  evitare  nel  medesimo  tempo 
la  difficoltà  annunziata  dallo  Zttviani  per  difendere  il  coa- 
lito, poiché  gli  ostetrici,  avendo  principiato  a  registrare  i 
casi  molto  rari,  in  cui  due  feti  umani  disgiunti  sono  com- 
presi in  un  medesimo  corion  (sia  V  amnion  doppio,  o  comune) 
hanno  fornito  il  mezzo  di  scoprire  che  cotesti  gemelli  pre- 
sentano sempre  pur  essi  il  sesso  uniforme*,  per  cui  non 
è  altrimenti  vero  che  se  i  mostri  doppi  accadessero  per 
coalito  dovrebbero  mostrare  talora  un  sesso  diverso,  essendo 
pur  essi  rinchiusi  nello  stesso  corion.  D'  altra  parte  non 
havvi  pili  bisogno  di  ricorrere  rispetto  ai  mostri,  all'  in- 
fluenza del  sesso  d'  un  feto  per  determinare  quello  delU altro, 
bastando  riconoscere  che  V  indirizzo  sessuale  d'  un  ovo 
non  muta,  anche  moltiplicando  i  prodotti  ;  lo  che  eqiiivale  al 
dire  che  la  condizione  che  determina  la  duplicità  deter- 
mina ancora  T  uniformità  del  sesso. 

I  difensori  però  del  coalito  fra  due  embrioni  non  sep- 
pero superare  un*  altra  obbiezione,  che  continuamente  ve- 
niva ripetuta;  e  cioè  che  per  spiegare  l'origine  di  un  dito, 
di  un  testicolo,  di  un  dente  soprannumerario,  in  una  pa- 
rola per  spiegare  i  casi  di  duplicità  degli  organi  perife- 
rici ,  come  dicono  i  moderni ,  era  assurdo  ricoiTcre  alla 
preesistenza  di  due  individui,  bastando  ammettere  o  la  bi- 
forcazione di  una  arteria  o  la  scissione  di  un  tessuto  spe- 
cifico per  intendere  la  natura  del  fenomeno.  E  per  vero 
occorreva  non  poco  ardimento  a  fare  scomparire  un  intero 
embrione  per  spiegare  la  presenza  di  un  nuovo  dito ,  per 


V)  SangalU  Giacomo,  prof*  a  Pavia.  Giom.  d'Anat,  Voi.  IV,  pag.  299. 
i  Milano  1867.  —  Memorie  del  li.  hìxiuto  Lombardo,  1872,  pag.^317. 
2)  Vedi  Sottg-sescione  I,  cap.  1.  Gemelli  unipUcenlatL 
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ctii  molti  per  non  offendere  la  logica  evitarono  la  i)Qe« 
stione,  altri  trovarono  necessario  di  concetlere  Inesistenza 
di  un  diverso  processo,  che  fu  chiamalo  poi  di  segmenta- 
zione, appnnto  per  cotesti  casi  di  duplicità  ;  e  fra  i  mo- 
derni che  vennero  a  si  fatta  transazione  ricorderemo  San- 
galli  \  che  non  si  rifiutava  ad  ammettere  per  la  duplicità 
degli  organi  (dita,  coste,  vertebre,  vasi  ecc.)  un  eccesso 
di  formazione  diviso  in  due  parti.  Schultze  poi  spinse  la 
concessione^  fino  a  credere  che  un  arto  soprannumerario 
poteva  accadere  mediante  il  processo  di  divisione.  Ma 
ninno  affronto  il  problema  di  stabilire  il  confine  fra  i  due 
processi,  forse  riconoscendo  la  soluzione  immatura, 
>  di  4««  fluiti  A)  Be  la  dottrina  del  coalito  ha  potuto  superare^  per 
la  generalità  dei  casi ,  le  gravi  difficoltà,  che  !e  erano 
state  opposte,  essa  però  non  seppe  rispondere  né  allo  vec- 
chie ne  alle  naove  obbiezioni,  quando,  rimontando  alle  ori- 
gini, volle  comprendere  il  concetto  della  preesistenza  ne- 
ceiisaria  di  due  ova  distinte,  E  senza  ripetere  tutt^  le 
censure  che  le  vennero  fatte ,  ricorderemo  soltanto  che 
Pmalazzi  ^  aggiungeva  non  potersi  intendere  come  di  due 
embrioni  primitivamente  disgiunti  e  forniti  del  proprio  cor- 
done ombellicale,  uno  non  solo  debba  sparire  del  tutto,  ma 
il  superstite  debba  poi  fornire  i  vasi  all'  altra  metà  del 
mostro,  e  domandava  con  qual  potere  il  feto  rimasto  senza 
cordone  costringa  l'altro  a  cedergli  una  arteria.  Ma  quando 
una  dottrina  ha  perdurato  dei  secoli  essa  non  cede  il  ter- 
reno cosi  di  leggieri ,  anche  patendo  attacchi  vigorosi  ; 
quella  \m  di  Fabricìo  lo  poteva  meno  d'ogni  altra  essendo 
HOpraggiunte  osservazioni  che  parvero  da  prima  di  grande 
aiuto  a  sorreggerla,  e  che  noi  qui  in  breve  esporremo. 

L'Olandese  Jlannow^  già  fino  dal  1747,    riportò   la 
notizia  che  una  gallina  molto  grande  era  solita  a  fare  le 


1)  StitQalff  élicomo*  Mcm«  cit. 

2)  Max  Schuitze.  Rciiràgc  zur  Naturgeschkhie  dcr  Turhellaricn  1851. 
S)  Penottiil  Ignaxio,  di  MontiigoaDa.  Aggiunti  al  Dhionario  eloi- 

iko  di  Medkina,  trudotlr.  rial   Un,  VoL  Lll,  pag-,  814,  Venezia  1840. 
4)  Hannow.  Hamburger  Magazin.  Bd.  Il,  y    049    1747.  In   Bonnel. 
Onern  eompUL  Tom.  IV,  eh,  XII,  pag.  288. 
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i  con  due  tuorli,  e  che  sottoposto  uno  dei  medesijni  bI- 
r  incutazione,  dette  nascimento  ad  un  mostro  con  testa 
doppia,  un  sol  tronco  e  sei  estremità.  Anche  Svhultze  '  in 
tempo  a  noi  vicino  imparò  da  un  proprietario  che  una 
gallina  per  tre  anni,  quando  principiava  a  deporre  le  ova, 
queste  avevano  un  tuorlo  doppio  e  che  avendone  lasciate 
covare  molte,  ottenne  alcuni  mostri  formati  da  due  indi- 
vidui riuniti  pel  ventre  con  4  ali  e  4  arti. 

Più  importante  fu  una  osservazione  di  Stefano  Geof- 
frm/  Saint- f {finire^,  il  quale  nel   182fi  sperando  un  grosso 
avo  di  gallina,  ed  avendo  veduto  che    conteneva  due   vi- 
telli, lo  sottopose  air  incubazione  e  nel  ventunesimo  giorno 
k-s' accorse  che  Tovo  era  stato  perforato;  aperto   il    mede- 
'simo  esso  conteneva  un  indivìduo  vivo  ed  un  altro  morto, 
i  quali  erano  fra  loro  riuniti  col  ventre  mediante  una  por- 
zione comune  che  andava  da  un  vitello    ali*  altro  {Om/a- 
lapoyo).  L'autore  poi  notò  che  ciaschedun  feto  si  era  svi- 
luppato separatamente  verso  i  poli  dell'  oyo,  e  da  questa 
;  osservazione  ne  ricavò  che  la  riunione  era   relativamente 
(recente,  e  conseguenza  deir  incontro  di  due  feti  nel  centro 
deir  ovo,  in  seguito  air  accrescimento  d' ambidue,    Quatre- 
fages^  nel  1855  presentò  ali* Accademia  di  Parigi  un  esem- 
plare analogo,  schiuso  da  un  ovo  di  pesce,  in  cui  il  tuorlo 
comune   presentava   un  solco  mediano,  che  esso  interpretò 
come  indizio  di  originaria  duplicità. 

Ad  onta  però  di  questi  nuovi  fatti  in  favore  del  coalito 
la  teoria  mancava  di  base  rispetto  ai  mammiferi  ed  alTuomo, 
non  essendo  da  prima  sufficientemente  dimostrata  in  questi 
la  presenza  delle  ova,  e  poscia  ninno  avendo  trovato  ano- 
maliei  analoghe  a  quelle  rinvenute  nelle  ova  degli  uccelli; 
quando  Baer  nel  1827^  dopo  avere  (senza  equivoco,  come 


1(  Scluiitze.   Virchow'  $  Archiv,  Tarn.  VIL  Berlio  1856. 
2|  lafdoro  Geoffroy  Satnt-Hìtafre.  Comptcs  rcndus  de  l'Acad.  Tom.  XL, 
pag.  873,  18r>5,  —  J)es  anomaUes,  Tom.  III^  pa^^*  107,  nota. 

3)  Quatrefages.  CompUs  rendm,  1855,   pag.   625.   Vedi  Parte   2.* 
|,pag.  10«,  tìMtn   li. 

4)  Ctìarlea-Erneat  Baer  li^pisiola  de  ori  mammalium  et  Aowitni.»  ^«- 
Mti,  pug.  18.  Leipzig--  1827. 
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in  precedenza)  scoperta  la  presenza  delle  ova  negli  am^ 
mali  suddetti,  ne  trovò  due  giacenti  in  un  medesimo  fol- 
licolo ovarico,  tanto  in  una  cagna,  quanto  in  una  troia  ; 
poscia  Bischoff^  rinvenne  la  medesima  cosa  in  un  coniglio, 
Bidder  *  in  una  giovenca,  Berrea  ^  in  una  ragazza,  e  Bruch  * 
parimenti  in  una  giovenca  :  perciò  rimaneva  non  solo  di- 
strutta V  eccezione  fatta  dagli  antichi  che  gli  animali  vi- 
vipari non  avevano  origine  dalle  ova,  ma  anche  dimostrato 
che  le  ova  di  questi  ammali  si  potevano  trovare  nelle 
stesse  condizioni  eccezionali  di  quelle  degli  uccelli,  e  cosi 
Meckel  IL  d*  Ilerasbach  ^  ne  indusse  che  tanto  certi  mostri 
doppi  quanto  i  gemelli  rinchiusi  in  un  medesilno  corion 
sono  r  eftetto  dello  sviluppo  di  due  ova  in  un  solo  folli- 
colo, e  della  fusione  dei  due  corion  ridotti  in  uno. 

Ma  ne  i  fatti  ,  né  gli  argomenti  suddetti  in  favore 
della  presenza  necessaria  di  due  ova  per  formare  un  mo- 
stro doppio,  persuasero  un  gran  numero  di  teratologi,  i  quali 
opposero  diverse  obbiezioni.  Fra  questi  il  Bruch  ^  ricordò 
che  i  mammiferi,  che  hanno  regolarmente  molti  parti  (come 
i  conigli,  i  deltini  ecc.),  i  mostri  doppi  non  sono  più  fre- 
quenti che  negli  unipari  ;  invece  fra  essi  havvi  la  vacca 
che  partorisce  rare  volte  gemelli,  e  la  donna,  che  ne  offre 
un  esempio  in  media  ogni  80  parti,  le  quali  più  di  ogni 
altra  specie  mettono  in  hice  casi  dì  duplicità  mostruosa. 
Bicordo  inoltre  che  Bischof^  rinvenne  neir  utero  di  una 
cagna  un  numero  maggiore  di  embrioni  separati  che  quella 
dei  corpi  gialli  nelle  ovaie;  ed  anche  //.  Merkel^  trovò J 
una  gravidanza  gemella  con  un  sol  corpo  luteo,  lo  che" 
prova  che  si  danno  due  ova  in  un  medesimo  follicolo  senza 


\\  Bischoff  T,  L.  EntmchdunpgeschkhU   da  Kaninchenem,  Brun- 
swick 1742. 

2)  Bidder.  J,  Muller 's  Archiv.  1842.  s.  86. 

3)  Berres.  Canstait'  s  lahrcshcrickt^  1844,  s,  86, 

4)  Bruch.   ÌVurzdurf^er  mc*ik.  Zcitsc.  Bd.  V,  s.  46. 

5)  Mackel  H,  cF  Hemshach.  MulUr'  s  Archh    1850, 

6)  Br«oh  C-   Ueber  du  EnUUhung  der  Doppelòildun^en.  Wùrzburge 
medicinisclic  Zeitschrff  BtL  VII,  pag,  257»  Wurzburgcr  1867. 

7|  Bischolf.  Eniitickdungsgc^ckkte  des  Ilndc-EiiSj  s.  64. 
8)  Meckel  H.  J.  MulUr'  s  Archiv.  1850,  s,  246, 
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che  si  saldino  fra  loro;  anzi  m  è  veduto  che  esse  giac- 
ciono cosi  separate  nella  membrana  granulosa  ,  come  se 
fossero  in  follicoli  distinti* 

Una  considerazione  più  grave  fu  tratta  dall'  cnibrio- 
logia  comparata  da  Schultze  \  il  quale  considerando  il  di- 
verso modo  di  sviluppo  concedeva  bensì  agli  ucceJi  e  forse 
anche  ai  rettili  la  fusione  di  due  tuorli  e  di  due  embrioni, 

'^ma  non  air  uomo^  ai  mammiferi,  agli  amfibi  ed  ai  pesci, 
perchè  nei  primi  le  ovb,  escono  dall'ovaia  senza  corion  e 
poscia  rimanendo  circondate  da  un  guscio  acquistano  una 
condizione  favorevole  ai  coaliti,  mentre  nei  secondi  V  ovo 
abbandona  V  ovario  circondato  dal  corion,  lo  che  è  un  osta- 
cola alla  fusione  di  due  vitelli.  Questa  dottrina  però  non 
si  può  ritenere  cosi  esatta  come  presume  Fautore,  poiché 
quando  due  ova  sono  cadute  neir  uter»)  d'  un  animale  uni- 
paro, come  i  pachidermi  ed  i  ruminanti,  non  si  può  negare 

jChe  talvolta  un  primo  grado  di  fusione  fra  esse  non  ac- 
cada: difatto  Burkoff'  ritiene  che  quando  tale  caduta  si 
verifica  nei  caprioli,  i  due  corion  nel  punto  di  contatto  si 
distruggono  ;  altrettanto  ha  veduto  Baiano  ^  nella  pecora, 
e  Bruch  *  nella  vacca.  Un  processo  simile   bisogna    invo- 

'  care  ancora  in  quei  casi  di  gemelli  umani  con  due  vesci- 
cole ombellicali  compresi  da  un  solo  corion  ^  di  cui  un 
esemplare  è  nel  Museo  di  Halle  ed  altri  due  sono  de- 
scritti da  Mayer  ^'  e  da  H.  Meckel  ".  Ma  nessun  fatto 
prova  la  adesione  fra  due  embrioni,  almeno  nei  mammi- 
feri, fomiti  ognuno  d'  una  vescicola  ombellicale,  anche 
quando  sono  in  un  medesimo  amnion* 


1)  SeliuItZQ  B.  Vifchoìr'  i  Afckiv,  Bd.  VII,  pag.  497,  1857.  — 
f^mfUs  r€%d%$,  pag.  1128,  1856. 

Tale  obbìetionc  era  già  stata  rilevata  dal  Bianchì  e  dal  Peìta- 
Imi,  V.  pa^.  18* 

2\  Slsctioff.  EniwicheiungsgtschiU  dcs  Jtihes.  e.  20. 

3)  Boianus.  J,  Fr.  Meckel'  s  Archiv.  BtL  IV,  s.  40,  1818. 

4)  Bmoli,   WUrzbur^^er  medie.  Ziitsc.  Ed.   V.  s.  G2- 

^  Questo  processo  non  può  essere  invocato  quando  non  si  scuopre 
che  una  sola  vescicola  ombellicale  comune  ai  due  feti,  e  diventa  poco 
probabile  quando  non  ai  rinviene  cbe  un  solo  folliculo  ovuricu» 

6)  Mayer  C.  Nova  acta.  Y,  XVI,  pug.  532. 

7)  Meokel  H,  J  Mulkr'  s  Atehiv,  1850,  pag.  258. 
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111  quanto  alle  osservazioni  di  Hannow  e  di  Schulize^ 
fu  notato  che  esse  non  eran  state  fatte  dagli  autori,  ma 
solo  riferite  da  es«i/lo  che  ne  diininniva  T  importanza.  Tale 
erxczionc  però  non  poteva  opporsi  a  qnella  di  Stefano 
Geoffro^  Saint- flilaire,  la  quale  offriva  tutte  le  condizioni 
dell'autenticità;  tuttavolta  anche  intorno  a  questa  fu  ob- 
biettato che  un  fatto  analogo  non  poteva  verificarsi  che 
negli  uccelli  e  nei  pesci,  in  cui  il  tuorlo  viene  incluso 
neir  addome,  e  giammai  nei  mammiferi  placentati,  in  cui 
la  vescicola  ombellicale  s' allontana  dal  corpo.  Dareste  ^ 
poi,  avendo  veduti  i  disegni  rappresentanti  lo  stato  del- 
l' ovo,  ne  ha  indotto  trattarsi  invece  d'  un  tuorlo  con  una 
strangolatura  mediana.  Coste  ^  inoltre  rispondeva  a  Qmo- 
trefag.ns^  che  esaminati  numerosi  mostri  doppi  nei  pesci 
fino  dai  loro  primordi  aveva  sempre  trovata  una  sola  ve- 
scicola ombellicale  per  auibidue  gli  embrioni,  come  pure 
un  solo  circolo  vascolare  e  lasciava  indurre  al  lettore  che 
r  osservazione  di  Quatrefages  era  inesatta.  Con  tutto  ciò 
non  poteva  escludersi  che  mai  due  vitelli,  o  due  embrioni 
nati  da  due  vitelli  non  si  congiungano,  per  cui  la  critica 
riconobbe  indispensabile  d'  approfondare  maggiormente  gli 
studi  per  risolvere  il  problema,  e  volendo  nel  miglior  modo 
riescire  a  cotesto  fine  ricorse  al  mezzo  insegnato  da  Ari- 
stotile, cioè  di  studiare  le  ova  d'  uccelli. 

Avanti  tutto  si  studiarono  i  caratteri  delle  ova  dop- 
pie degli  uccelli  e  si  riconobbe  che  collo  sperarle  (miraggioj 
non  si  può  stabilire  se  un  ovo  contenga  due  tuorli,  od  un 
tuorlo  con  uno  strozzamento  mediano;  per  cui  a  stabilire 
la  duplicità  si  pose  maggiore  fiducia  nella  forma  esteriore, 
la  quale,  secondo  Broca^,  offre  i  seguenti  caratteri:  1.°  che 
le  ova  sono  più  grandi  e  più  pesanti  delle  ova  semplici 
fatte  dalla  medesima  gallina;  2.''  che  esse  non  hanno  la 
forma  ovoide,  ma  perfettamente  elittica  ;  3.°  che  esse  mo- 


1)  Dareste    C,    Sur   li   fwduction    dei   monslntosUés.    Paris    1877, 
pag.  291. 

2)  Caste,   CompUs  rcndus,  iHóo,  pa^,  808. 

*i\  Brooa  Paul,  Sur  l'  incuòaUon  des  oeufs    a  dt%B  jaunef.  An*  dea 
Se.  natur.  Paria  1862,  Tom.  XYII,  pag.  78. 
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Strano  spesso  nella  parte  media  due  cerchi  perpendicolari 
al  grande  asse,  rappresentati  da  un  leggierissimo  rilievo 
e  separati  da  una  zona,  larga  1;2,  1/3  di  centimetro.  Ma 
anche  questi  caratteri  non  possono  considerarsi  sufficienti, 
perchè  già  Wolf  e  Baer  ^  annunziarono  che  le  ova  tanto 
d'uccelli,  quanto  di  pesci  con  un  tuorlo  unico  e  due  em- 
brioni sono  di  straordinaria  grandezza,  e  dalle  osserva- 
zioni di  Panum  -  risulta  che  si  possono  anche  dare  due 
embrioni  in  un  ovo  di  gallina  senza  che  la  mole  sia  ac- 
cresciuta. Perciò  le  osservazioni  riportate  da  Hannow  e 
da  Schultze  potevano  essere  state  fatte  sopra  ova  che  non 
contenevano  due  tuorli  ;  ma  Davaine  ^  d' altra  parte  con- 
sidera, che  anche  concedendo  la  cosa  non  si  spiega  V  esito, 
poiché  le  cicatricole  nelle  ova  a  due  vitelli  hanno  una 
posizione  variabile,  sicché  i  due  embrioni  sviluppandosi  ed 
incontrandosi  non  potrebbero  riunirsi  regolarmente  colle 
loro  parti  simili. 

Obbiezioni  più  gravi  furono  recate  da  altri  ^  che  ri- 
peterono le  esperienze  à'Harvey  ^  e  della  Contessa  Gazola 
(v.  pag.  16),  poiché  dopo  incubazioni  di  ova  con  due  tuorli 
essi  videro  generalmente  due  embrioni  separati,  uno  dei 
quali    era  morto   avanti  la  nascita  deir altro,   talora  uno 

1)  E.  C.  V.  Baer.  Mém.  de  VAcad.  imper,  des  Se.  de  Si.  Petersburg 
1845,  Ser.  VI,  Se.  natur.  Tom.  IV. 

2)  Panum.  Uniersuchungen  ecc.  1860  s.  116^  118. 

3)  Davaine  C.  Sur  les  anomalies  de  l'oeuf,  pag.  54.  Paris  1861. 

4)  Alien  Thomson.  Remarks  upon  the  early  condiiion  and  probabU 
origin  of  doublé  monsters.  The  London  and  Edimbourgh  monthly  jour- 
nal of  med.  se.  1844,  n.  7. 

Bernard  CI.  Comptes  rendus  de  la  Soc.  de  BioL  Tom.  I,  pag.  9. 
Paris  1849. 

Valenciennes.  Comptes  rendus.  Tom.  XLII,  pag.  3,  1856. 

Panum.  Untersuchungen  ecc.  pag.  215.  Vedi  Parte  2.^  pag.  109, 
nota  12. 

Broca.  Ann.  des  Se.  nalur.  Zool.  Ser.  IV,  Tom.  XVII,  pag.  78. 
Paris  1862. 

Dareste.  Production  artificielle  des  monslruosités.  Paris  1877,  pag.  287, 
nota  4. 

5)  Harvey  6.  De  generaiione  animaliutn.  Rxcrc.  24.  De  ovis  gemellifi- 
cis.  Londini  1651. 
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dei  dae  gemelli  era  deforme,  tal' altra  non  si  era  svilup- 
pato che  un  embrione,  ma  giammai  videro  nascere  un 
mostro  doppio  ;  Io  che  confermava  i  risaltati  ottenuti  dal 
fisiologo  inglese  e  dalla  dama  veronese.  Oltre  di  ciò  Pa- 
num  *  dimostrò  non  legittima  la  induzione  che  esistano  due 
tuorli  quando  da  un  ovo  grande  nasce  un  mostro  doppio, 
poiché  esso  ha  veduto  per  una  parte  lo  strozzamento  me- 
diano (leir  ovo  prodotto  da  ingrossamento  anulare  della 
membrana  del  tuorlo,  per  Talua  la  dilatazione  della  massa 
vitellina  durante  lo  sviluppo,  in  guisa  tale  da  far  credere 
la  presenza  di  due  tuorli,  ed  ha  disegnato  quattro  casi  in 
cui  lo  strozzamento  cadeva  sopra  un  embrione  semplice  e 
precisamente  sul  cuore,  ciò  che  provava  la  preesistenza 
d*  una  sola  cicatricola.  Ha  esso  finalmente  rappresentato 
il  caso  di  due  embrioni  in  un  tuorlo  rivolti  col  dorso  Tuno 
contro  r  altro*  dovechè  il  secondo  tuorlo  era  rimasto  ste* 
rile  ^  Questo  fatto  importantissimo  dimostra  che  anche  dato 
il  caso  di  possedere  le  migliori  prove  della  presenza  di 
due  vitelli  in  un  ovo,  non  si  ha  diritto  di  concludere  che 
il  mostro  nato  da  quello  abbia  avuto  origine  da  ambìdue. 
Tutti  gli  esperimenti  ricordati  ebbero  per  risultato  di 
far  abbandonare  V  ipotesi  della  necessità  di  due  ova  per 
produrre  un  mostro  doppio.  Però  V  abbandono  non  fu  tosto 
completo  e  senza  riserve,  poiché  nel  1862  il  Dareste^  e 
nel  lB(i7  il  Sangalli^  credevano  ancora  che  nei  casi  d'ade- 
sione tanto  fra  due  teste  (ce/alopayhi)^  quanto  fra  due  sacri 
{j^igopaghi)^  due  toraci  mediante  espansioni  cutanee,  di  cui  si 
ha  un  esempio  nei  due  fratelli  siamesi  {xifopnght),  si  do- 
vesse ricorrere  alla  fusione  di  due  ova  ,  perchè  nei  casi 
suddetti  ciaschedun  indivìduo  avendo  un  ombellico  ed  un 
funicolo  {efuom/alo  di  h\  G,  Saint'HHalre)  ^  ciò  presup- 
pone  due   vescicole   ombellicali  e  quindi  due  vitelli.   Ma 


1)  Panum,  prof   m  KleL  HnUiek^%ff  d€r  M%sM,liufig$n,\%^^^^ì)^*%^ 
Vedi  Parte  2/  \>\i\r.  JD9,  nota  12, 

2)  Idem.  Op.  ciL  Taf,  XII,  fig,  1-3. 

3)  Dareste  C.  Annales  des  Se,  naL  Paris  1862,  Scr.    IV.   ^ob%t««,f 
Tom.  XVII,  png.  4.i. 

4j  SangaltL  M^m.  cit. 
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ta  illazione,  che  potrebbe  essere  vera  negli  uccelli,  in 
cui  il  tuorlo  Tiene  compreso  nel!'  addorae  \  lo  stesso  Da- 
reste nel  1873^  s'accorse  che  non  era  necessaria  nei  mam- 
mìferi per  la  ragione  che  in  questi  la  vescicola  ombelli- 
cale  s'allontana  a  poco  a  poco  dall'embrione,  lasciando 
per  traccia  il  suo  canale  lungo  i  vasi  del  funicolo  ed  il 
suo  residuo  terminale  interposto  fra  il  corion  e  Tanmion 
in  corrispondenza  della  placenta  ;  mentre  nulla  contraddice 
che  neir  nomo  e  nei  mammiferi  si  possano  sviluppare  due 
embrioni  sul  medesimo  tuorlo,  i  quali  rimanendo  distinti 
nella  regione  ombellicale,  avranno  oì^mmo  il  proprio  cordone, 
il  proprio  canale  ombellicale,  ed  una  vescicola  ed  una  pla- 
centa comune,  quindi  tagliando  i  funicoli  si  vedianno  i 
due  orabellichi  distinti. 

Rimane  per  ultimo  la  quistione  se  debba  abbando- 
narsi la  dottrina  di  Fabricio  anche  per  tutto  il  resto  del 
regno  animale.  Ma  in  luogo  di  numerose  ricerche  in  tutte 
le  classi  inferiori,  non  possediamo  che  pochissimi  fatti  in- 
tomo ai  molluschi,  fatti  insufficienti  a  risolverla,  poiché 
per  una  parte  havvi  una  osservazione  di  Lacaze-Dutìners^ , 
che  ottenne  dei  mostri  doppi  obbligando  la  Bullaea  aperta 
a  sollecitare  la  deposizione  delle  ova,  per  cui  due  vitelli 
venivano  depjsti  nel  medesimo  guscio  e  si  saldavano  in- 
sieme durante  lo  svolgimento  ;  per  Taltra  Gegenbanr  ^  trovò 
un  ovo  del  Limar  wjresfis,  che  conteneva  due  embrioni  e 
due  masse  vitelline  interamente  diviso,  di  cui  una  era  più 
grossa  deir altra;  allora  Fautore  continuò  l'osservazione 
e  vide  progredire  lo  sviluppo  degli  embrioni,  formarsi  la 
^  vescicola  caudale  e  nel  quarto  giorno  le  due  masse  vitel- 

^^P  1]  Sebbene  nizìonnlmenttì  sta  pus^sibìlc  la  duplicità  iiiostruosa  ne- 
I  gli  uccelli  cou  ombelliclu  diati Dti,  tuttavolta  noa  si  conosce  che  un 
I  esempio  ili  craniofngo  neiriuiitra,  descritto  da  Thledemann  {Zeilsrhrifl 
fUr  PkijÈÌQloijk  182D,  Tuin.  Ili,  pag.  5,  ^g.  3,  4)  o  iiinii  caso   di   p- 

2)  Dareste  C.  Bulktim  de  la  Soc.  d* Anlhrofohgu.  Her.  Il,  Tom.  Vili, 
pag,  895.  Paris  1873. 

3)  Lacaze^Duthìers.  Arcki^.  de  Zooh  eseperim.  Tom.  IV,  pa^p,  483. 

4)  Qegeibaur    C.  Zeiischrif,   fut  WMcnuhafi,   Zoologie,  Tom.  IH, 
390,  185L 
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e  poscia  (la  Reichert  \  da  Thomson  ^,    da  Lebert  ^,  da  Da- 
reste ^,  ecc. 

Ma  più  spesso  la  stessa  cosa  è  stata  notata  nelle 
ova  di  pesce.  Già  Jacobi^  nel  1765  avendo  fecondate  ar- 
tificialmente molte  ova  di  trota  e  di  salmone,  ottenne  al- 
cuni mostri  con  un  corpo  doppio  ed  ogni  volta  in  un  tuorlo 
comune.  Dopo  molti  anni  Baer^  descrisse  un  mostro  di 
perca,  dell'  età  circa  di  due  giorni  sopra  un  solo  tuorlo, 
il  quale  aveva  due  corpi  e  potè  conservarlo  vivo  36  ore. 
"  Quindi  Valentin  '^  pubblicò  una  serie  di  belle  osservazioni 
sopra  917  ova  di  luccio,  fecondate  artificialmente,  e  poi 
lasciate  per  sette  ore  in  un  vaso  quasi  senza  acqua,  da 
cui  ottenne  sei  volte  un  mostro  doppio  in  un  tuorlo  sem- 
plice. E  negli  anni  successivi  vennero  in  luce  gli  impor- 
tantissimi studi  di  Lereboiillet  ^  sulle  ova  di  luccio ,  di 
Coste  ^  sulle  ova  di  pesce  reina  e  del  salmone,  e  di  Oel- 
lacher  ^^  parimenti  sulle  ova  di  salmone  ;  i  quali  tutti  re- 
cavano la  persuasione  che  il  mostro  doppio,  in  luogo  di 
essere  il  risultato  di  due  tuorli  congiunti,  sia  il  prodotto 
d'  un  ovo  semplice  (univitellino). 

Ma  questo  importante  risultato  non  risolveva  del  tutto  ^^^  vetcicoi 

mi  native 

il  problema  della  duplicità,  rimanendo   ancora    a    sapersi 


1)  Reichert  in  Biscoff.  Handwoerterhuch  der  Physioloffie,  Tom.  I, 
pag.  912,  1843. 

2]  Thomson  Alien.  The  London  and  Edinburgh  monihly  journal  of 
medicai  science,  n.  7,  pag.  487,  1844. 

3)  Lebert.  Comptes  rendus  de  la  Soc.  de  Biologie.  Tom.  I,  pag.  10. 
Paris  1850. 

4)  Dareste  C.  Comptes  rendus  de  la  Soc.  de  Biologie,  Ser.  Ili,  Tom.  II, 
Janvier  1860. 

5)  Jacob!  di  Vestfalia    Ilannowerisches  Magazin  1765,  62  Stuch. 

6)  V.  Baer  K.  E.  Mem.  de  VAcad.  de  Si.  Pelersbourg.  Ser.  VI,  Se, 
natur.  Tom.  IV,  1845. 

7)  Valentin  G.  Vierodt' s  Arch. /ur- physiologische.  Ileilkunde  1851, 
pag.  1-40. 

8)  Lereboullet.  Comptes  rendus,  Paris  1855,  pag.  854,  916,  1028. 

9)  Coste.  Comptes  rendus,  1855,  pag.  868,  931. 

10|  Oellacher  J.  Akad.  der  Wissensch.  Sitzh.  Bd.  LXVIII,  Wicn  1873, 
con  (lue  tavole. 


32 


SEZIONE    i.    TBIUTA    POLISOUI 


in  qual  moda  essa  sì  compia  ia  un  sol  tuorlo  ;  ed  a  que* 
sto  riguardo  gli  osservatori  suddetti  si  divisero  nelle  opi- 
nioni, poiché  talora  i  fatti  veduti  si  prestavano  a  diverse 
interpretazioni  ;  nuUadimeno  i  piti  ravvisarono  in  essi  il 
risultato  della  congiunzione  degli  embrioni,  E  tanto  più 
facilmente  preferirono  questa  dottrina,  perchè  contempora- 
neamente yenne  confermata  la  scoperta  di  Fabricio  di  una 
doppia  cicatricola  in  un  ovo  di  gallina,  scoperta  di  cui 
esso  non  aveva  tratto  alcun  profitto,  essendo  persuaso  che^ 
la  cicatricola  fosse  il  vestigio  d'  un  peduncolo,  che  tiene 
unito  il  tuorlo  air  ovaio  (vedi  pag.  1 1),  Il  primo  che 
confermò  implicitamente  tale  osservazione  fu  il  Coste  \ 
avendo  veduto  dm  vescicole  genninative  in  tin  ovo  di 
coniglio,  le  quali  avrebbero  dato  luogo  a  due  cicatricole  ; 
poscia  il  Laurent  -  nelle  ova  di  lumaca  ;  il  Thonuon  ^  nelle 
ova  di  gatto  ;  il  Calori  ^  in  un  ovo  di  anitra  ;  il  Serres  ^ 
ed  il  Pannm^  in  ova  di  gallina;  finalmente  il  KoeUiker*~ 
neir  ovo  di  donna. 

Oltre  queste  osservazioni,  ne  era  stata  fatta  un'altra^ 
in  precedenza  (1836)  da  Wagner^  di  non  minore  impor- 
tanza, avendo  veduto  in  luogo  di  due  vescicole  germinative 
due  macchie  (nuclei)  in  una  vescicola,  tanto  in  un  ovo  di 
coniglio  quanto  in  quello  di  triglia,  e  ne  lasciò  le  figure* 
Tale  osservazione  fu  poi  confermata  da  Thornsou  nel  1864; 
ma  avendo  questi  anche  vedute  due  vescicole  germinative 


1)  Coste.  Èludeg  ovolo^iques.  Annales  Frane,  et  E traog.  d'Ansi,  etj 
de  Ph^sioL  Tum.  II,  ^ng,  2ó5,  Paris  1838,  PI.  6,  %.  3. 

2|  Laurent    Fsms   sur  ks  monstruosités  douhUs,  Ibid.  Tom.  Ili, 
pafC-  217,  Piiri«  IS3«. 

3)  Alien  Thomson.  The  London  and  Edimburgh   monthly  journal  nf 
medicai  tcience,  1844,  n.  7,  pag.  b81. 

4)  Cftiorl  LuIbI*  ^^^^^  dell' Accad.  delle  Sciènze  dell'  hiiiuto  di  Bo- 
logna, \%hh,  Tom.  VI,  pag.  17L  Vedi  Parte  2.*"  pag.  Ili,  nota  14. 

5)  Serrei.  Mem,  de  l'Acad.  des  Scimccs.  Paris  186(»,  Tom.   XXV, 
pag,  92. 

6)  Panum.  Lqc.  ciU  pag.  240. 

7)  Xoelllker  Alb.  HiHologie,  Editlon  5.»  fig.  400  D.  Entwieklungt^ 
getchichU.  I/oip/jg.  ÌH19,  s,  349. 

8)  Wagner  R.  Prodromui  historiae  generai,    Lipsiae   1836,  fig.   3L 
Bncychfdie  anatomique,  T<jmk  Vili,  pag.  15  e  344  Paris  1843, 
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uu  altro  Inorlo,  rimase  in  dubbio  se  i  mostri  doppi  ab- 
biano origine  da  queste  dne,  oppure  da  un  doppio  nucleo 
(nucleolo  di  Fol)  in  una  sola  vescicola  (nucleo),  e  si  contentò 
d'ammettere  che  essi  sono  il  risultato  di  due  centri  distinti 
di  foruìazione  in  una  medesima  blastodermìca,  i  quali,  se- 
condo Meckel  IL  *  si  verificano,  quando  i  tuorli  sono  troppo 
grandi  e  formano  due  aree  germinali,  da  cui  poi  si  ma- 
nifestano due  aree  opache  e  due  pellucide,  che  poi  s'  in- 
contrano come  due  onde  in  una  superficie  d'acqua. 

Le  osservazioni  di  Wagner  e  di  Thoìnson  non  furono 
convenientemente  apprezzate,  bensì  quelle  di  Coste  e  di 
^Laurent  ecc.  ,  per  cui  Beneke  nel  184G  ^,  Dalton  nel  1849  ^ 
Calori  nel  1855^,  ne  trassero  profitto,  e  sapendo  d'  altra 
"parte  che  i  vitelli  senza  vescicola  non  sono  fecondi , 
adottarono  V  ipotesi  che  i  mostri  doppi  hanno  origine  da 
due  vescichette  germinative  in  un  solo  vitello,  le  quali 
generano  bensì  due  embrioni  distinti ,  ma  questi  poi  in- 
contrandosi si  congiungono  con  alcune  parti  del  loro  corpo; 
_e  secondo  la  maggiore  o  minor  vicinanza  dei  medesimi,  o 
prevalenza  d*  uno  suIF  altro  ne  risultano  le  varie  specie 
li  mosti'i  doppi  (Calori). 

Questa  dottrina  sebbene  possa  considerarsi  in  qualche 

modo  la  ripetizione  di  quella  di  Lancisi,  tuttavolta  presen- 

iva    una  differenza    nella    verosimiglianza,  in  quantochè 

}otevasi  giustamente  dedurre  che  da  un  ovo  fecondato  con 

_due   cicatricule    debbano    svolgersi    due  embrioni,  ma  non 

>tevasi  indurre  altrettanto  dalla    presenza    di  due  vesci- 

"èhette  gej-minative,  essendo  allora  tutti  gli  osservatori  d'ac- 

ijordo  che  prima  o  dcqjo  la  fecondazione    esse   svanissero  ^, 


li  Meckel  H.   L  MnlUrs  ArcMv,  1850,  s.  262, 

2)  Beneke  F*  W.  DwjuisiUo  de  ortu  et  eausis  mùnstror%m.  Gettili- 
he  1846 

3)  DalthoQ  Edoardo.  De  mofixlTùrum  duplicium  origine  atque  ecolìt- 
tione  amvtcntdùo.  Hulls  Sttxonum  1849. 

4)  Calori  Lmig[.  Memone  tUiV Accademia  delk  &t^3«  deW Istituto  di 
ìolopia,  18^)0,  Tum.  VI,  pag.  178. 

*^)  Max  Schuitze  rireri.sc(5  che  il  modo  col  quale  hi  veacieola  ger- 
minativa si  fJisitribuiscc  in  tutti  i  globuli  vitellini  di  segmentazione 
non  ù  stata  osservato  che  una  solu  voHii  da  M,  7.  Mulkr  nell'  Euio- 
conitcs  tnirafnlis, 
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per  cui  non  conoscevasi  il  valore  delle  medesime.  Ed  oggi 
pure  che  sappiamo  il  imcleo  centrale  ovarico  essere  fornita 
dalla  ordinaria  vescichetta  germinativa  '  ,  ignoriamo  poi 
cosa  accada  in  caso  di  duplicità  della  medesima. 

Alcuni  fatti  però  parlavano  fin  d*  allora  in  favore 
deir  importanza  di  detta  vescichetta.  Coste  -  sostenne  che 
negli  uccelli,  nei  rettili  squamosi,  nei  pesci  cartilaginei,  e 
nei  molluschi  cefalopodi,  le  granulazioni  molecolari  del  vi- 
tello^ formatrici  delF  embrione  confluiscono  ove  preesisteva 
la  vescicola  germinativa  ,  per  cui  indusse  che  altrettanta 
dovesse  accadere  nei  pesci  ossei  ;  come  indusse  che  quando 
nelle  ova  di  questi  si  danno  due  vescicole  germinative  in 
due  punti  distinti,  o  in  un  punto  comune,  anche  dopo  la 
loro  scomparsa  devono  costituire  un  doppio  centro,  versa 
il  quale  i  granuli  molecolari  si  riuniranno  in  due  gruppi 
separati,  o  in  due  gruppi  confusi  e  formeranno  una  bla- 
stodermica  unica,  il  di  cui  grado  di  coniugazione  sarà  re- 
golato dalla  direzione  reciproca  degli  assi  virtuali  dei  due 
embrioni. 

Ma^  Schultze^  riferi  un  fatto  nuovo  a  favore  dell' im- 
portanza della  vescicola  germinativa,   assicurando  che    le 
ova  del    Vortex    balticus    (piccola   turbellaria)    contengono  ^ 
due  vescicole  e  producono    sempre    due    embrioni.    Inoltre  ^| 
fornì   un   argomento   a    favore  dell'  asserzione  di  Coste    e  ™ 
cioè  che  negli  animali,  in  cui  una  parte  soltanto  del  vi- 
tello patisce  la  segmentazione  (pesci,  rettili,  uccelli)  questa 
parte  circonda  la  vescicola  germinativa,  e  nel  luogo   della 
medesima  si  manifestano  le  prime  traccie  del  germe ,  ciò 
che  probabilmente  si  ripete  nelle  ova,  che  subiscono    una 
segmentazione  totale  (amfibi,  mammiferi,  protomizon).  Ora 
r  autore  così  argomenta  :  «e  il  luogo  in  cui  preesisteva  la 
vescicola  germinativa  diventa  più  tardi  il    centro    di   for- 
mazione deir  embrione,  quando  si  sviluppa  un  mostro  dop- 


1)  Vedi  Parte  2.'*  pag.  103,  nota  6. 

2j  Coste.  ComfUs  rendus  de  VAcad.  des  IScùnces.  Tom>  XL,  pag.  933L 
Paris  1855, 

3)  Max  Schultze.  Beitrlige  zur  Nat^rge&chichte  der  Turòellaficn^  1851. 
Taf.  IV,  fig.  L  —  Uchcr  anomale  DuplicitaL  Virchow*  a  Areliiw  Bd.  VII, 
1855.  Compies  rendus,  Tom.  XLII,  pag,  1128,  Paria  185G, 
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^io  bisogna  imlurre  la  preesistenza  di  due   vescicole    ger- 
linative  nel  medesimo   ovo. 

Sckultze  volle  inoltre  spiegare  V  origine  delle  mede- 
iraey  ammettendo  che  nei  vertebrati  dalle  cellule    omogo- 
genee,    costituenti  Y  ovario  embrionale   nascano,   in  parte 
cellule  germinali  ed  in  parte  tessuta  connettivo  che  s' in- 
srpone  alle  prime.  Se  queste   rimangono   disgiunte  allora 
Intorno  a  ciascuna  successivamente  si    forma  uno    spazio, 
entro  il  folicob    di    Graaf\  che  viene    riempito  dalla  so- 
stanza del  tuorlo,  ed  intorno  a  questa  comparisce  la  tenera 
cuticola   del    tuorlo    e   le   altre   parti  secondarie.   Ora   se 
due  cellule  primitive    sono  molto  vicine^  daranno  luogo  a 
'     due  vescichette  in  un  medesimo  follicolo  ;  se  sono  a    con- 
■Katto,  in  luogo  di  generare  due  oya  distinte  saranno  com- 
^Brese  da  un  solo  vitello  e  da  una  sola  membrana  vitellina, 
^^  cui  però  appariranno  due  centri  di  formazione  che  pos- 
~sono  generare  un  mostro. 

Sebbene  questa  dottrina  fosse  in  armonia  coi  pro- 
^eressi  deir  istologia,  non  riesci  però  a  convertire  tutti  i 
^■liscredenti,  specialmente  in  Germania,  perchè  eravi  sem- 
^Bre  il  dubbio  che  un  corpo  che  si  dilegua,  come  la  vesci- 
P^la  germinativa,  non  sia  il  germe,  tanto  più  in  quelle  ova 
in  cui  tutto  il  tuorlo  si  segmenta*  E  poi  Ahlfeld  ^  ag- 
giungeva che  se  1'  ipotesi  di  Schultze  fosse  vera  si  do- 
vrebbero trovare  casi  in  cui  in  un  solo  tuorlo  vi  fossero 
non  solo  due  embrioni  ma  due  aree  pellucide  totalmente 
separale,  dove  che  in  un  sol  tuorlo  si  sono  trovati  gemelli 
mastri  doppi  sempre  nella  stessa  area  pellucida.  D'altra 
^arte  le  numero.^e  esperienze  sulle  ova  di  pesce  non  erano 
ivorevoli  alla  suddetta  interpretazione;  poiché  p.  es.  Lere- 
}ullet\  che  ha  ottenuto  numerosi  mostri  doppi  di  luccio,  non 
è  mai  incontrato  nù  in  un  ovo  con  due  vitelli,  nò  con  due 
bscichette  germinative  in  un  tuorlo  unico.  Finalmente  le 
sperienze  di  Schenk  ^  sulle  ova  di  mammiferi  escludevano 


1)  Lereboullet.  Annalis  des  !Science$   naturdks.  Zoologie,  Serie  IV, 
Ig,  243,  Paris  1863. 

2)  Satienk  S.   L*  ovo   di   mammifero  fecondato   arti^cialmente  fuori 
iir  utero.  In  Schenk'  i  Miukeilungen  EefL  II,  s,  107,  1877.  —Jah- 

rabericht,  s,  94. 

V  autore  ba  riempito  una  lacuna,  Io  che  sì  desiderava  da  lung'o 
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<ltialiin<|ue  potere    a   detta  vescicola,  afl'ermanda  che  essa] 
viene  eli  minata  dal  tuorlo.  Per  si  fatte  ragioni  non  ha^ 
(la    nieravi^^lìare   che    la  dottrina  di  Laucisi,  di  Beneke 
di  Sehult::^  non  abbia  completamente  soddisfatto,  e  si  ria 
fondate  nuovo  vie  per  risolvere  il  problema. 

Fra  i  riformatori  va  qui   ricordato   Dareste,  il  quale | 
u\m  pai  te  già  dalle  considerazioni  anzidette,  ma  dalla  dif- 
fli*nltil  lU  spiegare  come  due  embrioni  distinti,  ciascheduna^ 
incluHo  nel  proprio  amnion,  possano  conginngersi.  Secc 


U'tnpo»  paiehÒ  ^8so  hn  fecondato  artifìeialmente,  Ixiori  dell' organismo 
ovii  iWsicHv  di  coniglio  e  di  delfino  tolte  dai  follicoH  di    Granfa   e 
ha  o<^«f rvat^  con  la  naoassiirse  catitda  sotto  un  obbiettÌTo  riscaldato*  ^ 

*L«  ova  ooa  A»ooadale  dai  mammiferi  mostralo  la  p«rt«oo 
•aio  itt  oaa  miaura  molto  limitata,  poiché  qoesim  odi  giunge  oltre t 
aoomparaa  dalla  raaeioola  g^armtiiativa.  L' oro  rìoofierto  dmll*  t*{»ite 
101  h  maluro  alla  fceoidasiooo;  ma  deve  iiiacre  rìmoasi  la  dea 
eaaaioia  dall'  cpitattov  f  con  ciò  gli  ^wrokitamdi  poasooo  faetlmesta 
IVi  «gialla  oallila  gimigara  tio  alla  aou  yallicida,  È  meravtgUoaa 
oba  mailm  fli  IpanMloMidi  dia  ai  tfo?a»o  idk  Tieijiaiae  amo  foi^ 
liti  di  moTÌmcilo  viviea,  lo^loete  akam  toecaiM  Tqùtelks  dÌT«staiio 
ìittaaoWK. 

8a  ai  pufoi  dt^  otìcìiì  tmrn  «u  jgmàk  éi  IdMo  mniiiale  t 
miiik  ilfvifto  ta  u  appiracdtto  f  msAmsSmut^  afcn  pii  imo  si  Teda 

éi  ciè  r  aataia 

»i  iW>Mi>i  gli  yiiA.  a 

k  fni»  aSam  ^tan  k  «n 
*♦•* 
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ireste  *  quando  vi  saranno  due  vescichette  in  un  medesimo 

Itello  si  svilupperatiiio  due  embrioni,  ognuno  dei  «inali 
ìve  avere  la  propria  blastodermica,  la  propria  area  tra- 
"sparente,  il  proprio  foglietta  vascolare  ed  il  proprio  amnion. 
Più  tardi  le  blastodermichc  venendo  a  contatto  s'  uniranno 
fra  loro  ,  ed  altrettanto  accadrà  del  foglietto  vascolare, 
sicché  la  circolazione  vitellina  d*  un  embrione  s'  anasto- 
mizzerà  con  quella  deir  altro  ;  ma  V  esistenza  dei  due  am- 
nion manterrà  la  separazione  dei  due  embrioni,  eccetto  che 
negli  uccjbUì,  in  cui  accadrà  un  omfalopago  (vedi  pag.  23). 
Per  sì  fatto  motivo  Dmrste  sostituisce  la  seguente  ipo- 
ssi,  e  cioè  che  il  mostro  doppio  risulta  da  uno  stato  par- 
ticolare della  cicatricola,  la  quale  determina  la  comparsa 
nella  blastodermica  di  due  centri  formati\i  ;  per  cui  i  due 
embrioni  sono  uniti  in  modo  mediato  al  momento  stesso 
della  loro  comparsa,  ciò  che  costituisce  la  condizione  in- 
dispensabile alla  loro  fusione  ;  poiché  quando  due  embrioni 
si  producono  sojira  una  sola  cicatricola,  allora  non  esiste 
che  lina  sola  blastodermica  e  tanto  i  due  foglietti  vasco- 
lari quanto  i  due  aumion  sono  obbligati  ad  unirsi  ben 
presto  fra  loro  e  formare  una  sola  area  vascolare  ed  un 
solo  amnion  ;  se  poi  anche  i  dischi  embrionali  (cosi  chiama 
Je  aree  pellucide)  sono  molto  vicini,  allora  le  note  primi- 
re  si  salderanno  fra  loro  e  produrranno  un  mostra  dop- 
!o,  i  di  cui  organi  composti  non  saranno  effetto  d'  una 
parziale  distruzione,  ma  prodotti  originariamente  in  simile 
Isa. 

Tale  dottrina  è  stata  completata  e  messa  in  armonia 
>ir  embriologia  da  Koflicher.  Questo  celebre  ist4>logo  con- 
iderando  la  tonaca  esterna  delle  ova  (membrana  vitellina), 
non  già  come  corion,  secondo  gli  autori,  ma  come  un  pro- 
E>tto  dell'ovo  medesimo,  o  del  folicolo  ovarico,  ritiene  che 
vero    corion    derivi    in*  quanto  allo  stato  epiteliale  dal- 
l' ectoderma    della   vescicola   blastodermica,   ed  in  quanto 
allo    strato    profondo    e    vascolare   da  una  trasformazione 


I  )  Oar^ate  C.  prof,  a  LiUa.   BulUtins  de  la   iiac,  iV  Àntkropnloyu, 
^n  il,  Tom,  VHI,  pag.  880    Paris  1873.    -    iiur   la  production    des 
Uimoniés,  Paris  1873,  pafr.  283,  295, 


7,  La  seconda  ipotesi  che  continuò  a    mantenersi   in  eh^"«'*>««  ««*  ««  •*» 


ita  in  questo  secolo,  si  fu  che  i  germi  siano  primitiTa- 
mente  mostruosi  e  tali  si  mostrino  al  loro  apparire  in  un 
solo  vitello;  ma  chi  ne  assunse  il  patrocinio  rinunziò  al- 
r  idea  di  Wìnslow :  clie  i  germi  preesistessero  fino  all'ori- 
gine delle  cose  e  conciliò  le  mostruosità  coli'  epigenesi. 
Tale  ipotesi  andò  acquistando  un  grandissimo  favore,  par- 
ticolarmente in  Germania,  dopo  alcune  osservazioni  d'em- 
briologia teratologica,  e  trovò  pure  difensori  in  Italia,  i 
quali  per  vero  non  furono  a  ciò  mossi  in  forza  d'  argo- 
menti diretti,  ma  per  non  trovare  applicabile  in  certi  casi 
la  dottrina  opposta:  difatto  Giulio  e  Rossi  ^  non  **.rede- 
vano  possibile  che  in  un  sincefalo  si  distruggessero  due 
mezze  teste ,  e  le  altre  rlue  superstiti  si  saldassero  con 
tanta  precisione  ;  Panizza  -  non  intendeva  come  due  in- 
teri corpi  potessero  fondersi  in  uno  senza  reliquie  della 
duplicità,  rimanendo  divise  le  faccie  (  JJijtrosopus  tetra- 
opktahtìHs);  e  Fattori^  stimava  inverosimile  che  la  ristret- 
tezza del  luogo,  0  la  compressione  dovesse  giungere  a  cac- 
ciare uno  0  più  embrioni  contro  i  visceri  d'  un  altro  (feto 
(/rtivido).  Così  in  Francia  Braca  *  avendo  osservate  due 
donne  (Millie-Christine)  congiunte  colle  vertebre  lombari 
e  sacrali  (piffopmfo),  in  cui  la  sensibilità  era  comune  ai 
quattro  arti  inferiori,  ne  dedusse  che  le  due  midolle  spi- 
nali non  dovevano  ivi  soltanto  addossarsi^  ma  i  loro  fila- 
menti dovevano  incrocicchiarsi,  ciò  che  non  si  spiegava 
^colla  saldatura  dei  tronchi. 

H^  L' ipotesi  suddetta  non  fu  soltanto  difesa  mediante 
I  argomenti  ricavati  da  mostri  già  compiuti,  ma  molto  più 
opportunamente    anche    da   quelli    che  erano   nello  stadio 


1)  fiiylio  Carlo  e  Rosai  Francedoo.  Meni,  de  VAcai,  des  Se.  Voi.  Xll, 
piig.  37.  Tiinn  1802-1803. 

2)  Panizza  Bartolomeo,  prof,  a  Pavia*  Mem.  del  R.    Istituto   Lom^ 
isrdo,  1802,  Voi.  ni,  piig.  280. 

3|  Fattori  Santo.  Dei  feti  che  racchiudono  fèti.  Pavia  1815  in  foL 
4)  Broca  P.  Bullettin  dif  la  Hùc,  d* Antropologie  Sor.  If,  Tom.  Vili, 
mg,  888.  Pnn,s  {HTl 


fgeruie 
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iniziale.  La  prima  osservazione  di  questo  genere  fu  fatta 
da   Wolf  nel  1770*,  il  quale  vide  in  un  avo  di    gallina 

dopo  tre  giorni  d'  incubazione,  un  embrione  con  una  sola 
testa  e  due  corpi;  ed  una  sola  area  vascolare  contornata 
da  una  sola  vena  terminale  ,  che  comprendeva  un  doppio 
sistema  di  vasi;  e  da  ciò  ne  trasse  argomento  per  com- 
battere la  dottrina  del  coalito,  ma  non  sostituì  allora  al- 
cuna idea  alla  precedente;  ciò  che  fece  però  nel  1778 
dichiarandosi  favorevole  al  concetto  che  le  mostruosità 
siano  tali  fino  dai  loro  primordi.  Osservazione  conj^^enere 
non  fu  ripetuta  che  nell'anno  1S27  da  Baer-,  il  quale 
non  si  contentò  della  riserva  del  suo  predecessore,  ma  volle 
induiTc  il  processo  con  cui  sì  compiva  la  duplicità*  Esso 
vide  in  un  ovo  di  i^^allina,  rimasto  52  ore  nella  incuba- 
zione, che  conteneva  una  area  trasparente  in  forma  di 
croce,  di  cui  due  bracci  erano  piii  lunghi  e  situati  nella 
direzione  iloir  asse  trasversale  deir  ovo,  ed  i  due  più  corti 
nella  direzione  delF  asse  longitudinale.  In  ciasche?hm  brac- 
cio pili  lungo  si  riconosceva  il  corpo  d'  un  embrione,  e  le 
estremità  superiori  dei  due  corpi  si  riunivano  per  formare 
una  testa  comune,  diretta  verso  uno  dei  due  bracci  più 
corti.  Ora  il  celebre  autore  argomentò  trattarsi  non  d'  un 
coalito  fra  due  individui,  e  neppui^e  d' una  ramificazione 
a  guisa  d'un  polipo^  ma  della  divisione  del  germe,  pri- 
mitivamente semplice,  prodotta  da  cause  accidentali  e  forse 
esteriori.  Concetto  che  sostenne  di  bel  nuovo  nel  1845^ 
avendo  veduto  in  due  ova  del  pesce  persico  due  embrioni, 
ognuno  dei  quali  aveva  due  teste,  come  già  aveva  riscon- 
trato 80  anni  prima  Jatobi^. 


l\  Wolff  0.  F.  Novi  commentari  Acad,  Se,  imper,  PcirofoUianae, 
Tom.  XIV,  pag.  480.  Petropulì  1770.—  Tom.  XVII,  pag',  552,  1773. 
Vedi  Parte  2.'*  pag.  Ili,  118,  nota  15,  IS. 

2)  V-  Baer.  Archh  filr  Anat,  und  PkysioL  ton  J.  F,  MeekeL  Bd.  IT, 
pag.  5-6,  Berlin  1827. 

3)  Idem.  Mim,  de  VAcad,  imp.  de  St.  PeUtsbourg.  Ser.  VI,  Se.  na- 
tur.  Tom.  IV,  1845. 

4|  Jflcobl.  GUditsch.  Histoir  de  VAcad.  Tom.  IX,  Appctid.  p,  47, 
Berlin  1764.  —  TrniU  ^én4ral  dtt  pèchet^V^vAl^  Kvi,  Vili,  pag*  21 L 
Paris  1772. 

A  questo  autore  si  devono  le  prime  esperienze   di   piscicultura   e 


Tosto  Mailer  ^  si  fece  banditore  ilella  nuova  dottrina^ 
paragonando  la  divisione  parziale  dei  vertebrati  alla  scis- 
sura di  certi  animali  inferiori,  come  le  idre,  le  vorti- 
celle ecc.  Più  tardi  Videntin  *  rifece  le  osservazioni  dì 
Baer  sopra  U17  ova  di  luccio  ed  ottenne  sei  mostri  doppi. 
Siccome  esso  abitava  Berna,  cosi  fa  obbligato  d'istruire 
un  pescatore  del  lago  di  Hiel  per  compiere  la  feconda- 
zione artificiale ,  cioè  scegliere  una  femmina  in  istato  di 
frega,  spremer  le  ova  ed  aspergere  queste  col  seme  ma- 
schile, mediante  parimenti  la  spremitura.  Uopo  sette  ore 
r  autore  riceveva  le  ova,  ma  ad  onta  di  tutte  le  cure  per 
conservarle  pulite,  esse  diventavano  in  parte  opache  in 
causa  dei  depositi  calcari  che  faceva  V  acqua  alla  loro 
superficie,  per  cui  fu  obbligato  di  nettarle  ad  una  ad  una 
con  un  pennello,  fissandole  fra  i  peli  divaricati  d'  un  altro 
pennello,  e  così  ridonata  la  trasparenza  necessaria  air  os- 
servazione potè  incontrarsi  in  sei  ova  che  contenevano  le 
prime  traccie  d*un  mostro  doppio  e  seguirne  le  fasi  di 
sviluppo.  Pel  quale  studio  si  persuase  che  non  preesiste- 
vano né  due  tuorli,  né  due  germi ,  ma  che  accadeva  la 
segmentazione  d'  un  solo  germe  ;  oltre  di  ciò  venne  anche 
in  sospetto  che  V  agitazione  patita  dalle  ova  nel  viaggio 
ed  il  rinserramento  fra  i  peli  del  pennello  onde  nettarle, 
avessero  contribuito  alla  produzione  della  mostruosità. 


le  prime  osservazioni  di  duplicità  embrionale  nei  pesci.  «  Facendo  oa- 
scere  delle  trote  ha  notato  numerosi  mostri,  in  certi  anni  in  maggior 
numero,  in  altri  minore.  Ninno  di  questi  però  visse  fino  a  6  setti- 
mane, cioè  oltre  il  termine,  in  cui  la  materia  contenuta  nel  sacco  del- 
l' 070  può  bastare  a  nutrirlo.  » 

Fra  gli  esemplari  di  duplicità  «  ve  n'  erano  alcuni  che  avevano 
due  teste  con  un  sol  corpo,  altri  che  erano  attaccati  in  tutta  la  loro 
lunghezza,  altri  che  presentavano  due  corpi  con  una  sola  coda»  Ma  i 
più  straordinari  erano  senza  dubbio , quelli  formati  da  due  piccoli  pesci 
riuniti  in  croce  non  avendo  che  un  sol  ventre  comune  ». 

1)  Miìller.  Ucber  die  MetamorphoBe  des  Ncrccnsystems  ecc.  MeokeV  b 
Archi V.  Tom.  Ili,  pa^.  1,  1828. 

2)  Valentin  Gabr.  6 usi.  prof,  a  Berna.  2ur  Eniffickdung&gcschicU 
dir  Fisvhe.  8iebold  und  Ktilliker  Zcitschr.  Bd.  Il,  s.  267  1850.  — 
CompL  rendìis  de  la  ISac.  de  BÌQh§.  pug.  92,  Paria  1852. 
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Questa  dottrina  acfinistò  tosto  nuovi  proseliti,  i  qaali 
canHÌileian*lo  i  ca^i  di  duidicità  più  coinimi,  ritennero  che 
la  segmentazione  accadesse  sempre  neli' asse  longitudinale 
del  ti:erme.  Ma  Doenits  nel  1S06  ^  essendoi^ii  incontrato  in 
due  fatti  di  congiunzione  mediante  la  testa,  trovò  neces- 
sario di  modificare  le  applicazioni  della  dottrina  stessa. 
Esso  avanti  tutto  fu  costretto  di  ammettere  gratuitamente 
che  „  ciascheduna  metà  del  germe  d'un  vertebrato  con- 
tienii  le  proprietà  di  sviluppare  un  intero  individuo,  il 
quale  alla  sua  volta  ripete  la  disposizione  bilaterale  e 
simmetrica  dei  vìsceri,  per  cui  divi»lendo  il  germe  longi- 
tudinalmente ne  debbano  risultare  due  individui,  i  quali 
saranno  più  o  meno  congiunti  secondo  che  la  divisione 
sarà  più  o  meno  estesa.  „  Ma  avendo  rinvenuto  due  em- 
brioni di  pulcino  nel  terzo  giorno  di  incubazione,  riuniti 
fra  loro  nel  capo  (cranìopago)  ed  in  direzione  trasversale 
del  maggior  asse  dell'  ovo  (cioè  nella  stessa  direzione  del- 
l'embrione  semplice),  giustamente  si  persuase  che  tale  po- 
sizione dovesse  essere  primitiva,  e  non  conseguenza  del 
massimo  allontanamento  delle  estremità  dei  tronchi  fra 
loro,  e  quindi  che  il  processo  di  divisione  non  fosse  ac- 
caduto nell'asse  longitudinale  del  germe,  ma  nel  trasversale, 
Se  non  che  poi  V  autore  non  spiega  come  essendo  diviso 
il  germe  in  due,  gli  embrioni  siano  più  o  meno  congiunti 
fra  loro,  come  non  spiega  il  processo  formativo  di  altri 
modi  di  duplicità,  come  i  mostri  con  due  faccie  opposte^ 
(Sf/ncephalfts  ianiceps),  né  i  mostri  per  inclusione. 

Ma  il  processo  di  segmentazione  incontrò  altre  obbie- 
zioni fornite  dall'  embriologia,  che  l'autore  non  riusci  a  supe- 
rare. A  tutti  è  noto  che  havvi  un  organo,  il  quale  non  solo 
non  è  doppio,  ma  non  ha  una  disposizione  bilaterale  e  que- 
sta è  la  corda  dorsale,  (  in  passato  si  credeva  ancora  il 
cuore);  e  lo  stesso  Baer'^fn  obbligato  di  confessare  che 
la  corda  suddetta  era  il  punto  d'arresto,  in  cui  non  si  ma- 


il Doenìtz  W.  Beschr^Mun^  and  Mrlauterung  «t»  Doppcl  misigebur-* 
fin.  Archi V.  fur  Anat.  Phjsiol.  ecc,  Leipzig-  i86r),  pag^.  518,  6^. 

2\  V,  Baer.  Ueòtr  Doppelkibip  Mi$$gtìmfUn.  Mem.  de  TAcad.  de 
St.  Petersbourg.  Ser.  VL  Zooìog.  Tom,  IV,  s.  104,  1845. 
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nìfesta  la  duplicità  simDietrica  degli  organi,  laonde  quando 
Daenitz  dice:  che  la  spina  biforcata  prova  che  essa  pos- 
siede una  simmetria  bilaterale,  reca  per  argomento  ciò  che 
è  in  quistione ,  cioè  che  la  duplicità  8ia  eflVtto  della 
divisione,  mentre  doveva  dimostrare  che  la  struttura  della 
corda  è  conciliabile  colla  sua  dottrina. 

Non  ostante  tali  diftìcoltà  la  teoria  della  segmenta- 
zione continuò  ad  avere  validi  difensori ,  fra  i  quali  ri- 
corderemo Bruch  ed  Ahlfeld,  Il  primo  ^  vide  otto  larve  di 
batraci  (Pelobates  fnscus)^  in  cui  si  era  formata  una  dop- 
pia coda  ;  né  potendo  ricorrere,  per  mancanza  di  dati,  alla 
rigenerazione  consecutiva  a  ferita  *,  si  rivolse  al  processo 
di  segmentazione  dell'  asse,  anzi  ì  fatti  stessi  ritenne  che 
fornissero  una  nuova  prova  del  valore  di  questa  dottrina, 
perchè  le  code  suddette  solo  dopo  la  uscita  della  larva 
dair  ovo  si  differenziano  in  un  organo  seijarato,  quindi 
non  possono  essere  l'effetto  di  due  germi  preesistenti.  Ma 
noi  avvertiamo  che  se  questa  conclusione  è  giusta ,  lo 
^dovrebbe  essere  anche  per  i  batraci  polimeli  ;  ma  in  que- 
trovandosi  gV  arti  sopranuraerari  spesse  volte  fuori  di 
"rapporto  con  gli  arti  ordinari,  non  si  può  ricorrere  alla 
divisione  dei  germogli  degli  arti  raedesimi.  Ahlfeld^  pose 
invece  una  grande  importanza  sulla  somiglianza  dei  ge- 
melli rinchiusi  in  un  sol  corion  e  dei  due  componenti  il 
mostro,  e  trovò  in  questo  fatto  un  argomento  per  am- 
mettere che  ambidue  nascono  da  un  germe  unico  mediante 
divisione  ;  ma  una  tale  somiglianza  riscontrasi  pure  nei 
gemelli  distinti  da  due  corion ,  e  questi  ninno  immagina 
[_che  avvengano  per  divisione. 

Degno  di  memoria  è  pur  anche  Knock  di  Mosca  ^,  il 
quale  fece  alcune  esperienze  sulle  ova,  fecondate  artifi- 
cialmente, appartenenti  a  molte  specie  della  famiglia   dei 


1)  Broch  C*  Ueber  die  I^ntslchu%g  der  Doppelòildungm.  WUriburger 
medicin.  Zeitschrift  1867,  s.  257. 

2)  Vedi  Pnrte  2.*  pag',   112,  nota  16, 
3(  V.  Ahifeld.  Beitraq  tur  Lehre  poh    rfett  ZmlHngen,  Archi v.    fiir 

Gjnàkologìe,  Bd.  IX,  1876,  Hft.  2. 

4)  Knooh.   Ueber  Mìs$bilJungen  he  tre f end  die  Emhrymen  der  Salmo- 
nen,  Buliettins  de  la  Soc.  des  ualuralìates  de  Moacou.  Tom.  XLVI,  1873- 
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Salmonìd].  Egli  ne  pose  1a  metà  in  os  serfaatoia  ove  1*  acqua 
era  immobUe,  e  V  altra  meta  in  nn  serbatoio  ove  I*  acqna 
era  c^ntinnamente  agitata  da  un  filo  (T  acqua  corrente  e 
Fiele  che  le  prime  non  fornirono  alcnn  mostro  doppio  ,  le 
8e>C4inde^  coi^tantemente  agitate,  ne  dettero  1 6  ;  lo  che  con* 
fortara  V  opinione  di  Valemtitu  Ma  sìceome  qnesta  cacone 
non  Sì  può  invocare  in  tanti  altri  casi,  così  essa  non  ha 
incontrdtó  favore  ^  per  cnì  AUfdd  è  ricorso  piuttosto  al* 
razione  dell' involncro  dell'oro  per  spiegare  la  scissione 
del  germe;  immaginando  che  se  esso  è  troppo  angusto 
mentre  il  materiale  fonnativo  aumenta  oltre  misura,  deve 
accadere  o  la  rgttura  dell*  involucro  o  la  divisione  del 
germe* 

Esperienze  per  verificare  Y  etiologia  dei  inostri  doppi 
^furono  pure  fatte  da  altri,  i  quali  ebbero  risultati  nega- 
Itivi.  E  rispetto  ai  pesci,  memorabili  sono  quelle  di  Le^ 
rehmlfet^  che^  dopo  numerose  prove  fatte  sulle  ova  fecon- 
diate di  luccio,  giunse  alla  conclusione  che  la  duplicità  mo- 
limosa  non  dipende  in  alcun  modo  dalle  condizioni  esterne, 
perocché  ora  ottenne  risultati  uniformi,  malgrado  influenze 
diverse  che  avevano  agito  sulle  ova  di  una  stessa  feconda- 
zione, ed  ora  ottenne  risultati  divei-si  in  ova  sottopqste 
ad  un  medesimo  agente  estemo.  Né  mancò  di  verificare  il 
fiosi*etro  di  Valentin,  sottoponendo  molte  ova  alla  pennel- 
latura  ed  alla  compressione,  ma  rilevft  che  il  numero  dei 
mostri  nati  dopo  che  le  ova  avevano  subito  cotesto  trat- 
tamento, non  era  maggiore  di  quello  che  risulta  da  ova 
sviluppate  in  condizioni  naturali.  In  quanto  poi  alle  espe- 
rienze di  Knock,  Dareste  ^  fa  notare  che  i  mostri  in  tal 
modo  ottenuti  erano  tmti  divisi  dalla  parte  posteriore  del 
corpo  {Diplomielin  posteriore);  ora  questo  fatto  essendo, 
se  non  contrario  alla  regola,  almeno  itisoUto  (prevalendo 
grandemente  la  divisione  anteriore)  opina  si  trattasse  non 
di  duplicità,  ma  di  rottura  in  parte  della  doccia  primitiva. 


1)  LerebouHet.  Hecherckti  iur  Ui  monitruosités  du  Brtìch€:.  Ann.  d^s 
éSc,  mtur.  Znoi.  Sor,  IV,  Tom,  XX,  pag.  117.  Paris  1853.  Scr,  \% 
Tom.  I,  pa--.  311,  864. 

2)  Dareste.  ti%r  U  ftoduclion  artificicUt  da  momtruaìiUs^  pug.  306. 
Paris  1677. 
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In  qaanto  alle  ova  d' uccello  Disteste  racconta  che 
durante  25  anni  d'  esperienze  per  produrre  artificialmente 
mostri  è  riuscito  bensì  ad  ottenere  quasi  tutti  i  tipi  sem- 
plici, ma  {giammai  dei  mostri  doppi,  i  quali  ritiene  perciò 
che  esistano  virtualmente  nel  germe  e  non  siano  prodotti 
da  azione  esteriore  \  Risultati  negativi  ottenne  parimenti 
Lomhardini  -  coi  suoi  esperimenti  fatti  sulle  ova  di  gal- 
lina  e  di  batraci,  Kispetto  poi  air  ipotesi  d'  Ahlfeld  si 
potrebbe  obbiettare  V  inverosimiglianza  che  lo  strozzamento 
prodotto  dalla  membrana  vitellina  debba  corrispondere  sem- 
pre air  asse  dell*  embrione  ;  ma  non  havvi  bisogno  di 
Incorrere  a  questa  considerazione,  dopo  che  Pamim  (vedi 
|ag.  28)  ha  veduti  tali  strozzamenti  a  traverso  embrioni 
Semplici:  ciò  che  prova  che  i  primi  non  erano  stati  ca- 
paci di  dividere  i  secondi,  e  neppure  il  germe.  Hchultze  ^ 
poi  credeva  che  la  divisione  del  germe  »  accadendo  dopo 
lo  sviluppo  del  foglietto  vascolare  debba  spegnere  la  vita 
della  macchia  germinativa  ;  e  Schroe  (diretto  da  Leuchardt% 
praticando  la  divisione  del  germe  non  ha  mai  ottenuti  mostri 
doppi,  ma  soltanto  la  divisione  in  due  metà  ^deir  embrione 
semplice. 

La  dottrina  della  segmentazione  s' incontrò  finalmente 
nella  stessa  difficoltà,  già  notata  rispetto  alla  teoria  del 
coalito,  cioè  neir  incapacità  a  fornire  un*  adegnata  spiega- 
^^ione  alla  iluplicità  periferica,  ripugnando  V  ammettere  la 
P^resenza  in  origine  o  di  due  embrioni  congiunti,  o  la  pre- 
senza d'  un  solo  diviso  nel  suo  asse  per  spiegare  V  ori- 
gine d'  un  dente,  o  d'  un  testicolo  ,    o    d'  un   dito  sopran- 


l)  Dareste.  Sur  la  production  artificulU  des  monslruosiiéi^  pag.  37 
e  302 

In  seguito  alle  numerose  eaperienza  sulle  ova  iocubate  di  gallina 
7a reste  ha  rilevato  cho  i  mostri  doppi  si  YcrifieaDo  nella  proporziuiie 
pi  1  : 250,  lo  che  equivale  incirca  alla  pr<jporzÌone  elie  ai  rinviene  nelle 
ova  poste  nelle  condizirmi  ordinarie. 

V)  LombardìnI  LuigL  Intorno  alla  gm^si  delle  forme  irrcgulari  ncffU 
celli  e  nù  hairachiJi    Piaa  1868. 

3)  Max  Schuilie.  Bcitriige  %ur  NaturgeschichU  d^r  TurbdlarUn  1861. 

4)  Schroe.  Vedi  Panum.  Virchow'  $  Archi  fi.  M.  LXXII.s.  I6ìi,  1878. 
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Biimerarìo*  Per  la  qaal  cosa  i  difensori  d'  ambedue  le 
ipotesi  a  questo  proposito  rinuAziarono  alle  proprie  idee 
generali,  e  fra  gli  esempi  più  recenti  ricorderemo  Doenitz 
(loc.  cit.),  il  qaale  diceva  che  i  mostri  con  estremità  so- 
prannumerarie non  sono  da  ascriversi  alle  mostruosità  dop- 
pie, perchè  per  queste  è  necessaria  la  divisione  del  germe, 
dovechè  per  le  prime^  basta  V  ammettere  un  processo  or- 
ganolo^co  di  gemmazione.  Ma  esso  pure  non  tentò  di  ri- 
sol  vere  la  questione  difficilissima  dei  confini  fra  un  pro- 
cesso e  r  altro. 

Per  compiere  il  racconto  delle  fasi  percorse  dalla 
dottrina  della  segmentazione  dobbiamo  avrertire  che  il 
concetto  espresso  da  Daeniiz  ^  che  ciascheduna  metà  del 
germe  contiene  la  proprietà  di  dar  nascimento  ad  un  in- 
tero individuo  ^  non  era  altrimenti  nuovo,  poiché  fino  dal- 
l'anno  1812  L  K  Meckel^  immaginò  che  1*  embrione  fi- 
siologico venga  formato  da  due  metà  laterali,  separate  fra 
loro,  le  quali  si  uniscono  da  prima  dal  lato  dorsale  per 
formare  il  sistema  nervoso  e  la  colonna  vertebrale,  e  po- 
scia anteriormente  per  formare  il  torace  ^  V  addome  ed  i 
relativi  visceri.  Ammise  inoltre  che  ogni  metà  del  còrpo 
abbia  origine  da  un  germe,  che  ha  la  capacità  di  svilup- 
pare un  intero  individuo,  per  cui  se  una  metà  accidental- 
mente non  si  congiunga  in  tutta  la  sua  estensione  colUaltra 
metà,  ne  deve  necessariamente  risultare  una  duplicità  più 
0  meno  compiuta.  Questa  ipotesi  fu  tosto  combattuta  da 
Binchoff'  avvertendo  che  quando  è  già  formato  il  solco 
primitivo  non  havvi  più  uno  stato  indifferente,  ma  l'organo 
già  specificato  ;  onde  tracce  d'  una  doppia  colonna  dovreb- 
bero trovarsi  in  tutti  i  vertebrati. 

Per  questa  e  per  varie  altre  ragioni  tale  ipotesi  ri- 
mase lungo  tempo  dimenticata  (quantimque  sia  inevitabile, 
addottando  la  dottrina  della  scissione)^  quando    Reichert^, 


1)  Meoket  J.  F.  PathohgUche  Anal,  Leipzig  1812.  Qd.  I,  s,  31,  ^ 
De  dupUcitatc  moni  tram,  Hallae  1815, 

2)  BiachofT  T.  L.  6.  Ìq  if.  Wagaer  s  HandworUrbitch,  Art.  MissbU^ 

3)  Reichert  C.  B.  ArcKk  /tftr  Anaiom,  PhysioL  ecc.  Ltipzig    1864, 

s.   744. 
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aveudu  osservato  mi  embrione  d'  oca,  in  cui  le  lamine  dor- 
sali si  biforcavano  in  alto  e  in  basso,  ricorse  alla  mede- 
desima  per  interpretarne  la  genesi.  Per  evitare  poi  V  ob- 
biezione di  Bischof  ammise  che  il  fenomeno  accada  avanti 
la  speci|kazione  del  primo  organo,  cioè  che  le  due  metà 
del  germe  si  congiungono  fisiologicamente  avanti  la  for- 
mazione del  solco  primitivo,  e  che  la  porzione  interna  di 
ciascuna  mela  venendo  a  contatto  coli*  altra  si  distrugga, 
si  che  ne  risulti  un  individuo  semplice  :  per  cui  se  le  due 
metà  accidentalmente  rimangono  in  parte  disgiunte,  in 
eguale  estensione  produranno  due  individui*  Questa  ipotesi 
essendo  stata  trasportata  oltre  il  campo  delF  osservazione 
non  può  affermarsi  che  essa  sia  in  disaccordo  col  principio 
deir  economia  animale,  pretendendo  che  due  germi  concor- 
rano noiinalmente  a  formare  un  solo  individuo. 

Ad  onta  di  tutte  queste  obbiezioni  la  dottrina  della 
segmentazione  conserva  validi  difensori,  fra  cui  il  più  re- 
cente è  Federico  Ahlfeld  \  il  quale  cosi  riassume  i  suoi 
migliori  argomenti  : 

I.  Tutti  i  frutti  che  si  svolgono  sopra  un  germe, 
siano  gemelli  omologhi,  siano  mostruosità  doppie,  mostrano 
di  solito  una  somiglianza  cosi  sorprendente  fra  loro  e  le  de- 
fonnità' accadono  in  parti  cosi  corrispondenti,  da  doversi 
ammettere  che  la  materia  produttrice  sia  una  sola  e  la 
medesima. 

II.  Per  mezzo  della  divisione  si  spiegano  tutte  le 
dopi»ie  formazioni  ;  anche  quelle  di  minor  conto,  come  p.  es. 
il  raddoppiamento  d' un  dito  ;  dove  che  i  seguaci  della 
teoria  dei  germi  divisi,  che  ^i  congiungono,  devono  ammet- 
tere per  questi  casi  im  secondo  modo  d'  origine ,  cioè  la 
divisione, 

III.  Nelle  formazioni  doppie  le  vertehre  sono  sempre 
esattamente  collegate  colle  medesime  parti.  Se  i  germi 
fossero  separati  da  principio  e  poscia  s'  avvicinassero,  al- 
lora r  incremento  d'  amhidue  i  frutti  dovrebbe  essere  sem- 
pre il  medesimo,  aftinché  le  parli  identiche  s'  unissero  fra 
loro,  invece  nelle  forme  parasitaric  i  punti  d'unione  sono 
i  mededmi,  ma  Y  incremento  è  diverso. 


1)  Ahlfeld  Fr.  Die  Missbilduftgeu.  Leipzig*  1880,  piig.  6. 
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IV,  Se  i  germi  fossero  in  origine  separati,  con  mag- 
gior frequenza  si  dovrebbero  unire  le  parti  più  sporgenti 
delle  altre,  come  la  materia  cellulare  per  formare  la  testa 
ed  il  torace.  Invece  queste  parti  sono  più  spesso  dis- 
giunte rispetto  alla  frequenza  con  cui  accade  V  uiBone  della 
metà  inferiore  del  corpo* 

V.  Le  divisioni  molteplici  non  accadono  in  egual 
tempo  dando  forme  simmetriche,  ma  successivamente  por- 
gendo forme  assimetriclie.  La  profondità  della  divisione 
corrisponde  al  tempo,  in  cui  il  germe  appare  ancora  in- 
distinto. Cosi  si  può  immaginare  una  gradazione  cronolo- 
gi ca,  in  cui  quanto  più  il  raddoppiamento  è  profondo  e 
generale,  tanto  più  per  tempo  il  germe  indistinto  viene 
diviso.  Questo  fatto  non  si  può  spiegare  colla  teoria  dei 
germi  distinti. 

VL  Se  porzioni  di  feto,  sopratutto  le  estremità,  si  svol- 
gano in  uno  spazio  ristretto  ed  anche  chiuso  (^inclusioni), 
le  dita  della  mano  e  quelle  del  piede  si    dividono    sopra- 
numerariamente. 
bpiicjtMcr ^of-  8.  Mentre  s'iniziava  la  dottrina  che  pretendeva  srjie- 

gare  mediante  la  segmentazione  del  germe  come  i  mostri 
doppi  siano  tali  fino  dai  primi  momenti  dell' organizza- 
zione, si  manteneva  pure  in  vita  il  concetto  che  tali  mo- 
stri fossero  semplicemente  effetto  dell'esuberanza  del  mate- 
riale formativo  ;  processo  chiamato  da  Gnlliiner  lussureggia- 
mento  della  natura,  ed  attribuito  da  Empedocle  alla  soverchia 
quantità  d'  umor  seminale.  E  chi  tentò  di  fornire  nuova 
vita  al  concetto  medesimo  fu  Serres^  nel  1S21  ,  iiumagi- 
nando  una  seducente  spiegazione  del  fenomeno,  che  aveva 
anche  il  vantaggio  di  essere  in  armonia  colla  interpreta- 
zione dei  mostri  semplici  :  esso  partiva  dal  principio  er- 
roneo che  il  sistema  vascolare  sia  il  formatore  ed  il  re- 
golatore   di    tutti    gli    altri   apparecchi,  sicché  facilmente 


t)  $erre8  E.  Prof,  dt  Storia  naturale  al  Museo.  BulUL  d<  la  SoC' 
d'  emulation  de  Paris^  1821,  prig.  13{Ì.  —  Anatomia  comparée  d%  eer-^ 
rcàu,  1827,  tom.  1,  pag.  478.—  Mem,  de  l'Acad.  di$  Se,  Tom,  XXV, 
pag.  590  nota.  Paris  1860.  Quivi  V  autor«3  rettifica  ìa  sua  antica  opi- 
oione, 
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spiegava  per  una  parte  ogni  mancanza  di  organi  ^  ogni 
atrofia,  per  V  altra  ogni  ipertrofia  e  duplicità  di  membra, 
ora  mediante  il  difetto  o  la  povertà,  ora  mediante  la  ric- 
chezza 0  la  moltiplicazione  dei  rami  e  dei  tronchi  arte- 
riosi, E  la  prova  la  desumeva  dal  trovare  due  branche 
vascolari  in  un  organo  doppio,  oppure  la  mancanza  dei 
vasi  ove  mancava  V  organo.  Ma  il  palermitano  Fodera  ^ 
avverti  ben  presto  V  errore  d' embriologia,  ivi  compreso, 
ricordando  che  Pander^  fino  dal  1817  aveva  confermata 
r  osservazione  di  Maljìitfhi,  che  nelle  ova  di  pollo  si  for- 
mano da  prima  le  traccie  del  centro  nervoso  e  più  tardi 
il  cuore  ed  i  grossi  trjonchi,  e  che  in  generale  i  vasi  non 
precedono,  ma  seguono  lo  sviluppo  degli  organi.  Verità  di 
cui  convenne  anche  lo  stesso  Serres  nel  1860* 

La  teoria  di  Serre.^  era  però  tanto  chiara  e   soddi- 

I  sfacente  che  non  mancò  di  proseliti,  alcuni    dei   quali    si 
'     rinvengono  anche  in  Italia.   Mondini  ^  avendo  trovato  un 

gran  rene   a  ferro   di    cavallo    con  sei  arterie  emulgentì, 

I  ritenne  un  rapporto  di  figliazione  fra  queste  ed  il  volume 
del  medesimo.  Ma  cotesto  rapporto  fu  tosto  impugnato  da 
Calori^,  poiché  studiando  un  feto  monocolo  trovò    i    rami 

II  muscolari  delle  arterie    oftalmiche,  ove  mancavano  i   mu- 
I     scoli    motori    del    bulbo    dell*  occhio.   Più   tardi    Macari  ^ 

comunicò  la  stessa  idea  all'Accademia  di  Torino  a  propo- 
'     sito  d'  iin  Sineefido  diprosopo,  in    cui   rinvenne   una    sola 

C aorta  (esordiente  dal  cuore  senza  traccia  di  duplicità) 
phe  forniva  4  carotidi,  ed  opinava  che  queste  avessero 
trasportati  i  necessari  elementi  per  la  formazione  di  due 
1)  Fodtrà  Michele,  Jo%mal  universel  des  Se.  med.  Tom.  XXXVII, 
pag.  97. 

2)  Pander,  Jlist,  meiamorphoseos  ,  q%am   otmm   iìtcubalum  prioribus 
quinque  dieòui  subit.  Virceburgi  1817, 

3)  Mondini  Franceaco^  prof,  dì  Anat.  in  Bologna.  Renmn  descripiio 
in  %n%m  corpus  semilunare  coalescentium*  Kovi   Commentarli    Instituti 

iODoniensis,  1839,  tom.  IH,  png.  25L 

4)  Calori  Luigi.  De  foetn  hnmano  mofloc^lo.  Novi  Commentarli  In- 
stituti Bunonienais,  1840*  Tom,  IV,  pag^,  355. 

5)  Macart  Francesco.  Mostro  rarissimo.  Cliornale  della  R.  Accnd.  di 
Mcd    Ser.  IT,  Voi  Lll,  png-.  501.  Tnrinn   1865. 
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teste,  le  qnali  poi  non  trovando  sufficiente  spazio  per  ^- 
Inpparsi  si  erano  fuse  fra  loro.  Molescott  rispose  tosto  che 
tale  dottrina  veniva  contradetta  da  un  embrione  di  pul- 
cino, cbe  aveva  in  allora  sottoposto  al  microscopio,  in  cui 
ai  vedevano  chiaramente  due  cervelli,  due  tubi  midollari, 
ma  non  si  scorgevano  ne  neiTÌ,  né  carotidi,  bastando  alla 
nutrizione  i  rami  arteriosi  periferici. 

Ma  se  il  processo  ideato  da  Serres  era  decisamente  inam* 
missibile,  il  concetto  generale  non  rimase  perciò  estinto; 
poiché  nel  1845  Leuckart^  trovava  che  il  fenomeno  della 
duplicità  teratologica  era  analogo  a  quello  della  gemma- 
zione^ di  cui  si  hanno  esempi  nell'  accrescimento  degli 
animali  inferiori,  come  nel  Diplozoon  jìaradoxum  -,  Anche 
Vralick  ^  opinava  doversi  invocare  la  stessa  facoltà  per  le 
ova  che  producono  due  solchi  primitivi,  che  poi  divente- 
ranno 0  un  mostro  doppio,  o  due  gemelli  :  facoltà  da  tutti 
ammessa  per  i  gradi  inferiori  di  duplicità,  cioè  di  formare 
nuovi  organi  periferici.  Ma  questi  erano  concetti  teorici, 
che  non  avevano  alcun  fondamento  empirico,  per  cui  non 
bastavano  a  ringiovanire  la  vecchia  dottrina;  quando  nel 
18(i3  comparve  lo  stupendo  lavoro  del  Lereboullet  che  ri- 
levò esattamente,  almeno  nei  pesci,  il  processo  formativo 
di  varie  forme  di  duplicità. 

Questo  illustre  osservatore  ^  dopo  ripetute  esperienze 
è  giunto  ai  seguenti  corollari.  La  Llastodermica  nelle  ova 


1)  Leuokart.  De  monsiris  eommque  caìtns.  Gottìogen  1845. 

2)  Il  Diplozoon  scoperto  da  Nordmann  è  un  polfstomide  parassita 
che  vive  attiiccato  alle  branchie  dei  ciprini  nell*  Europa  orientale.  Esso 
B  doppio  cioè  formato  di  due  individui  riuniti  nella  porzione  mediana 
cai  loro  margine  interno.  Questa  disposizione  è  costante  e  V  animale 
ha  una  organiszazione  superiore  a  quella  dei  Tunicati  e  dei  Hag'g'iati, 
i  quali  prosentaBO  la  stessa  particolari tà.  Uno  dei  caratteri  del  Dìplo- 
ZOOQ  ai  è  di  poddedere  in  ciascheduna  estremità  posteriore  8  succhiatoi 
disposti  in  due  serie. 

:i|  Vrolick  W.  Cydnpaedia  bij  Todd.  Voi.  IV,  part.  II,  pag.  976. 
London  1852, 

4)  Lereboullet  ex  Prof,  di  Strasburgo,  Eecherches  mr  les  monslruth- 
Mìié$  du  Brarhct,  Mem.  2.'*,  Annalcs  dcs  8c.  ria  tur.  8cr.  V.  Zoolo^, 
Tom    U  jin^r.  Mi     Pam   1864. 
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ili  luccio  IcconUale  costitnisce  un  sacco  che  inviluppa  piu- 
gressivamcule  il  vitello ,  lasciando  un  orificio  pel  quale 
sporge  il  vitello  medesimo  (foro  del  tuorlo),  I  margini  di 
tale  orificio  s'  ingrossano,  e  tale  ingrossamento  è  chiamato 
dair  autore  cercine  emOrioffenico,  essendo  quello  da  cui  ha 
origine  V  embrione,  il  quale  si  manifesta  mediante  la  linea 
primitiva,  che  va  allungandosi  nella  direzione  d'  un  me- 
ridiano deir  ovo,  ed  avendo  per  base  V  ingrossamento  sud- 
detto. Tale  linea  poi  non  si  manifesta  ad  mi  tratto,  ma 
principia  sempre  colla  forma  d'  un  tubercolo  triangolare , 
diretto  al  polo  che  è  opposto  all' orificio  della  blastoder- 
mi**a,  poscia  s' allunga  rapidamente ,  e  tanto  il  tubercolo 
quanto  V  ingrossamento  marginale  {cercim  embriogenko) 
hanno  la  stessa  composizione  microscopica. 

Lo  svilupijo  diventa  teratologico  ,  prosegue  V  au- 
tore ,  quando  in  luogo  d*  un  tubercolo  se  ne  producono 
due,  più  0  meno  divaricati  o  contigui  fra  loro,  lo  che  dà 
luogo  o  ad  un  pesce  con  due  corpi  ed  una  coda,  o  ad 
un  [lesce  con  un  corpo  e  due  teste.  Se  invece  V  ingros- 
samento deir  orlo  della  blastodermica  prende  parte  alla 
formazione    eDibrionak%    allora    il    tubercolo   rimane  corto 

formando  soltanto  la  testa,  men- 

IOvo  di  Luccio  ccn  due  germi      ti^  il  corpo  diventa  doppio  es- 
^^^j^^5^^  sendo  formato  dall'orlo  ingi^os- 

^      ^^^ik.  ^^^^  della  blastodermica.  L' au- 

/g  ^^         tore  ha  veduto  inoltre  che  tali 

/■     5^  _  mostruosità    si   manifestano   in 

|fc\|-  '^^Rf  1       ^*^*^^    giornata,    quando    cioè 

l  ^1  v'j^j^d^**^!^^  /       principia  V  ingrossamento  mar- 
_         A  ^^    ,        ^(  I        ginale  della  blastodeimica,  e  che 

le  ova  in  precedenza  non  of- 
frivano alcuna  disposizione  ano- 
mala, poiché  il  foglietto  bla- 
stodermico  aveva  il  medesimo 
aspetto  che  si  yerifica  in  ogni 
caso.  Ora  egli  è  evidente  che 
qui  non  si  tratta  d'  nn  germe 
rimasto  diviso,  ma  d'  un  germe 
Fig,  \\^  della  Tav.  2**  che  sviluppandosi  si  biforca  su- 
di Lcvchmllct.  periormentc  ,    per   cui   T  autore 


a 


a  Orlo  della  bìastodermìca  ìngros- 
8l»to  per  accumulo  di  cellule. 

h  Tuorlo  ti  OH  per  anche  compreso 
dalla  blastodermica. 

e,  c  Due  note  primitive  cbe  na- 
scono dall'  orlo  della  blasio- 
dermica. 


le  duplicità,  che  avvengono  nelle  ova  d'  uccelli  e  di  mam- 
miferi, 

lotorno  a  quest'  ultima  ricerca  molti  serbarono  un  ri- 
goroso silenzio  ;  Dareste  *  però  fino  dal  180 3  espresse  il 
suo  avviso  affermando  che  i  risultati  ottenuti  sulle  ova  di 
pesce  non  sono  applicabili  ai  vertebrati  superiori,  poiché 
il  modo  di  sviluppo  dei  germi  è  troppo  diverso,  e  perchè 
i  pesci  non  possedono  V  allantoide.  La  qual  cosa  a  nostro 
avviso  non  è  di  gran  momento,  perchè  1'  allantoide  si  forma 
dopo  la  doccia  dorsale,  ed  invece  il  punto  culminante  della 
questione  è  precisamente  di  sapere  se  il  processo  con  cui  si 
forma  cotesta  doccia  è  il  medesimo  in  ogni  caso.  Rauber 
di  Lipsia,  nel  1876,  riconoscendo  pur  esso  che  cotesta  ri- 
cerca andava  avanti  ogni  altra  risolta,  si  diffuse  ampia- 
mente intorno  alla  medesima,  e  con  molta  ragione  sottopose 
il  problema  teratologico  ad  una  questione  d'  embriologia 
comparata.  Ma  questa  essendo  per  natura  difficilissima  non 
può  sperarsi  che  venga  ad  un  tratto  composta,  e  che  la 
dottrina  ricavata  dall'  autore  possa  essere  facilmente  ac- 
colta ;  in  ogni  modo  però  deve  essere  presa  in  seria  con- 
siderazione  e  giudicata  solo  dopo  estese  osservazioni ,  le 
quali  inoltre  non  possono  venir  compiute  con  profitto  che 
da  embriologisti  molto  esercitati*  E  che  tali  condizioni  si 
esigano,  avanti  di  pronunziarsi,  basta  per  persuadersene, 
considerare  le  sue  idee  fondamentali  (Vedi  Parte  2^  pa- 
gina 116,  nota  17), 

Esso  ritiene  che  il  modo  di  formazione  dell'asse  nelle 
ova  di  gallina  non  esordisca  semplicemente  con  una  linea 
o  striscia  primitiva,  ma  sia  un  fenomeno  complicato  con 
diversa  direzione  dei  componenti  simmetrici.  E  già  fino 
dal  1876^  si  era  persuaso  che  il  pertugio  del   tuorlo,  il 


1)  Dareste  C*  Ilistoire  des  oeu/s  a  doubk  germe,  Annales  des  8e. 
natur.  Ser.  IV,  Zool,  Tom.  XVIl,  pag.  LIL  Paria  1862. 

2)  Rauber  A.  prof,  in  Lipsia.  Leiptiger  tSittungsòer,  der  naiurf  Ge- 
seUichaf.  Februar  1876,  —  Primitiva treifen  vnd  Neurula  der  Wif^el- 
thiere  tu  normaler  und  pathfìlogischer  Beuehung,  Leipzig  1877.  —  Die 
Theorien  der  excessmn  Monstra,  Virchow' s  Archiv.  Bd.  LXXI,  g.  133, 
1877—  Bd.  LXXIIL  s.  551,  1878. 
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lilasioporu  delle   ova    dei   pesci  ossei ,  e  lo  slouia  di   lU 
sconi  *  nelle  ova  di  rana,  sia   in    getietic^   rapporto  col 
doccia  midollare  delle  ova  d'  uccelli  ;   come    era   persuaso 
che  il  margine    del    pertugio  delle    ova  dei  pesci  e  ilell^ 
rane  sia  in  genetico  rapporto  colla   Htria  primitiva    dellj 
seconde,  cosi  che  la  doccia    primitiva   in    ambedue  i  casi 
debba  considerarsi  una  successione  del  pertugio  del  tuorlo, 
e  la  striscia  primitiva  come  una  successione  del  margine 
del  pertugio.  E  questo  processo,  che   allora   tentò    di    di- 
mostrare negli  uccelli  e  che  chiamò  stomatof/eNo,  nel  1S77 
lo  ha  esteso  a  tutte  le  classi  dei  vertebrati.  Esso  dunque 
stima  che  la  linea  primitiva  sia  formata  dall'  unioue  delle 
due  metà  dell'  orlo  germinale,    che  si  effettua  dall' avanti 
air  indietro;  crede  inoltre  che  la  testa  si  formi  nel  punt^ 
anteriore  di  congiunzione  e  la  coda  nel  punto  opposto.    1 

Questo  processo  fisiologico  l'autore  lo  chiama   mono 
radiale  e  lo  distingue    dal  poliradiale ,    superiornìente    r 
cqrdato,  perchè    questo    dà    per  prodotto  ì  mostri  doppi 
tripli,  che  esso  considera  non  già  un  accrescimento  form 
tivo,  ma  un    arresto    di    sviluppo  ^  in  quanto  che  le   d 
metà  sinimetriche  d'  un  individuo  non  si  congiungono  cora'^ 
pleiamente.  Questo  arresto  di  sviluppo  esso  poi  lo    consi 
dera  per  un  processo  di  divisione    incompleta,   poiché 
prima  apparisce  una   semplice   massa  di  protoplasma,  e 
tosto  manifesta    una  divisione  radiale,  rimanendo  in  pa 
continua*  per  cui  non  havvì  bisogno  d'  un  successivo  con 
giungimeeto  dei  due  embrioni. 

Lasciando    ad    altri  ^  il  decidere   se    per   ora   V  e 
briogenia  dei  pesci  sia  applicabile  a   quella    degli   ucce 
e  dei  mammiferi,  impugneremo  soltanto  un    corollario 
ratologico,  che  trae  V  autore  dalla  propria  dottrina,  e  ci 
che  il  processo  con  cui  si  manifestano  i  mostri  doppi  debbi 
riguardarsi  come  un  processo  di  divisione  (s,   190),   poiché 
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1)  Rusoonì  M*  Sulle  ova  delU  rane   ecc.    Giornale    di  Brugaatelli| 
Tom.  IX,  pag.  210.  Pavia  1826. 

2)  Rauber  A.   Vlrchoii^'  $  Archiv.   B±   LXXIV:   s.   66,    1878. 
JakruhcrichL  Berlin  1879,  pag.  258. 

3)  KSmcker  AL  Emòrijnhpc.  Traci,  frane.  Paris  1880,  pag,  399, 
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ove  havvi  una  sola  area  germinativa  ed  una  sola  area 
pellucida,  da  cui  spuntano  due  o  tre  embrioni  (colla  loro 
parte  superiore)  a  guisa  di  raggi,  non  si  può  immaginare 
che  ninna  di  tali  cose  da  semplice  diventi  doppia  mediante 
divisione,  ma  invece  deve  riconoscersi  un  fenomeno  di  ve- 
getazione, che  può  grossolanamente  paragonarsi  ad  uno 
stelo,  da  cui  germoglino  più  i*ami,  lo  che  è  ben  diverso 
dal  rimanere  diviso  ciò  che  pi^eesiste. 

9.  Corollari  molto  diversi  ricavò  dalle  fatiche  di  ^^*®*""'* 
Lereboullet  V  illustre  Panum  nel  1878,  il  quale  spigo- 
lando ancora  dalle  proprie  osservazioni  e  da  quelle  degli 
altri  è  riuscito  a  formulare  una  dottrina  positiva,  in  cui 
trovano  il  loro  posto  naturale  le  teorie,  che  hanno  fra 
loro  lungamente  guerreggiato  senza  che  ninna  rimanga 
estinta.  Tentativi  d'  eccletismo  furono  bensì  fatti  in  ogni 
tempo,  ed  anche  non  ha  molto  da  Bischoff  ^  e  Forster  ^  in 
Germania,  e  da  Calori  ^  in  Italia ,  i  quali  ammettevano 
che  ora  accadesse  la  congiunzione  di  due  aree  germinative, 
ed  ora  la  divisione  d'  una  sola  area,  mai  poi  non  discen- 
devano ad  applicare  ai  casi  concreti  né  V  una,  né  l'altra 
ipotesi.  Panum  invece  poggiando  sulF  embriologia  teratolo- 
gica, e  sulle  fasi  successive  ha  determinati  i  processi  pri- 
mitivi e  secondari  nelle  singole  forme  di  duplicità. 

Questo  celebre  danese  *  ha  stabilito  innanzi  tutto  il 
principio,  che  avanti  la  formazione  della  doccia  primitiva, 
V  osservazione  non  trova  alcuna  cosa  degna  di  nota  nelle 
ova ,  anche  quando  le  doccie  sono  due  ;  per  cui  qualun- 
que teoria  sullo  studio  precedente  oltrepassa  i  confini  del- 
l' esame  obbiettivo,  e  non  può  assumere  un  valore  reale. 
L'  osservazione  giunge  solo  a  mostrare  in  alcuni  casi    un 


1)  Bi80hofr  ÌD  R,  Wagner^  s  Hand,  Artickel.  Mmhildungen. 

2)  Forster  A.  Manuale  d'Anat.  Patolog.  Parte  I,  pag.  64.  Trad« 
ita!.  Napoli  1867. 

3)  Calori  L.  Di  un  mostro  eteropago  suino.  Mera,  dell'  Istit.  di  Bo- 
logna, Ser.  Ili,  Tom.  VII,  pag.  395,  1877. 

4)  Panum  P.  L.  Beitràge  zur  Kenntniss  der  physiologischen  Bedeu- 
tung  der  angebomen  Missbildungen.  Virchow'  s  Archiv.  Bd.  LXXII,  s.  69. 
165,  289.  Berlin  1878. 
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parziale  raddoppiamento  d'  un  germe  d'  altra  parte  sem- 
plice  (doccia  primitiva  semplice,  in  parte  biforcata),  ed  in 
altri  lina  parziale  semplificazione  d'  un  germe  d'  altronde 
doppio  (due  doccie  primitive  che  si  toccano  in  un  punto)  ; 
e  seguendo  il  processo  d'  evoluzione  si  vede  nei  casi  di 
parziale  raddoppiamento,  che  le  due  branche  della  doccia 
primitiva,  vanno  sempre  più  congiungendosi,  in  continua- 
zione colla  parte  semplice  del  corpo,  e  ciò  accade  sino  ad 
un  certo  grado  di  sviluppo  \  mentre  non  si  è  mai  osser- 
vata una  divisione  progressiva  d'una  parte  originariamente 
semplice  ;  le  quali  cose  desunte  appunto  dalle  descrizioni 
di  Lerebindlet^  dimostrano  vera  V  antica  dottrina  del  eoa- 
lito,  ma  come  un  fatto  secondario.  Siccome  l'autore,  tace 
sul  fatto  primitivo,  noi  aggiungiamo,  che  in  questi  casi  è 
indispensabile  T ammettere  la  dottrina  della  gemmazione, 
chiamata  da  Rauher  poliradiazione. 

Il  coalito  poi  diventa  il  fatto  essenziale  per  produrre 
una  mostruosità  doppia  tutte  le  volte  che  si  rinvengono 
due  colonne  vertebrali,  le  quali  dimostrano  che  in  origine 
si  manifestarono  due  doccie  primitive  distinte  e  ad  un 
tempo  vicine,  lo  che  è  stato  verificato  da  molti  nelle  ova 
d'  uccelli  e  di  pesci,  e  dal  Romiti  nelle  ova  del  Salmo  sa- 
lar *.  Ed  a  questo  riguardo  Panum  mostra  come  la  teoria 
del  coalito  fornisca  una  chiara  spiegazione  dei  feti  con- 
giunti col  torace,  o  colla  testa,  o  colle  colonne  vertebrali , 
mentre  i  medesimi  fatti  rimangono  inesplicati  colla  dot- 
trina della  scissione.  D'altra  parte  il  congiungimento  è 
evidente  anche  in  certe  mostruosità  semplici,  come  nella 
riunione  di  due  occhi  (cidopiu)  e  nella  riunione  dei  due 
arti  inferiori  (sirenotìiele)  ;  ed  è  uno  dei  mezzi  più  efficaci 
con  cui  r  embrione  normale  raggiunge  le  sue  forme  de- 
finitive :    difatto    gli    archi  viscerali ,  i  bottoni  frontali  e 


1]  Lereboullit  ha  osservato  molti  casi  di  ntesodidimi  in  cui  la 
fusione  e  la  semplificazione  procedeva  tanto  dall'alto  quanto  dal  basso 
verso  il  centro  ed  in  alcuni  il  processo  avanzava  al  punto  che  i  pesci 
doppi  nel  mezzo  diventavano  semplici. 

2)  Ramni  GugHelmo,  prof,  di  Notomia  a  Siena.  Ddla  graviianta 
aita%Ufina.  Pag.  27,  Firenze  1875.  Lo  preparazioni  furono  da  noi 
vedute. 
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mascellari  superiori  si  saldano  fra  loro  per  fornì  are  la 
faccia;  altrettanto   si  dica  di  molte  altre  parti  del  corpo. 

Ma  r  autore  non  ammette  soltanto  come  fatto  pri- 
mitivo un  solco  dorsale  semplice  biforcato  in  una  estre- 
mità^ oppure  due  solchi  primitivi  congiunti  direttamente 
in  nn  punto,  o  mediatamente  per  mezzo  degli  organi  pe- 
riferici ;  esso  concede  pur  anche  che  sì  danno  casi  di  du- 
plicità parziale,  in  cui  si  può  ricorrere  alla  divisione  della 
parte  stessa;  e  questi  casi  sono  i  raddoppiamenti  apparenti 
dei  muscoli,  dei  tronchi  vascolari  e  per  fino  del  cuore  ;  i  rad- 
doppiamenti degli  organi  che  giacciono  nella  linea  mediana 
del  corpo,  come  la  lingua,  V  ugola,  V  utero  ,  la  vescica,  il 
pene,  la  clitoride,  lo  scroto  ecc.  e  non  si  rifiuta  a  sotto* 
porre  alla  stessa  cagione  alcuni  raddoppiamenti  degli  or- 
gani glandolari,  e  di  alcune  parti  del  canale  intestinale 
come  1'  esofago,  stomaco  e  duodeno.  Né  questo  processo 
può  dirsi  proprio  della  teratologia,  poiché  nello  sviluppo 
embrionale  si  osserva  la  vescicola  frontale,  da  prima  sem- 
plice, formare  mediante  divisione  i  due  emisferi  ;  il  bulbo 
aortico  convertirsi  in  arteria  pulmonare  ed  aorta  per  la 
formazione  d'un  setto  mediano  che  lo  divide  completamente. 

A  tutti  questi  casi  il  Dottor  Lertmn  nel  1878  ne  ha 
aggiunto  un  altro,  a  cui  concede  il  medesimo  processo  di 
divisione  '  ;  e  questo  caso  è  la  duplicità  sotto  forma  di  meso- 
didimo  rinvenuta  nei  pesci  e  rappresentata  dal  Lereboullet 
(vedi  pag,  52  nota  3).  Ora  V  autore  non  crede  che  si 
tratti  quivi  di  vera  duplicità,  ma  d'  un  arresto  di  forma- 
zione come  negli  sckhocefali,  per  cui  preferisce  di  chia- 
mare la  divisione  mediana  del  corpo  emididimo.  In  quanto 
alla  cagione,  esso  l'  attribuisce  ad  un  perturbamento  ac- 
cidentale ,  accaduto  dopo  la  fecondazione,  desumendolo  dal 
fatto  che  Oellacher  rinvenne  un  gran  numero  di  mesodi- 
dimi  in  500  ova  del  Salmo  salvelmus  trasportate  da  una 
grande  distanza. 

Panum  ricorda  ancora  che  F  embriologìa  insegna  che 
certi  organi    si    sviluppano    mediante  formazione  di  tante 


1|  levison    F.    Nnrd   mcd,   Ark.    Bd.    X,   Heft   2,    n.  9,    1878.  — 
JahmherkhL  fUr  1878.  Bd.  I,  png.  261. 
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vescichette  o  gemme  che  nascono  le  une  dalle  altre  (gem- 
mazione)^ come  p.  es.  i  pulmoniy  il  fegato,  e  tutte  quelle 
glantlole  che  hanno  una  struttura  ramificata  e  lobata  ;  e 
r  autore  è  pure  propenso  a  considerare  i  denti  permanenti 
come  gemme  dei  tblliculi  dei  denti  di  latte,  e  la  moltipli- 
cazione dei  follicoli  piliferi  quale  effetto  del  medesimo 
processo.  Ora  anche  in  teratologia  è  necessario  ricorrere 
alla  medesima  causa  tanto  per  la  moltiplicazione,  oltre  il 
normale  degli  organi  suddetti,  quanto  per  le  dita,  per  gli 
antibracci  e  per  le  gambe  sopranumcrarie,  poiché  la  du- 
plicità essendo  reale  e  non  apparente,  e  non  di  rado  ere- 
ditaria rispetto  alle  dita,  non  si  può  ricorrere  alla  divi- 
sione degli  organi  suddetti.  L'  autore  però  non  comprende 
fra  gli  effetti  della  gemmazione  quei  casi  di  arti  sopra- 
numerari, cosi  frequenti  negli  uccelli,  perchè  in  tutti  i  casi, 
che  ha  studiati,  ha  sempre  trovate  più  parti  atrofiche  d'un 
secondo  embrione,  per  cui  non  dubita  che  ogni  volta  vi 
sia  stato  un  raddoppiamento  in  imrle  o  totale  deir  asse, 
uno  dei  quali  si  è  arrestato,  laddove  V  altro  continuava  a 
svilupparsi. 

Sebbene  V  eccletismo  razionale  dì  Panum,  sia  in  ac- 
cordo con  tutti  i  dati  della  scienza,  tuttavolta  dubitiamo 
grandemente  che  esso  riesca  nel  suo  intento,  quando  vuole 
che  ogni  considerazione  non  oltrepassi  il  fenomeno  della 
comparsa  della  corda  dorsale  ,  poiché  non  solo  la  mente 
è  per  sua  natura  inclinata  a  cercare  la  ragione  delle  strane 
modificazioni  che  subisce  tale  comparsa ,  ma  ben  anche 
perchè  LerebouUet  ha  mostrato  che  nei  pesci  può  se- 
guirsi il  modo  di  formazione  di  più  doccie  sul  tuorlo; 
laonde  V  indagine  può  approfondarsi  maggiormente  fino  al 
segno  di  ricercare  per  qual  processo  avvenga  sì  fatta 
moltiplicità  ;  e  quindi  tosto  rinasce  il  problema  se  il  me- 
desimo processo  abbia  luogo  in  tutte  le  classi  dei  ver- 
tebrati, e  se  è  precisamente  vero  quello  descritto  da  Ran- 
ber.  Da  ciò  si  rileva  che  questi  due  ultimi  scrittori  non 
hanno  detta  V  ultima  parola  sulF  antichissima  (luestione 
della  duplicità,  e  che  rimane  ancora  un  campo  lìbero  da 
coltivare,  però  ridotto  in  termini  cosi  difficili,  che  a  pochi 
sarà  dato  di  renderlo  feconda. 
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Gli  embriologisti  ora  non  hanno  soltanto  da  risol- 
vere le  questioni  suscitate  da  Rauher,  ma  da  determinare 
ancora  l' importanza  del  nucleo  embriogenico  (da  non  con- 
fondersi colla  vescichetta  germinativa)^  che  Balbiani  stima 
molto  comune  nelle  ova  di  numerose  specie  d'animali,  com- 
presi i  mammiferi  e  la  donna.  Questo  nucleo  fu  scoperto 
nel  1845  nelle  ova  di  certi  Aracnidi  da  Wittiche^^  poscia 
in  varii  animali  da  alcuni  altri,  fra  cui  Milne  Edwars, 
che  lo  chiamò  vescicola  embriogenica,  Balbiani  ^  stima  co- 
testo nucleo  per  una  vera  cellula,  formata  di  protoplasma 
con  nucleo  e  nucleolo,  la  quale  è  un  prodotto  dell'  epitelio 
che  circonda  V  ovo  nel  follicolo  da  Graaf,  Questa  cellula 
poi  penetrando  nell'  ovo,  secondo  T  autore,  rappresenta  lo 
spermatozoide  nella  partenogenesi,  e  se  per  caso,  in  luogo 
d'  una,  penetrano  due  cellule  epiteliali,  allora  possono  for- 
marsi mostri  doppi  ^.  Siccome  poi  V  autore  non  toglie  la 
virtù  fecondante  agli  spermatozoi,  né  estende  la  sua  dot- 
trina ai  casi  di  generazione  bisessuale,  così  non  dobbiamo 
allarmarci  per  la  comparsa  d'  una  nuova  dottrina  terato- 
logica, la  quale  non  può  applicarsi  ai  vertebrati,  ed  aspet- 
teremo senza  nocumento  che  gli  embriologisti  si  pronun- 
zino sulle  osservazioni  di  Balbiani. 

Se  poi  guardiamo  ai  risultati  di  tanti  studi  ed  espe- 
rimenti, dobbiamo  confessare  che  essi  furono  più  efficaci 
ad  abbattere  le  nuove  ipotesi  successivamente  proposte  che 
a  risolvere  interamente  il  problema  della  duplicità.  E  la 
cosa  più  singolare  a  notarsi,  si  è  che  tali  risultati  in  luogo 
di  contraddirle  i  concetti  indovinati  dai  Greci  sostituendone 
dei  nuovi,  non  li  hanno  che  confermati,  circoscrivendoli 
però  entro  i  limiti  scientifici.  Difatti  per  una  parte  noi 
vediamo  sostenuta  validamente ,  per  un  gran  numero  di 
casi,  r  idea  Aristotelica  della  congiunzione  di  due  embrioni, 
abbandonando  la  condizione  dei  due  tuorli;  e  per    l'altra 


1)  Wlttloh.  Dis$erL  sistens  observ,  quae  de  Aranearum  ex  ovo   evo- 
ht.  Halis  1845. 

2)  Balbiani  G.  ISur  la  generation  des  vertébrés,  Paris  1879,  pag.  255. 
3j   Idem.   La    cellule   emhryogène,  Journ.   de   micrographie  1878, 

n.  1  e  2. 
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tornare  in  onore  Y  ipotesi  d'  Empedocle^  che  i  mostri  doppi 
siano  un  eccesso  di  produzione,  che  si  avvera  in  un  uovo, 
per  esuberanza  del  seme  maschile,  poiché  la  produzione 
accresciuta  fu  dimostrata  da  Lerehoullet,  e  V  influenza  del 
numero  degli  s^permatozoidi  a  produrre  la  duplicità  fu  ve- 
duta da  Fol  nei  molluschi  (vedi  pag.  10).  Bimane  ora 
a  dimostrare  se  il  processo  è  identico  tanto  negli  animali 
inferiori  quanto  nei  vertebrati  superiori,  e  cosa  accada  nel- 
Tovo,  quando  vi  sono  due  vescichette  germinative. 


^^QLi^tMS^'S^"^ 


Capitolo  n. 


Rleerolie  laecondarie. 


U  fenomeno  della  duplicità  mostruosa  segue  alcune 
regole  speciali,  che  furono  prese  in  attenta  considerazione 
nel  presente  secolo  dagli  anatomici,  sembrando  esse  con- 
trarie alle  leggi  ordinarie  ;  coteste  regole  dopo  molti  studi 
furono  bensì  verificate,  ma  non  ottennero  finora  una  suf- 
ficiente interpretazione*  Una  di  queste  è  1'  uniformità  del 
sesso  in  ambidue  i  feti  congiunti, 

1,  Questa  regola  teratologica  fn  annunziata,  come  al- Unìfuriaiu< 
trove  abbiamo  ricordato  (vedi  pag.  15),  dal  veronese  Ze- 
mani  nel  1799,  il  quale  affermò  non  esservi  alcun  esempio 
autentico  d'  un  mostro  che  presentasse  due  sessi  diversi  ; 
poscia  un  chirurgo  di  Dijon  nel  1806  di  nome  Millot^ 
ripeteva  la  stessa  cosa  ;  ma  né  V  uno,  uè  V  altro  recarono 
documenti  in  prova  della  loro  tesi.  Il  primo  che  intraprese 
una  critica  sui  fatti  che  s'  opponevano  ad  accogliere  la 
legge  annunziata  dallo  Zeviani  fu  Meckel  nel  1812  ^  il  quale 
non  trovò  nella  descrizione  dei  medesimi  sufficiente  prova 
anatomica  della  presenza  di  due  sessi ,  per  cui  convalidò 
senza  eccezioni  la  legge*  Pili  tardi  Isidoro  Geoffroy  Saint- 
Hilaire  ^  comprese    in    quella   anche    le  diverse  specie  di 


1)  MI  Hot  Jac.  André.  U  art  de  procrecr  ks  sesei  a  vohnté.  Paria 
1807,  Vedi  Isidoro  Geofrof  Saint-HUaire.  Tom.  IlL  Briixellea  1828, 
pag.  276. 

2)  Meckal  J.  F-  Ilandòuch  der  patholopsccn  Anatomie,  Bd.  I,  s,  6^ 
Leipzig  1812.  —  De  duplicità  te  monstrnsa.  Halae  1815.  pag:»  23, 

3}  Isidaro  GeolTroy  Saint-Hllaire*  IMs  anordalìcs.  Tom.  Ili,  pag*.  2'77. 
Bruxclki^  1838. 
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parassiti,  ma  jiun  concesse  che  tutti  i  faLli  eccezionali  fo 
sero  assolutamente  falsi,  potendo  alcuni  essere  esempi  d'er- 
mafroditismo ,  e  questa  opinione  la  traeva  dalle  proprie 
osservazioni  e  da  quelle  di  Lcsanvage  ^ 

Tale  opinione  però  non  sopravvisse  lungamente,  forse 
perchè  ai  teratologi  posteriori  non  riusci  di  consultare  la 
memoria  del  Lemuvaye,  e  forse  perchè  V  illustre  natura- 
lista fj-ancese  non  ricordò  le  osservazioni  a  cui  alludeva; 
ma  la  cagione  principale  si  fu  che  niun  fatto  posteriore 
venne  a  confermarla ,  laonde  si  toinò  ad  ammettere  la 
legge  stabilita  da  Meckel  escludendo  qualunque  eccezione, 
Kd  il  conviiicimento  a  questo  proposito  giunse  al  segno 
che  nel  IHSO  AhìfehV^  si  è  riftutato  a  credere  quanto  ha 
veduto  Sr/trartm  '\  cioè  uno  sternopago  col  sesso  maschile 
da  un  lato,  col  femminile  dalT  altro. 

Non  avendo  noi  alcuna  ragione  di  ritenere  erronea 
V  osservazione  di  Schraven ,  verificata  dal  Dolt.  Haiish' 
manìu  ci  mosse  il  desiderio  di  rintracciare  nella  letteratui*a 
se  vi  erano  fatti  analoghi  ;  e  dopo  molte  indagini  trovammo 
ben  pochi  casi  che  alludessero,  e  molto  meno  dimostrassero 
r  ermafroditismo ,  o  la  perfetta  duplicità  del  sesso,  ma 
in  comi>enso  ne  rinvenimmo  molti  che  provano  come  gli 
organi  generativi  vadano  soggetti  frequentemente  ad  ano- 
malie. Ora  an(*he  questo  fatto  avendo  la  sua  importanza, 
non  nuxncheremo  di  togliere  dall'  ubblio  le  osservazioni  che 
risguardaiio  tanto  un  modo  quanto  Taltro  di  deviazione  di 
cotesti  organi  dal  lipo  ordinario. 

Gii  Alilrovandì  aveva  nel  XVI  secolo  fatte  incidere 
due  tavole,  in  ciascheduna  delle  quali  era  rappresentato 
un  dicefalo  con  due  braccia  e  due  gambe,  e  con  due  sessi 
esterni  fra  loro  diversi  ;  e  queste  tavole  furono  poi  stam- 
pate tUiir  Amhrosini  **  K  lo  stesso    Aldrovandi    aveva   ri- 


1)  lesttivage,  Mtm,  i%t  Ui  mmiifuo$iié  parinchsion,  Cacn    1829, 

2)  Ahifald  fr*  DU  Mi$fhildunffcn  ecc,  Leipzig  1880,  s,  12. 

3)  Schraven,  Ihher  Stemopagen.  Berlin  1860,  FaU,  II,  s,  15.  Vedi 
Part«  2/'  |>fto:   118,  nula  I. 

4\  Ambroslnt  in  AldrovamJI,  Monsirorum  htsioria.   Bouonine   1(142, 
pauf*  40a.  Tal.    U.  Ili 
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cevuto  dal  naturalista  napoletano  Galassi  ^  un  disegno  rap- 
presentante un  mostro  toracopago  con  4  braccia  e  3  gambe 
senza  organi  generativi.  Questa  mancanza  d'organi  gene- 
rativi esterni  fu  pui-e  veduta  nello  stesso  secolo  da  un 
anonimo  veneziano  in  un  ischiopago  *.  Invece  Nicolò  Massa 
notomizzando  due  feti  congiunti  col  torace  non  trovò  i 
testicoli ,  sebbene  esternamente  vi  fossero  le  apparenze 
del  sesso  maschile  ^  Ed  il  celebre  Ingrassia  a  Palermo 
in  due  fanciulli  riuniti  colle  teste  e  coi  petti  non  rinvenne 
né  internamente,  né  esternamente  gli  organi  della  gene- 
razione ^. 

Nel  secolo  successivo  Amid^  descrisse  un  xifopago^ 
e  notò  che  il  sesso  non  era  riconoscibile  esternamente , 
ma  che  nelF  in  temo  dal  lato  destro  vi  erano  due  testicoli, 
dove  che  dal  lato  sinistro  mancavano.  Valentini  ^  vide  due 
fanciulli  congiunti  colle  pelvi,  di  cui  uno  era  maschio  e 
r  altro  femmina  ;  siccome  poi  non  li  sezionò  cosi  questo 
caso,  come  gli  altri  destituiti  da  sufficiente  prova  anato- 
mica (riferiti  da  De  la  Condamine  ',  Brisseau  ^  Hasenest  ^  ) 


1)  Gala88i  Mario  io  Ambroalni.  Op.  cit.  pag.  410. 

2)  Anonimo.  Discorso  sopra  il  significato  del  parlo  mostruoso,  nato 
da  una  Jf ebrea  in  Venezia  nell'anno  1575.  Venezia  1575. 

3)  Massa  Nicolò,  dottore  in  Venezia.  Liber  introductorius  Anato- 
miae.  Venetiis  1536,  pag.  57,  58. 

4)  Ingrassia  Giovanni ,  protomedico  dì  Palermo.  Trattato  di  due 
mostri  ecc.  Palermo  1560.  Oss.  2.*. 

Dobbiamo  qui  rettificare  quanto  avevamo  detto  nel  Tomo  I,  pa- 
gina 47,  nota  2,  cioè  che  in  Italia  più  non  si  trovasse  questo  Opu- 
scolo ,  perchè  colla  soppressione  dei  Conventi  in  Palermo,  accaduta 
pochi  anni  fa,  ne  sono  stati  scoperti  due  esemplari. 

5]  Amlol  Lodovico  da  Faenza.  Descrizione  d'  un  parto  umano  mo- 
struoso nato  in  Verona  nel  1655.  Venezia  1657. 

6)  Valenfinl  M.  B.  di  Giessen.  Fpkemeride  naturae  curios.  Decad.  II, 
Ann.  ITI,  pag.  190.  1864  (ischiopago). 

7)  De  la  Condamlne  Carlo  M.  Memoires  de  V  Acad.  de  Paris  1732, 
pag.  309  (toracopago  tripode). 

8)  Brisseau  Pietro.  Six  observations.  Donaj  1716.  —  Ristampate 
insieme  KÌVAnatomia  chirurgica  di  Palfyn.  Paris  1734,  pag.  i*.3  (since- 
falò  giano). 

9)  Hasenest  J.  G.  Comweni.  Litlcrar.  Norimb.  1743.  pap:.  5^  (Ischio- 
pngo). 
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chile  senza  prepuzio  ed  apertura  uretrale.  Ora  una  ano- 
malia tanto  strana  non  fu  studiata  né  esternamente ,  né 
dal  lato  interno.  Altrettanto  incompleta  è  una  osservazione 
dì  Sangalli  *  riferita  con  queste  poche  parole  :  „  Ipogastro 
didimo^  di  sesso  non  finito.  Nel  catalogo  si  disse ,  come 
questo  mostro  fosse  femminile  da  un  lato  e  dall'  altro  di 
sesso  mascolino  ;  ma  il  sesso  mascolino  non  v'  ha  che  da 
un  lato,  dall'altro  lato  havvi  una  sembianza  di  vulva  e  di 
grandi  labbra  ^.  Assai  più  accurata  è  la  descrizione  fatta 
da  Liebman  ^  d'  uu  ischiopago  ,  che  sezionò  a  Trieste  e 
non  vi  trovò  alcun  organo  sessuale  ;  il  qual  risultato  ne- 
gativo conferma  quanto  aveva  notato  Tanonimo  veneziano 
nel  1575  in  un  mostro  simile. 

Simili  anomalie  sono  state  notate  negli  Acefali.  E 
senza  ricordare  quanto  è  registrato  nelle  cronache  ^,  ri- 
chiameremo a  memoria  che  nel  1721  Katzki^  sezionò  un 
acefalo,  il  quale  airorificio  della  vulva  aveva  un  pene  (men- 
tuia)  ed  internamente  un  utero  biconie,  per  cui  lo  chiamò 


1)  SangaUf  G.  Memorie  dell'  Istituto  Lombardo  1872.  Tom.  XII, 
pag.  328. 

L'autore  ha  parlato  di  nuovo  ìntorDO  questo  mostro  neW  Opera 
che  ha  per  titolo  .  La  scienza  e  la  pratica  ecc.  Parte  IL  pag.  144^  ove 
dice  «  voffUo  credere  con  Mechel  e  come  io  stesso  confermai  in  un  mostro 
doppio  dell'antico  gabinetto  patologico  di  questa  Università,  che  in  simili 
casi  siasi  giudicato  soltanto  dalle  apparenze  e  che  duplicità  di  sesso  non 
siasi  mai  data  in  nessun  mostro  doppio,  »  Questo  passo  fa  supporre  che 
l'autore  abbia  ri d venuti  i  testìcoli  nel  suo  ipogasiro-didimo  tanto  da 
una  parte  che  daU'altra,  e  che  esso  abbia  fatto  noto  un  reperto  di 
taata  importanza,  ma  disgraziatamente  per  la  scienza  non  abbiamo 
rinvenuta  la  descrizione  anatomica  di  questo  mostro  in  nessun  luogpo, 
por  cui  manca  la  prova  tanto  che  il  sesso  fosse  maschile  d'  ambidue 
le  parti,  quanto  che  avesse  completamente  due  sessi  diversi. 

2]  Liebman  Carlo»  medico  primario  alFospedale  di  Trieste.  Di  un 
caso  d'  ischiopago.  Diss.  in  4.°  Trieste  1874. 

3)  Codice  manoscritto  della  R.  Biblioteca  di  Bologna.  Istoria  di 
Bologna  dal  1340  al  1453,  Carta  53,  verso. 

Ivi  è  descritto  e  figurato  un  acefalo,  coli'  apertura  vaginale  ,  ed 
aggiunto  che  il  gemello  perfetto  era  maschio. 

4)  K&tzkU  Monstri  hermafroditici  historia,  Acta  medicorum  bero- 
lineosium.  Voi,  IX^  pag.  61.  Berolini  172L 
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ermafrodito  ;  che  in  questo  secolo  Reina  e  Gahagni  '  hanno 
descritto  un  ca^o  in  cui  il  gemello  perfetto  era  maschio , 
ed  il  gemello  senza  testa  aveva  gli  organi  generativi 
esterni,  più  la  vagina,  di  sesso  femminile  ;  era  però  privo 
deir  utero  ;  che  Delle  Chiaie^  e  San^aWi^ sezionarono  due 
acefali,  i  quali  avevano  il  pene,  ma  mancavano  di  testi- 
coli ;  finalmente  Calori  illustrò  un  caso  congenere  di  sesso 
femminino,  in  cui  V  utero  mancava  d'  ovaia  \ 

Se  poi  coleste  anomalie  si  verificano  con  eguale  fre- 
quenza anche  nei  mostri  animali  doppi  ,  noi  ora  non  lo 
potremo  affermare  ;  sappiamo  bensì  che  da  lungo  tempo 
era  cognito  nella  specie  bovina,  che  quando  i  gemelli  hanno 
il  sesso  esterno  diverso,  uno  dei  due  oftre  deformità  negli 
organi  generativi^  lo  che  è  un  argomento  d' induzione  per 
la  specie  umana  di  non  poca  importanza. 

Fino  dair  antichità  si  sapeva,  come  attesta  Varrone^ 
e  ColumeUa  ^,  che  le  vacche  sterili  erano  nate  insieme  ad 
un  maschio,  e  che  erano  chiamate  taurCy  forse  per  la  loro 
grande  potenza  al  lavoro.  Nei  tempi  moderni  fu  verificato 
lo  stesso  fenomeno,  e  gli  Inglesi  chiamarono  coleste  vacche 
free  martias,  i  francesi  taureSj  i  piemontesi  mugne.  Ma  a 
chi  si  deve  il  merito  d'aver  scoperta  la  cagione  della  ste- 
rilità, si  è  alFinglese  Giovanni  ìltinter'^,  che  nel  1779  ri- 
feri d'  averne  sezionate  tre  e  d'averle  trovate  tutte  erma- 


])  Reina  e  6atvagrti.  Atti  dell'Accademia  Oioenia.  Tom-  VII,  pag.  79. 
Catania  1833. 

2|  Dalle  Ghiaie  S«  Mem,  del  E,  Insiituto  d'incoraggiamento.  Tom,  VI, 
Napoli  1840. 

^}  Sangalli  Qlftcomo.  La  gciema  e  la  pratica  ecc,  Pavia  1875,  pag.  71, 

083*    IO. 

4)  Calori  Lulol*  Mem,  della  Società  medica  di  Bologna,  Voi.  VI, 
pag.  345,  1846. 

b\  Varrorte  Marco  Terenzla,  morto  26  anni  avanti  Cristo.  De  nm- 
itica.  Libr.  Il,  cap.  V, 

6)  Col u niella  Lucio  lunlo,  vivente  alla  metà  del  I  secolo.  De  n  m- 
etica,  Libr.  VI,  cap.  22. 

7)  Hunter  G.  fratello  dj  lidglielmo.  Account  o/  the  Free  Marlin. 
Philos,  transact  1779.  Tom.  LXIX,  part.  I,  pag.  285.  —  Observ.  <m 
certains  parti  *yf  the  animai  mconomy,  London  171>2. 


frodite,  ciò  che  fece  supporre  che  in  tutti  i  casi  si  trat- 
tasse della  stessa  anomalia. 

Questa  scoperta  fu  tosto  verificata  dallo  Scarpa  nel 
1784  ',  il  quale  vide  in  un  caso  che  internamente  gli  or- 
gani generativi  erano  maschili  ed  esternamente  in  gran 
parte  femminili*  Ma  quest'  osservazione  differiva  da  quelle 
fatte  da  Ilnnter,  poiché  questi  scoperse  che  gli  organi 
genitali  interni  erano  composti  d'ambidue  i  sessi,  dove  che 
lo  Scarpa  trovò  internamente  soltanto  gli  organi  maschili, 
per  cui  ne  indusse  che  si  davano  varietà  d'  ermafroditismo, 
preponderando  ora  l'uno,  ora  V  altro  sesso.  In  questo  se- 
colo molte  altre  osservazioni  sono  state  fatte  in  proposito 
per  opera  di  Grognier  %  d'  Ercolani  ^,  di  Lotico  *,  d'  Heu- 
^inffer,  di  Numan,  d'  Arnsberif  e  di  tanti  altri ,  le  quali 
provano  che  si  danno  tutte  le  varietà  d'  ermafroditismo , 
e  per  fino  il  semplice  difetto  dì  sviluppo  degli  organi  in- 
terni femminini. 

I  veterinari  però  non  mancarono  di  notare  che  i  ge- 
melli di  questo  genere  sono  sempre  una  rarità?  e  che  solo 
il  fatto  diventa  trequente  (e  molti  hanno  voluto  costante), 
quando  un  gemello  ha  esternamente  il  sesso  diverso  da 
quello  dell'altro;  hanno  invece  mancato,  per  quanto  noi 
sappiamo ,  di  dirci  se  in  tal  caso  ì  due  feti  erano  rin- 
chiusi da  un  sol  corion  e  nutriti  da  una  sola  placenta, 
poiché  allora  Targomento  d'  analogia  sarebbe   più  efficace 


1)  Scarpa  Ani,  prof*  a  Pavia,  pato  nel  Trevigiano  nel  1746.  ^opra 
%n  viieUo-mcca,  Mem,  della  Soc,  Italiana.  Tom.  IL  Parte  2»*  pag.  846. 
Verona  1784. 

2)  6rognÌer  L.  F,  Prof,  di  Veterinaria  a  Ljon,  Coitrs  de  MuliipU- 
cation  dcs  principaniT'  animaux  domestiques.  Paris  1834.  Edit.  S.**  Ljon 
1841,  pa^.  325,  Riporta  due  casi  d'  atrofia  d'  utero. 

3)  Eroolan}  G.  B.  bolognese.  Direttore  della  Scuola  veterinaria  di 
Torino.  Giornale  di  Veterinaria*  Anno  4,°  pag*  402.  Tarino  1856. 

4)  Lonjfo  Tom.  Il  medico  veterinario,  Ser.  2."  Anno  3,°  pag.  15. 
Torino  1862. 

In  un  caso  '  r  ermafroditismo  era  misto  per  sopraposizione  di  parti, 
in  cui  però  mancava  V  utero  (ermafroditismo  trasversale  di  Gnrlt),  In 
altri  due  casi  V  ermafroditismo  era  complesso,  possedendo  utero,  trombe, 
ovaie,  testicoli  e  condotti  deferenti. 
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per  ammettere  che  anche  nei  mostri  doppi  umani  possa  ac* 
cadere  altrettanto. 

Dobbiamo  però  confessare  che  1*  esempio  dei  gemelli 
bovini,  con  sesso  diverso  od  ermafrodito,  non  avrebbe  tutto 
il  suo  valore  per  indurre,  che  altrettanto  possa  accadere  I 
nei  mostri,  se  non  vi  fosse  qualche  esempio  analogo  anche 
fra  i  gemelli  di  specie  umana  rinchiusi  in  un  sol  corion. 
Fortunatamente  abbiamo  potuto  rinvenirne  tre  casi,  i  quali 
bastano  per  provare,  che  ciò  che  accade  in  una  specie  supe-  ] 
riore  molto  spesso  si  riscontra  nelle  altre  prossime.  Uno 
di  questi  casi  appartiene  ad  Elsnero  di  Vratislavia  \  il 
quale  vide  due  gemelli  di  diverso  sesso  ;  il  secondo  al 
celebre  ostetrico  Naegele  -,  che  riscontrò  invece  i  gemelli 
ermafroditi  ;  ed  il  terzo  è  stato  notificato,  aon  molti  anni 
fa,  da  Arneth  ^  che  trovò  in  un  corion  un  maschio  ed  una 
femmina  ;  laonde  può  indursi  che  anche  runiformità  di  esso 
nei  gemelli  uniplacentati  soffre  di  qualche  eccezione. 

Tornando  ai. mostri  doppi  della  specie  umana,  possiamo 
anche  cercare  approssimativamente  quante  volte  essi  offrono 
anomalie  sessuali  rispetto  a  quelli  che  hanno  il  sesso  uniforme. 
A  questo  fine  abbiamo  raccolte  dalla  letteratura  italiana,  e 
dagli  esemplari,  non  ancora  illustrati  del  nostro  Museo,  135 
osservazioni  ^  le  quali  danno  per  risultato  che  118  mo- 
stri doppi  avevano  il  sesso  uniforme,  che  12  offrivano 
qualche  anomalia  negli  organi  generativi  e  che  di  13  era 
taciuto  il  sesso  ;  per  cui  risulta  abbastanza  frequente  lo 
stato  anomalo.  Questa  fre(iuen5^a,  che  fra  poco  vedremo 
tanto  maggiore  negli  acefali^  nun  distrugge  però  la  regola 
dello  Zeviani  ma  gli  toglie  soltanto  il  carattere  della  co- 
stanza; sicché  essa  diventa  uguale  a  tante  altre  regole, 
che  subiscono  le  loro  eccezioni.  Ma  stabilita  la  regola  ri- 
maneva da  interpretarla  ;  questo  passo  però  non  è  ancora 


1)  Elsffero  K  G.  Miuell.  natar,  cmrios,  Ann.    l,    1670,    pag.   110,' 
Obs.  39. 

2)  Naegele.  Beschreit,  eines  FalUs  ZwitUfhildung  bey  einem  Ztml^ 
Imklfaar,  Deutsches  Archiv.  far  PhjsioL  Tom.  V,  pag.  136,  1819. 

3)  Arneth  F.  H,  Die  geburishUlfliche  Pras^iserUìttteH  durcjk  SrffebnU$$ 
ikf  GehUrklinik  lu   Wìcn.  Wien   1851. 

4|  Vedi  Parte  2."  pag.  118,  nota  2. 


fatto  in  modo  soddisfacente  ,  e  già  altrove  abbiamo  indi- 
cati i  scarsi  tentativi  per  potere  intendere  cotesta  unifor- 
mità  di   sesso  (vedi  pag.  20). 

2.  Avanti  che  fosse  nota  la  regola  suddetta ,  Hai- 
ter  nel  1751  aveva  notato  nei  feti  congiunti  coi  toraci 
una  rilevante  prevalenza  numerica  di  casi  col  sesso  fem- 
minino ;  la  qual  cosa  fu  successivamente  verificata  da  tutti 
i  teratologi  nei  mostri  doppi  in  generale;  con  questa  dif- 
ferenza però  che  le  statistiche  fornite  dai  medesimi  hanno 
dato  per  risultato  una  sproporzione  decrescente  da  quanto 
uera  annunziato  fino  a  diventare  insignificante  come  ha  mo- 
astrato  il  Corradi,  Noi  pure  abbiamo  voluto  verificare  il 
fenomeno  e  ci  siamo  prevalsi  delle  stesse  osservazioni,  che 
ci  hanno  servito  per  le  anomalie  ricordate  precedente- 
mente, dalle  quali  ricaviamo  che  sopra  110  mostri  doppi, 
in  cui  il  sesso  era  palese,  52  erano  maschi,  58  erano  fem- 
mine; laonde  noi  pure  confermiamo  il  fatto  anniuiziato  da 
Haller,  ma  nella  misura  del   12  per  100. 

La  prevalenza  del  12  per  cento,  da  noi  ricavata, 
acquista  poi  tanta  maggiore  importanza  se  raranientiamo 
il  rapporto  fisiologico  fra  la  nascita  dei  maschi  con  quella 
delle  femmine  ;  poiché  secondo  Ploss  ^  vengono  partoriti, 
ogni  1000  femmine,  1055  maschi,  secondo  Wappdus  1063 
maschi  ^  e  secondo  Pneck  1060  maschi  ^;  laonde  in  ogni 
caso  havvi  la  prevalenza  del  6  per  cento  di  maschi.  Ora 
contemplando  questo  risultato,  tosto  si  esclude  che  il  nu- 
mera esuberante  delle  femmine  nei  mostri  doppi  derivi  dal 
rapporto  fisiologico  fra  i  due  sessi,  ma  invece  conduce  ad 
ammettere  che  la  sproporzione  delle  femmine  nei  medesimi 
giunge  al  18  per  100  rispetto  alle  nascite  normali  ;  laonde 
non  possiamo  confermare  V  asserzione  gratuita  d' Ahlfeld  ^ 
che  le  femmine  siano  presso  a  poco  frequenti  quanto  i 
maschi  e  dobbiamo  riconoscere  piuttosto  che  la  differenza 
fra  i  due  sessi  continua  ad  essere  un  altro  problema  non 


FroTBleosd  delle 
f6aiiiiÌo«. 


1)  Pl03?.  Monatgschnft  far  Gehurtskunde  1858.  Bd.  XII,  Heft  5. 

2)  Wappaus.  Allgemeini  Bevólherufiffi-staUstik,  Bd.  II.  1861. 

3)  Poech  Albert.  Des  naissances  muUiphs,  Paris  1873,  pag*   2^. 

4)  Ahlfeld  Fr.  Die  Mis&fnld%ngen.  Leipzig  1880,  s.  12. 
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risolto,  non  essendo  ammissibile  la  dottrina  di  Meckel  *  al- 
trove esposta.  (Vedi  Tom.  I,  pag.  345). 


AUTORI 


Haller  Alb.   . 

Meckel  J.  F. 
Otto  A.  G.    . 

FSrster  A..  . 
Poech  Ali.  . 
Corradi  Alf. . 

Taruffl  C.  .  . 


MASCHI 


20 

54 

123 

9 

48 

52 


FEMMINE 


30 
60 

88 

232 
23 
49 

58 


SESSO 
DUBBIO 

O 
TACIUTO 


Opuscula  anatomica.  Got- 
tingae  1751,  pag.  175, 
nota  51. 

De  duplicitate  monstrosa. 
HaUae  1815,  pag.  14. 

Monstrorum  sesscentorum  de- 
srriplio.  Vratislaviae, 
1841,  pag.  XVI. 

Die  Missbitdungen  des  Men- 
schen.  Jena  1861,  p.  19. 

Des  anomalies,  Paris  1871, 
pag.  52  |2j. 

istoria  dell'  Ostetricia  in 
Italia.YeàìMem.  della 
Soc.  med.  di  Bologna. 
Voi.  VII,  fascicolo  3 , 
p.  1623.  Ah.  1875. 

Vedi  Parte  2.«  pag.  118, 
nota  2  ,  ove  havvi 
V  indicazione  biblio- 
grafica di  121  casi,  e 
non  degli  altri  6  casi, 
perchè  questi  appar- 
tenenti al  nostro  Mu- 
seo (Serie  I,  N.  1000, 
1401,  1410, 1596, 1669, 
Serie  II,  N.  29)  non 
sono  stati  ancora  de- 
scritti. 


Intorno  al  sesso  Isidoro  Geoffroy  Saint- Hilaire^j  ha 
fatta  una  ulteriore  ricerca ,  per  la  quale  ha  veduto  che 
la  prevalenza  delle  femmine  non  è  eguale  in  tutte  le  forme 
di  duplicità,  poiché  esso  la  trovò  notevole  nei  taracopaghi. 


25 
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1)  Meckel  L.  F.  De  duplicitate  monstrosa.  Hallae  1815,  pag.  51. 
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3)  Isidoro  Geoffroy  Saint-Hllaire.  Histoire  des  anomalies,  Tom.  III, 
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nei  pigopaghi,  nei  cefalopaghi ,  dove  che  negli  acefali  la 
differenza  coi  maschi  eia  leggiera,  e  nelle  altre  famiglie 
nulla.  I  risultati  delle  nostre  ricerche  non  confermano 
quelli  dell'  illustre  naturalista  francese ,  difatto  nei  tora^ 
copaghi  abbiamo  trovato  una  rilevante  prevalenza  nei  ma- 
schi ed  invece  una  esuberanza  di  femmine  nei  sincefali, 
cioè  nei  mostri  doppi  congiunti  colle  teste  e  coi  toraci. 
In  quanto  agli  acefali  abbiamo  rinvenuto  in  27  casi: 
8  maschi,  11  femmine,  e  9  esemplari  in  cui  il  sesso  era 
anomalo  \  Ma  per  maggiore  precisione  riporteremo  il  ri- 
sultato numerico  delle  nostre  ricerche: 


DI  SESSO 

MASCHI 

FEMMINE 

INCERTO 
OD 

accia  e  4  gambe. 

ANOMALO 

Toracopaghi  con  4  bi 

21 

20 

5 

»            con  4 

»      e  3        » 

.  — 

— 

3 

»            con  3 

»      e  3        » 

2 

1 

— 

»           con  4 

»      e  2        » 

3 

1 

1 

»           con  3 

»      e  2        » 

3 

— 

3 

»           con  2 

»      e  2        » 

11 

6 

2 

»           con  2 

»      e  3        » 

2 

1 

1 

Cefalopaghi  disomi  . 

1 

1 

— 

tSincefalì  toracopaghi 

5 

21 

5 

Diprosopi  monosomi. 

3 

4 

1 

Ischionafirhi 

3 

4 

Tricefali 

Somma 

1 

52 

58 

25 

Acefali 

8 

11 

Q 

1)  V«di  Specchio  nella  Parte  2.*  pag.  130,  nota  3, 
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A  «itie^dto  risultato  però  nao  attribniamo  mia  grande 
importanza,  fintantoché  non  sarà  confermato  da  altre  sta- 
tistiehe.  Soltanto  oggi  si  pnò  indurre  dal  medesimo  clie 
non  solo  i  mostri  doppi  predispongono  alle  anomalie  ses* 
suali,  e  tanto  più  in  certe  deformità  come  negl*  Uckiapaghi, 
ma  ben  anche  gli  acefali  forse  per  difetto  di  nutrizione. 

3.  Dallo  specchio  suddetto  pnò  ancora  ricavarsi  che 
le  singole  forme  di  duplicità  non  sono  egualmente  frequenti 
e  che  anzi  alcuni  tipi  sono  molto  rari;  difatto  sopra  135 
mostri  doppi  abbiamo  trovati  85  foracopaghi^  cioè  due  feti 
pid  0  meno  strettamente  congiunti  coi  toraci,  da  produrre 
ora  la  conservazione  di  tutte  le  membra ,  ora  la  perdita 
di  alcuni,  fino  al  punto  d*aver  un  mostro  con  due  teste 
e  quattro  estremità.  Abbiamo  trovate  inoltre  26  sincefaìi 
taracùpaghi^  cioè  colle  teste  e  coi  toraci  più  o  meno  riu- 
nite ;  8  diprosopi  monosomi,  cioè  sopra  un  tronco  unico 
due  faccie  più  o  meno  complete  ;  7  ischiopagki,  ossia  con- 
giunti coi  pubi  ;  finalmente  abbiamo  rinvenuti  2  soli  esempi 
di  due  feti  separati ,  etceitochè  nella  testa  :  cefalojmghi 
dUomu 

Questi  risultati  però  non  collimano  con  quelli  otte- 
nuti da  Fùrster  ^  per  cui  è  d'  uopo  rifare  Fanalisi  con  un 
numero  molto  maggiore  di  casi,  indicando  le  fonti  da  cui 
sono  tratti,  avanti  di  stabilire  la  frequenza  relatiya  delle 
mostruosità  in  discorso,  la  qual  cosa  tenteremo  di  bel  nuovo 
trattando  dei  diversi  tipi.  Intanto  mostreremo  la  grande 
disparità  fra  i  nostri  risultati  e  quelli  di  Forster ^  ma  per 
potere  paragonare  gli  uni  cogli  altri  abbiamo  do%*uto  cam- 
biar ordine  ai  singoli  casi,  cioè  non  considerarli  più  ri- 
spetto alla  regione  con  cui  i  due  feti  sono  congiunti,  ma 
invece  rispetto  alla  direzione  reciproca  dei  due  assi ,  cioè 
delle  due  colonne  vertebrali,  e  con  questo  metodo  abbiamo 
ottenuto  il  seguente  specchio. 


1)  QucBtì  rìflaitati  sono  notificati  da  AklfcU,  Di$   MissbiUvngm* 
Leipzig  1880,  s.  11,  il  quule  non  dice  ove  gìì  abbia  rìcaTati. 


Estremità  caudale  divisa  ed   estremità  cefa- 
lica comune   * 

Estremità  cefalica  ilivìsa   ed   estremità   cau- 
dale comune 


Asse  diviso  completamente,  superficie  embrio- 


nali Congiunte 


Havvi  però  fra  le  due  statistiche  un  risultato  eguale 
e  cioè  la  straordinaria  prevalenza  dei  mostri  con  due  teste 
rispetto  a  quelli  clie  hanno  una  sola  testa  ed  il  tronco 
duplicato  inferiormente.  Prevalenza  già  cognita  da  varii 
secoli,  poicliò  Carda ìw  nel  1577  ^  diceva  „  accade  spesso 
di  vedere  infanti  bicipiti,  non  così  spesso  accade  di  vedere 
fanciulli  che  abbiano  un  doppio  corpo  ed  una  sola  testa 

4.  Una  ricerca  anche  più  interessante  per  la  scienza,  '''"*p°jH? 
sarebbe  quella  di  sapere  se  i  tipi  dei  mostri  doppi  sono 
comuni  a  tutti  i  vertebrati,  oppure  se  ve  ne  sono  alcuni  che 
appartengano  solo  ad  alcune  specie.  Ma  a  questo  riguardo 
dobbiamo  ripetere  (vedi  Toni,  I,  pag.  341)  che  la  teratO' 
logia  comparata  è  una  scienza  ancora  nei  suoi  esordi ,  la 
quale  possedè  solo  alcune  sparse  cognizioni ,  che  lenta- 
mente si  vanno  emendando  e  completando,  ma  che  sono 
molto  lungi  dal  fornire  dati  sicuri  e  sufficienti ,  per  cui 
quelle  trovano  un  posto  più  naturale  discorrendo  dei  sìn- 
goli tipi,  Tuttavolta  non  taceremo  qui  alcuni  fatti  che 
sembrano  abbastanza  stabiliti  e  che  ammettono  per  ima 
parte  forme  tanto  comuni  quanto  speciali  ad  alcuni  ani- 
mali, per  r  altra  una  differenza  nella  frequenza  dei  tipi 
comuni. 

Sembra  fin'  ora  un  privilegio  della  specie  umana  il 
presentare  il  curioso  fenomeno  dì  due  gemelli  congiunti 
col  sacro,  chiamati  figopaghL  In  quanto  ai  feti  congiunti 
coi  pubi  chiamati  ìschio  pag  hi  non  si  conosce  alcun  esempio 


li  Cardano  Girolamo.  De  rer^m  ffarietate.  Lihr.  XIV,  cap,  LXXVIL 
Basileàc  l.joT. 
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nei  mammiferi  \  ma  altrettanto  non  si  può  dire  rispetto 
agli  uccelli  come  vedremo  a  suo  luogo.  Invece  T  uomo  va 
immune  da  alcune  mostruosità,  trovate  da  Giir/f"  nei  mam- 
miferi, più  ivpe:sso  domestici,  e  queste  sono  il  syneephnlux 
aprompua  veduto  nella  pecora  e  nella  lepre  ;  il  monocra- 
nns  himandibnlaris  osservato  in  due  vitelli  ed  in  un  lama 
ed  il  diprosapus  asimetricns  od  hetereprosopns^  che  consi- 
ste principalmente  nello  stato  rudimentale  dei  mascellari 
superiori  e  che  fu  veduta  in  un  puledro.  Si  credeva  poi 
da  Forster  ^  che  anche  il  monocranus  mesognatus  di  GurlU 
cioè  il  raddoppiamento  occulto  della  mascella  inferiore, 
non  si  fosse  mai  trovato  neiruomo;  ma  noi  nel  1871  av- 
vertimmo che  nella  letteratura  italiana  eravi  la  descri- 
zione d'  un  bellissimo  caso  rinvenuto  in  una  giovane  di 
17  anni  *.  Finalmente  ricorderemo  che  lo  sternopago  è  un 
genere  molto  comune ,  avendolo  trovato  Panum  ^  perfino 
nelle  foche  e  lo  conserva  nel  suo  Museo  di  Kopenhagen. 
Rispetto  agli  uccelli  non  è  per  anco  fatto  V  inven- 
tario delle  mostruosità,  sappiamo  soltanto  che  essi  presen- 
tano una  forma  di  duplicità,  che  non  si  rinviene  neiruomo, 
cioè  l'aderenza  reciproca  della  regione  ombellicale,  la  quale 
fu  scoperta  in  un  pulcino  doppio  da  Isidoro  Geoffroy  Saint- 
Hilaire  e  gli  dette  occasione  di  stabilire  un  nuovo  ge- 
neina  che  chiamò  oìnfalopago\  Poscia  fu  spiegato  questo 
nuovo  genere  da  Dareste,  quando  si  persuase  che  i  mostri 
doppi  hanno  origine  da  un  sol  oro,  e  quando  seppe  che 
il  tuorlo  non  rimane  esterno  ai  medesimi,  come  nei  mam- 
miferi, ma  viene  a  poco  a  poco  incluso  entro  Taddome,  tal- 


li Slmdo  fiX  etimologia  di  miùpùfo  Gnrit   ae   ha   descritto    un. 

bitr  istoiplare  nel  vitello^  ma  aeir  uomo  la  congtanzione   accade   nei 

fiM  eomfi  nMlfemo  a  suo  luogo  e  non  eogV  iscH. 

S}  8trlt  E.   HmMiÈ€k  ihr  pmikpl-'Auét^mk  dir  ffà%sMàug$ihi$r€, 

Bd.  li,  B^in  1832.  ^  U^Ur  tkktisdu  Missf^èi^Hm,  Berlin  1877. 
3)  riraltr  A«i«  M^mn^h  ^^AmlmU  PéUUfkm.  Tom.  I,  pag.  74. 

Tmd.  ital,  SapoU  1867, 

4t  JKmméfifi  dHti  Scuntt  mtikh.  VoL  I,  pag.  21-L  Art.  AnagnaU, 
5)  Nim  ^.  L.  Vink^^i'  s  Arckk.  Bd.  IXJJl,  s.  172,  Berlin  1878» 
«)  Itliifa  iiti\r«y  SaUt^HanArc  Du  •»filff  i.  Tona*  HI,  pag.  107. 

Mta  1.  Paris  1836  ^  Pag,  76^  Mia  2.  Bruxelles  1837. 
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;hè  le  due  regioni  ombelUcali  s'  avvicinano  e  si  congiun- 
|gano  fra  loro. 

La  lentezza  poi  con  cui  il  tuorlo  viene  incluso  neir  ad- 
dome degli  uccelli  ci  fece  sospettare  che  fosse  d'impedi- 
mento alla  fusione  dei  gemelli  nella  parte  anteriore  del 
torace,  poiché  quando  i  due  emhrioni  si  trovano  uno  in 
faccia  air  altro  la  vescicola  ombellicale  frapponendosi  fra 
essi,  impedisce  il  coalito  delle  regioni  attigue  air  addome, 
e  nel  medesimo  tempo  permettesse  ai  toraci  ed  alle  pelvi  di 
chiudersi»  Ma  questo  sospetto  Y  abbiamo  tosto  allontanato 
dopo  che  sapemmo  che  Kaestan*  in  un  pulcino  d'  anitra  ' 
e  Mensiìiga  in  un  pulcino  di  gallina-  trovarono  i  carat- 
teri dello  sternopaffo.  Finalmente  negli  uccelli  si  trovano, 
ma  molto  raramente,  i  cramnpaghi  ;  difatto  non  se  ne  co- 
noscono che  due  esempi ,  uno  fornito  da  Tiedemann  nel 
1829  ^  ed  un  altro  da  Dareste  nel  1877  \  Niun  esempio  poi 
8Ì  possiede  di  pigopago. 

Nei  rettili  non  sono  state  osservate  alcune  forme  che 
appartengono  ai  mammiferi^  una  delle  t|uali  è  la  dupli- 
cità posteriore.  Ne  può  dirsi  con  sicurezza  che  i  sauri 
facciano  eccezione,  perchè  Wie.se  ''  e  Tiaìemamt  trovarono 
giovani  lucertole  colla  parte  posteriore  doppia  ^\  avendo  noi 
raccontato  altrove  come  questo  fenomeno  sia  generalmente 
acquisito  \  Ma  se  alcune  mostniosità  non  sono  state  ve- 
dute nei  rettili  ,  non  si  può  dire  per  questo  che  man- 
chino, perchè  ninno  ha  finora  cercati  embrioni  in  istato  di 
duplicità,  potendosi  d'  altronde  indovinare  che  quando  essi 
abbiano    gravi    alterazioni    di  forma,  a  guisa  di  ciò  che 


1)  Kaesfaer  G.  Momin  anatim  bicorporeL    Diss.    Kiel    1860  in  4** 
cum  tab. 

2)  Mensinga  W.  Monstri  gallinacei  bif^offorei  bicefali,   Kiliae    1861  , 
in  4»**  cum.  tab* 

3)  Tiedemann.  Zeitschrift  /Ur  Phynohgie  1829.  Tom.  IH,   pag.  5, 
fig.  3,  4. 

4]  Dareste  C.  ì^ur  la  productiùn  ariificiilU   dei  monstruosités,    Pa- 

m  1877,  n  XVI,  ^g,  10. 

5)  Wiflse,  De  monstris  animalium,  l>iss.  1812,  pag.  12. 

6)  Tiedemann.  Zeiischri/t  far  Phi$ioL  Bd,  IV,  s.  122. 

7)  Sulla  rigenerazione  delle  membra.  Vedi  Parto  2,**  pag,  112,  nota  16. 
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accade  nclF  uomo  ^  devono  presto  soccombere  e  sfuggire 
air  osservazione.  Negli  anfibi  poi,  e  più  specialmente  nei 
batraci,  si  è  sospettato  perfino  che  non  accadano  mostruo- 
sità doppie,  ma  in  questo  caso  non  vi  è  bisogno  di  cer- 
carle allo  stato  embrionale  per  ammetterle ,  come  negli 
altri  vertebrati,  basta  soltanto  passare  in  rassegna  i  casi 
della  così  detta  jmlimdia  delle  rane  per  persuadersi  che 
molti  sono  esempi  di  parassiti  rappresentanti  chiaramente  i 
sfernapmfhi ,  gli  onfalopaghi ,  i  pigopaghi^  gì'  ischiopaghi 
come  vedremo  a  sno  tempo.  Ma  nulla  fin'ora  indica  lo  stato 
di  dicefalìa  negli  nnfibi,  tanto  comune  nei  rettili  ;  ed  in  com- 
penso i  batraci  allo  stato  di  girini  presentano  non  di  rado 
la  duplicità  della  coda,  come  ha  verificato  Bruch  \ 

Finalmente  venendo  ai  pesci,  esclusi  ì  ct/clostomi  ed 
i  ganoidij  che  fin'  ora  non  hanno  offerto  alcun  mostro  dop- 
pio, si  può  con  piii  sicurezza  affermare  che  essi  mancano 
di  varii  tipi  teratologici,  perchè  al  pari  degli  uccelli ,  se 
non  in  grado  maggiore,  le  mostruosità  sono  state  diligen- 
temente studiate  nello  stadio  embriologico.  I  tipi  mancanti 
sono  i  re/nlfìpaghi  i  sinaifali,  i  toracopaghi,  i  pigopaghi  ; 
prevalendo  generalmente  come  nei  rettili  i  dicefali^  che  cor- 
rispondono nella  specie  umana  a  quei  mostri  che  hanno 
due  teste  e  soltanto  due  gambe  ,  cioè  a  quella  forma  in 
cui  la  spina  posteriurmente  (interiormente)  è  semplice  :  la 
qual  cosa  risulta  evidente  dal  lavoro  classico  pubblicata 
da  Lereboullet  nel  1863^  e  dal  successivo  di  Knock  di 
Pietroburgo ,  il  quale  non  ammette  fra  le  duplicità  par- 
ziali *  per  servirci  della  sua  nomenclatura,  che  la  diplo- 
mielia  anteriore,  (doppia  midolla  spinale)  e  nega  assolu- 
tamente la  posteriore  ^. 

Lo  stesso  Knock  poi  ha  rappresentato  (Tav*  HI, 
fig,  20,  21),  alcuni  esempi  di  om/alopago,  o  meglio  di  un 


1)  Bruoh  C,  Wunburpr  med.  ZeUschr.  Bd.  V,  s,  1,  —  Bd.  VII, 
8.  257,  1867. 

2)  Lereboullet.  AnnaUà  deB  Se.  natur,  Ser.  lY.  Zoolojù.Tùm.  XX^ 
pag.  177,  184.  Paris  1863. 

3|  Koook  K  Uebet  Missòildungm  betrtftnd  dU  Fmhrymm  dei  8él~ 
monen  —  %nd  C^yre^onus-Geschkckts,  Bullotin  do  la  Soc.  Imp.  dea  Na- 
turaUatcs  de  Moscou,  1873,  pag.  173, 
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Bacco  vitellino  che  teneva  congiunti  pel  ventre  rtue  cdi- 
brioni  di  salmone,  in  guisa  che  i  due  assi  erano  ijaralelli 
(  diplomielia  totale  ),  i  quali  esempi  V  autore  ha  inesatta- 
mente paragonati  ai  fratelli  siamesi  {wifopaffhiy  Tale  os- 
servazione era  già  stata  fatta  nel  secolo  scorso  da  Jacobi  ^ 
[e  nel  presente  da  Quatrefages  (1855),  ma  questi  avendo 
[veduto  un  solco  nel  vitello,  ritenne  che  fosse  originaria- 
mente doppia  la  vescichetta  ombellicale;  supposto  che  fu 
combattuto  vittoriosamente  da  Coste  pochi  giorni  dopo-. 
Anche  Lereboullet  ha  rinvenuto  un  nuovo  tipo  che  chiamò 
mesadidimo,  e  consiste  nelF  avere  V  embrione  una  testa  ed 
una  coda  unica,  con  due  corpi  distinti.  Dareste^  ritiene 
invece  che  non  si  tratti  di  duplicità,  ma  di  due  metà  del 
corpo,  la  cui  separazione  sia  risultata  dalla  rottura  lon- 
gitudinale della  doccia  primitiva  ;  ma  altrove  torneremo  su 
questo  argomento.  _ 

5.  Sebbene  in  tutte  le  osseiTazioni  di  mostri  doppi,  corion  uoif 
accompagnate  dalla  descrizione  deir  intero  parto ,  fosse 
notato  che  unico  era  il  sacco  delle  acque  e  la  placenta, 
[B  Mauriceau^  fino  dal  16G8  avesse  detto  che  „  quando 
ti  sono  più  feti,  essi  non  sono  ifiammai  in  uno  stesso  in- 
viluppo, a  ineno  che  non  abVtano  i  loro  corpi  congiunti  ed 
aderenti  fra  loro ,  „  tuttavolta  questa  legge  fu  solo  in 
parte  annunziata  da  Isidoro  Geoffroì/  Saint-IIilaire  '\  ijuando 
parlò  dei  parace/tili  e  degli  acefali  e  finalmente  estesa  ad 
ogni  mostro  doppio  da  Forster  nel  suo  trattato  ^  nulladimeno 
essa  era  cognita  a  molti  teratologi,  fra  cui  Scfmltze,  che  nel 
1856  opponeva  il  fatto  del  corion  comune,  alla  dottrina 
che  ammetteva  che  i  due  feti  congiunti  avessero  origine 
da  due  ova  distinte;  lo   che  includeva  il  concetto  di  due 


1)  Jacobl.  Vedi  il  presente  Tomo  pag-,  40,  nota  4- 
21  Quatrefages.  Comptes  rendus,  1855,   pag.   626.   Vedi  Parto   2.^ 
pag,  108,  n+jta  12,  ed  inoltre  il  presente  Tomo  png,  26. 
3}  Dareste.  Op.  dL  pag.  260. 

4)  Maurloeau  Fr.  ostetrico  di  Parigi.  Traile  des  maladies  des  fem- 
tnes  eie,  Paris  1668,  —  Ibid.  Edix,  7.**  1740,  pag.  220. 

5)  Isidoro  fìeofTroy  Saint-Hilaire*  Des  anomalies.  Tom.  Ili,  pag,  366. 
Paris  1836. 

6)  Forster  A.  Die  MissbìUuntfat.  Jena  1863,  s.  18. 
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corion  e  della  loro  inverosìmile  distrimone  parziale  ;  dif- 
ficoltà che  rimase  superata  quando  fu  dimostrato  che  i 
mostri  doppi  hanno  origine  da  un  sol  ovo. 

Awnion  I  fetì  tVa  loro  congiunti  sono  ancora  compresi  da  un 

solo  amoion  ;  la  qual  cosa  Cazeaux  *  si  dichiarava  inca- 
pace di  spiegare,  perchè  il  suddetto  involucro  emana  dallo 
stesso  embrione,  salvo  che  non  si  ricorra  a  supporre  la 
distruzione  del  setto  formato  dall'  addossamento  dei  du^^ 
amnion.  Studiando  il  processo  di  formazione  di  questo  velofl 
Dareste  -  ha  fornita  una  buona  interpretazione  del  fatto. 
Esso  ricorda  che  il  velo  trae  origine  dalla  piega  cefalica, 
dalla  piega  caudale  e  piii  tardi  dalle  pieghe  laterali  che 
s'  uniscono  alle  precedenti.  Ora  se  vi  sono  due  embrion|B 
le  pieghe  di  uno  in  luogo  d'  unirsi  fra  loro  si  saldano  con 
le  congeneri  delF  altro  e  si  forma  un  sacco  unico*  Tut- 
tavolta  esso  aggiunge,  Tamnion  rimane  spesso  incompleto 
e  presenta  un  ombellico  amniotico  molto  largo  lasciando 
allo  scoperto  una  parie  più  o  meno  considerevole  d'un  em- 
brione. Noi  non  sappiamo  che  alcuno  abbia  mai  notato 
un  caso  simile  nei  mammiferi»  fl 

Placcata  lu  fiuauto  alla  placenta  tutti  gli    osservatori  fino  al 

1871  r  hanno  trovata  unica,  quantunque  nulla  teoricamente^ 
s*  opponesse  che  nei  casi  di  cefalopaghi^  di  pigopaghi,  ìi 
cui  vi  sono  due  ombellichi  e  due  cordoni,  anche  le  pla- 
cente fossero  doppie ,  ma  il  fatto  non  è  venuto  finora  a 
confermare  la  teoria;  invece  sembra  che  la  cosa  si  sia 
verificata  in  un  caso  d'  hckiopago  accaduto  in  America  » 
in  cui  per  eccezione  vi  erano  due  ombellichi  e  due  secon- 
dine '\  A  questo  caso  non  vanno  però  aggiunti  altri  due 
esempi,  come  è  stato  fatto  recentemente  \  poiché  nel  primo, 
appartenente  a  Tinelli  '%  si  trattava  d'un  sincefalo  bkorporec 


1)  Cazeaux.  De  V  art,   des  accauchements,   Paris,    Edit,  6,%    18W 
pag.  238, 

2)  Dareste.  Op.  ciU  pag.  330. 

3)  Calvin  Ellis.  Boston  med.  and  mrg,  joum.    OcL  7,    1871.    Ved^ 
Pnrte  2."  pag.  133,  nota  5. 

4!  SangaUi  G,  La  scùnta  e  la  pratka  ecc*  Pavia  1876»  pag»  144. 

»  Ci  &jonu  casi  di  mostri  doppi  con  duplice  placenta  ». 

5)  Ttneltj    Gievannì ,    merlieo    in    Mantova,    Annuii  nnir.    di   Mei 

Voi.  hd,  p,  2:>(l  Milano  1830. 
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;he  aveva  una  grossa  placenta  e  che  nacque  dopo  air  espul- 
sione d'una  femmina  ben  conformata  e  della  relativa  se- 
conda, E  Taltro  esempio,  indicato  da  Agudio  *  risguardava 
„  una  placenta  bigemina  coi  cordoni  ombellicali  che  s' inse- 
rivano sulle  membrane,  appartenente  ad  un  parto  gemello^ 
di  cui  il  primo  feto  era  bicefalo  con  una  testa  anencefala  „. 
Questa  osservazione  però  non  manca  d*  interesse  essendo  un 
esempio  d'  un  mostro  doppio  insieme  ad  un  gemello  entro 
lo  stesso  corion, 

6.  Quando  la  duplicità  è  simmetrica  e  senza  anoma-  coior«  deiu  peii^ 

,ie,  le  parti  duplicate  sono  generalmente  eguali  e  del  me- 
desimo  colore.  A  proposito  della  qual  cosa  SangaUi  desi- 
derava che  sì  desse  un  mostro  doppio  ,  di  cui  un  corpo 
fosse  d' un  colore  differente  dalF  altro  ^,  sperando  che  la 
comparsa  d' un  mostro  si  fatto  risolvesse  la  questione  a 
favore  di  quelli  che  difendono  la  fusione  dei  germi  da 
prima  distinti.  Ora  noi  possiamo  riferire  due  fatti  ;  uno 
molto  antico,  perchè  avvenne  nel  1000,  e  F  altro  apparte- 
nente al  presente  secolo,  i  quali  non  hanno  avuta  la  forza 

i  convertire  i  difensori  della  divisione  del  germe  ;  forse 
perchè  in  luogo  di  fornir  luce,  danno  luogo  ad  un  problema 
per  ora  insolubile  :  difatto  conie  sì  può  spiegare  che  due 
germi  sviluppati  da  un  medesimo  ovo  possano  essere  di 
colore  diverso  ?  Bisognerebbe  conoscere  le  leggi  dell*  ere- 
dità e  come  essa  possa  effettuarsi  ad  un  tempo  tanto  dal 
lato  del  padre  quanto  dal  lato  della  madre.  Cosa  che  to- 
talmente ignoriamo. 

I  Uno  storico  arabo,  di  nome  Macrizy  raccontava  che 
„  neiranno  377  dell'Egira  una  giovane  di  Tunisi  mise  in 
luce  una  bambina,  con  due  teste,  di  cui  V  una  aveva  il 
viso  bianco,  l'altra  il  viso  nero.  Queste  due  teste  erano 
poste  sopra  un  sol  collo  ;  il  resto  del  corpo  si  mostrava 
conformato  come  al  solito,  „  Questo  passo  fu  tradotto  da 
Quatremère'^,  Il  secondo    fatto    appartiene   al  Dott.  Pi*us, 


1)  AfudiQ  Fraticesoo.  Catalogo  del  Gabinetto  anaiomo-fatologico  ddh 
ì.  8>uola  d'Osietrida  in  Milano.  1862,  pag.  35.  Prep.  N.  84. 

2}  SangaHi,   Op.  cii.  pag.  145. 

3)  Quatremére  Etienne.  Mem,  fféogr.  d'  histoir.  lurVEgypte,  Tom*  1^ 
^ag.  323.  Puri^  1810. 
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che  lo  riferì  alla  Società  di  Medicina  di  Parigi  nel  1 847  K 
Esso  racconta  che  la  moglie  d*  un  fellaks  d'  Alessandria, 
dopo  ayer  messo  in  luce  cinque  figli,  all'età  di  30  anni 
partorì  un  mostro  morto  con  due  teste  attaccate  ad  un 
tronco  :  una  delle  quali  aveva  la  pelle  bianca  ed  era  meno 
sviluppata,  r  altra  era  nera  di  maggiori  dimensioni  ;  il 
tronco  ed  i  quattro  arti  erano  bianchi.  Esaminando  la  cute 
della  testa  nera  1*  autore  si  persuase  che  il  pigmento  era 
nel  tessuto  mucoso  ;  tuttavolta  non  ardi  affermare  che  que- 
sta testa  avesse  il  tipo  negro  e  V  altra  il  tipo  d'  un  fel- 
lahs.  Non  riuscì  poi  a  sapere  se  la  madre  avesse  avuto 
commercio  con  un  negro.  E  qui  si  potrebbero  aggiungere 
varii  casi  di  gemelli  di  diverso  colore  *  ;  ma  rinunzieremo 
di  farlo,  trattandosi  di  fatti  d'  un  ordine  divei-so ,  poiché 
in  ninna  osservazione  è  detto  se  i  gemelli  erano  rinchiusi 
in  un  sol  corion, 
^iuiità  d«i  mofiri  7^  Yìnù  al  presente  secolo  niun  autore  si  è  sentita  in 

doppi,  '■ 

misura  d'  occuparsi  della  vitalità  dei  mostri  doppi  in  modo 
generale.  Chi  ha  avuto  per  primo  la  capacità  di  farlo  con 
grande  perspicacia  rispetto  al  suo  tempo  fu  Isidoro  Geo/- 
ftojf  Saint'IIilaire  ^  il  quale  ammise  che  essi  muoiono  quasi 
sempre  appena  nati,  ^  spiegò  quest'  effetto  nel  più  dei  casi, 
non  per  le  condizioni  della  loro  intima  organizzazione,  ma 
per  la  loro  nascita  prematura,  oppure  per  i  danni  sofferti 
durante  il  travaglio  del  parto,  così  che  riteneva  un  gran 
numero  dei  medesimi  per  se  stesso  vitabile. 

E  della  loro  vitalità  possedeva  parecchi  esempi,  i 
quali  dimostravano  che  in  casi  eccezionali  i  mostri  doppi 
possono  raggiungere  un'  età  piii  o  meno  avanzata,  e  per- 
mettevano di  stabilire  quali  sono  i  tipi  teratologici,  da  esso 
chiamati  generi,  capaci  dì  tanta  vitalità.  Mediante  tali 
esempi  esso  quindi  annunziò  che  i  feti  congiunti  coli' osso 


I 


1)  Pru9.  lUeue  medicai,  %ov,  1848.  —  Annali  %Mv,  di  med.  Vo- 
lume CXXXI.  Milano  1849,  pag.  420. 

2)  Molti  casi  di  gemelli  di  diverso  colore  sono  ricordati  nella  dotta 
Memoria  del  dott.  Carlo  Avanzini.  S%Ua  ^eneratione  dti  sessi.  Atti  del- 
rAccad.  fisio-medico-statistica  dt  Milano  1861. 

3)  iaidoro  SaJnt*Hilair«.  Bc$  aHomalUs  ecc,  Tom.  IH,  pag.  367. 
Pari»  1836. 
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sacro  {}U(/opaffhi),  o  coir  appendice  xifoide  dello  sterno 
{^,vi/opa(//n)  n  0  colle  estremità  inferiori  (li/odimi)^  sono  ca- 
paci di  sopravivere,  e  spiegò  il  fatto  riconoscendo  in  qneste 
forme  due  corpi  completamente  distinti ,  ciascliedimo  dei 
nuali  gode  d'una  vita  propria,  avendo  un  cuore  ben  con- 
formato ed  indipendente.  Spiegò  invece  la  morte  dei  to- 
racopiighi  ricordando  che  in  questi  il  cuore  è  per  lo  più 
deformato,  in  guisa  clie  le  sue  parti  non  possano  agire 
armonicamente. 

Ma  perchè  i  feti  portatori  d'  un  parassita,  come  gli 
eteradelfi^  sopravìvonOj  nutrendo  il  gemello  acardiaco,  esso 
non  seppe  dirlo  ;  come  non  seppe  dare  una  spiegazione  de- 
terminata rìsguardo  ai  feti  congiunti  colla  testa  e  col  petto 
{sinceftdi)  ed  a  quelli  che  hanno  un  sol  corpo  e  due  faccie 
(diprosopi  moìiosomi  )  ,  o  sono  senza  testa  (  acefali  )j  i 
quali  tutti  muoiono  appena  nati;  poiché  intorno  a  questi 
si  limitò  a  dire  che  in  essi  vi  sono  visceri  che  soffrono 
d'  impoò'.sibilifù  fisiohgkhe.  oppui'e,  alludendo  ai  diprosopi , 
che  sono  difettosi  per  due  esistenze,  eccessivi  per  una  sola. 

Dareste  ha  in  parte  supplito  alle  lacune  lasciate  dal 
suo  predecessore  :  difatto  ha  ricordato  che  gli  acefali  es- 
sendo senza  cuore  e  vivendo  mediante  il  rapporto  vasco- 
^lare  col  gemello,  debbono  tosto  perire  quando  nelF  atto 
della  nascita  s' interrompe  il  rapporto  suddetto.  Ha  poi 
avvertito  che  nei  sìncefali  i  grossi  vasi  che  sortono  dai  due 
cuori  ai  due  lati  del  piano  d'  unione,  offrono  una  strana 
disposizione,  che  risulta  dalla  permanenza  del  loro  stato 
embrionale  ed  impedisce  la  circolazione  polmonare,  la  qual 
cosa  verificheremo  a  suo  tempo  \ 

Ha  pure  voluto  tentare  una  spiegazione  per  la  non  vita- 
lità  dei  feti  che  hanno  un  corpo  solo  e  due  faccie ,  ricorrendo 
allo  stato  embrionale  del  cuore.  Ma  esso  stesso  riconosco 
r  insufficienza  delle  prove  che  ha  addotte  in  sostegno  della 
sua  dottrina.  Queste  prove  sono  che  in  un  capretto  con 
tre  occhi  trovò  il  foro  interaiiricolare  ed  il  condotto  arte- 
rioso pervio  ;    e   che   i    rettili  collo  stesso    genere    di  mo- 


1|  Dareste  C.  Production  ariificHlU  dc&  monstrmHlés,    Paris    1877, 
pttg.  326  e  348. 
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struosità  0  con  due  teste  sopravvivono,  perchè  la  circola- 
izione  polmonare  in  questi  animali  non  si  distingue  (per  la 
qualità  del  sangue)  completamente  dalla  circolazione  ge- 
nerale, per  cui  r  ematosi  è  sempre  imperfetta.  Lo  che  non 
significa  altro  che  i  rettili  con  circolazione  imperfetta  so- 
pravvivono avendo  la  testa  o  la  faccia  doppia,  ma  ciò  non 
prova  che  i  feti  umani,  che  hanno  la  stessa  deformità, 
muoiano  perchè  hanno  essi  pure  la  circolazione  imperfetta. 


<i^(3i>^£fQ^*<^-'»J 


Capitolo  III. 
Olassificaizione. 


È  cosa  degna  di  nota  come  i  mostri  composti  abbiano 
tardato  lungamente  ad  avere  un  ordinamento  qualunque, 
mentre  le  semplici  deformità  principiarono  ad  essere  distinte 
fino  dal  VII  secolo,  mercè  V  opera  di  S.  Isidoro.  Difatto 
giungiamo  fino  a  Liceto  senza  trovare  alcun  tentativo  di 
questo  genere,  e  lo  stesso  Liceto,  che  espose  un  intero  sistema, 
(vedi  Tom.  I,  pag.  364)  si  limitò  a  distinguere  le  super- 
Jfuità  (mostri  doppi)  dalle  enormità  (ingrossamenti  conge- 
niti dei  singoli  organi)  :  distinzione  però  importantissima, 
da  niun  altro  in  antecedenza  proposta,  e  che  fu  mantenuta 
nella  sostanza  e  non  nelle  parole  dai  trattatisti  posteriori. 
Cotesto  ritardo  poi  non  può  attribuirsi  ad  altra  cagione 
che  alla  rada  comparsa  dei  mostri  doppi  verificatasi  in 
ogni  tempo,  ed  alla  mancanza  di  collezioni  degli  oggetti 
più  rari  della  natura. 

Ma  quando  appunto  nel  secolo  XVI  principiarono  ad  Ambrotini 
instituirsi  i  Musei  (vedi  Tom.  I,  pag.  64),  e  si  andarono 
rappresentando  mediante  disegni  ed  incisioni  in  legno  le  cose 
naturali  più  meravigliose,  divenne  anche  possibile  di  iniziare 
una  distribuzione  dei  mostri  composti ,  non  però  di  rag- 
giungere una  classificazione  veramente  scientifica,  richie- 
dendosi ben  altre  condizioni,  oggi  stesso  non  del  tutto  rag- 
giunte. Chi  pel  primo  si  giovò  dei  materiali  raccolti  fu 
il  bolognese  Ambrosini  ^  che  custode  del  Museo  e  degli 
scritti  à^W Aldrovandi,  potè  compiere  l'opera,  cognita  sotto 
il  nome  di  questo  celebre  naturalista  ^  ;  e  potè  ancora  in- 

1)  Ulissis  Aldrovandi.  De  monstrorum  historia.  Barlbol,  Ambrosinus 
labore  et  studio  volumen  composuit.  Bononiae  1641. 


M 


sszsoecB  i.  resATA  phusomi 


trodorre  un  anlinameato  metodico  dei  mostri  suddetti,  in- 
dicato dal  titolo  dei  capitoli;  da  cui  risulta  che  esso  divise 
i  diostri  doppi  in  quelli  che  sono  1.*  semplici  superiormente, 
2.^  semplici  inferiormente,  3/  congiunti  secondo  la  longi- 
tudine, 'iJ*  eolle  teste  opposte  sul  medesimo  diametro  {ìscAio- 
paghi),  5.**  in  parte  animali  ed  in  parte  uomini ,  6,**  com- 
pletamente animali.  Egli  è  facile  rilevare  come  il  6,*»  e 
fi.**  genere  siano  un  tributo  agli  errori  del  secolo  ;  ma  è 
però  degna  d'encomio  la  precisione  con  cui  gli  altri 
quattro  fm*ono  caratterizzati,  e,  ciò  che  più  monta,  scelti  a 
preferenza  come  tipi  fondamentali,  non  omettendo  d'  indi- 
care alcune  varietà,  poiché  esso  aggiungeva  che  i  mostri 
congiunti  secondo  la  lunghezza,  vanno  poi  divisi  (pag,  tì31) 
1.**  in  quelli  che  sono  congiunti  anteriormente;  2,*^  con- 
giunti posteriormente  ;  3.''  congiunti  lateralmente, 
HttW  I    tèratologi   contemporanei    e   del  secolo   successivo, 

preoccupati  più  delle  origini  e  delle  cause  che  dei  carat- 
teri dei  mostri  doppi,  non  apprezzarono  i  pregi  di  questa 
classificazione,  né  sentirono  il  bisogno  di  conservarla ,  né 
di  sostituirne  un'altra.  E  ciò  che  è  più  strano  partecipa- 
rono a  tale  trascuranza  anche  gli  anatomici  :  difatto  Huber  ^ 
allievo  di  Haller,  che  proponeva  una  riforma  generale 
neir  ordinamento  dei  mostri,  non  propose  alcuna  distinzione 
fra  i  diversi  tipi  della  duplicità  ;  tutto  al  più  separò 
r  eccedenza  di  numero  d*  alcuni  organi  dai  mostri  doppi. 

A  questo  difetto  d' ordine  pi'uv\ide  in  qualche  guisa 
il  maestro  suddetto^  poiché  pubblicando  nel  1768  il  suo 
trattato  De  motistri^  ^  con  cui  ttepm^  la  scienza  dalle  il- 
Insioni,  distribuì  i  mostri  doppi  in  vari  gruppi ,  non  di- 
videndoli però  quanto  era  d*  uopo .  uè  disjionendoU  nel 
miglior  modo  ^  ;  ma  ad  onta  di  tali  difetti  esso  poneva  di 


UmìWt 


1)  Hiiticr  GJaeiHM.  Otfstf^,  ^iqm€  €0fiUt,  mommulkM  é§  mornslfù.  C^b* 
n^ì  174G, 

2)  Haller  Ali».  Opitum  fiii«of««.  Tom.  IIK  LausancKo  1768,  pug.  27. 
46  e  Beguentì. 

3)  1  generi  tcmtologici  rìsf^u&rdanti  la  duplicità,  non  furono  da 
Haller  disposti  mct^iciuiKiatc,  ma  interpolati  eoo  dtri,  il  cut  carat- 
ter«  è  la  mancania  o  la  divisione  d^  una  parte  unica. 
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nuovo  il  passo  sulla  retta  via,  lasciata  in  obblio.  Questo 
illustre  anatomico  fu  poi  commendevole  per  aver  preso  in 
considerazione  il  variare  di  numero  degli  arti  come  carat- 
tere secondario,  senza  dare  tutta  V  importanza  a  cotesta 
variabilità,  come  fece  più  tardi  Gurlt  instituendo  gli  octo- 
pusy  i  teirachirus,  ed  i  tetrascebis  ^  Ecco  i  generi  ammessi 
dall'  Haller  : 

1.  ParUs  nimiae  (dita,  corna,  mammelle  sopranumerarie). 

2.  Caput  semiduplex. 

3.  Crura  superflua. 

4.  Fetus  Incorporei  monocephalù 

5.  Fetus  compositi  alii. 
Fetus  qui  contrari  occurrunt.         ^ 
Bipedes. 


6.  Bicipites  fetHs 

Tripedes 


[  Artubus  duplicatis. 
7.  Monstra  ex  pluribus  coalita  (tre  teste). 


Un  progresso  più  notevole  fu  fatto  nel  principio  del  ^•^^^^ 
presente  secolo  da  Meckel^y  il  quale  fornì  una  regolare 
distribuzione  dei  mostri  in  discorso  pigliando  per  termine 
differenziale  non  già  la  sede  della  duplicità,  come  parrebbe 
leggendo  la  nomenclatura  adottata ,  ma  la  parte  ove  i 
due  feti  si  congiungono  ;  lo  che  corrisponde  a  quanto  aveva 
fatto  VAmbrosini.  Per  servire  alla  brevità  noi  non  rileve- 
remo la  differenza  fra  i  due  autori  nelFapplicare  il  mede- 
simo principio  ;  solo  noteremo  che  il  secondo  aggiunse  tre 
nuovi  generi,  ignorati  dal  primo  che  comprendevano  i  feti 


1)  Gurlt  E.  F.  Handbuch   der  patholog.  Anatomie  der  Hauss&uge^ 
thiere.  Bd.  II,  Berlin  1832. 

2)  Meckel    J.   F.    Handbuch   der  pathologischen   Anatomie   Bd.   11, 
Leipzig  1812-16. 
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congiunti  coi  parietali,  quelli  congiunti  coli'  osso  sacro  ed 
i  feti  che  possedono  esternamente  un  gemello  parassita. 
Oltre  di  ciò  Meckel  contemplava  separatamente  i  mostri 
per   inclusione,  e  T aumento  di  numero  degli  organi. 

Se  tutte  queste  distinzioni  erano  per  se  stesse  inge- 
gnose e  lodevoli,  tuttavolta  V  intera  classificazione,  anche 
rispetto  al  tempo  in  cm  fu  concepita,  offriva  gravi  difetti  :  di- 
fatto r  affermare  che  la  duplicità  dei  singoli  organi  è  la 
conseguenza  deiraccresciuta  energia  formativa,  equivale  a 
porre  per  base  d' un  ordinamento  una  ipotesi  in  luogo  d'un 
carattere  fisico,  esposta  quindi  a  venir  contraddetta,  come 
lo  fu  difatti.  La  distinzione  delle  moltiplicità  ordinarie 
dalle  straordinarie  non  può  alludere  che  alla  frequenza  , 
la  quale  non  costituisce  una  diversità  essenziale,  ma  di 
numero  ;  e  poi  sono  tanto  straordinari  i  feti  inclusi  quanto 
gli  aderenti  ali*  esterno  d'  un  gemello  ;  finalmente  la  man- 
canza d'una  nomenclatura  ha  olihligato  T autore  ad  essere 
conciso  nei  titoli,  e  quindi  questi  sono  riusciti  ora  oscuri, 
ora  insufficienti  a  rendere  una  idea  completa  dei  singoli 
tipi.  Ecco  la  parte  principale  della  classificazione  di  Meckel 


Deformità  per  accresciuta  energia  formativa 


Sezione  L 

Dello 
sviluppo  precoce 


Sezione  II. 

Della 

moltiplicaziono 


Moltiplicità 
ordioarie 


d'alcune 
parti. 


deirinte-, 
ro  corpo 


Multiplicità  \   Inclusioni 
straordinarie  \         letali. 


[    1  ling-iia,  2  denti,  3  in- 
\         testini. 

',  4  ossa,  5  nniscoli,  6  parti 
I         sessuali. 
7  cuore,  8  estremità. 

a  duplicità  laterale^ 

h  duplicità  anteriore. 

e  duplicità  posteriore. 

d  duplicità  super,    (era- 
niopago  parietale). 

e  duplicità  inferiore  (pi- 

gopagoL 
/  duplicità  in  altri  luo- 
ghi (parassitismo  e- 
sternoj. 
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Nel  1823  Breschet^  assunse  1'  aspetto  d'  un  innova-  BrMohe^ 
tore,  mostrando  di  pigliar  le  mosse  dal  processo,  formativo  ; 
ma  ignorandolo  completamente  si  contentò  di  porre  in  azione 
la  forma  del  prodotto.  Così  esso  chiamò  diplogenesi  la  pro- 
duzione dei  mostri  doppi  ;  ed  eterogenesi  il  disordine  nella 
situazione  e  nel  numero  delle  parti  (polipedia).  La  diplo- 
genesi poi  divise  in  due  generi  1.''  per  fusione  ed  aderenza 
esteriore  di  due  germi  ;  2.^  per  penetrazione  d' un  germe 
in  un  altro  ;  finalmente  riparti  in  5  specie  il  primo  genere 
come  risulta  dal  seguente  schema.  Ma  sia  per  le  idee  ge- 
nerali introdotte,  sia  per  il  numero  troppo  ristretto  delle 
specie,  sia  per  il  modo  poco  esplicativo,  e  poco  armonico, 
cpn  cui  venivano  indicate,  il  risultato  si  fu  che  tale  pro- 
getto non. ebbe  seguaci 


/  Diploce/alia. 
I 
Diplotoracia. 


I  per  aderenza  o  fusione  <  Diphgattria. 


Diplomazia, 
Diplogenesi  ^  | 

1  Androgenia. 

per  penetrazione    .    .    .  Penetratone  dei  germi. 


Più  fortunato,  perchè  più  ricco  di  sapere  fu  il  Gurlt  onrit 
nel  1832  ^  il  quale  mentre  faceva  note  le  deformità    de- 
gli animali  domestici  introduceva  una  nuova  classificazione 
ed  una  nuova  nomenclatura,  che  fu  accolta,  come  altrove 
abbiamo  riferito  (Tom.  I,  pag.  364),  con  gran  favore  dai 


1)  Bresohet.  Deviations  organiques.  Art.  Diction.  de  méd.  Tom.  VI. 
Paris  1823.  —  Archiv,  gén.  de  Méd.  Pag.  523.  Paris  1823. 

2)  Gurlt  E.  F.  Prof,  a  Berlino,  ffandbuch  der  pathologichen  Anato- 
mie der  Hanssàugethiere.  Theil  II,  Berlin  1832. 
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veterinari    e    da    essi    adottata ,    sicché   è    indispensabile 
averne  conoscènza 


Ordine 


I. 

MoRStra 

trigemina 


li. 

Ceplialodi- 

dymos 


III. 

Ceplialo- 

cormodidy- 

mo8 

IV. 
Melotridy- 

0108 


Generi 

1.  Cephatridìjmo  itre 

teste). 

2.  Cormoiridymo  (tre 
tronchi). 

3.  Meloiridymo   (tre 

membra). 

4.  Somatotridymo  (tre 
corpi). 

1.  Diprosopus  (doppia 

faccia). 

2.  Monocranus  (un  te- 
schio). 

3.  Heteroccphalus  (due 

testo  disuguali). 

1.  Dicephalus     (testa 

aoppia). 

2.  Dicranus     (  teschio 

doppio). 

1.  Dipygus  (doppio  sa- 

cro]. 

2.  Uetcrodidymus  (ge- 

mello imperfetto). 


Ordine  Generi 


J  1.  Oc^o;)tt5  (8  gambe). 

2.  Telrachirus  (4  arti 
anteriori;. 

3.  Telrascelus  (4  arti 
posteriori). 

4.  Gaslrodidymus 
(congiunti  coH'ad- 
dome). 

5.  Gastrothoracodidy- 
mus  (congiunti 
coir  addome  e  col 
torace). 

6.  Epigastrodidymus 

(congiunti  coli'  e- 
igastrio). 


VI  pigast 

'"*»'"-(        (contri       ^    ■ 


Somatodi 
dymos 


1.  Opistomelophorus 
(arti  sul  dorso). 

2.  BmperGsthomelopho- 
V.  rus  (membri  posti. 

Helodidymos]        sotto  il  tronco). 

3.  Pkuromelophorus 
(membri  posti  la- 
teralmente), i 


(congiunti  col  to- 
race). 

8.  iScelodidymus  (con- 
giunti colle  gam- 
be). 

9.  Ischiodidymus  (con- 
giunti colla  pelvi). 

10.  Omphalo-crano-di- 
dymus  (cranio  con- 
giunto con  un  cor- 
done ombellicale). 

11.  Pygodidymus  (con- 
giunti colle  nati- 
che). 

12.  Cryptodidymus  (ge- 
mello nascosto). 


Questo  ordinamento  se  piacque  ai  veterinari,  non  ot- 
tenne r  approvazione  degli  anatomici,  fra  cui  Barckow  \ 
il  quale  diceva  :  „  che  il  distinguere  i  mostri  in  ordini, 
generi,  specie,  varietà  e  dare  un  nome  proprio  anche  a 
tutte  le  deformità  secondarie  non  è  altro  che  far  violenza 


1)  Barckow  I.  C.  L.  Prof,  a  Vratislavia.    Monslra  anmaliuw    d%- 
plicia.  Tom.  II,  pag.  28.  Lipsiae  1836. 
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alla  natura  ed  imporre  un  inutile  peso  alla  memoria  umana  „. 
In  quanto  poi  ai  generi  ed  alle  specie  introdotti  da  Gtirlt 
aggiungeva  che  essi  non  erano  formati  secondo  la  natura, 
ma  secondo  la  volontà,  perchè  le  differenze  fra  i  generi 
non  sono  maggiori,  né  più  essenziali  che  fra  questi  e  le 
specie,  e  le  differenze  fra  le  seconde  non  sono  maggiori 
di  quelle  fra  i  singoli  individui  d'  una  stessa  specie.  Ad 
onta  di  queste  e  di  molte  altre  censure  Gurlt  rimase  fermo 
nel  suo  proposito  e  dopo  45  anni  ristampò  a  parte  il  suo 
trattato  dei  mostri  ^  arricchendolo  di  nuovi  fatti  e  di  nuovi 
nomi  senza  cambiare  essenzialmente  il  sistema,  eccettochè 
soppresse  gli  ordini  ed  alcuni  generi.  L' importanza  in- 
trinseca del  lavoro  ci  obbliga  di  riportare  il  nuovo  ordi- 
namento, facendo  esso  conoscere  le  forme  di  mostruosità 
doppie  che  si  rinvengono  negli  animali^. 

CLASSIFICAZIONE  DI  E.  F.  G.  GURLT 
delle  deformità  animali  (1877) 


Generi  Specie 


< 


1.  Diprosopus  (due  faccio). 


sejuuclus-  (faccie  separate). 
sejunctus  trignathus  (con  tre  mandi- 
bole inferiori). 
disians  (due  faccie  divergenti) 

1.  distomus  (con  due  bocche). 

2.  monostomus    (  con    una    sola 
bocca). 

3.  hemicephahs, 

conjunctus  (due  faccio  congiunte). 

1.  dislomus. 

2.  monostomus. 


1)  Gurlt  Ucber  Thierisce  missgeburten.  Berlin  1877,  in  4.^. 

2)  Gurlt  non  fu  il  primo  a  far  conoscere  su  larga  scala  le  mo- 
struosità animali.  Esso  fu  preceduto  da  Heusner  Ch.  nel  1824,  il  quale 
pubblicò  una  Diss.  col  titolo  :  Descriptio  monstrorum  avium,  amphibio- 
rum,  piscium,  quae  exiant  in  Museo  universitat.  Berolin.  eorumque  cum 
fnonslris  mafumalium  comparatio.  Berolini  1824,  in  4.^. 
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Generi  Specie 

mesofffiatus   [  contenente   una    mandi- 
bola  inferiore  sopranuraeraria). 
di^nathus  (can  due   mascelle    inferiori 

1         distinte). 
irt^natus  (con  due    mascelle  inferiori 
bimandìbukris  (con  doppio  mascellare 

superiore}. 
hekroprosopus  (un  cranio  e  faccia  spro- 

porzionataj  \l\» 
bimandihularis    cyclopÌc%s    |  mandibola 
superiore  doppia  e  ciclopia). 


Heterocepha1us(duc  te- 
ste dìstiguali)     .     . 


4.  Dìceplialas  (due  teste) 


interfo$ii%i  |«ongiente). 
fippositus  (contraposte |. 
epiffnatus  icoogiunte  al  palato], 
biatlanticui  (due  atlanti). 

l  iuhhkollu  teollo  in  parte  doppio), 
bicoUis  {due  colli). 
suòòidorsualh  {dorso  metà  doppio). 
hidùTSualU  (dorso  doppio). 
bilumbis  (con  doppi  lombi). 


subbispinalis  (colonna  vertebrale  quasi 
I      ,    d 
\  bispiì 


doppia). 

U$  (due  colonne  vertebrali). 


5«  Oìpygus  (doppio  sacro] 


6.  HBterod*dymu8(g;emelli 
disuguali).    .     . 


Mfta 


bisacralis  I parte  posteriore  doppia), 
bilumbis  (lombi  doppi). 
snÒbidorsualis  (dorso  metà  doppio). 
bidorsuaUs  (dorso  doppio). 
suhbicoiUs  (collo  metà  doppio). 
bicoUis  (collo  doppio). 

octipei  (con  otto  arti).  

1.  enìprostomehphoms  (il  paras- 
sita inserito  anteriormente  al 
portatore. 

2.  pUurocìtirophoms  (^U  arti  an- 

teriori del  parassita  inseriti 
lateralmente). 

t€irascelus  monopyyus  {quattro  arti  po- 
steriori). 
iriscehs  (tre  arti  posteriori), 
eonjunclui  (lateralmente  congiunti)* 


t)  Come  i^dctìruio  nou  sembra  una  forma  doppia. 
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Generi 


Specie 


7.  Opistonelophorus  (mem- 
bri sopranumerari  al 
dorso) 


trichirus  (  arto   anteriore  sopranume- 
rario). 

lelrachirus  (due   arti  anteriori  sopra- 
numerari). 

(  due     arti    posteriori    al 


8.  Enprosthonelophorus  (ar 


Utrascelus 
sacro) 

^  ociipes  (  quattro  arti   sopranumerari), 
trichirus  (un  arto  anteriore  accessorio 
nel  petto). 
^ ^         tetrachirus  (due  arti   anteriori   acces- 
tì sopranumerari  sotto  sori  nel  petto). 

il  tronco) j  triscelus  (un  arto  posteriore  accessorio 

sotto  la  pelvi). 
tetrascelus    (due    arti    sopranumerari 
sotto  la  pelvi). 

octipes. 

sopranumerari  laterali)  j  f^^gt^g 

tetrascelus. 


Q     / 

<  \ 

o 
2 


10.  Ootopus  (8  arti). 


janus  diprosopus  fdue  faccio  complete). 
janus  cychpicus  (la  ciclopia  è  in   una 

sola  faccia). 
janus  aprosopus  (mancante  di   faccia). 
quadriaurilus  monoprosopus  (4  orecchie 

ed  una  sola  faccia). 
quadriauritus  cyclopicus  (4  orecchie  colla 
(  faccia  ciclopica). 

quadriaurilus  agnatus  (4  orecchie  senza 

mandibola  inferiore). 
quadriauiitus    aprosopus    (^4    orecchie 

senza  faccia). 
biauritus  (due  orecchie). 
symphyocephalus  (teste  congiunte  late- 
.  ralménte). 

11.  Tetrachirus  (4  arti  an-  ^  svmphyocephalus. 

teriori)      .     .    .     .'  .  {  cnoristocephalus  (teste  separate). 

12.  Tetrascelus  (4  arti  pò-  {  symphyocephalus. 

steriori) }  Hfacialis  conjunctus  (faccia  doppia). 

■     J  „ii>J5ij„ 1  \  tetrachtrut  (4  arti  anterion . 

CQngiuDt,  coli  addome)  j  ^^^,^^,  ^g  ^^^^ 

14.  fiastrothoracodidyinus    1  ^^,. 


9*2  sezione  r.  telata  poijsomi 

Obneiii  Specie 

<   ic    »L         j.j  /         (  fìctìpei  dkephalus  (2  teste,  8  arti). 

15.  Thoraood.dymi.8   (gè-  l  ^J     rnoZcephahs  (1  teata.   8  arti|. 

P^  '    '    *     *     '  [  /<ew>corwjwj  (con  un  corpo  incompletoU 

16<  Omphalo-Cranodidytnus  i 

(cn;nio  congiunto  con  *  pentamelui  (con  5  arti)* 
un  cordono  omlicllicale)  f 

17.  Pyflodìdymu»   {S^rpdVu  ^^^„^^    -^  ^.^^^^.^^^  j 

congiunti  colle  natiche^  (  ^  rr        / 

18.  CryptodldymL.8    (  gè-  J  ^j^^f^^^  ,„,i  „„t,,j, 

mcllo  nascosto) .     .     .  f  *  ' 

19.  Epigaatrodidymus  (gè-  . 
nielli  aderenti  coirepi-  ■   octipes  (con  8  arti), 
gastrio) r 


20.  Sceladìdymua 


heptamelus  [1  arti). 


''■r^rrarpS:'',:  )  »-«"••  '«  •"!)■ 


Barekow 


Barckow  ^  dopo  avere  censurato  C??/r/^  s'  accinse  esso  * 
pure  ad  ordire  una  nuova  classificazione,  e  divise  tutti  ifl 
mostri  doppi  in  21  tipij  senza  ammettere  né  specie  né  va- 
rietà* In  quanto  al  principio  ordinatore  esso  si  attenne  in 
gran  parte  a  quello  di  Meckel  :  cioè  di  riunire  in  un  ijrimo 
gruppo  tutte  le  duplicità  che  dall'  alto  vanno  al  basso,  in 
un  secondo  quelle  che  dal  basso  vanno  air  alto.  Esso  poi 
aggiunse  un  tei'zo  gruppo  che  comprendeva  quelle  dupli- 
cità che  vanno  in  ambidue  le  direzioni.  Volle  inoltre  snp- 
plire  al  difetto  di  Meckel^  introducendo  una  nuova  no- 
menclatura. Ma  nel  compiere  coteste  riforme  non  fu  bene 
inspirato,  come  si  può  facilmente  rilevare  dal  seguente 
specchio,  in  guisa  che  il  suo  sistema  ebbe  la  malaugurata 
sorte  dì  non  trovare  né  ammiratori,  né  segnaci ,  sebbene 
fossero  comniendevoli  le  sue  osservazioni  teratologiche. 


])  Barchow.  Op.  eit. 
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Serie  I. 

1.  Diprosopo  Itronco  unico,  faccia  doppia). 

2.  Dicoryphus  (testa  divisa  nel  vertice). 

3.  Dieephalus  (due  teste  con  due  o  tre  braccia  e  con  due  o  tre  gambe). 

4.  Didymus  symphyothoraco-gasirius  (due  teste  con  quattro  braccia). 

5.  »         symphiogastrius  (due  teste  e  due  toraci  distinti). 

6.  »         symphiohypoyastrius  (la  divisione  dei  due  feti  giunge  fino 

agli  ombellichi). 

7.  »        simphioperinaeus   (i   due  feti    si    congiungono  al    perineo. 

—  Ischiadelfo). 

Serie  II. 

1.  Diaedoeus  (la  divisione  principia  dal  lato  inferiore  ed  anteriore). 

2.  Dipyyus  (la  divisione  principia  dal  lato  posteriore).  ' 

3.  Dihypogastriui  (le  pelvi  sono  completamente  separate). 

4.  Didymus  symphyocephalus  (la   divisione    inferiore   giunge  fino  alla 

testa). 

5.  »        symphiopistocephalis  (due  teste  congiunte  cogli  occipiti). 

6.  »         symphiocoryphis  (due  teste  congiunte  coi  vertici). 

7.  »         symphiometopis  (due  teste  congiunte  colle  fronti). 

8.  »        symphiohypognalhis  (due  feti  congiunti  colle  mascelle). 

Serie  III. 

1.  Diprosopus  diaedoeus. 

2.  »  dihypogastrius. 

3.  Dicoryphus  dihypogastrius, 

4.  Dieephalus  dihypogasirius, 

5.  Didymus  symphyothoracoepigastrius, 

6.  »         symphioepigasirius. 

Nell'anno  medesimo  in  cui  veniva  alla  luce  in  Germania  ^^y?,;?^-  ^'"* 
il  progetto  di  Barckow,  compariva  a  Parigi  il  HI  volumfè 
dell'  anomalie  di  Isidoro  Geoffroy  Saint-Hilaire  ^,  che  ris- 
guardava  il  medesimo  soggetto,  sviluppato  secondo  un  piano 
già   esposto   precedentemente   nel   n  volume  della  stessa 

1)  Isidoro  Geoffroy  Saint-Hilaire.  Des  anomalies.  Tom.  Ili,  Paris  1836. 


M 


opera;  e  qaesto  layorai  per  tanti  rispetti 
Simo,  contri  bui  non  poco  ad  oscurare  la  fana  del  ano  con* 
temporaneo.  Ma  se  grandissimi  sono  i  pregi  del  nnovo 
piano,  non  lievi  ne  sono  i  difetti .  e  ciò  che  altrove  no- 
tammo rispetto  air  ordinamento  generale  (  vedi  Toia.  I« 
pag*  3GU)  ora  Io  dobbiamo  ripetere  rispetto  alla  dasafi- 
cazione  dei  mostri  doppi. 

Qaesto  celebre  teratologo  pigliò  per  pnnto  di  par- 
ten2^  la  sede,  in  coi  avviene  il  congiungimento  fra  dne 
feti  e  quindi  divise  i  mostri  doppi  in  tre  tipi  :  1.**  che 
comprende  quei  gemelli ,  che  sono  rìuoiti  superficialmente 
in  una  sola  regione  ;  2J*  che  comprende  quei  gemelli  in 
cui  le  teste  sono  più  o  meno  confuse  fra  loro;  e  3.*  che 
comprende  quei  gemelli  di  cui  le  pelvi  e  gli  arti  inferiori 
mostrano  una  tendenza  air  unità.  Ora  qui  facilmente  si 
rileva  che  V  autore  non  applicò  nella  stessa  misura  lo 
stesso  criterio,  perchè  nel  primo  tipo  vi  è  solo  indicato  il 
modo  di  congiunzione  e  non  il  luogo^  dove  che  negli  altri  ^J 
due  è  ben  stabilita  la  sede,  ma  non  il  grado  di  fusione  ,  ^M 
lo  che  produce  non  lieve  turbamento  all'  economia  del- 
l' intero  sistema. 

Non  adoperò  in  oltre  una  stessa  idea  per  costituire 
le  famiglie,  poiché  quelle  appartenenti  alla  prima  tribù 
hanno  per  termine  di  confronto  il  numero  degli  ombellicbi 
in  ciaschedim  mostro  doppio  *  ;  e  le  altre  famìglie  sotto- 
poste alla  seconda  e  terza  tribù  hanno  per  termine  T esten- 
sione,  0  la  maggiore  o  minore  profondità ,  con  cui  sono 
congiunti  i  due  feti.  Da  ciò  risulta  che  V  autore  ha  do- 
vuto ravvicinare  forme  assai  diverse,  da  esso  chiamate 
generi,  che  avrebbero  trovato  un  posto  più  adatto  altrove: 
per  es*  ha  sottoposto  alla  medesima  tribù  (  per  applicare 
le  distinzioni  fra  i  mostri  che  hanno  due  ombellichir  o  nn 
s(»lo)  tanto  i  feti  congiunti  cogli  ossi    sacri ,  colle    teste , 


1)  L'  Autore  uon  lutrodudse  U  dìatìszìone,  appoggiati  al  nuioere 
degli  utnWliclii,  fi€T  JkJTvirc  all'  etiologia^  cioè  per  separare  quei  mo- 
stri che  avendo  due  ombellicbi  sì  credevaoo  derÌTare  eYÌdenlemtiite 
da  due  ovfl  ;  ma  aoltaato  perche  con  tale  circostaDza  sì  ha  il  carat- 
tere cbe  i  doc  frti  «otto  perfetti. 
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Esaminando  il  (luadio  suddetto  sorge    il   dubbio  CJ^ 
alcuni  generi  non  siano  che  varietà,  o  specie  d'  un  gen^^ 
l^ììi  coujprensivo  :  come  il  metopayo  ed  il  cefalo/mfjo  ;  (^/>j 
pure  che  alcuni  generi  siano  secondari  ad  altri  primitivi J 
come  r  emipago  rispetto   alF  ectopayo.    Ma    per    risolverai 
questo    dubbio    bisognava    sorprendere   i    mostri    nel   loro 
stato  embrionale,  e  solo  con  tiuesto  mezzo  si  potevano  stu- 
bilire  i  (ipi  fondamentali.  11  bisogno  di  questa  ricerca  fu 

Bonckc  manifestato  pel  primo  da  Bmeke  nel  1846  \  il  quale  anzi 
propose  una  soluzione  .  che  ebbe  il  difetto  di  rimontare 
troppo  in  alto,  poiché  essendo  persuaso  che  i  mostri  doppi 
risultano  dalla  presenza  di  due  vescicole  germinali,  ritenne 
che  gli  assi  delle  medesime  siano  gli  assi  virtuali  delle 
doccio  primitive  e  quindi  dei  mostri  doppi.  Egli  è  facile 
rilevare  che  questo  autore  si  era  messo  per  una  via  che. 
non  conduceva  alla  meta  né  al  suo  tempo,  né  ora  K 

DAiiou  Ijo  stesso  quesito  si  propose  di  risolvere   ly  Alton  ^^^ 

e  senza  salire  tanto  in  alto  come  il  suo  predecessore,   ri- 
tenne sufficiente  il  conoscere  la  disposizione  reciproca  delle 
due  note  primitive  per  stabilire  i  tipi  fondamentali.  Peri 
non  potendo  procurarsi    a   volontà  gli    embrioni  doppi ,  si 
prevalse  delle  osservazioni  di    Wolff  e  di  Baer,  Ma  ancha. 
queste  essendo  insufficienti  per  interpretare  tutte  le  torme 
ridusse  i  mostri  più  variati,  giunti  a  maturità,  agli  schemi' 
più  semplici  ;    e    con   questo  processo  di    riduzione  stabilii 
che  le  forme  primitive  erano  quattro:   l."*  quando  gli    as€ 
vertebrali  sono  paralelli  ;  2.**  quando  gli  assi  sono   convei 
genti,  0  colle  estremità  cefaliche,  o  colle  estremità  caudali 
3."  quando  i  due  assi  sono  in  una  medesima    linea   retta 
colle  estremità  cefaliche  saldate  fra  loro;  4/ quando  i  due 
assi  sono  sulla  medesima  linea  congiunti  colle  code*  Da  ciJ 
risulta  che  D'Alimi  stimava  secondarie  tanto  le  congiunzior 
di  fianco  e  posteriori,  quanto  il  diverso  grado  di  fusione  fra 
i  due  germi.  E  quivi  è  degno  di  nota  che  dopo  tanti  ten- 


1)  Beneke  I.  S,    Disquisilio  de  orfu  H  causu   monstronmu   Gottin- 
gae  1846, 

2)  Vedi  gli  studi  fatti  da  Fol  riassuDti  ueììn  Parte  2,**  pag*  103^ 
nota  6, 

3)  D'  Alton  E.  De    moHsÌr<}fUfn    dupUcium    origine ^    aique  eeolutia 
commcniaiicK  lìnVn^  1848, 


I 


Kmmmmà0  il  ^tmdm 

t(is§mi  HM  fisM  cke  marita  #  ipecK  <*«■ 

,«MII|milMÌf«r;  «nr  fi  Mftyw^  ed  il  cefml^pm^;   ^ 

«|»#  wkmì  i«mrf  irfaM  WMDdMi  ail  allii  pràuthri, 

l|S4iilRM(  r  é'mijmtfit  ritpitUi^  aD*  ectapago.    Ma   per   raottrae 

[i|iiKili/  nava   Mor|irendere   t    mostri    nel    lem 

fliU^iii  •tiN^Miiir  Ifi  c:4m  «iiiento  mezzo  gì  poteTano  sta- 

JiHlM<  I  il|'t  '  letali.  Il  biHogno  di  qae8ta  ricerca  fn 

mariÌf<!Mittlo  pi})  primo  da  limeke  nel  1846  ^  il  quale  anzi 

[|mi|H>M»    una    n»>Ìus5Ìon<? ,  che    cIiIh»  il  tlifetto  di  rimontare 

|rM|i|io  in  ulto,  poiithò  eMj^cndo  pei'i!^uaso  che  ì  mostri  doppi 

rintillfifMi  rifiliti  |ir»t4i3iis5a  ili  ilue  vencicole  germinali^  ritenue 

'iilui   ((li    i^*»*!   *li*ll*^  ItH?<U^^i^H'  hiaiiu  ^li  assi  virtuali    delle 

diiitrlu  luimltivr    it  i|nitidi   ilei  ino.stri  doppi.  Egli  è  facile 

rilnviii'i^  rlitv  i|iiiiHtu  audHu  8Ì  era  iiienso    per  una  via   che 

\umi  cuHilUiunHi  alla  mt^ta  ih"^  al  liuu  tempo,  né  ora  % 

Un  wltM^Hii  *|iUì?»ito  HI  proposo  dì  risolvere    D^  Alton  ^  ^ 

«0a«a  Hultro  tarili»  in  aho  come  il  suo  predecessore,    ri- 

tuntio  NUlllcioiilu  i!  couosèero  la  disposizione  reciproca  delle 

iduo  iHilM  primitivi^  pt^r  stabilire  i   tipi  fumlameniali.  Però 

non  |M)lotulo  pivìcnrarsi    a   volontà  gli    embriom  doppi,  si 

pn^valso  ^U^llo  ossorvaiioni  di    Wolf  e  di  Baer.  Ma  anche 

l^nt^Mlo  t^HKtnido  iu^uttlcionti  per  iiiterpreiare  tutte  le  forme, 

MW  i  ttHKstri  più  variati*  giuaii  m  nalurità,  agli  schemi 

i9Ui|dÌi  i  ;    ^    iHin  iiue$to  procesaa  di    riduMuie  stabili 

[tW  tv»  Ì\^\\\vù  primitivo  emao  quattri»:  l^ quando  gli   assi 

K^tHv'tM^li  m!i»>  tvt  a.^  qaaiidc»  gii  assi  aaao  cooifH^  ■ 

^  CDdW  ««lnr»»««^  %^'Àli^lÉi^  e  eaUa  «tvtsiti  eaiidaK  ;  ^ 

^MiKl\;k  i  te»  a»i  WM  ì»  IM  iMàifflUMi   linea  reità 

IW  «?«4iwiiità  ctftOkèi^  saldate  fka  lura;  4.**  ipiiiih  i  4w 

Ba  e» 

iwN*^)ra^iiÌ9fi«taaato  it  liÈttna  gsaiaili 


mtmm 
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ifniituosi  [ier  classificare  i  mostri  doppi  si  tornò  con 
tlt?  parole  al  sistema  «F  Amhrosini, 

Stìmanilo  vantaggioso  il  distinguere  le  forme  primitive  sahuu»© 
le  secondarie,  Schulfse  nel  1854  ^   spinse    la    riduzione 
minimoj  cioè  a  tre  soli  dei  tipi  ammessi  da    />*  Alton, 
ritenne  che  la  posizione  orizzontale  dei  due   assi ,  tanto 
le  due  teste,  quanto  colle  due  code  congiunte,  non  sia 
il  grado  massimo  d'allontanamento  delle  due  forme  ad 
jolo,   E  contro  V  avviso  di    Imloro    Geoffrot/    Saint'Hi- 
sostenne  che  i  mostri  doppi  quanto  più  sono  distinti 
loro,  tanto  più  s'  allontanano  dallo  stato  normale,  sti- 
ido    i    gemelli    disgiunti  entro    uji  medesimo  corion  la 
Iggiore    delle   deformità.  Questo    apparente  paradosso  è 
conseguenza    logica    della  dottrina  che  ammette  i   ge- 
lili suddetti  effetto  della  divisione  d'un  germe. 

Tornando  alla  riduzione  dei  tipi  fatta  da  Schultze, 
intunque  in  gran  parte  teorica^  come  quella  di  D' Alton, 
^be  es>^a  la  fortuna  d*  essere  accolta  da  Forster,  il  quale  Fómur 
48i>l  la  introdusse  nel  suo  trattato  delle  deformità-  come 
della  classitìcazione  dei  mostri  doppi,  ed  a  ciascliedun 
I applico  una  speciale  denominazione  indicante,  non  la 
Bione  degli  assi,  ma  la  sede  della  duplicità  ;  difatti 
lù  terata-katadidìfma  i  mostri  doppi  superiormente , 
con  gli  assi  convergenti  in  basso  ;  terata  anadidyma  i 
Btri  doppi  inferiorniente,  cioè  cogli  assi  convergenti  in 
;  e  terata'anakatadidtfma  i  mostri  doppi  superiormente 
inferiormente,  cioè  cogli  assi  paralelli;  aggiungendo  poi 
sezione  per  le  membra  e  per  gli  organi  sopranumerari, 
Utro  anni  dopo  Forster  pubblicando  la  sua  Anatomìa 
Itologica^  riprodusse  lo  stesso  sistema  teratologico,  con 
Icune  moditìcazioni  rispetto  ai  generi  ed  alle  specie  di 
ève  momento*  Ma  fece  una  aggiunta  di  grande  impor- 
sa  scientifica,  ponendo  gli  acardiaci  fra  i  gemelli  mo- 
losi.  Ecco  il  piano  dei  mostri  doppi,  a  cui  abbiamo  ag- 
ìunti  i  sinonimi. 


1)  Sotiuitze  Bernard.  Ueber  anomaU  DupUcilat  der  Àwenorgane,  Ar- 
tiiv.  von  R.  Vir^liùw,  Bd.  VII,  1855» 

2;  Fdrster  Aug.  Prof,  in  Wiìrzliiirg,  Die  MissMldun^en    den   Men- 

Jena  1861, 
3]  Idem.  Handhitrh  der  all^ameinen  PatkoL  Analow .  Bd.  I,  Leipzig.' 
186,%  EJiL  2 ,«. 
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Bruch  Qaest'  ordinamento,  cosi  razionale  e   semplice    fu  a<i 

colto  universalmente  con  gran  favore  e  sembrava  promet- 
tere nna  cena  stabilità,  i)iiando  nel   1807    Brnch^    tentò 
di  modificarlo  profondamente,  volendo  essere  ligio  alla  dot- 
trina della  divisione  d'  un  germe  unico.  Ma  per  intendere 
le  sue  idee  bisogna  avanti  tutto  distinguere  due  assi  coqfl 
vergenti  in  una  estremità,  da  due  assi  congiunti  nell'estri 
mità  medesima-  Ora  esso  sostiene  che  i   due   tipi    conver- 
genti (in  alto  e  in  basso)  ammessi  dagli  autori  precedenti, 
non  sono  primitivi,  ma  un  fatto  accidentale  della  divisione 
totale  d'  un  unico  asse,  cioè  una    varietà    della  posizione 
paralella  degli  assi  ;  dove  che  la  fusione  delle  teste  o  delle 
code  non  sono  V  effetto  della  convergenza  degli  assi ,    m^ 
tipi  fondamentali.  Trovava  poi  V  espressione  d*  asse  verte^ 
brale ,    introdotto    da    hidoro  Geoffroif  Saint' Ililaire  ,  non 
adatta  ad  esprimere  uno  stato  embrionale  ,  come    trovavi 
indeterminata    V  espressione    d' organo   asse    adoperata 
Schultze  ;  per  cui  sostituisce  il  nome   proprio    dell'  orgai 
stesso,  cioè  corda  dorsale.  Ecco  come   spiega    i   suoi    tij 
teratologici  : 

L"  Diritordìfs  a  uteri  or  :  quando  le  due  corde   dorsali 
formano  un  angolo  aperto  superiormente*  L'apertura    pu^ 
diventare  tanto  maggiore,  quanto  più  la  divisione  avana 
verso  r  unica    estremità    caudale .    e    la    divergenza    pt 
giungere  fino  a  collocare  le  due  corde  in  linea  retta  rischia 
jiago).  In  tutti  i  gradi  questo  tipo  presenta  una  simmetrìa 
bilaterale,  e  solo  nella  parte  posteriore  mediana  è  semplice* 

2.**  JJichordus  snpvrior  :  quando    T  estremità    caudalj 
della  corda  dorsale   è    raddoppiata.   Anche    questa    fon 
presenta  diversi  gradi  di  divergenza  fino  alla  linea  reti 
{cefahpiiijo)  ;  oltre  di  ciù  presenta  il  rivolgimento  ©ostante 
d'  ambi  due  i  corpi  V  uno  contro  Taltro  dal  lato  vertebrale 
e  questo   fenomeno    viene    attribuito   dall'  autore  in   pai 
air  unità  e  comunanza  della  vescicola    ombellicale    ed 
parte  alla  mobilità  della  colonna  vertebrale. 

3."  Dichordìts  fotalis  :  quando  la  eorda  dorsale  è  rai 
doppiata    totalmente.   Anche    quivi  la    forma  della   dopi 


Jf  BfMCh  Cp   Ueber  die  Entstheung  tier  Duppelòìltlungen,^^ iiTzhnr 
med.  Zeitschr.  IJd.  VII,  png.  257,  1867,  --  Jnliresbericlit  1867.  Bd. 
^.  257. 
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ita  dipenrìe  principalmente  dal  grado  d'apertura  dell*  an- 
>lo  d'  anibidue  gli  assi  e  dalla  vicinanza  dei  medesimi. 
Ed  anche  questa  forma  non  impedisce  che  i  due  corpi 
ruotino  sui  loro  assi,  pero  in  guisa  che  più  spesso  i  lati 
ventrali  s'  avvicinano  fra  hu'o  e  molto  più  di  rado  i  lati 
dorsali. 

Kispetto  ai  mostri  doppi  imperfetti  tanto  Sckult:!e 
quanto  Bruch  li  separano  dai  perfetti  e  li  ritengono  con- 
seguenza del  rimpiccolimeiito  d'  una  parte  del  mostro  dop- 
pio ;  lo  che  si  concilia  tanto  colla  dottrina  della  fusione 
di  due  germi ,  quanto  con  quella  della  divisione  d' un 
germe  unico.  In  quanto  alle  ingegnose  riforme  fatte  da 
Brnch  non  havvi  altra  cosa  da  dire  che  mancano  in  gran 
parte  della  prova  empirica,  come  manca  della  stessa  prova 
la  dottrina  con  cui  ha  voluto  armonizzare  la  classifi- 
cazione. 

Ter  tutti  quelli  che  non  si  sentono  vincolati  dalla  dot- 
trina della  divisione  del  germe,  e  noi  siamo  di  quel  numero, 
riesce  inespicabiie  come,  ammessi  soltanto  i  tre  tipi  di  Brnch, 
si  possano  spiegare  alcune  forme  mostruose  secondarie,  e 
molto  meno  si  possa  spiegare  F  inversione  dei  visceri  in 
uno  dei  gemelli,  trattandosi  di  toraco-pngo.  E  per  riuscire 
più  chiarì  faremo  due  ipotesi:  se  la  divisione  della  corda 
dorsale  giunge  ancora  a  dividere  V  entotferma,  allora  il  germe 
è  divìso  completamente  in  due  parti ,  le  quali  possono  pi- 
gliare diverse  posizioni,  e  per  costituire  un  mostro  doppio 
è  d'uopo  che  si  congìungano  e  si  saldino  fra  loro,  come  se  si 
trattasse  di  due  germi  originariamente  distinti,  per  cui  tutte 
le  forme  possono  essere  primitive.  8e  invece  V  entoderma 
rimane  intatto,  difficilmente  intendiamo  come  i)Ossa  prodursi 
per  es,  un  .vifopajfo  e  mollo  meno  un  piyopago  con  due  om- 
bellichi,  poiché  in  ambidue  i  casi  bisogna  che  le  corde  dor- 
sali ruotino  sopra  se  stesse  e  si  allontanino,  affinchè  le  la- 
mine ventrali  possano  sorgere  ai  lati  di  ciaschedima  corda. 

Ma  un  valente  teratologo  danese,  il   Punum^    senza  ?atmti 
preoccuparsi  della  parte  critica,  e  considerando  soltanto  la 
niam'auza  di  prove  per  certe  forme  poste  al  grado  di  se- 
coudarie .    ha    stimato    invece   d' accrescere  il  numero  dei 

Il  Panum  P,  L.  Beilrtip  tnt  Kenntniss  der  ph^s.  Bcdeuiunq  der  an- 
f^thomtn  Mhxffildunyen.  Virchow's  Archiv.  Bd.  72.  1898,  «.09,  165,289. 
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Noi  non  sappiamo  se  altri  vorrà  tornare  sulla  que- 
Mone  dei  tipi  priinitivi  tanto  discutibile^  sappiamo  soltanto 
ìe  Panum  è  stato  1'  ultimo  a  pigliare  co  testa  base  per 
rdinare  le  mostruosità  doppie.  E  sebbene  abbia  compita 
I*  opera  sua  con  gran  sapere  e  talento,  tuttavolta  non  ha 
Ivuto  segnaci  :  difatto  AhIfeUÌ,  venuto  dopo,  non  si  è  pre- 
occupato di  si  fatta  questione  ^  ed  ha  sviluppata  una  clas- 
sificazione, la  quale  non  deriva  da  altro  principio  se  non 
dalla  divisione  del  germe,  e  non  offre  niun'  altra  distin- 
zione se  non  la  totale  o  la  parziale  divisione  del  germe 
stesso.  Del  resto  V  autore  non  por^e  alcuna  giustificazione 
sul  modo  con  cui  ha  coordinati  i  tipi  teratologici,  né  basta 
esaminare  la  loro  disposizione  per  indovinare  il  concetto 
deir  autore.  Ila  però  il  merito  d'  avere  aggiunto  un  nuovo 
tipo  già  cognito  da  lungo  tempo  nella  scienza,  ma  che 
ninno  aveva  ancora  collocato  fra  i  mostii,  cioè  i  gemelli 
rinchiusi  da  un  solo  corion.  Ha  pure  aggiunto  un  altro 
'tipo,  intorno  al  quale  si  può  discutere  se  appartenga  alle 
inostruùsiià,  cioè  un  gemello  schiacciato  dall'  altro  ge- 
mello, in  guisa  da  sembrare  una  focaccia  od  una  perga- 
mena; in  ogni  caso  se  anche  fosse  provato  che  questa  even- 
tualità accade  soltanto  quando  i  gemelli  sono  in  un  me- 
desimo corion,  essa  non  meriterebbe  di  costituire  un  tipo, 
ma  una  successione  eventuale  dei  gemelli  medesimi. 

Tutti  questi  studi  per  rendere  scientifico  T  ordinamento, 
in  luogo  di  persuaderci  a  seguire  la  via  da  essi  tracciata 
hanno  recato  in  noi  la  convinzione  che  bisogna  abbandonarla 
e  tornare  all'  empirismo,  cioè  accogliere  i  fatti  quali  si  pre- 
sentano ai  nostri  occhi,  esaminando  mostri  sia  allo  stato  di 
embrioni,  sia  allo  stato  di  feti  maturi,  e  ponendo  in  seconda 
linea  la  disposizione  degli  assi,  e  T  origine  di  tale  dispo- 
sizione. Ed  in  quanto  al  modo  di  coordinarli  noi  sti- 
miamo di  evitare  molte  contestazioni  imitando  i  patologi, 
i  quali  quando  vogliono  attenersi  al  reale  non  trattano  di 
ciaschedun  morbo  in  astratto,  o  secondo  V  origine,  ma  sot- 
topongono ad  esame  ciaschedun  organo  nelle  sue  diverse 
manifestazioni  morbose;  cosi  noi  faremo  la  storia  di    cia- 


1)  Atilfeld  Fr.  Die  Miithild%ngm  da  Menscken.  Leipzig  1880. 
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schedona  forma  mostruosa  non  sotto  un  punto  dì  Te«luta 
scientilico,  ma  pigliando  per  punto  di  partenza  ora  il  corpo 
intero,  ora  le  singole  regioni  che  offrono  caratteri  di  du- 
plicità ed  in  ciascheduna  parte  enumereremo  tutte  le  torme 
finora  riscontrate. 

Anche  questo  sistema  però  incontra  talvolta  i  suoi 
pericoli ,  poiché  se  per  forma  teratologica  consideriamo 
soltanto  la  parte  doppia  d' un  mostro,  cadiamo  nel  sistema 
per  divisione,  se  soltanto  la  parte  congiunta  ci  immede- 
simiamo colla  dottrina  dei  due  germi.  Ma  noi  non  ci  pre- 
occuperemo di  questo  pericolo,  poiché  nel  più  dei  casi  è 
d'  uopo  alludere  non  solo  alla  part€  che  è  doppia  ma  anche 
a  quella  che  é  semplice. 


SOTTO-SEZIONE  I. 

GRUPPO   I. 

Capitolo  I. 
DiBomi   monocorii. 


Gemelli  perfetti,  adeguai  sesso,  incitisi  in  un  solo  corion, 
provveduti  d'  una  sola  placenta  ;  chiamati  da  Hahlfeld  ge- 
melli omologhi  e  da  Dónitz  Paarlinge. 

Questi  gemelli  appartengono  alla  Teratologia,  perchè 
avendo  i  caratteri  suddetti  si  trovano  nelle  stesse  condi- 
zioni dei  mostri  doppi  ed  hanno  origine  come  questi  da 
un  solo  uovo.  Ma  la  completa  conoscenza  dei  caratteri 
tardò  lungamente  ad  acquistarsi,  in^  causa  delle  molte  av- 
vertenze che  si  richiedevaijo  per  rilevarli  ;  invece  il  difetto 
di  queste  generò  giudizi  ora  incompleti,  ed  ora  erronei,  in 
guisa  che  la  verità  intraveduta  varie  volte  e  per  fino 
annunziata  dai  letterati  non  venne  accolta  generalmente 
che  20  anni  or  sono.  La  diversità  dei  giudizi  risguardò 
principalmente  l' involucro  comune  dei  gemelli  e  la  loro 
placenta,  e  può  dirsi  che  ognuno  di  questi  oggetti  ebbe 
una  propria  storia,  che  noi  ricorderemo  partitamente. 

1.  Le  cognizioni  rispetto  agli    involucri    fetali  risai-  corion 
gono  fino  ai    più   remoti    tempi.   Gli  Ebrei  sapevano  che 
nella  gravidanza  gemella  ciaschedun  fanciullo  è  rinchiuso 
in    un   proprio    sacco  :    lo  che  si  deduce   chiaramente   da 
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(nsiira  fli  (fiiida) 


Dui  mcroitto  bìblico  ^  rileva  inoltre 
iti  TuuUl  Q  tn^to  tutu  diipo  Taltoiu  ^ 

Ili  — *•  -./f>r  etmetfpii  (t.  H);  b( 
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Ora  da  quasla 
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tu  un  2^1  ^onitt  ;  ciò  ohe  allarga  la  condizione 
liai^K    Rbrei.  ciimì  d^  ati  mÀ  cuìto  ;  risulta  inoltre 
lo  meno  fyp^Hn^  vapora  che  sì  danno  gemelli 
iin  mi  cotinn:  lo  che  è  ttna  oor^''  va  della 

dei  greci*  tratt]iiid«jsi  iVxm  6itto     .  »  du  im  graa 

m^ro  d^astiitrid  ^tnu  tua  puMOite  secolo. 
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trovarla  rinata.  Qnesio  iraguto  p«nì  é  tforse  soverchio,  e 
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9lM%  Tadoda  riHirt 
Mma  nottaìa  ;  ed  anai  harvi  d  j 
XVl   iMolfi   litano  «late   filetto 
viri'f^ca^anii   «laanio  avava  d»lto 

aaa  eireii«ttaoia  veramtnte 
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non  po4iiiiia9ipÌÉg^f  "  rìeo  Borr^ 

/iaé^  par  «awrifliap  olle  dame,^ 

ncoontaaae  rhe  la  natura  non  si  fida  neppure  della  coabita 
thìm    del    frat«^It«)    culla    suri4la  ;    diifatti  ^  allorché    m 
fhìHnn  .%>ii.v^iì^rif  Jn^  ^tutéllh  Jte  essi  sièno  maschi^  ametutué 
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1)  Ginm,  cip.  XXXVIIL 

Ali  otittt  fMV  ópiinnnc  d\  Thmmrnr  uou  rimjuie  esclaso   che   il 

Pio  fnei^»*  »nv*t«?«?  tm  r-^ '  ^':   in  un  sol  corion. 

2]  Hippoentv.  pg  t  V.  Kdi»,  di  Losnona,  Tom.  Il, . 

17S4,  [!»!:.  liis.  H 

3i  e00oal)ot  Traljiiio.  di  Urctii    (1536-1613),  lU^^ua^li  dtl  Par-™ 
VrqiMim   1(J12-I3.  C«ftt.  l,  Rigr-uag^lio  93. 
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i  veggmio  racchiusi  entro  una  softilùnma  membrana^  cosa 
e  anco  accade  se  ambi  due  sono  femmine  ;  ma  se  avviene 
\he  uno  sia  maschio  e  Vattimo  femmina,  la  saffacissinia  na- 
ra  in  una  particolare  membrana  separata  dal  maschio 
onserva  la  femmina.  „  Questo  pensiero  piacque  a  La  Mo- 
le Vaf/er ,  letterato  francese  del  XVII  secolo,  che  lo 
:ece  suo,  cambiamlo  soltanto  V  occasione  ili  ricordarlo,  cioò 
stituendo  al  pericolo  fisico,  la  gelosia  e  la  diffidenza  K 

Il  fatto  annunziato  dal  Boccalini   colpi  grandemente, 

non  a  tortQ*  un  medico  di  Vratislavift,  di  nome  Elsnero\ 

'ma  esso  in    luogo    di   rinvenire  casi  che  lo  confermassero 

ne  raccolse  due  che  stimò  contradittori  :   uno  di  questi  gli 

somministrato  dal  Dott.  Riva  anatomico  in   Eoma '\  il 


quale  seziono  una  donna   gravida  di   due   gemelli   maschi, 
ognuno  dei  quali  era  compreso  nel  proprio  sacco  e  fornito 
della  propria    placenta ,   eccettochè  una  placenta    era    bi- 
lobata, come  si  vede  dalla  figura.  Il  secondo  caso  appar- 
— teneva  allo    stesso  Elsnero,  che  così  raccontava   il   fatto  : 
^L  nella  sua  patria  nacquero  due  gemelli  di  diverso  sesso, 
^phe  avevano  un  solo  involucro  ed  una  sola  placenta.  ^  Co- 
ntesto   fatto    sarebbe  d'  una  grande  importanza  ,  essendo  il 
primo  esempio  contrario  alla  legge  del  lìocraUm,  ma  noi  non' 
sapijiamo  se  il  nome  deirautore  offra  una  garanzia   suffl- 
Hpjente  contro  ogni  sospetto  d'  errore. 

^  Certamente  il  Dott.  Elsnero  non  avrebbe  data  così 
,  grande  importanza  a  quei  casi  se  fosse  stato  consapevole 
^kbe  22  anni  prima,  cioè  nel  1()4S,  Tolandese  De  Back  aveva 
^%onferniata  non  la  legge  generale  di  Boccalini,  ma  il  fatto 
per  se  stesso  con  una  pregevole  osservazione  K  Questo   il- 


il 
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1)  La  Wothe  le  Vayer.  Peiits  traités  en  formi  de  UUr^s.VKns  1059- 
1660,  Lcttn  21  —  Oeuvns.  Paris  1669.  Tom.  X,  pag.  168.  Lettr.  21. 

Lo  stesso  fatto  fu  qmisi  im  j^ecolo  dopo  ricordato  da  no  altro 
scrittore  francese:  Le  Gendre  6,  Ch.  Tratte  de  l*  opinion,  Tom.  VII, 
'  ng.  151.  Paria  1754.  Edit.  4.* 

2)  Elsnero  1.  6.  Misceli,  natur.  curios.  Anno  I.  Francofurti  1670, 
ag.  110.  Ohs,  39. 

3;  Riva  Giovaiuif  GugllelmOt  aato  in  Asti  nel  1627  e  morto  in  Roma 
e!  1677. 

4}  De  Back  Giacomo,  medico  di  Rotterdam.  Dissertatio  de  corde 
oterodami   ÌHH  in  12.  —  Ihidem.  Kdit.  3J'   1660,  pa^.  42. 


dB  nove  setti- 
sostanza  ai- 
cristallino. 
fìmicolo  in  uno 
è  iigiia  di  nota  tuia 
e  Qoè  che  non  solo 

il  secolo 
^  tR  MhxL  Vm^  di  qaesti  renne   co* 

di    Padova;  il 
to .    fti    proba- 
3  aeco  ttnico  sia  Tef- 
M  ém  mm^  %iiat  die   si    è  prolun- 
Im  mBmék  wiienf  azione  appar- 
ti Sia»  SBtifmmmém^  che  indicò  in 
■a  duaio  3  caa»^;  t  la  terea  renne  fatta 

io  affatto  gli 
15  WfÈfgm  1693  air  Acca- 
di Fu%i,  cane  cioa  in^iw  cfct  catyadiccsse  airopi- 
dì  Mmmrwmm  \  émt  fieu  trì»estri.  atiaccati  coi  loro 
ad  laa  stia  pIsDaita  a  cUmì  da  la  solo  inviluppo* 
la  qman»  casa  f«i  i  dae  cméom  €am  allaociati  fra  loro, 
ed  a  tale  ctrtestaaia  alUiVaÌTa  U  Mery  la  morte  pre- 
ooee  dei  feti*  laosda  stoma  saggia  la  natura  separando 


■        I)  ElièM  kk.  Sii.   /7^  jwidirsw  trijmi,  ÌEuoM.  Acmd,  natur 
IPesnoK.  Dmd.  I,  An:i.  6  H  7.  psg.  t»L  Obs.  198,  1675.  76. 

2)  SlipHitfB  ivttiBi.  ^■■rfffciiiwcAi    ITiènimfffn  Beriìn    1689 
ÀJtagslw  1690,  &  IM. 

4Ìfr  uàr  ulUm  \  dm  ki  dèci  tùt  ZwiUimftm  pk$lfim  kétt  \  éhi^^um  tjmth- 
f€t  dm$  Wuur  mmr  €ÌMuU  |  wmi  /9i§m  ék  KnMr  hM  mmu  iim 
émdfrm  naca,  » 

3)  Mery  Isa*.  Mim<firu  de   F  Acmd,   di  i»«m.  Tosi.  X,  psg.  324, 
^Au.  1^66^1699  oau  taTda. 

^P        4)  asirictss  FriMMMi  oalelrìeo  parigbo.  Ttmii  dit  «•Is&f  rftt_ 
y^mmu  €U,  Paria  1668.  —  /WL  Ediu  7.\  1740»  pa^.  220. 

Quelito  aotort  crederà  che  m  tutte  le  gnuridanze  gemeU&ri»  eii 
Vuo  ffktó  aveeie  il  pro|irio 
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i  gemelli  con  un  sacco  speciale ,  per  evitare  questo  peri- 
colo ;  ciò  che  prova  come  Merjf  fosse  lungi  dal  sospettare 
la  legge  annunziata  dal  lìoccalinL 

In  quanto  airannodarsi  reciprocamente  i  fnnìcoli  ombel- 
licaliy  sebbene  questa  sia  una  eventualità  possibile  ogni  qual 
volta  vi  è  un  solo  amnlon»  tuttavolta  non  abbiamo  nella 
specie  umana  riscontrata  alcuna  osservazione  che  accenni 
ad  un  tal  fatto.  Havvi  per  altro  un  esempio  nella  famiglia 
felina  rappresentato  da  Otta  \  da  cui  si  rileva  che  5  gat- 
tini avevano  i  rispettivi  funicoli  appena  usciti  dair  om- 
bellico  annodati  fra  loro  ;  ma  V  autore  non  determino  il 
sesso  dei  neonati ,  né  le  circostanze  che  accompagnarono 
il  fenomeno-  La  qual  cosa  non  abbiamo  mancato  di  far 
noi  in  un  caso  analogo  occorsoci  nel  marzo  18S1,  eccettochè 
noi  pure  non  riuscimmo  ad  avere  le  secondine. 

Nel  nostro  caso  i  gattini  erano  quattro  e  solo  tre 
erano  avvinti  fra  loro  mediante  attorcigliamento  dei  cor- 
doni, assai  vicino  agli  ombellichi ,  come  ha  rappresentato 
Otto.  Il  quarto  poi  aveva  il  funicolo  libero  ,  già  troncato 
dalla  madre,  come  lo  erano  gli  altri  funicoli  oltre  il  nodo 
suddetto  ;  ma  questo  gattino  era  rimasto  con  un  arto  pò- 
teriore  legato  dal  nodO;  in  guisa  che  V  osso  della  gamba 
,el  punto  strozzato  si  mostrava  spoglio  di  carni.  Ma  ciò 
che  rendeva  anche  più  importante  il  caso  si  era  che  in 
luogo  d*  avere  tutti  quattro  il  medesimo  sesso,  questo  si  vide 
uniforme,  cioè  femmininoa  soltanto  in  tre  ed  il  quarto  gattino, 
il  maschio,  faceva  parte  degli  annodati.  Finalmente  è  degno 
di  nota  che  la  costrizione  reciproca  dei  funicoli  sebbene  mi- 
nacciasse d'amputare  la  gamba  d'un  gemello,  non  aveva 
recata  la  morte  d'alcuno^  avendoli  noi  stessi  fatti  uccìdere 
dopo  24  ore  di  vita  extrauterina  ;  la  qual  cosa  è  in  armonìa 
coi  casi  non  rari  di  strozzauìenti  fatti  nelle  membra  dei 
feti  dal  proprio  funìcolo  (vedi  Tom.  1,  pag.  263);  ed  è 
grandemente  sfavorevole  al  presunto  pericolo  per  la  vita 
dei  gemelli  annunziato  da  Meri/  ^ 

Ritornando  alla  storia  dei  gemelli  monocorii  della  spe- 
li Otto  Ad.  Ougl.    MonHrofum  sewcentorunt   descfiptio,    Vratislavia 
1841»  in  foL,  pa^.  331.  Taf.  XXVIII,  %,  2.". 

2(  Il  preparato  fa  da  noi  donato  al  Museo    di  Teratologia   com- 
parata diretto  dal  prof.  Giovanni  Ercolani. 
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eie  umana  ricorderemo  che  avanti  la  tine  del  medesimo  se- 
colo anche  T  olandese  Sialpart^  volle  parlare  dei  medesimi, 
quantuiMiao  non  avesse  osservazioni  proprie,  e  nioditicando ■ 
alquanto  il  concetto  ippo<*ratico,  volle  aggiungere  una  notizia  " 
non  esatta  intorno  alla  placenta.  Egli  diceva  r,  quando  i  j 
ffemeUi  venyanù  C0ncepiti  uelta  steifso  tempo^  sono  per  lo  più  \ 
imctusi  im  «fJtn  simfSii  memttnma  (corion)  ;  tuttavia  si  di*  { 
sÌinfHi»nù  V  Nnn  daW  alin»  per  V  intervento  d'  una  certa 
membrmui  soitiU  (  amnion  )^  la  quale  m  rompe  facilmente 
per  la  pressione  dHractfua  dnpo  l*  Hscitn  d'  un  gemello  dal* 
rniero.  •  Insegnava  poi  che  in  questi  casi  la  placenta 
i  doppia,  ma  che  però  ali*  esterno  presenta  alcune  comu- 
nicazioni vascolari* 

Il  XVI II  secolo  fu  in  osservazioni  povero  quanto  il 
precedente,  non  essendo  noi  riusciti  a  raccogliere  che  tre 
esempi  del  medesimo  genere.  Due  ili  questi  appartengono 
a  Brendel,  che  nel  1715-  ebbe  la  fortuna  di  vedere  una 
volta  due  embrioni  coaii»resi  in  una  mola ,  ed  un'  altra 
di  incontrai^i  in  ti-e  gemelli  a  termine  compresi  da  un 
solo  corion,  ciascuno  dei  quali  però  era  incluso  nel  pro< 
prio  amnion.  Ed  il  ìmwo  esen»pio  fu  annunziato  da  Levret 
nel  17r):i\  avendo  esso  pure  veluti  due  gemelli  in  un  sol 
sacco. 

E^U  è  però  probabile  che  altri  tatti  siano  stati  os- 
servati da  ò>m  e  da  Bmideioque:  avendo  detto  il  primo  ^ 
che  quando  due  placente  simkru  ne  facciano  una  sola , 
il  corion  è  comune  ad  entrambi  i  feti,  ognuno  dei  quali 
ha  il  pi%)prio  amnion  ;  ed    avendo   il   secondo  ^  formulato 


1)  0.  $tal|i«rt  VaniJer  Wltl,  mediec  eolebft  di  La  Haje,  sua  pa- 
tri t.  (Jòiiirathfits  r^riorts.  Lerde  1687.  —  lUà,  1727,  pap.  331. 

2)  BrtiiiI  AdiBti  prof,  a  Wiiteoibarg.  Xfktm,  iVtlarM  €mrÌQt, 
CnnU  111  et  IV,  obs.  Iti,  Ifó,  Ao.  1715. 

3)  Levr«t  Andrea,  ostetrico  dì  Parigi.  L'èri  du  écamcàemmlM.  Pa- 
ris 1753,  pag".  6^. 

4|  Sttia  a.  G.  di  CasaeL  PtéiL  AhUndl.  wm  Jtr  Kaistffe^H, 
C^ssel  1783.  —  Trad.  ttal.  [sulla  4.*  edii.  tedesca  del  1793)  col  titolo 
Àri4  ^Utma^  dì  cui  la  3.*  «dix,  fa  stampata  a  Venexim  18l6u  Vedi 
Parte  L^  pag,  U6  della  mede^iìtna. 

5]  Bandtta^M  I.  L.  Prof,  d'ostetricia  a    Parigi*  L'èri  dm 
Ommit,  Paris  1781  -   Bdìt.  2/    1789.  Tom.   11.   par.  21%,  8186^ 
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lo  Stesso  fenomeno  eccezionale  in  modo  assai  più  eompleto. 
Ecco  le  sue  parole.  „  Si  danno  l,**  due  feti  entro  nn  me- 
desimo uovo  membranoso,  bagnati  da  nna  stessa  acqua,  con 
una  placenta  o  sola  o  formata  da  due  masse  che  sembra 
ne  facciano  una  sola  ;  2J'  Ciaschediin  feto  è  contenuto  nel 
proprio  amnioii,  il  quale  insieme  coir  altro  forma  un  setto 
che  divide  i  due  gemelli,  ed  ambidue  sono  compresi  da  un 
sol  corion.  In  questo  caso  .spasso  non  havvi  che  una  sola 
placenta*  ^  Ma  ad  onta  deirautorità  dei  predetti  autori , 
gli  altri  ostetrici,  non  avendo  avuta  occasione  di  verificare 
quanto  era  stato  detto  da  quelli»  posero  in  oblio  la  questione, 
e  furono  in  parte  giustificati  da  Wrisòety  '  che  aveva  esa- 
minate iVOO  secondine  senza  trovare  nulla  di  simile,  e  da 
Mail,  Lackapdle  '  che  aveva  assistito  a  40  mila  parti  senza 
vedere  un  caso  di  gemelli  in  un  sol  sacco. 
I  I  primi  che  in  questo  secolo   richiamarono  di    nuovo 

r  attenzione  sul  medesimo  fenomeno  ,  recando  nuovi  fatti, 
furono  Stein  nii^ote  del  precedente  ^  Tiedemann  ^  e  (tìit- 
neri  ostetrico  di  Torino'';  il  quale  nel  1807  assisteva  alla 
nascita  di  due  gemelle  comprese  da  un  solo  corion  e  da 
un  solo  amnion  .  i  cui  funicoli  s'  ijiserivano  in  una  sola 
placenta.  Esso  tosto  iniettò  un  funicolo,  pel  ijual  mezzo  vide 
gonfiarsi  tutta  la  placenta*  Poscia  furono  pubblicate  le 
osservazioni    di  Rirhter  ';  di    Odander  \  di   Limitaud  ^  di 


1)  Wddberg  Menr.  Aug. ,  prof,  a  Gottinga.  Commentatio  de  tecvn- 
dinarum  mrietate,  Nov.  comtnent.  Gottìn^enses.  T.  IV,  Pars  I,  pag.  57. 
Oottingae  1773. 

2j  Mad.  Lachapelle.  (1769-1822).  Dìrattrice  della  Scuola  d'  Oste-- 
tricia  di  Parigi.   V.  Diction.  dis  Se.  Mèi,  Tom,  XIX,  pag.  390. 

3)  Stein  G,  W.  Siefnld'i  LuHna.  BJ.  Ili,  s.  25,  1805. 

4)  Tifidemann  f  r.  Siebold'  s  Lucina.  Bd.  IH,  s,  19,  1805. 

5)  Garneri  Orazio.  Mém,  de  VAcad.  des  Sciences,  Turìn  1811,  pag,  8, 
con  tav. 

6)  Rìchter  G*  M,  Prof,  a  Mosca.  GtichickU  der  Medidn  in  Rusdand. 
Moecou  Tom.  I,  1813,  Tom.  II,  1815,  Oasery*  riportata  da  GoiMemont 
vedi  più  avanti, 

7]  Ofiiander  F,  B.  Epigrammala  i%  ditersas  res  Mum  tic.  Tubingae 
1814,  pag.  30. 

8)  Lieiitaiidr  chirurgo  ad  Arles,  J*mmal  de  medicine,  Tom.  XXXI, 
1814. 
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Mancel  \  e  di  molti  altri  i  quali  coufermarono  la  cosa  me- 
desima  '.  Fra  questi  però  vogliamo  ricordare  Davis  ^  perchè 
vide  il  caso  d'  una  gravidanza  t rigemella,  in  cui  due  feti 
erano  rinchiusi  nello  stesso  corion  e  nello  stesso  amniou  ed 
il  terzo  aveva  i  propri  involucri.  La  placenta  poi  formava 
una  sola  massa,  ma  i  vasi  del  funicolo  del  terzo  feto  non 
comunicavano  con  quelli  che  erano  in  continuazione  cogli 
altri  due   funicoli. 

Questi  nuovi  fatti  obbligarono  i  compilatori  della  ostetri- 
cia a  tenerne  conto,  ed  uno  dei  primi  fu  P.  Baudelocgue  nel 
1817  ^  ma  in  luogo  di  seguire  le  orme  dello  zio  (vedi 
pag,  108)  ricavando  puramente  la  legge,  volle  mescolarvi 
vecchie  dottrine  che  in  parte  V  alteravano,  come  può  ri- 
levarsi dal  seguente  passo  :  „  quando  i  feti  sono  chiusi 
in  uno  stesso  sacco  e  non  hanno  che  una  sola  placenta 
sembra  probabile  che  siano  il  prodotto  d'un  solo  concepi- 
mento ;  ma  ciò  non  si  può  sostenere  quando  havvi  tra  i 
feti  una  spropoi'zione  di  volume  e  di  forza,  e  ognun  d' essi 
ha  un  involucro  particolare  :  allora  è  probabile  la  superfeta- 
zione ;,.  Piii  corretto  fu  nel  1833  Gfnillamonf'^,  il  quale 
seppe  formulare  esattamente  i  diversi  rapporti  in  cui  si 
trovano  i  gemelli  cogli  involucri  ,  rilevan<lo  anche  la  dif- 
ferenza fra  i  casi  in  cui  havvi  un  solo  amnion ,  oppure 
se  ne  hanno  due  entro  un  solo  corion  ;  ma  egli  tacque 
sullo  stato  della  placenta  e  sul  sesso  dei  feti. 


1)  Mancel.  OUémationt  i%r  Ut  gmuesui  do%hleg.  Thòse.  Paris  1823, 
n.  128. 

2)  Fra  gli  italiani  vannr»  annoverati  Trezzf  A.  Giornale  dille  Se, 
Mtd,  t  Chif,  N.  IX,  pag,  129.  Pavia  1835. 

D*Agrò  Natale,  di  Troina  (Sicilia).  L*Qiservahre  medko,  Palermo  1855. 
Voi.  in.  pag.  385 

3|  Davis.  London  med.  Gaz.  184L 

4)  BauiJeloque  P,  Dklion  des  èie.  méd.  Tom.  XIX,  pag.  391.  Pa- 
ris 1817. 

5]  Guillemont.  Archiv.  gin,  de  méd,  Ser.  Il,  Tom.  I,  pay.  55.  Pa- 
ris 1833. 

hiating'iie  i  g'ftmolli  in  tr«  gruppi:  1.*^  t;ij«  Kauuo  ciascuno  un 
proprio  ìnvaluaro;  2/*  che  hanno  un  corion  comune  ed  nn  aninian  di- 
stinto; 3.**  che  hanno  il  corion  e  Tamnion  comune. 
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Quest'  ultima  circostanza  era  per  vero  da  lungo  tempo 
trascurata  e  fu  sola  ripresa  in  esame  nel  1833  da  Kur- 
schìier  \  il  quale  riconfermò  quanto  aveva  detto  Boecalini 
22r>  anni  prima,  cioè  che  i  gemelli  rinchiusi  nello  stesso 
corion  hanno  sempre  un  egual  sesso,  non  escludendo  però 
che  la  medesima  uniformità  può  rinvenirsi  anche  (in  date 
proporzioni)  nei  gemelli  che  hanno  un  sacco  distinto.  Que- 
sto secondo  fatto  non  attenuando  la  gi'ande  iroportanza  del 
primo,  niun'  ostetrico  mancò  poscia  di  verittcarli  aiiibidue, 
sicché  in  breve  la  legge  divenne  patrimonio  della  scienza. 
Noi  però  abbiamo  avvertito  che  anche  questa  legge  subi- 
sce le  sue  eccezioni^  essendo  registrate  alcune  osservazioni 
di  sesso  diverso,  di  cui  poco  fa  abbiamo  recato  un  esem- 
pio (vedi  pag.    107)- 

Mentre  alcuni  s'  occupavano  a  stabilire  i  fatti ,  altri 
8*  accingevano  ad  interpretarli,  e  già  G.  F.  Meckd  -  per 
spiegare  come  si  poteva  formare  un  corion  unico,  ringiova- 
niva r  ipotesi  d'  Èlsìiolt  (vedi  pag.  105)  ritenendo  proba- 
bile che  il  tramezzo  (formato  dalle  due  uova  a  contatto)  si 
fosse  distrutto.  Questa  dottrina,  accordantesì  con  quanto  si 
supponeva  rispetto  al  modo  di  congiunzione  dei  mostri  doppi, 
fu  pure  sostenuta  dal  Veljwau  '\  il  (^uale  volle  comple- 
tarla, aggiungendo  che  l'aderenza  delle  due  uova  fra  loro 
accade  nelle  trombe  falloppiane,  dovendo  la  ristrettezza  del 
luogo  consumare  più  facilmente  il  tramezzo  si  da  risultare 
un  solo  corion.  Altrettanto  sostennero  Meckel  il  moderno  \ 
Khfnsck^y  e  molti  altri  di  cui  è  superfluo  ricordare  il  nome. 

Ma  1'  embriologia  moltiplicando  le  ricerche  sulle  uova 
degli  animali  andava  incontrando  due  embrioni  sopra  un 
medesimo  vitello  (vedi  pag,  30),  sicché  la  dottrina  della 
fusione  di  due  uova  cedeva  il  suo    terreno  a   quella    che 


l)i>ttrÌQtt 


1)  Kiirschner  Tbeoph-Andr.  DegemelUs  eorumque  partu.  Gotliae  1833, 
pag.  18. 

2)  Meekel  G.  F.  Handhuch  der   wcnschL  Anatomie.  Bd.    IV,  Hallac 
1820.^  Tfìtd,  ital.  Voi.  IV,  pag.  649.  Milaao  1826. 

3}  Velpeau  Alfonso.   Traile  d'  Ohstetrique.   Paris   1834.    Libr.    IV  ^ 
cap.  IL 

4)  Meckel  H.  iF  nemslmdK  Mulkr'  s  Archw    1850. 

Ti)  Kiwiach  Fr,  A.  G€Òurt$kund€.  Bd.  l,  «.  195.  Erkugc^D  185L 
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dei  vecchi  scrittori  ^  ;  tanto  più  che  allora  la  dottrina  Ippo- 
cratica intorno  quest'  argomento  era  stata  trasportata  dal- 
l' Italia  in  Francia  per  opera  del  letterato  La  Mothe  le 
Vayer.  Ma  il  valente  anatomico  parigino  non  rispose  coi 
termini  precisi  d'  Ippocrate ,  invece  disse  che  i  gemelli 
d'  egual  sesso  hanno  una  placenta  comune,  e  che  quelli  di 
sesso  diverso  hanno  ognuno  una  placenta  propria. 

Bartolino  non  si  sottomise  all'  autorità  di  Riolano  e 
dei  suoi  predecessori,  ma  rispose  allegando  un  fatto  male 
osservato  e  non  sufficii  nte  all'assunto,  cioè  un  parto  trige- 
mello  accaduto  nel  modo  seguente:  il  lunedì  nacque  una 
femmina,  il  martedì  un  maschio,  ed  il  giovedì  una  femmina 
e  per  tutti  tre  i  feti  eravi  una  sola  secondina  molto  am- 
pia; ma  egli  non  aggiunse  se  dai  cordoni  ombellicali  dei 
feti  già  nati  sortiva  sangue,  o  se  praticò  una  injezione  ^ 

A  risolvere  tale  questione  sopravvenne  Sckroeck^, 
presidente  della  celebre  Accademia  dei  curiosi  della  na- 
tura. Ma  in  luogo  di  discutere  la  proposizione  come  Riolano 
l'aveva  formulata,  V  allargò  oltre  misura  senza  per  altro 
aggiungere  quanto  d'  importante  le  mancava ,  poiché  nel 
valutare  i  tre  casi  da  lui  stesso  riferiti  rinunziò  alla  ri- 
cerca del  sesso,  e  solo  considerò  i  gemelli  in  genere  e  non 
si  curò  degli  involucri  fetali  ;  fece  pertanto  un  passo  a 
ritroso  della  scienza,  quando  concluse  che  la  natura  non  è 
sempre  uniforme  rispetto  ai  parti  doppi,  i  quali  non  hanno 
ogni  volta  una  sola  placenta. 


1)  Riolano  Giovanni  figlio.  Animadversiones  secundae  ad  anatomiam 
ref ormatala  Thomae  Bartholinù  Paris  1655. 

2)  Bartlioiino  T.  Bpistolae  medie.  Cent.  Ili,  Epist.  62.  Hafniae 
1G67,  pag.  250. 

3}  8oliroeoi(  Lnoa.  Ephemerid,  natur.  curios,  Decad.  I,  Ann.  IX,  X. 
1678,  1679. 

Obs.  161,  pag.  354.  Parto  di  due  femmine  colle  relative  secondine. 

Obs.  162,  pag.  356.  Aborto  seguito  dopo  due  giorni  dal  parto 
d'  una  piccola  femmina  gibbosa  e  dall'  espulsione  d'una  sola  placenta. 

IdOM.  Ibid.  Decad.  II.  Ann.  II.  1683. 

Obs.  9,  pag.  26.  Parto  quadruplo  con  una  sola  placenta  divisa  in 
quattro  parti,  da  ognuna  delle  quali  nasceva  un  funicolo. 

•TOMO  II.  8 
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La  qvertioae  poi  dìi ei^e  anqire  pia  iotrìcau 
r  ostetrica  Arte/  '  afrerd  che  ari  parti  doppi,  éopa  la 
aaaeiu  del  priiao  £et0,  accade  talora  aaa  eaeiTagim  per 
restrettiti  del  cordone,  peadeate  dalla  placeata,  sicckè  eoa* 
8ÌgUa?a  per  caatela  m  ogni  caso  a  legario  ;  e  aache  qaando 
Siìtì]^m1^  coaiii]iic&  aaa  ooserrazioQe  fiuta  da  ima  lera- 
trice,  risgaardante  dae  feti,  net  qoali  ogaoM  ave^a  il  pro* 
prìo  sacco  e  la  propria  placenta,  ma  «laeste  placente  c(h^ 
iDtmicaTaiio  fra  loro  mediante  grossi  Ta^^i,  che  per  la 
loro  riuDione  liirooo  paragonati  ad  m  terzo  follicolo. 

Konico  che  sì  propose  il  qaesito  in  modo  meno  ina- 
degnato  e  che  forni  una  sohmc:  e  mena  ristretta  di  quella 
data  da  ManrieeoK  fa  Ramm^  d'Ulma,  il  quale  nel  lfi99, 
conclase  da  ire  osserrazìoiii  *  ^  che  la  natura  ora  si  con- 


1)  VittHotai  ^r.  Li$  m^tmSm  éu/mma  ff9$ut  €(  ùccouahées.  Pa- 
rie 1682,  Ch.  I\   pmg.  195, 

2)  Portai  Paolo,  Chirurgo  a  Parigi  Za  prmiifMe  de$  acconelUfMmti 
imtenM€  d'mm  jfntnj  a^^oi^fv  /*  cteraalM«f«  Paris  1685.  Obs.  8,  p&g.  32. 

3)  Stalin  Via  tfor  Wlol  IL  Oèicrr.  rmtiùr.  Voi  I,  obs.  75,  pag.  329^^ 
U\i\m  1727,  laK  VI. 

A\  ftoniitl  Piotro,  tìM'ltua,   j      r:      iiit  eirta  uruuiUnas    in    partn} 
^tfinW/^raiM    Mi^cdliuua  natur   enr    >    1*  rjiri.  IIL  Ann.  VII,  VIM,  lfi99- 
I7tl0,  |»eqr^  7<l 
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tenta  di  secondine  semplici  per  molti  feti,  non  solamente 
truu  medesimo  sesso,  ma  anche  di  sesso  diverso;  ed  ora 
lussureggia  con  duplice  placenta  in  gemelli,  anche  del  me- 
desimo sesso.  „  Ma  oltrepassò  i  confini  dell'  osservazione 
dicendo  che  errano  coloro  ,  i  quali  credono  unite  e  sem- 
plici le  placente  quando  i  feti  gemelli  siano  del  medesimo 
sesso;  proposizione  già  smentita  dal  caso  di  Mery,  in  cui 
eravi  una  sola  placenta  (vedi  pag.    IU6). 

Il  XVII  secolo  lasciava  dunque  in  retaggio  al  suc- 
cessivo lo  spiegare  i  varii  modi  di  costituzione  della  pla- 
centa in  caso  di  gravidanza  gemella.  Soluzione  assai  dif- 
ficile, poiché  ninno  immagiuava  che  fosse  necessario  non 
solo  un  ricco  materiale  da  esaminare,  ma  ancora  il  raro 
incontro  di  due  feti  in  un  corion,  cosa  non  sempre  facile 
a  riconoscere  ^  ;  ed  inoltre  che  fosse  necessario  praticare  una 
injezione  per  verificare  quando  la  placenta  sia  doppia  ap- 
parentemente,  e  quando  lo  sia  realmehte.  Ed  appunto  per 
la  mancanza  di  queste  avvertenze  si  spiega  come  il  quesito 
non  sia  stato  risolto  se  non  ai  nostri  giorni  e  come  noi 
possediamo  numerose  osservazioni  non  soddisfacenti  airno[Jo; 
la  prima  delle  quali  è  dt^vnta  allo  stesso  Merjtf  ^  che  nel 
17U0  riportò  un  nuovo  fatto,  che  proverebbe,  se  fosse 
stato  esaminato  rigorosamente ,  quanto  oggi  generalmente 
si  nega ,  cioè  che  due  gemelli  j  con  involucri  separati  , 
abbiano  una  sola  placenta. 

Fra  le  osservazioni  insufficienti  dobbiamo  pure  ricor- 
dare tutte  quelle  che  furono  pubblicate  dall'  AmamP,  dal 


1)  Non  è  gran  tempo  che  ci  capitò  il  caao  d'  una  placenta  unica 
con  due  funicoli  e  due  amnion^  ma  nella  quale  non  si  poteva  diffinire 
se  il  corion  fosae  unico  oppure  doppio»  Fatta  una  iniezione  d'acqua  per 
un  fanicolo,  e  questa  non  penetrando  che  in  una  metà  della  placenta, 
fummo  perauaai  che  anche  il  corion  doveva  esser  doppio;  la  qualcosa 
potemmo  verificare  solo  il  giorno  seguente,  quando  cioè  i  sacelli  prin- 
cipiarono ad  esijere  macerati,  riutìcendoci  allora  di  dividere  il  setto  che 
8*  interponeva  fra  i  due  feti  e  di  riconoscere  che  ciaschedun  corion 
si  continuava  entro  ti  medesimo. 

^K         2)  Mery  Gìov.    Mém,    Je   V  Acad,   dt   Paris.   Ann.    1700.   Histoirp 

^Tpag,  4L 

I  3}  Amand  Pietro,  NuuvelUs  ubs^fraUoni  iur  U  pratique   des  accon-^ 

^^LchemenU    Pnri-s  1715,  pag.  83. 
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Gt'ofrojff  *  dal  De  la  Motte  ",  dal  Burton  *  ecc.  ^  eoE  V  in-, 
teiidimeiito  di  dimostrare  quanto  aveva  insegnato  Ihrta 
(vedi  pag,  114),  cioè  la  necessità  di  legare  il  cordone  de 
primo  nato,  dal  lato  della  seconda ,  nelle  quali  osserva-' 
Eioni  mancava  la  descrizione  dei  feti  e  degli  involucri.  E 
per  la  stessa  ragione  insufficienti  furono  pur  quelle  dello 
Smetlie  \  e  più  tardi  quelle  del  Martens  ^  dello  Sultzer  ^,  del 
liulletnend '^  del  Chanssier,  del  Breschet,  del  Lehreton  eccJ 
che  dimostravano,  mediante  injezioui  o  senza,  rapporti  va- 
scolari intraplacentari  fra  un  funicolo    e   T  altro:    di    cui 


1)  Seoffrey.  ffisi&iri  tìe  V  Acai.  Ì€t  ScUmciì,  Pour  h  1727.  Hist. 
pug.  15. 

L'ftutore  rioiprorera  la  levatrice  che  non  legò  il  primo  cordone 
dal  Iato  della  placenta,  ma  poi   non   dice   se  1*  emorragia    venne    dal 

medesimo  cordone. 

2)  De  la  Motte,  TraUé  complet  dki  acromcktm^nti,  Paris  1722,p.  292. 
Z)  Btirton  GiovaonL  An  assay  tou-ard  a  compkfe  new  sifsteme  qf  mi- 

rffn/ifry,   intersferstd  with   sederai   nétr   impfovmeii.   Londres   1751.  — 
Trad.  francese.  Paris  1771.  Tom.  1,  pag.  78,  par.  30. 

4)  Smelile  6ugl. ,  celebre  ostetrico  inglese.  A  coUection  of  pracUr- 
naturai  casti  and  obierradons  in  iur^ery,  Londres  1768,  —  La  trad, 
francese  ha  per  titolo  :  TraiU  de  la  ThJorù  et  de  la  pratiqme  d$s  aeean- 
chementtt.  Paris  1770.  Voi.  1,  cap,  IH,  pag.  121. 

5)  Martena.   Versuch  eincs   volhtàndigen   SpUms  der   GebnrUk^lfp,  ^ 
Leipsìg  1802,  pag.  56.  ^H 

6)  Saitzer  Ch.,  prof,  a  Strasburgo.  Mém.  di  la  Soc,  méd*  ì^ìmmU^^^ 
tion:  Ann.  V,  pag.  189,  Paris  1804. 

Dn  parto  gemello  (di  cui  non  è  indicato  il  sesso)  aveva  uiiapla- 
eenta  in  forma  dì  racchetta,  senza  traccia  di  divisione,  eccetto  alcuni 
Ipmbi  dì  membrana  che  si  potevano  ritenere  appartenenti  al  primo 
nato*  I  due  cordoni  s'  inserivano  molto  vicini  fra  loro  alla  placenta* 
•  la  vonn  d*  uno  inviava  una  branca  alla  vena  delFaìtro,  invece  le  ar- 
tn?rii'  n'  auutttomizzavano  direttamente  ed  ioviavauo  molti  rami  nel- 
i' ^»rgnnfi  [jlact-nfare,  (Manca  la  descrizione  degli  involucri  fetali). 

7|  Lallomend.  Obsercalions  pr^^pres  à  iclaifct  certains  potnts  di  pkiH' 
èUìln^if    Umh    itr.iiigur.ile,  Paris   1818. 


vi  sono  ancora  esemplari  nei  Musei  di  Pavia  \  di  Mi- 
lano •  e  (li  Bologna  '\ 

Ma  se  qnesti  fatti  non  giovavano  per  discutere  con 
profitto  la  tesi  di  Riolano.  dovevano  però  convìncere  che 
si  daimo  placente  uniche  per  due  gemelli,  quantunque  ra- 
ramente, come  aveva  avvertito  il  Cane/ri  fino  dal  1781  ^, 
e  dovevano  impedire  che  allignasse  sul  principio  di  questo 
secolo,  lina  speciosa  interpretazione  delle  emorragie  funi- 
colari, e  cioè  che  queste  fossero  V  effetto  di  comunicazioni 
vascolari  accidentali  fra  V  utero  e  la  porzione  dì  placenta 
corrispondente  al  fanciullo  espulso  '\  Quei  fatti  però  non 
ebbero  molla  efficacia  sopra  i  chirurgi  di  Parigi,  pei  quali 
fu  necessario  che  Demrmeaur*'  nel  1816  presentasse  alla 
Società  della  Facoltà  medica  una  placenta  doppia,  in  cui 
le  arterie  orabelHcali  dei  due  feti  si  continuavano  fra  loro 
sulla  superficie  della  seconda. 

Niuno  poi  dei  suddetti  ostetrici  spingeva  le  sue  ri- 
cerche sino  a  stabilire  in  <|uali  circostanze  la  placenta  fosse 
semplice,  sebbene  fosse  già  cognito  il  caso  di  corion  unico, 
e  noi  vediamo  Velpeau  confondere  insieme  V  osservazioue 
di    Staìparf    che   rinveniva   due    involucri  ,  con    quelle    di 


1)  Scarpa  Ani,  Irnkz  ritum,  Musei  atiatomici  Tkinin$is.  Ticini  1804. 
"Prep,  K  ÌTX 

2)  Petrequin.  Voi/a^e  medicai  «n  Italie,  Gaz.  méd.  de  Paris  1838, 
pag.  35. 

Nel  Museo  delPOspizio  di  8.  Caterina  di  Milano  sodo  conservati 
due  feti»  i  cui  fuoicoli  comunicano  fra  loro  nella  placenta.  Un  feto 
morì  in  conseguenza  dell*  emorragia  del  funicolo  deiraltro  durante 
il  parto, 

3^  Placenta  non  descritta,  iniettata  dal  Prof.  Calori  per  le  arterie 
e  le  vene  d'  un  funìcolo  ;  da  quelle  la  materia  delta  inieziouB  usci 
pel  cordone  opposto.  Oltre  i  vasi  iniettati  ai  vedono  du^  amnion. 
Prep.  n.  995. 

4)  Oantfri  Celare.  Dm.  sulla  k^aiura  del  cordone  ombellicak.  Ge- 
nova 1781,  pag.  20. 

5)  Gyyiemoit  P.  Archiv,  gin.  de  Méd.  Ser.  II,  Tom.  I,  pag.  75. 
Paris  1833. 

6)  Desormeaux.  Journal gén,  de  méd.  redigi  par  M.  Sedtilotr  Jtiil- 
iet  1816. 
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Smellie,  di  Levret ,  in  cui  ve  ne  era  un  solo  ^  ;  e,  ciò  che 
fu  anche  piii  nocivo  alla  scienza  ,  vediamo  Naegele  met- 
tere in  un  fascio  le  placente  realmente  semplici,  con  quelle 
che  ne  avevano  solo  V  apparenza ,  e  giungere  alla  con- 
clusione inesatta:  che  più  spesso  si  trovano  due  placente 
congiunte  che  divise  -.  ■ 

La  completa  ricerca  finalmente  fu  fatta  nel  18:27  da 
Stein  il  giovane,  il  quale  annunziò  in  una  sua  opera  oste- 
trica la  coincidenza  costante  fra  ona  placenta  unica  ed 
il  corion  unico  ^.  Gli  altri  ostetrici  accolsero  con  qualche 
riserva  questa  proposizione:  fii  tra  questi  il  Cazeaux^/\\ 
quale,  sebbene  avesse  veduto  un  esempio  di  funicoli  comu- 
nicanti fra  loro,  disse  che  la  cosa  accadeva  quasi  sempre, 
e  la  sua  asserzione  fu  poi  ripetuta  dal  Balocffn  '*  e  da  molti 
altri,  r  ultimo  dei  qnali  è  stato  VAhl/eid^,  Alcuni  poi 
come  r  Hueter  %  Io  Spaeth  -  ecc.  non  ammisero  eccezioni, 
e  finora  questi  non  sono  stati  contraddetti  da  alcun  fatto; 
anzi  Volkmann  ^  vide  la  placenta  unica  anche  in  caso  di 
trigemelli  nel  seguente  fatto  straordinario.  In  un  parto 
qiiinquegemino  di  sette  mesi  tre  fanciulli  avevano  una  sola 
placenta,  un  solo  corion  con  amnion  separati,  e  gli  altri 
due  avevano  parimenti  una  sola  placenta  ,  un  solo  corion. 


1)  Velpeau  Alf.  TraiU  d'  Oh$mnc€.  Paris  1834.  Livr.III,  cap.  IL] 

Trad.  ìtaL  pa^r.   148. 

2]  Naegele  Fr,  Ch,  Hnd4herg€f  Uin.  AnnaUn,  Bd,  III,  s.  4,  1827. 

L*  inesattezza  dì  Naegele  fu  rilevato  da  Spaet  (mem.  cit.|  il  quale] 
in   164  parti  g-cmelli,  vide  k  placente  congfiunte  51  volte,  separate  103. 

3»  Stein  G,  W.  Ichre  der  GeburUhUl/e  Bd,   11,    pag.   137.    Elber- 
feld  1827. 

4|  Caieaux  P.  De  V  art  da   accoucìtements.   Edit.   2."  Paris  184^h 
pag.  136,  ^ 

&)  Balocohl  Vìncenio^  prof,  d'  Ostetricia  a  Firenze.  Manuale  d^Oste- 
irida,  Firenze   1856. 

6)  Ahifeld  Fr.  Die  MisshiUungcn,  Leipzig.  1880,  piig.  76, 

7|  Htieter.  Dcr  eifache  Mutierkucken  der  Zitillinge,  Marliurgh  184S3 

8)  Spaeth,  Studien  Ubtr  Zwi^lingc.  Zertschrift  der  \Yieu6r  Cìe«ell- 
schaft  dt^r  Aerate   1860,  n.   15,  16. 

9)  Volkmann  [Kettvig  a.  d.  K}  CentralhlaU  fUr  Gynàkolog.  N.  IJ 
J879   -  Jfihro.sliericht  fùr  Ì87*t. 
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(è  taciuto  il  numero  degli  amnion).  Il  parto  durò  mezz'ora, 
senza  danno  della  madre. 
^L        Stabilita  il  rapporto,  se  non  costante  almeno  generale, 
^■ra   la   placenta    ed    il    corion    unico,  rimaneva  a  sapersi 
^■nal  era  la  forma    dello    stesso    organo    con    due   corion. 
^Ver  molti  ostetrici,  princiidando  da   Stalpart  e   venendo  sin 
Coltre  la  metà  del  secolo  presente,  non  eravi  alcun  dubbio 
^^he  spesso  le  due  placente  fossero  più  o  meno  congiunte  ; 
^pia    ai    nostri    tempi    si   principiò    a    dire  che  la  fusione 
^accadeva  molto  di  rado  (Cazeauji'y  Se  non  che,  passando 
^n  esame    le  storie  fornite    in    prova    della   comunicazione 
^rascolare   fra  le  due  placente,  neppure  una  di  esse  regge 
alla    critica,    per   cui    Ploss^    e    Kleinwdchter^   negarono 
tali  comunicazioni  quando  vi  sono  due  corion.  Noi  però  non 
^crediamo  impossibile  questa  eventualità,  e  forse  fra  le  os- 
^pervazioiìi    mal  fatte»  come  in  qnella  di  Stalpart,  può   es- 
^■ervi  stato  Tesempio  che  oggi  si  nega. 
"        3.  Non  poteva  però  dirsi  comiuuto  lo  studio   dei   di- 
I    sami  monofori,  coli'  essere  finalmente  stabilita  la  loro  uni- 
HCormità  nel  sesso,  e  coll'essere  determinati  i  caratteri  della 
^fclacenta  ;  rimanevano  ancora  da  fare    nuove    ricerche  su- 
pplì attribuii  dei  gemelli,  sullo  stato  delle  loro  vescichette 
^EmbelUcali,  e  sulle  differenze  di  numero  dell' amnion, 
^B         Le  ricerche    sul    primo    argomento    fatte  da  Ahl/eld,  somiglimi^ 
^^0  hanno  condotto  ad  attribuire    ai    soli    uionocorii    carat- 
teri creduti  finora  comuni  a  tutti  i  gemelli,  cioè  una  stra- 
ordinaria   somiglianza    fra    loro    tanto    fisica    quanto  mo- 
rale ,  ed  una  predisposizione  alle  stesse  anomalie  ed  infer- 
mità. Ma  solo  questa  seconda  proposizione  ha  egli  confortata 
Pfcon  molti  esempi ,    ai    quali   si    possono    aggiungere  V  os- 
servazione   di    Marfmez  y  Molina  che    riguarda    due   ge- 
lelle  sexdigiti  ^  e  T  altra  di  Carver  intorno  a  due  gemelle 


Caratteri  dai  | 


1)  Ploss  H.  H,  Deutschi'   Klinik,    Beilag-e    N.    L    Jahr^^niig,  Berlin 
186U  Bd.  XllL 

2)  Kleinwàchter   Lud.    Die  Lehre  von   dtn    Zìriiliììgen,  Prag.  1871, 

3)  Martinez  y  Molina.  Oat,  héòd,  di  méd,  et  chir.  1855,  png,  759. 
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che  avevano  un  resliiiigimenlo  congeiiitù  dell'  intestiao  K 
Non  !iii  (leve  perù  ammettere,  che  ogni  anomalia  sì  ripeta 
sempre  in  ambidne  i  fanciulli  ;  essendovi  esempi  in  cui  la 
detbnnirà  offendeva  solo  un  feto,  come  nel  gemello 
cefalo  d'  Hailey  ^, 

Fra  gli  esempi  di  anomalìe  uniformi  nei  gemelli  mo- 
nocorii,  ve  ne  sono  quattro  dì  grande  importanza,  poiché 
dimostrano  che  anche  nella  specie  umana  sì  verifica  quanto 
da  lungo  tempo  è  stato  notato  nei  buoi  e  nei  cavalli  bi- 
pari,  vogliamo  dire  il  pseudo  ermafroditismo  (vedi  pag,  68), 
i\wi/4'te  ^  vide  1'  arresto  di  sviluppo  nei  genitali  maschili, 
in  guisa  che  lino  air  età  di  17  anni  furono  i  due  fratelli 
ritenuti  per  femmine,  Katzky*  raccontò  un  fatto  simile; 
Ctirlìnq  '"  invece  riferì  il  caso  di  due  femmine,  che  per  le 
tleformità  degli  organi  generativi  esterni  furono  battezzate 
per  due  maschi.  Finalmente  Van  Mons^  descrisse  due  ge- 
melli con  ermafroditismo  mascolino. 

Ahlfdd  ha  inoltre  circoscritto  ai  monocorii  reventoaie 
schiacciamento  d'  un  embrione,  in  guisa  da  assomigliare 
ad  una  focaccia  ;  e  di  cotesta  forma  ha  fatto  un  nuova 
tipo  teratologico  col  nome  di  feto  papiraceo.  Noi  non  ab- 
biamo alcun  caso  da  opporre  a  tale  circoscrizione,  non 
potendo  prevalerci  di  quelli  registrati  nella  letteratnra  tanfo 
antica  quanto  moderna,  poiché  non  sono  acconipaimati  da 
notizie  snl  relativo  corion  '-  Avvertiremo  soltanto  che 
Tatrofia  secondaria  d'un  gemello  non  è  un  fatto  di  tanta 
importanza  da  meritare  il  grado  di  genere  teratolngien; 
perchè  non  si  tratta  d'  una  deviazione  primitiva  di  svi- 
luppo, ma  d*  una  accidentale  successione,  laonde  V  atroia 


If  etrver.  Gai,  mi.  di  mài.  et  ekir.  1860,  637, 
2)  Hajity,  Ca$$.  of  anen£ipÌAÌU  foti%$.  TransacL  of  the  Obaleln^ 
SocÌ€tj.  VoK  VII,  pag.  74,  1876. 

ai  Naegele.  MicluV  $  datUcia  Arckh,  Bd.  V  s.  136. 

4f  Katzky.  cit.  da  Elben.  De  acepialu.  Berlin  1821,  s,  & 

5]  Girliif.  MiJ.  TiwuM  1852.  Jaouar,  au  84. 

6)  Vii  ItoM.  Jornm^l  di  Bmstlkt  1868.  Tom.  XLTII^  pa^. 

7)  Noi  pure  poMcdiimo  ao  esempio  d*  uà  gemello  ali  Ài 
n.  1604}^  il  qaale  è  fiaroreTole  alla  legge   d*  AUilMi,  nui    I*  iw^M  è 
laeento  m  gttìn  da  aoo  poterai  dire  se  era  secapliee. 
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non  può  tenere  posto  che  fra  le  modificazioni  patologiche 

subite  da  un  gemello  durante  la  vita  intrauterina. 

L' eventualità  della  quale  discorriamo  era  stimata  con- 
seguenza dello  sviluppo  ineguale  dei  due  gemelli,  in  guisa 
che  il  minore  non  poteva  resistere  alla  pressione  del  mag- 
giore e  finiva  coli'  essere  schiacciato.  Ahlfeld  ha  esposta, 
risalendo  alla  cagione  dell'  ineguaglianza ,  una  dottrina 
più  comprensiva  che  si  può  compendiare  nel  modo  se- 
guente :  Se  i  vasi  allantoidi  dei  due  feti  nel  formare  la 
placenta  danno  luogo  soltanto  ad  anastomosi  capillari  al- 
lora non  v'  è  differenza  nella  nutrizione  dei  feti.  Ma  se 
accade  la  comunicazione  di  grosse  arterie,  e  se  V  impulso 
cardiaco  dei  due  feti  non  è  eguale  ,  allora  nel  sistema 
arterioso  del  piii  debole  succede  una  stasi,  che  piìi  o  meno 
presto,  lo  uccide,  e  tosto  cessa  la  separazione  deli'  umore 
amniotico.  Nel  frattanto  V  altro  feto  crescerà  maggior- 
mente, aumentando  altresì  il  suo  sacco  delle  acque  ;  Tuno 
e  l'altro  poi  premeranno  ogni  giorno  maggiormente  sul  feto 
morto,  lo  che  produrrà  a  poco  a  poco  la  scomparsa  del 
liquore  amniotico  del  medesimo,  il  quale  rimarrà  schiac- 
ciato contro  la  parete  uterina, 

Lo  stesso  autore  si  è  occupato  anche  del  secondo  que- 
sito ,  avendo  avuta  la  fortuna  di  potere  esaminare  otto 
placente  di  raonocorii  ;  ed  ecco  i  suoi  risultati  *.  1,  Le  due 
vescichette  ombellicali  giacciono  distìnte  ed  indipendenti 
nel  luogo  solito  fra  il  corion  e  V  amnion.  IL  Le  due  ve- 
scichette ombellicali  si  trovano  fra  loro  strette  nel  setto 
amniotico  o  nelle  sue  vicinanze.  III.  Non  havvi  che  una 
sola  vescichetta  ombellicale,  la  quale  giace  fra  le  inser- 
zioni dei  funicoli,  o  in  uno  dei  medesimi.  L'autore  ha  an- 
cora fornite  le  interpretazioni  di  queste  varietà,  ma  avanti 
che  se  ne  faccia  considerazione  è  indispensabile  che  i  fatti 
siano  accertati  da  altri. 

Il  lettore  ricorderà  che  fino  dal  1048  l'olandese  De  Amni*a 
Bach  descrisse  un  caso    di    gemelli    rinchiusi    da  un  solo 


Veicioheiie  oi»^ 


1)  Ahlfeld*  Die  Miubildungen.   1880,  s,  34. 

2)  Idem.  Archiz>,  fUr  Gt/naekolope    Bd,  XI,  Hfift.  l  ÌHll.  Central- 
blatt  fui-  Gymek,  N.  7^23,  pa^^  13G,   1877. 
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solo 


che  altri  fatti  uguali 


ammoii , 
sono    poscia  ripetuti,    specialiuente  in  «iuesto  secolo  K  Ora 

alcuni  moderni  anatouiici  hanno  tentato  di  spiegare  come  M 
avvenga  lo  strano  fenomeno  delle  semplicità    dell'  amnion. 
Kleinwdckter'    considerando    rJie    (jUesto    involucro    è    un     i 
prodotto  dello  strato  corneo  del    foglietto  cutaneo  dedussafl 
che  in  caso  di  gemelli  deve  essere  costantemente    doppio,  e 
che  nel  raro  caso  in  cui  V  involucro  sia  unico,  dev"*  essere 
r effetto  della  lacerazione  del  setto  interposto  ai  gemelli,  in 
seguito  ai  loro  movimenti.  Schnltze^  ^    che  già  aveva   fino 
dal   1850  combattuta  la  fusione  dei  due  corion  in  caso  di 
mostri  doppi  (vedi  pag,   25) ,    si  oppose  ancora    a    questo 
modo   d'  interpretazione  ,    perchè    non    vi    era   alcuno  che 
avesse  veduto  le  relit|uie  della  lacerazione  ,    o    scomparsa 
del  setto,  e  preferiva  d'ammettere  che  intorno  ai  due  em- 
brioni, nati  in  una  stessa  blastodermica^  si  sollevasse  una 
piega  amniotica  comuue.   Questa  ipotesi  non    è   poi    stataS 
svolta  dair  autore,  ma  volendo  adottarla  noi  non  abbiamo^ 
che  da  applicare  quanto  abilmente   ha  ideato    Dareste  in- 
torno alla  formazione  dell'  amnion  nei  mostri  doppi.  (Vedi 
pag.  78), 

Non  havvi  poi  bisogno  di  ricorrere  ad  alcuna  interJ 
pretazione   per   ispiegare    come    V  amnion  possa  diventarsi 
unicOj  come  ha  avvertito  Schrikler  "*,  ogniqualvolta  si  am- 
metta la  dottrina  tedesca,  che  cioè   tanto  i  mostri    doppì^^ 
quanto  ì  gemelli  monocorii  derivano  dalla  divisione   d'  uà 
germe  unico.  Ma  considerando  che  raranion  unico  in  luog<|l 
d'essere  costante  è  rarissimo,  si  è  condotti   invece  a   du-- 
bitare  grandemente  che  i  gemelli  avvengano  per  scissione 
del    germe,  ed  a  preferire  V  ipotesi  di  Dareste,   V  applica— 
zione  della  quale  non  è  necessaria  in  ogni  caso,  ma  diventar- 
selo verosimile  quando  i  due  embrioni,  primitivamente  dis — 
sono  molto  vicini.    Non  tutti  però  i  partigiani  dell^ 


giunti. 


1)  Afilfeld  ne  ba  raccolte  18  osservazioni  più  o  meno  certe. 

2)  Kleinwlolìtef  l.  ZwiUinpn.  Prag,  1871,  s.  38, 

3)  Setiuitze.  Sammlun^  hlmiicher  Vorirage.  N.  34,  s,  315,  —   Ci- 
tnto  tP  Ahlfeltì,  Archh  fUr  GynaekohgU,  Btl  VII,  a.  280,  Berlin  1874J 

4)  Sohrilder  K.  Uhre  der  Gehrtshiìlfe  He.  Bonn,  1874, 
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segmentazione  del  germe  stimano  V  amnion  primitivamente 
unico  :  per  es.  Ahlfeld  preferisce  la  spiegazione  data  da 
Kleinwdter,  cioè  che  1'  amnion  diventi  secondariamente  co- 
mune, avendo  raccolte  quattro  osservazioni  (di  Mayer^  Win- 
slow,  Schroter ,  ed  Otto)  in  cui  sono  indicati  residui  del 
setto  amniotico  distrutto  fra  i*  due  gemelli  uni  vitellini , 
sicché  noi  abbiamo  due  spiegazioni  tra  le  quali  ancor  non 
si  può  scegliere  potendo  essere  vere  ambidue. 

4.  Appena  furono  riconosciuti  i  caratteri  che  distin-  statittiche 
guono  i  gemelli  monocorii  dai  dicorii,  alcuni  ostetrici  si 
proposero  di  cercare  la  frequenza  dei  primi  rispetto  ai  se- 
condi; e  statistiche  su  ciò  furono  pubblicate  da  Meckel  di 
Hemsbach  \  da  Chiari  ^,  da  Siebold  ^  da  Hngenberger  ^,  da 
Spaeth  ^  e  da  altri.  Qui  ricorderemo  soltanto  quella  d'JA/- 
feld,  essendo  il  riassunto  di  tutti  i  lavori  pubblicati  in 
Germania  dopo  il  1860  ^i  quali  hanno  dato  per  risultato 

casi  444  con  due  corion  e  due  amnion. 
»  59  con  un  corion  e  due  amnion. 
»         3  con  un  corion  ed  un  amnion. 

casi  506 

Da  questa  statistica  si  ricava  che  i  gemelli  mono- 
corii stanno  nella  proporzione  del  12,  25  :  100  col  numero 
totale  dei  gemelli  (lo  che  equivale  ad  un  caso  di  gemelli 
monocorii  ogni  8  parti  di  cori  )  e  che  i  gemelli  con  un 
solo  amnion  stanno    nella    proporzione    col    suddetto    nu- 


1)  H.   Meokel   von   Hensbach.   Mulle/ s  Archiv.   Jahrgang   1850, 
8.  234. 

2)  Chiari,  Braun  und  Spaeth.  Klinik  der  GehurtshUl/e  etc.  Erlangen 
1852,  8.  60. 

3)  Siebold.  Beitràge  tur  Zwillinqsgeburt.  Monatsschrift.  f.  G.  u.T. 
Bd.  XVI,  1859,  s.  401. 

4)  HHoenberger.  MonaUschnft  far  Geburst.  und.  F.  Bd.  XXII,  1860, 
8.  228. 

5)  Spaeth.  Metn.  cii, 

6)  Ahlfeld.  Archiv.  fUr  Oynaekologie,  Berlin  1874,  Bd.  VII,  s.  278. 
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mero  :  :  0,5i)  :  100;  e  rispetto  ai  moa<x'oiii  :  :  5,08  :  100 
(ciò  che  equivale  ad  nn  ca^o  d'amnion  unico  ogni  19,67 
parti  monocorii). 

Queste  proporzioni  però  non  devono  ammettersi  in  modo 
assoluto,  ma  valgono  solo  per  Germania,  poiché  avendo 
tanto  le  statistiche  antiche  qnanto  le  moderne  ^  dimostrato 
che  il  rapporto  fra  i  parti  maltipli  ed  ì  semplici  varia  da 
nazione  a  nazione ,  ed  anche  nello  stesso  popolo  fra  nn 
periodo  e  T  altro,  è  passibile  che  altrettanto  avvenga  pei 
vari  modi  di  molti pticità  ;  laonde  é  desiderabile  che  rìcer* 
che    relative  a  tale  quesito  siano  fatte  anche  altrove. 

In    Prussia    per    altro    le    differenze    ^embi^ano    mi* 
nori  avendo   Kleinu^ìckter  *  rilevato  che   il   rapporta   delle 
gravidanze    composte    colle    semplici  oscilla   da  1 :  89  ad 
1  :  93,5,  CoD  questo  dato  è    ora    permesso  di   cercare    la      i 
proporzione    fra    i    gemelli    Monocarii    ed  i  feti  semplici.  ^| 
E  per  riuscire  neir  intento  basta  per  una  parte  trarre  la  ^ 
media  fra  queste  due  cifre,  la  quale  risulta  come  1:  87,15. 
ossia  come  100:8715,  e   per  T  altra  fare  la  proporzione 
fra  questa  media  e  quella  suddetta  dei  gemelli  monocorii 
(  12.20  !<). 


feti         gemelli  hti        genelK 

aemplìcì     monocorii    oempliei    momoooni 

871$     :     12^  %    :  :     100  0.  14 

gemdli        &4i  gOMUì  htì 

■MNuieoru  gempliei    moBOOorii     aemplid 

1S»B    :    8715    :  :     1  711 

In  Germania  quindi  è  presumibile  che  avvenga  un  caso 
di,  gemelli  monocorii    ogni  711  gravidanze  ;  il  che  non  si  j 
può  fare  f>er  gli  altri  paesi,  come  abbiamo  avvertito. 


1)  Tedi  Spacchio  nella  Parte  2.^  ptg.  136,  Mta  2. 
S)  Hiiawirtlir  U  AwwtaaK  «D«  CIì»m  ostvtrìeA  di  Praga.  Dù 
iAktt  wm  im  MmOmtm.  Pn^.  1871.  s.  T 


GAP.   I.    DISOMI    MONOCORII  125 

Il  dottor  Piiech^  volendo  trovare  là  ragione  per  cui 
il  rapporto  fra  le  giayidanze  multiple  e  le  semplici  è 
discrepante  da  popolo  a  popolo  si  è  prevalso  dei  dati  (un 
po'  antichi)  raccolti  dal  KUrschner  *  ed  ha  compilato  uno 
specchio,  in  cui  si  vede  il  suddetto  rapporto  nel  maggior 
numero  degli  stati  d'Europa  (trascurando  la  distinzione  fra 
i  gemelli  monocorii  e  dicorii  ).  Ora  da  questo  specchio  ha 
rilevato  che  le  gravidanze  composte  avvengono  più  spesso 
in  Eussia  (1  :  50,05)  e  poi  decrescono  progressivamente  in 
Irlanda ,  nel  Wurtemberg,  in  Prussia  ecc. ,  e  finalmente 
si  arrestano  in  Inghilterra,  ove  accadono  in  minor  nu- 
mero che  altrove  (1  :  116).  Per  spiegare  queste  diflferenze 
r  autore  si  è  prevalso  dei  propri  studi  fatti  sulle  nascite 
nei  Dipartimenti  francesi,  i  quali  lo  hanno  condotto  ad 
attribuirle  alla  diversa  fecondità  nei  sìngoli  Stati  ;  e  cioè 
^  quanto  più  un  popolo  è  fecondo ,  tanto  più  ha  parti 
multipli  e  viceversa  „  ;  per  conseguenza  esso  ha  messo  in 
seconda  linea  l' influenza  del  clima,  dell'alimentazione,  delle 
età  della  madre  e  dell'  eredità.  Cotesta  legge  però  non  è 
stata  fornita  di  prove  sufficienti  perchè  si  possa  dire  di- 
mostrata, anzi  era  già  stata  prima  contraddetta  da  Dmw- 
can  ^,  il  quale  ha  solo  riconosciuto  un  aumento  individuale 
di  fertilità  nelle  donne,  che  mettono  in  luce  gemelli. 


1]  Puech  Albert.  Medico  a  Nimes.  Mem.  di.  pag.  62.  Questo  la- 
voro molto  interessante  ha  il  difetto  di  non  fornire  sempre  le  fonti  da 
cui  trae  le  sue  notizie,  né  di  recarle  sempre  in  modo  completo. 

2)  KOrschner  T.  De  qemelUs  eorumque  partu.  Gothae  1833,  pag.  6. 

3)  Duncan  Matteo,  d'Edinburgh.  On  some  Laws  of  the  Production  of 
Tmns.  Edinb.  med.  journal  1865.  Vedi  Kleiwichter.  Mem.  ài,  pag.  17. 


^^^H           126                             sOTTo-amoKB  i.  uaom                    ^^^^^^^M 

Frequenza  relativa  delle  gravidanze  multiple  in  Europa 

^ 

Stati 

Bapporto 

parti  doppi 
eoi  parti 
sempliei 

part.  tr,pl.    ,    ^^^^^. 

Inghilterr» 1  :  11*> 

1  ;  Ì6TM               — 

Austria 1  :  M 

—                    — 

Grandocato  di  Baden    . 

1  :89 

1:6575                - 

Seotia 

1:96 

—          1          — 

Francia 

1  :99 

1:82S6 

1 :  2,074,306 

Manda 

1:64 

1:4995 

1 :  167.216 

Mecklemboorg-Scliwerìn. 

IrW,  9 

1:6436 

1 :  183,236 

Norvegia 

1:81.62 

1:5442 

— 

Prnssia    ...... 

1:89 

1:7820 

1  :  394,690 

Russia 

1:50.  05 

1:4054 

— 

Sassonia  ... 

1:79 

1:10000 

1 :  400,000 

^H 

Svizzera 

1  :102 

— 

— 

^^^^^^^^^H 

Wnrtemberg     .... 

1:86,2 

1 

1:6461 

1 :  110,991 

^m        smk»           5.  Intorno  al  sesso  dei  gemelli  fino  dal  1826  Antonio 
^m                Dugés  ^  fece  una  impoilante  osservazione,  e  cioè  che  ^  so* 
^H               pra  4  parti  bipari,  si  trova  nna  volta  dae  femmine,  una 
^H               Tolta  (o  nn  poco  più)  gemelli  cx)n  dne  sessi,  e  dne   volte 
^H               dae  maschi.  L*anno  seguente  Hiecke  -  sopra  dati  molto  piii 

^K^                      1)  Oicés  AfiL  Uit.  Mammél  i'Oòstétrifms,  Paris  1826.  —  Bruxelles 
^^m              1827,  pag.  12d. 

^^H                   2ì  lliatài  V.  iU  UiUr$kki  é€f  GwUfim  m  WàHlmèttf  mw  1821- 
^^H             1825.  Slallgmrt  1827 
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numerosi  venne  alla  conclusione  che  i  gemelli  aventi  eguali 
organi    generativi    (  unisessuali  )  sono  molto  più  numerosi 

di  quelli  con  sesso  diverso  (bissessuali) ,  ma  non  giunse 
alla  sproporzione  notata  da  Ditgès.  Difatto  esso  sopra  60 
casi  ha  trovato  il  seguente  raijporto  :  due  maschi  1H><; 
due  femmine  20  y^\  un  maschio  ed  una  femmina  21  1^. 
Questa  differenza  nella  proporzione  non  toglie  V  importanza 
né  delle  prime,  né  delle  seconde  osservazioni ,  trattandosi 
in  ambidue  i  casi  di  un  fenomeno  che  non  concorda  colla 
legge  di  probabilità. 

Questo  fenomeno  fu  di  buon*ora  verificato  da  Momerl^ 
da  Chiari  ^,  da  fìaillarf/cr  ^  da  Sirhd  \  da  Avaìizhti  ^,  da 
Veit^^  da  Goehlert^,  e  da  molti  altri;  tra  i  più  recenti 
sono  Reuss^^  Pi(eeli'\  S€hroder^^\  Bertifìon^\  Co/i/<  ^"  ecc. 
Ma  i  risultati  delle  statistiche  cunipilate  da  lutti  questi 
scienziati  oflVono  notevoli  discrepanze ,  le  quali  si  fanno 
più  sensibili  quando  risguardano  popolazioni  diverse,  laonde 


1)  Mosser  Lud.  Die  Genite  der  Lthensiauer  etc,  Berlin  183?). 

2)  Chiari,  Braun  uod  Spaeth.  Elinik  der  Geburtskul/e  e(c,  Erlangen 
1852,  8.  10. 

3t  Baìilarger,  Compi,  rendus  de  ì'Arad.  des  iSVi>ftr«  1855,  png.  931. 

4;  SIckeL  ISckmid's  jahrbUcher,  Bd.  lU4.  Jahrgaiig   1859. 

5j  Avanzini  Carlo,  dottor  in  Curpig^naDo  novarese.  Studi  sulla  ^e- 
neramne  dei  sessi,  Mikiìo  1801,  pag.  80.  Estratto  dagli  Atti  delFAc- 
caderoia  Fisico-medico-statìstica  1861, 

In  Carpignano  (Prov.  di  Kovaraf  dal  1748  al  1859  vi  furono  129 
parti  gemelli  a  termine,  di  cui  78  avevano  egual  sesso  e  51  di  scsjso 
diverso. 

6)  Veli,  Monatischti/t  fUr  GeòurUkunde  etc,  Bd.  VI,  pag,  106, 
Berlin  1864, 

7|  Golhlert  Vinc-  iSÌltung$bentht$  der  K.  K.  Akad,  dtr  Wi$$en- 
sckajìcn  tu  Wien  Phil-hisL  Khme,  Bd.  LXIIl,  pag.  473,  486.  Jalir- 
gang  1869,  Wien   1870. 

8)  Reui»8  P,  Zur  Lehte  ran  de%  Zimllingen,  Arcbiv  filr  Gjnakologie, 
Bd,  IV.  1872, 

9)  Puech.  Mem.  cit,  pag,  25,  nota  L 

10)  Schroder  K.  Lthre  der  GeburlshUlfe  eie,  Bonn.  1874. 

11)  Bertìllon.   Bulletins    de    la    Hoc.   d*  Anthrofohgie.    Paris    1874, 
Tom.  IV,  pnjnp.  267. 

12)  Cohn  Ludwig.   Uehcr  Zfril/ihgs  —  GeburUn,  Diss.  Berlin  1876. 
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sarebbe  stato  opportuno  di    ordinare   tali  risultati  per    ii 
levare  le   differenze    etnografiche.  Fortunatamente  possiamo 
risparmiarci  questa   fatica,  avendo  ricevuto  in  dono  da 
valente    cultore    di    geografia    medica ,    il  dottor   Raffaei 
Zampa,  uno  specchio  che  compendia  per    ciascheduna   na 
zione  i  risultati  ottenuti  ; 

Quadro  in  cifre  proparzianalì  dei  partì  multipli 
accaduti  dal  1865  al  1877. 


\{À\i   1  Pnasia   Aostm  h\mn  Baviera   hmm  ìnm 

'      "   I  I  I  I 


Per  100  parti  duppi 

1  Maschio,  l  Fem- 

mina    .     .     . 

2  Maschi    .     .     , 

2  Femmine    .    • 

Per  ÌOQ parli  tripli 

2  Maschi,  1  Fem- 
mina    .     «     , 


2  Femmine,  1  Ma- 

schio    .     .     ,    19,76 

3  Maschi    .     .    ,  |23, 40' 


37, 46  37, 34 


35^04 


38,05:36,38  35,11 

^     I     r  t^    I 

32, 22  32, 59'33, 30  32, 33  33, 35  33, 40 


30,32  30,07 


31,66 


29,62  30,57  31,49 


26,30j26,42  28,26  32,00 


[42,4146,97 
23,38  25,15  23,9126,67]  ( 

25, 43  25, 54  26,  09,25, 33  ^30,  77.25, 81 


3  Femmine     .     ,  '25,3224,89 


I 
22, 89  21 ,  74'  16, 00  26, 92  27,  22 


25,29 


Da  questo  specchio  possiamo  ancora  ricavare  le  medie 
per  stabilire  in  modo  generale  le  differenze  sessuali  nei  ge- 
melli, e  ci  si  fa  noto  che  gli  unisessuali  stanno  nel  rapporto 
del  63,58  %  ;  dovechè  i  bisessuali  sono  nel  rapporto  del 
36,42  y^,  laonde  havvi  una  differenza  a  favore  dei  primi 
del  27,16!^.  Questa  sproporzione  notevole  non  può  eq| 
sere  che  in  parte  spiegata  colla  presenza  fra  i  primi  de 
gemelli  monocorii,  (i  quali  sono  sempre  unisessuali,  non  me 
ritando   d'essere   calcolate  le   rarissime   eccezioni),  poiché 
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questi,  per  quanto  sappiamo,  non  possono  sottrarre  che  il 
12,25%,  sicché  rimane  ancora  una  prevalenza  nei  gemelli 
unisessuali  del  14,91. 

Per  intendere  tale  prevalenza  non  è  stata  fornita 
ancora  veruna  spiegazione  diretta,  ignorandosi  tuttavia  le 
condizioni  che  determinano  il  sesso  ;  ma  ciò  non  ha  im- 
pedito che  alcuni  tentassero  ipotesi  più  o  meno  ingegnose,  fra 
cui  ricorderemo  quella  AélV Avanzini  \  che  sostenne  il  sesso 
dei  due  gemelli  essere  eguale  a  quello  fra  i  due  genitori  che 
nell'atto  della  fecondazione  prova  maggior  voluttà  del- 
l' altro  :  naturalmente  1'  autore  non  potè  fornire  una  prova 
sufficiente  della  sua  tesi.  Ma  invece  abbiamo  cognizioni 
indirette  molto  meglio  stabilite. 

Si  sa  dagli  studi  di  Hofacker  in  Tubinga  ^,  di  Sadler 
sui  Pari  d' Inghilterra  ^  di  Boccardo  sulla  popolazione  ge- 
novese *  e  di  Góehlert  sopra  le  famiglie  regnanti  durante 
25  anni  ^,  che  l'età  relativa  dei  genitori  ha  una  grande 
importanza  a  questo  riguardo  ^  :  difatti  risulta  concorde- 
mente che  dai  matrimoni,  in  cui  è  maggiore  l'età  della 
sposa  nascono  più  femmine;  per  contrario  dai  matrimoni 
in  cui  è  maggiore  l'età  del  marito  nascono  più  maschi, 
invece  negli  sposi  d'  eguale  età  il  numero  dei  figli  maschi 
s'  equilibra  con  quello  delle  femmine.  Questo  risultato 
spiega  ancora  come  ordinariamente  i  maschi  stiano  nel  rap- 
porto colle  femmine  :  :  106  :  100  ,  poiché  è  prevalente  il 
numero  dei  matrimoni,  in  cui  lo  sposo  ha  maggiore  età 
della  moglie. 


)|  Avanzini    dott.  Carlo.   La  generazione    dei  sessi.   Milano    1861, 
pag.  80. 

2)  Hofacker  J.  D.  De  quantUatibus  parentum  in  sobolem  transeuntihvs, 
praeserUm  ratione  rei  equariae.  Dìss.  inaug.  Tiibingen  1828. 

3)  Sadler.  The  Law  of  Population,  London  1830.  Tom.  II,  pag.  343. 

4)  Boocardo  G.  Intorno  alle  cause  determinanti  i  numeri  proporzio- 
nali dei  due  sessi.  Archiv.  per  TAntropol.  P'irenze  1871,  pag.  66. 

5)  QSehIert  Vino. ,  di    Gratz.    Die  Zwillinge,    Virckow'  s  Archiv. 
Bd.  LXXVI,  8.  457.  Berlin  1879. 

6)  I  risultati  di  questi  studi  sono  stati  raccolti    da    Mayrhofer  C. 
Vedi  Parte  2.*  (Tom.  IV)  cap.  I.  pag.  134,  nota  1. 
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Chi  scoperse  la  legge  che  i  maschi  nasconu  iu  maggior 
numero  delle  femiiiine  fa  Gre^oriv  Fontamt  nel  1777  \  ma 
essa  oon  fa  \erificata  che  in  qae^ta secolo  mediante  numerose 
statistiche.  A  Carlo  BdUngeri  -  piacqae  poi  di  ripetere  la 
medesima  ricerca  negli  aaimaii  Tenebrati  (  5200  mammi- 
feri e  2216  accelli  di  generi  e  specie  diverse)  ma  non  trovi 
questa  legge  costante  ;  difatto  nei  mammiferìt  rinvenne  la 
prevalenza  dei  maschi  nelle  pecore,  nelle  capre,  nelle  ca- 
vie, nei  c4)nigU,  nei  cani  e  nelle  talpe  ;  invece  la  preva- 
lenza delle  femmine  nei  baoi,  nei  cervi,  nei  daini,  nei  ca- 
valli- nei  gatti-  nellt;  volpi,  nelle  foiae,  nelle  s^crufe  e  nei 
cinghiali*  Risaltali  discrepanti  ottenne  pare  nei  diversi 
generi  d'uccelli,  laonde  T  autore  neUa  sua  dotta  memoria 
fu  obbligato  di  pigliare  in  considerazione  varie  circosianze, 
che  qui  non  è  il  luogo  di  ripetere,  per  spiegare  tale  dif- 
ferenza numerica  nel  ^esso  della  prole. 

Queste  diverse  circostanze  noi  crediamo  debbano  es- 
sei-e  valutate  anche  nella  sjiecie  umana,  e  specialmente  il 
maggior  vigore  di  uno  fi*a  i  due  genitori .  altrimenti  se 
ù  considera  soltanto  V  itiflnenza  del  genitore  di  maggioi*e 

Il  CTrtftrlt  Ftatua  pidre  dcik  Scuole  pie,  professore  di  mtCe- 
»«tiea  a  Pavia  (  DÌ9C9ftì$  ftttimm^rt  mi  fi^  éi  Ahr.  Malvre,  smlié  dbl- 
trim*  dffK  éU4féi  éffKcmtm  ai  pr^Umi  delU  /«aé#lt&'là  delU  9iié.  tf i- 
lauo  1T7$«  pag.  31),  dkera  ebe  U  ftmmmi  wit^rn^  pie  ImmfmmmU 
in  ««adb\  frttw^€ki  mMà  wmii^mM  pnf'mmmà  dU  i  p^rii  msMC^Um 
Mwpfr^m^  I  fifwnmmim  ,  cimi  rff  21  :  20  ;  t^mfewitè  dk  U  JihBitU  m  (a«a 
étritti^  npiiirà  JmSU  ms^fim>n  m^lkt^m  r  0ittAi&tà  dgUt  parti  iil  Cùrpé 
frmcnmiUf  ptr  rmi  pmmfomù  pia  hmUmimti  m  fmei  frtda  £  9»liiitk  € 
wifidtzzA   pmia  déT%Ma   U  marti  matmrmh  #  atvtlc 

A  guasta  speciosa  doitnsm,  perdoitabìk  ad  on  matematico^  noi 
pfTf^namM  r  ipotesi  cii«  la  na^ìor  mortaittà  dai  rnaacki  sia  la  eoo- 
segiimsa  dei  mag-gioirì  ostacoli  cbc  assi  d^boao  sapcratt  per  oascere;, 
arvaada  ita  aM|^ior  Tolame  delle  feaifinine.  Ma  laaeiaiido  ta  disparte 
taU  i^ti«slioiia«  a«  aor;^  aa*  ate1^  ebe  aoa  aa|»piano  nsolTen^  e  cioè 
eom^^  il  i%a<aaa  panai  a  scuoprùa  il  auddMSa  n4»port(v  che  aleani 
aani  do|M  il  BUmd  a  Londia  aoa  mad  a  verificafa  (  mtai^ìfkicml 
f-  itt    \  V  LXXU  pi|r,  35d  for  the  ^tar  1781), 

r^'^ inferì  CiHa,  medico  a    Toriao     Smth  pt'wpnrUnm  iti   Ui$i 
90fU^rmti,  G tomaie  Mia  R.  Accad.  medico-* 
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età,  tutti  i  figli  d'  una  copia  avrebbero  egual  sesso.  Ora 
tornando  ai  gemelli ,  si  può  ritenere  che  quella  stessa 
condizione  ,  che  determina  il  sesso  nella  prole,  mantenga 
la  propria  efficacia  quando  in  luogo  d'  un  uovo,  rimangono 
fecondate  due  uova  ,  oppure  due  vescichette  germinative 
d'  un  medesimo  uovo ,  e  cosi  può  spiegarsi  come  risultino 
in    abbondanza  i    gemelli    unisessuali. 

Dal  medesimo  specchio  si  scorge  pure  un  altro  fatto 
costante,  il  quale  è  contrario  a  quanto  abbiamo  rilevato 
nei  mostri  doppi  (  vedi  pag.  (SS)  )  e  concorda  invece  col 
fatto  fisiologico,  cioè  che  i  maschi  nascono  in  maggior  numero 
delle  femmine.  È  però  da  avvertire  che  se  la  ricerca  del 
sesso  nei  gemelli  è  fatta  sopra  cifre  alquanto  ristrette,  i 
risultati  che  si  ottengono  sono  assai  diversi  :  diff'atto 
Baillarffer  nel  1855^  rilevò  in  512  fanciulli  gemelli,  214 
femmine  e  298  maschi,  per  cui  indusse  che  la  diiferenza 
fisiologica  fra  maschi  e  femmine  (106  :  100)  non  rende 
ragione  dell'  eccedenza  degli  ultimi  ed  ammise  una  legge 
speciale  per  i  gemelli.  Goehlert^  invece  ha  ottenuto  85 
fanciulle  e  100  maschi.  Se  invece  si  ricava  la  media  dal 
suddetto  specchio  si  ottiene  la  proporzione  del  51,11)% 
per  i  maschi  e  del  48,80  V)  per  le  femmine,  quindi  una 
diflferenza  di  2,39  /^  a  favore  dei  primi,  lo  che  è  an-  . 
che  meno  di  quanto  si  osserva  fisiologicamente.  Noi  poi 
non  sappiamo  se  altrettanto  avvenga  per  i  gemelli  mo- 
nocorii. 

Il  dottor  Baillarffer  annunziò  altresì  una  circostanza  Eredità 
etiologica  di  grande  importanza,  senza  per  altro  fornirne  le 
prove  e  cioè  che  le  figlie  di  quelle  spose,  che  hanno  avuto 
gravidanze  doppie  ,  hanno  spesso  esse  stesse  due  fanciulli 
gemelli,  ed  altrettanto  accade  per  rispetto  ai  padri.  Questa 
disposizione  ereditaria  è  poi  stata  recentemente  dimostrata 
dal  sullodato  Goeìdert,  il  quale  ha  ricavato  nelle  case  re- 


li  Baillarger.  Mem.  cil,  pag*.  931. 
2|  GSehIert.  Mem.  rit.  pa^.  487. 
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gnanti  205  parti  gemelli  (maschi  214,   femmine    196), 
i  quali  rispetto  al  sesso  cosi  vanno  distinti  : 

Idue  maschi     61 
due  femmine  52 

»        di  sesso  diverso 92 

205 

In  questi  gemelli  1'  autore  potè  accertare  V  eredità 
192  volte,  distinta  rispetto  al  grado  nel  modo  seguente  : 
51,5  nei  figli;  29,5  nei  nipoti;  19  %  nei  pronipoti.  Cercò 
inoltre  la  disposizione  al  matrimonio  e  la  mortalità  dei 
singoli  gemelli  e  vide  che  in  259  avvenne  la  morte  avanti 
Tetà  di  20  anni  ;  negli  altri  151,  per  98  si  effettuò  il  ma- 
trimonio, e  di  questi  28  rimasero  senza  figli.  Finalmente 
indagò  qual  era  Tetà  dei  genitori,  e  trovò  che  il  maggior  nu- 
mero dei  parti  gemelli  era  accaduto  quando  il  padre  aveva 
dai  31  ai  40  anni,  e  quando  la  madre  aveva  dai  26  ai 
35  anni,  cioè  nel  periodo  di  vita  in  cui  è  maggiore  la  fa- 
coltà produttiva  ;  diffatti  nacquero  di  rado  i  gemelli  come 
primi  parti  ed  anche  più  di  rado  come  ultimi,  per  lo  piùt 
invece  furono  dal  terzo  al  quinto  parto. 


Capitolo  II. 
I>Ì8omi  omfalo-a.n9Ìopagbi« 


Gemelli  d*  egual  sesso,  rinchiusi  in  un  sol  corion,  di 
cui  uno  offre  di/etti  di  sviluppo  più  o  meno  gravi  e  co- 
munica coW  altro,  regolarmente  sviluppato,  mediante  i  vasi 
del  cordone  ombellicale  vicino  alla  placenta  (parassiti  al- 
lantoidei  di  Ahlfeld  ;  omfalo-angiopaghi  di  Taruffi). 

1.  Non  lieve  difficoltà  fu  incontrata  in  ogni  tempo  ciaMificaiiono 
da  chi  volle  ordinare  questi  mostri,  in  causa  delle  diverse 
forme  che  assumono;  e  per  riescire  nell'intento  si  risolse 
dividerli  in  tanti  gruppi  quanti  erano  i  tipi  che  mag- 
giormente spiccavano.  Ma  anche  con  questo  mezzo  non 
si  ottenne  una  classificazione  stabile,  per  le  nuove  forme 
che  di  mano  in  mano  furono  illustrate,  laonde  fu  d'uopo 
d' andarla  modificando,  ed  oggi  pure  è  necessario  ritoccarla 
per  semplificare  alcuni  punti,  e  per  ampliare  alcuni  altri  ; 
ed  a  questo  ufficio  abbiamo  dovuto  sobbarcarci  per  di- 
stribuire con  ordine  la  gran  copia  di  fatti  diversi,  che  si 
sono  a  mano  a  mano  accumulati. 

Non  è  punto  dubbio  che  un  numero  non  lieve  di  om- 
falo-angiopaghi abbia  per  carattere  la  presenza  della  te- 
sta, mentre  le  estremità  e  persino  il  tronco  offrono  difetti 
in  diverso  grado,  e  talvolta  ancora  sono  mancanti.  Ma  pi- 
gliando specialmente  di  mira  gli  arti  inferiori  si  può  rico- 
noscere una  progressione  nella  mancanza  dei  loro  segmenti, 
che  talora  anche  s'  eleva  alle  parti  successive  del  tronco 
in  modo  da  non  rimanere  che  la  sola  testa;    per  ciò  può 


•liT'i  »:hr  ili  -.i— ''  '  ^lur:-'  i"  j.rre-:i>  Ji  sviluppo  si  ma- 
riifrrrra  iii  bjt--:-  All'ai":-.  >:':  ■mH'ì:  p'>i  la  lesta  in  ogni 
•rà-ro  .'itr-  ivi.riiiitii  ^  1 1  :■  ll -:...•  ril-rviari.  così  può  conser- 
varci ii  V  .;>?.■.■  yv/-'.7v.,/r'-'*   .-ri-  ojQiì'r^fndere  tutti  i  mo- 

r'n  r^i-r.-r-  :n  l- ■  nia^^r..:"'^  ii  óss^rvazioui  risguanla 
i  jrx.*:'Ai.  L-ri  .^laii  il  -iir-rTV'  ^'HRcipia  dall'alto  e  si  va 
rr^T^n  i'^rii  •  in  'mì-->  rln:»  a  n.n  rimanere  che  la  pelvi  e 
irli  ar-i  ii.rrii:::.  -  r  .-r  iu-sri  :r-iiielli  può  conservarsi  il 
nome  -r'/'-'À/'^  v^^-iii:-  la  uiavioanza  della  testa  il  carat- 
tere ■.oiriTinr.  F::ial:iieii:e  havvi  un  piccolo  numero  di  casi, 
in  .;ui  il  lifeTto  -ìi  -viluppo  invale  più  o  meno  compiuta- 
ijienre  turre  Ir-  e<rre:ui:à.  oiapresa  la  cefalica,  sì  che  ri- 
mane <'jIo  il  troac-.i.  ma  in  niO'lo  così  dcCTadato  che  pìii 
non  permette  «li  ri«:"nv>t_'ere  la  forma  esteriore  propria  del 
Irto,  ed  a  liue.sio  irruppo  conviene  perfettamente  il  nome 
trià   in   uso  di  tnnorphH.s. 

Ma  nel  ricercare    i    caraittri  di    ciaschedun    gruppo 
appare  evidente  che  esso  si  compune  di  grradi  diversi  ap- 
l»artenenti  ad  un  medesimo  tip^.  sicché  anche  questi  gradi 
possono  venire  distinti  fra  loro,  e«l  è  anzi  opportuno  il  farl(> 
per  mairjriore  chiarezza  nelT  esposizione.  Ed  a  questo  linfe 
si    possono    consiilerare    come    j^peàe    teratologiche ,    ognL 
qualvolta  si  chiamino  ntiuri  i  ^^ruppi    principali    e    fami-- 
tflia  tatti  quei  ^a-mcdli  che  hanno  per  carattere  la    comu- 
nicazione reciproca  dei  vasi  ombellicali  :    senza    attribuir» 
per    altro    a    cotesti  vocaboli  il  valore  che   si  dà   loro    ìrx 
Zoolo<:?ia.  In  ijuanto  poi  ai  titoli  dei  generi  e  delle  specie 
ahl»ianio  conservato  quelli  che  sono  già  in  uso,  modificando 
alquanto  il  loro  sìirnilicato  e  quindi  V  importanza  che  ve- 
niva   loro  assegnata. 

Kcco  r  ordinamento  che  ci  siamo  proposti  di  seguire  : 

Omphai.». -AN<;ii;PAors 

1.   Pararephalvs 

I.  di p  il  a 

A.  CTrdì'icns 

B.  acavitiacvs 
II.  apns 

III.  pseudoacormus 
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2.  Acephalus 

I.  thorus 

A.  cardia cus 

B.  acardiacus 

II.  a  thorus 
III.  pseudoncormus 

I.  milacephalus 
li.  anideus 

2.  Passando  ora  alla  storia  di  queste  mostruosità  è  ph,, 
degno  di  nota  come  la  loro  l'orma  straordinaria,  che  pure 
doveva  destare  grandissima  meraviglia  ai  popoli  antichi 
ed  a  quelli  del  rinascimento,  non  si  trovi  da  essi  ricor- 
data se  non  raramente  ed  in  modo  incerto,  la  qual  cosa  fa 
supporre  che  alla  meraviglia  prevalesse  V  orrore,  in  guisa 
da  volere  che  un  avvenimento  tanto  disgustoso  limanesse 
celato  in  famiglia.  La  notizia  più  remota  che  riguardi  a 
questo  genere  di  mostri,  la  dobbiamo  a  Ctesia  di  Guido  \ 
che  raccontava ,  400  anni  avanti  Cristo,  come  Rossane, 
moglie  di  Cambise  re  di  Persia ,  avesse  partorito  un  fan- 
ciullo privo  di  capo  ;  dal  quale  avvenimento  i  Magi  pre- 
sagirono che  dopo  Cambise  nessuno  di  quella  famiglia 
regnerebbe,  mancando  un  capo. 

Dopo  tale  racconto,  abbastanza  incerto  sulla  natura 
del  mostro,  giungiamo  alla  metà  del  secolo  XV,  avanti  di 
ritrovare  un  nuovo  esempio;  e  questo  è  riferito  in  una 
cronaca    inedita    nel    modo    seguente^:    „    Nella  città  di 


1)  Ctesia  di  Gnldo,  medico  e  storico  -  in  PhotJus.  Biblioteca, 
Pholius  aggiunge  al  racconto  di  Ctesia  «  accadde  in  seguito  che, 

tagliando  Cambise  il  gozzo  ad  alcune  vittime  in  sacrificio,  non  uscisse 
sangue,  laonde  principiò  ad  essere  spaventato,  ed  i  Magi  annunziarono 
che  quei  portenti  significavano  che  esso  non  avrebbe  lasciato  alcun 
auccessore  al  trono  ». 

2)  Codice  manoscritto  N.  1409  della  R.  Biblioteca  di  Bologna, 
intitolato:  Istoria  di  Bologna  dall'anno  del  nostro  tSignore  V^Ai)  fno  al 
1453.  Carta  53  verso  (Il  carattere  è  del  1400).  Ci  siamo  permesso  di 
correggere  V  ortografia  per  comodo  del  lettore. 
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Bologna  vi  fa  una  donna  che  fece  due  creatm-e,  una  ma- 
schio, che  aveva  tutte  le  membra.  E  poi  ne  fece  una  senza 
lesta  e  senza  braccia  e  senza  gambe ,  con  V  ombeilico  e 
poclii  peli  ove  doveva  essere  il  collo.  Essa  aveva  un  pic- 
colo buco  che  mostrava  essere  femmina,  era  lunga  quasi 
mezzo  braccio  e  stette  viva  presso  tre  ore.  Stava  la  detta 
donna  in  torltone,  e  fu  ai  10  marzo  1431,  ed  io  scrittore 
la  vidi  (la  creatura)  e  la  disegnai  qui  come  si  vede.  „ 
Il  disegno  è  a  penna,  e  mostra  due  brevi  gambe  arcuate 
internamente,  senza  piedi  *. 

Questa  descrizione  è  assai  più  compiuta  di  quella, 
che  più  tardi  pubblicò  Pareo  * ,  poiché  il  chirurgo  fran- 
rese  si  limitò  a  dire  che  gli  fu  dato  da  Anfift  un  feto 
senza  testa  nato  in  Guascogna;  ed  in  luogo  di  rappre- 
sentarlo qual  era  ,  dette  la  figura  d'  un  adulto  privo  del 
capo  senza  aggiungere  alcuna  indicazione.  Da  un  caso  poi 
descritto  dalF  Ambrosini  ^  facilmente  si  rileva  che  questi 
chiamò  acefalo  un  feto  privo  soltanto  del  cervello,  avendo 
sul  collo  una  bocca  coi  denti  e  nella  parte  opposta  una 
membrana  somigliante  alla  meninge. 

Il  primo  medico  che  forni  un  esempio  non  dubbio 
d'un  acefalo  fu  il  Zelandese  Emrard,  che  nel  1662  de- 
scrisse un  fanciullo  senza  testa  e  senza  torace ,  coir  ad- 
dome brevissimo  e  colle  gambe  bene  sviluppate,  ma  con- 
torte. Però  tale  descrizione,  propagata  più  tardi  da  Biasio* 
lasciò  perplessi  gli  scienziati  non  potendo  essi  immaginare 
lo  sviluppo  d'  un  feto  sprovvisto  di  cuore.  E  questo  dub- 
bio durò  lungo  tempo,    ignorando  essi  i   nuovi    fatti    fer- 


ii Questa  osservazione  è  ricordati!  da  AldrovandI ,  il  quale  però 
non  (lice  la  fonte  da  cui  V  ha  tratta  [Monsirorum  hàtoria,  Bononioe  1642, 
pag.  40t?). 

2)  Pareo  Amb.  De  monxiris  et  prodigiis.  Paris  1573  —  Oeutres  re9%$$ 
par  K  F.  Malgalgne,  Tom,  HI,   1841,  piig.  21. 

3)  Ambrosini  in  AldrovaadL  Monsirorum  historìn,  Bononine  tfj42, 
pag-  40*2,  Clip.  ni. 

4)  Everard  Antonio.  Lux  e  ienchris  ejfusa  ex  risieyuin  v\oniir\"ts% 
fartus  enude  alio  ne.  Mtdilelli.  16'32;  166;i.  —  Osi*.  ristampata  da  S/a  tini 
come  agy^itmra  nelk  nuova  edizione  di  Liccio.  Amstelodami  16(55, 
pag.  3U0. 
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ni  ti  da  Lankisck  ^  dal  Mappa  -  e  dallo  Schelhammer  i 
quali  non  solo  confermavano  V  osservazione  d'  Everard^  ma 
aggiungevano  la  notizia  che  i  mostri  erano  nati  insieme  con 
un  gemello  ben  conformato ,  come  notò  il  cronista  bolo- 
gnese :  osservazione  di  grande  importanza ,  di  cui  fu  te- 
nuto il  debito  conto  solo  in  qnest'  ultimo  tempo.  Il  Mappo 
trasse  inoltre  una  induzione  fisiologica  molto  lodevole  rispetto 
ai  tempi ,  e  cioè  che  nel  caso  di  mancanza  della  testa 
si  aveva  la  prova  che  la  nutrizione  del  feto  si  compieva 
mediante  i  vasi  ombellicali  e  non,  come  credevano  molti, 
per  la  bocca,  inghiottendo  il  lii^uore  amniotico*  E  di  questa 
induzione  si  prevalse  V  inglese  Bellinger  per  riformare  la 
dottrina  della  nutrizione  fetale  ^ 

Frattanto  si  illustrarono  mostri  con  forme  esteriori 
diverse  dalle  precedenti  :  il  Goeller  pubblico  un  caso  d'una 
femmina  trigemella,  che  aveva  la  testa  ed  era  priva  del 
cuore 'j  ed  il  ValUsneri  vedeva  nel  1690"  una  mola  fo- 
sca>  senza  capo,  né  braccia,  né  gambe,  formata  dal  sol  tronco 
deforme,  in  cui  l'unico  viscere  ben  conformato  era  il  cuore, 
con  due  sacchetti  membranosi  che  furono  stimati  i  polmoni, 
con  r  aorta  e  la  cava.  Neil*  addome  vi  erano  il  fegato, 
il  pancreas,  la  milza  e  gF  intestini  privi  della  loro  con- 
sueta forma. 

Sul  princìpio  del  secolo  scorso  Piijol  descriveva  una 
femmina  gemella ,  che  nel  luogo  della  testa  aveva  una 
niassa  carnosa,  e  che,  provveduta  di  braccia,  era  priva  dì 


1]  De  tankifioh  6«  Ghubwurdiger  Abriss  der  ufundcrseUsamin  Misi- 
geburL  Zittau   1679. 

2)  Mappo  Marco,    prof,    a  Strasburgo.    Hisioria    d§  Acephalis.  Ar- 
g-entorati  1687,  cum  tab.  2. 

3)  Sohelhammer  G.  C,  È'pkcmer,  Acad,  naiur.  cur,    Decad.    11,    an- 
no IX,  1690,  pag.  253. 

4)  BeUInger  Fr. ,  del  Collegio  med.  dì  LondriL,  De  foitus  nutrilkne, 
Londrcs   1717  in  8A 

5)  GoeUer  6.  Ch*  Bphem.  Acad.  naiur.  curios.  Decad.  U,    atin,  2.**, 
"^obs.  UH.  1683. 

6)  Vattìsneri     Ant,    in    Malpighl.    Opera    poithuma,    London    1697, 
pag.  87  —  Amjàtelodami   1G98,  pag.   116  —  ValUsneri.  Open,  Tom.  H. 

■  Venezia  1733,  pag,  320. 
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cuore  ^  Mery  rinveime  ili  bel  nuovo  uji  acefalo  gemello 
parimenti  senza  cuore  •,  Kd  il  maggior  predio  di  que- 
ste «lue  osservazioni  fu  che  gli  autori  estesero  ancora 
r esame  alla  placenta  ed  ai  funicoli;  il  qual  esame  per- 
mise loro  di  riconosci^re  che  la  prima  era  unica  ;  e  dette 
campo  al  Piijol  di  scoprire  che  ì  vasi  ombellìcali  dei  due 
cordoni  comunicavano  insieme,  dove  che  il  Men/  aveva  sol- 
tanto veduto  che  il  funicolo  nasceva  unico  dalla  pla- 
centa ,  per  dividersi  a  metà  del  suo  corso  ed  inserirsi  poi 
con  un  ramo  a  ciaschedun  feto.  Ma  ninno  dei  due  avendo 
tratta  alcuna  illazione  dalle  proprie  osservazioni,  queste 
rimasero  dimenticate  :  obblio  tanto  più  ingiusto  per  il  Pajott; 
in  quanto  che  egli  aveva  determinata  esattamente  V  ano- 
malia   vascolare  dei   due    funicoli. 

Contemporaneamente  al  Men/  in  Parigi,  Vagli  '^  pub- 
blicava in  Bologna  la  descrizione  del  suo  acefalo  acar- 
diaco, la  quale  risvegliò  grande  meraviglia  in  Vallisneri  *, 
non  sapendo  egli  intendere  come  mancasse  un  organo 
tanto  necessario  alla  vita,  quale  è  il  cuore,  tanto  più  che 
esso  lo  aveva  trovato  in  un  mostro  anche  più  informe 
di  quello  del  Vagli.  E,  come  aveva  diffidato  deirosservazione 
d'  Everard  divulgata  da  Biasio ^  cosi  dubitò  di  questa; 
laonde  scrisse  al  Vo^li  e  poi  ad  un  altro  medico  bolognese 
(forse  al  Valsalva)  per  sapere  se  in  luogo  del  cuore  qual- 
che organo  analogo  spingesse  il  sangue  alle  parti,  non 
parendogli  probabile  che  il  sangue  materno  potesse  col  pro- 
prio urto  spingere  il  succo  nutritivo  nella  placenta  e  da 
questa  sino  dentro  il  feto,  donde  poscia  potesse  ritornare  alla 
placenta  superando  tante  resistenze.  Ma  avendo  avuta  ri» 
sposte  che  confermavano  il  fatto  si  risolse  dì  ripubblicare 


1)  Pujol,  medico  della  città  di  Sommières  vicine  a  N!m€8.  Mém,  d4 
V Acati,  dei  Se.  de  Montpellier,  Tom,  I,  pag,  103,  1706  —  Mém  ,  Trevoux 
1706,  png".   1225. 

2)  Mery.  Méta,  di  VAcad.  (ks  Sciences  1720,  pag,  H. 

3)  VogU  Gtoan  GìacintOi  raed.  bolognese.  Fluidi  nerrei  his ti/ria,  Bo- 
BOniae  1720.  pag.  38 

4)  VaMisnerJ  Ant,  di  Scaodiano,  prof  a  Padova.  Opere.  Voi.  li, 
Venexia  1733,  pug.  3U2, 
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la  narrazione  aggiungendovi  la  figura  del  mostro  senza  al- 
cuna riserva. 

Rilevata  V  importanza  dei  feti  senza  testa  gli  ana- 
tomici non  lasciarono  più  sfuggire  le  occasioni  di  esami- 
narli, per  cui  le  osservazioni  si  accrebbero  notevolmente 
nel  secolo  scorso  e  si  moltiplicarono  tanto  nel  presente  , 
da  riescire  assai  difficile  il  darne  ora  l'elenco. 

Tornando  ai  tempi  di  Vallisneri,  non  taceremo  che 
Winslow,  anatomico  di  Parigi  \  fu  uno  dei  più  solleciti  a 
recare  nuovi  esempi,  ed  a  studiarli  rispetto  al  circolo  san- 
guigno ;  ma  non  avendo  praticata  una  iniezione  non  seppe 
distinguere  le  vene  e  credette  di  poter  negare  la  loro  esi- 
stenza ;  uè  avendo  esaminata  la  placenta  (  ommissione 
commessa  poi  da  altri),  non  si  pose  sulla  retta  via  d' in- 
terpretare la  circolazione  in  questa  singoiar  specie  di  ge- 
melli, e  ricorse  all'  ipotesi  che  i  vasi  ombellicali  spinges- 
sero il  sangue  all'  acefalo  e  ne  lo  ritirassero  per  mezzo 
della  loro  propria  elasticità.  Tale  ipotesi  fu  tenuta  superflua 
dal  Bianchi^,  il  quale  sostenne  sufficiente  la  fluidità  del 
sangue ,  per  diftbndersi  dalla  vena  ombellicale  in  tutte  le 
singole  parti ,  come  l' acqua  irriga  i  prati  a  nutrimento 
dei  vegetabili, 

3.  Se  questi  autori  non  furono  felici  nel  commentare  Prime  monogra 
il  modo  di  nutrirsi  degli  acefali,  resero  però  un  servigio 
principiando  a  raccoglierne  i  casi  sparsi  negli  archivi  della 
scienza  ed  iniziando  in  tal  guisa  monografie  intorno  ai 
medesimi.  Questo  lavoro  fu  rifatto  nel  1784  da  Sandifort 
con  un  corredo  maggiore  di  osservazioni  ^  ;  ma  né  esso  né  i 
suoi  predecessori  si  cimentarono  a  ricavare  il  quadro  anato- 
mico generale ,  forse  per  la  disparità  dei  casi  raccolti. 
Sandifort  tuttavia  volle  assegnare  un  posto  nella  scienza 
agli  acefali  ravvicinandoli  agli  anencefali  e  comprenden- 
doli entrambi    in    un    genere  comune  ,  cioè  nei  feti  desti- 


1)  Winslow  Jacopo.  Meni,  de  l* Acari,  des  Se.  Paris  1742,  pag.  586. 

2)  Bianchi  6.  Batt. ,  prof,  a  Torino.  Storia  del  mostro  di  due  corpi  ecc. 
Torino  1740,  pag.  94. 

3)  Sandifort  Ed.  Anatome  infaniis  cerebro  desti/nti,  pag*.  27.   Lug*- 
duni  Batavonini  1784. 
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tuiti  di  cervello.  Questo  ravvicinamento,  quantunque  for- 
zato, ebbe  fortuna  e  non  fu  tolto  radicalmente  dai  trattati 
che  nel   1805  da  Forster, 

L' esame  coniparativo  delle  osservazioni  per  racco- 
gliere i  caratteri  comuni  fu  fatto  per  la  prima  volta  nel 
1812  da  Meckel  *  e  poco  dopo  da  Tiedeman  ^  e  da  Be- 
vlard  ^  ;  ma  questi  scienziati ,  con  tutto  il  loro  valore  , 
non  riuscirono  a  formulare  un  tipo  uniforme,  compren- 
dendo forme  troppo  disparate.  Breschet  nel  1821  ^  ritentò 
r  opera  e  per  ovviare  a  cotesto  inconveniente  pensò  di 
distinguere  in  tre  generi  gli  acefali,  cioè  in  ;  privi  sol- 
tanto della  testa  (acefali),  privi  oltre  che  della  testa  an- 
che del  torace  (acefalotori),  privi  della  testa,  del  torace  e 
deir  addome  ancora  (acefalogastri)  ;  ma  con  questa  distri- 
buzione r  anatomico  francese  non  riusci  perfettamente  nel- 
r  intento,  non  corrispondendo  alle  singole  forme  esteriori 
né  un  relativo  stato  dei  visceri,  uè  dimensioni  relative  della 
colonna  vertebrale ,  la  qual  cosa  pure  egli  non  ignorava 
avendo  detto  che  gli  acefali  presentano  una  scala  graduata 
nel  numero  delle  vertebre.  Per  superare  questa  diflìcoltà 
Verniére''  propose  di  far  tante  specie  d'acefali  quante  sono 
le  vertebre  mancanti,  in  guisa  da  avere  7  specie  d'  acefalia 
cervicale,  12  di  dorsale,  e  cosi  di  seguito.  Ma  questa  propo- 
sta offri  maggiori  inconvenienti  che  non  il  sistema  adot- 
tato dal  Breschet ,  perchè  essa  conduce  a  separare  fra 
loro  anche  i  casi  aventi  la  stessa  forma  estrinseca,  e  la 
separazione  non  poteva  compiersi  se  non  dopo  Y  esame 
anatomico  della  colonna  vertebrale- 


ì\  Meckel   J,    Fr.  Handltuck  der  pathol,  Anaiomie.    6d.    U   s.  140, 
Leipzig.  1812. 

2)  liedemann  Fr.  Anatomie  der  kop/hssen   Miss^eburten.    Landshut 
1813,  in  fol 

3)  Béctard  P.  A,  Mém^  sur  Us  acéphaUs    Bullet.  de  la    Faculté  de 
méd.  de  Puiif;,  ^nnve  181C>,  pag,  441  —  année  1817,  pag.  488. 

4)  Breschet  Q.  Dictionnaire  de  médecine.  Tom.  I,  pag.  2")5.  Art,  Acé~ 
phalie.  Paris  182L 

b]  Vernière,  Mém.  sur  Us  foelns  acéphales.  Rf^pertoire  gén.  U' aaat. 
et  de  plijs.  patliol.  Tom.  Ili,  Part  I,  pag.  1.  Paris  1827. 


Frattanto  Etf/en,  anatomico  in  Berlino',  ripigliava 
Io  studio  comparativo  degli  acefali  con  un  numero  di  fatti 
molto  pili  ricco,  di  quello  su  cui  s'erano  fondati  i  suoi  pre- 
decessori, e  rilevò  che  sopra  72  osservazioni  in  02  man- 
cava il  cuore  e  solo  in  tre  (appartenenti  a  Katzky  %  a  Val- 
lisneri^^  ed  a  Gilbert^)  eravi  quest'organo  importante;  laonde 
ritenne  darsi  una  correlazione  generale  fra  la  mancanza 
della  testa  e  quella  del  centro  circolatorio,  non  rimanendo 
distratta  la  legge  dai  pochi  casi  eccezionali.  Esso  poi 
nella  mancanza  del  cuore  trovft  il  carattere  generale,  che 
comprende  non  solo  le  diverse  specie  d' acefali ,  ma  an- 
cora le  forme  più  disparate  ,  quali  sono  i  mostri  che  poi 
fnrono  chiamati  milacefali  ed  anidei,  E  nello  stesso  tempo 
ritenne  che  tale  difetto  fosse  la  cagione  della  mancanza 
del  ceiTello  e  non  il  contrario,  come  si  supponeva,  perchè 
gli  anencefali  non  sono  privi  del  centro  circolatorio.  (Questo 
modo  ingegnoso  d*  interpretazione  ebbe  buona  accoglienza 
in    Germania    e    divenne  colà  un  canone  scientifico. 

4,  L*analisi  dei  fatti  pubblicati  prima  e  dopo  il  dotto  ^"Ifòto"'*'*"" 
lavoro  di  Elhen  non  permise  ad  Imìoro  Geofroy  Saint' 
Hilaire  ^  d'  accogliere  il  principio  che  ogni  acefalo  sia  privo 
di  cuore,  e  neppure  la  proposizione  inversa  che  ogni  acar- 
diaco sia  privo  di  testa  ;  egli  pertanto  non  accettò  la  famiglia 
degli  acardiaci  quale  era  stata  proposta,  e  preferi  di  pi- 
gliare per  base  del  suo  ordinamento  da  prima  le  deformità 
della  testa  e  poi  quelle  dell*  intero  corpo,  ponendo  tra  i 
difetti  secondari  quelli  del  cuore  ;  ed  in  tal  guisa  creò  tre 
famiglie,  la  prima  delle  quali  comprende  i  feti  con  atrofia 
più  0  meno  notevole  della  testa  {paraeefali)  ;  la  seconda 
tutti  i  feti  senza  testa  {acefali)^  fra  cui  egli  pose  i  mostri 
che  hanno  il  corpo  informe ,  colle  membra  rudimentali 
(mUace/ali)  ;  la  terza  finalmente  quei  prodotti ,  che  hanno 


1)  Elben  Ern,    De   arephaìn  sive   mtìnxtns  corde  carfutìòus,  Berolini 
1821. 

2)  Katzky.  Acta  m$d.  BeroHn.  Decas  L  Voi.  IX,  17*21,  pag.  63. 
a)  Varnsnlerl.  Ois.  cit, 

4)  Gllberl  k  E.  Adrennrin  m$dico^pfalira  prima  ecc,  Lugduni  1791  , 
pag.  132. 

5]  (ildor.  geoffroy  Saint- HI  Ut  re.  Des  AnoMnlia. 
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ana  forma  ovoide,  globosa,  di  strettura  molto  semplice,  in 
cui  è  scomparsa   la    forma  tipica  (anidei). 

Tale  classificazione  segnava  trn  vero  progresiso  m  te- 
ratologia, fornendo  un  posto  distinto  a  tutti  quei  mostri 
che,  pur  essendo  prossimi  agli  acefali,  ne  differiscono  per  la 
forma,  e  non  accogliendo  per  carattere  generale  la  man- 
canza del  cuore,  posta  da  Elben,  cui  non  pochi  casi  erano 
perciò  necessariamente  sfuggiti.  Con  tutto  ciò  rordinamento 
non  era  perfetto,  perchè  creava  famiglie,  senza  parentela  fra 
loro,  dove  che  le  medej>inie  non  sono  che  diversi  gradi  di  svi- 
luppo incompleto,  subordinati  ad  una  stessa  condizione.  Ma 
disgraziatamente  questa  condizione  non  fu  veduta  dal  te- 
ratologo  francese,  essendo  egli  rimasto  dubbioso  se  i  suoi 
mostri  fossero  costantemente  gemelli,  in  causa  del  silenzio 
tenuto  da  alcuni  autori  in  proposito  e  dell'  osservazione  po- 
sitiva su  ricordata  di  ValUsnerù  iu  cui  è  detto  che  nel 
luogo  d'un  gemello  v'era  una  mola  idatidea. 

Non  avendo  riconosciuta  questa  legge,  il  Geoffrot/  non 
rilevò  neppure  V  importanza  della  scoperta  fatta  da  Pujol 
e  da  Merif  intorno  ai  rapporti  vascolari  dei  due  funicoli 
ombellicali  ;  laonde  si  trovò  obbligato  di  porre  i  suoi  tipi 
fra  i  mostri  unitari  quali  gradi  inferiori  delle  deformità 
della  testa.  Questa  conseguenza  erronea  d' una  premessa 
inesatta  si  mantiene  tuttora  in  Francia  per  la  grande 
autorità  di  chi  la  espose  *  e  portò  per  conseguenza  che  molti 
osservatori  continuarono  a  trascurare  lo  stato  gemello  dei 
loro   acefali  ed  ancor  più  lo  stato   della  placenta  -. 

Come  le  idee  espresse  da  hidoro  (iroffrojf/  ebbero 
proseliti  specialmente  in  Francia  ,  quelle  manifestate  da 
Elhen  trovarono  favore  specialmente  in  Germania  ;   e    ciò 


1)  Vedi  Simon  Oypiay*  Art.  Art-phnlìei^f;  nel  Diction.  encjclop.  ùes 
Se.  med.  Tom.  I,   1865,  pag'.  485. 

2)  Fra  i  molti  che  Imnuo  descritto  acefali  come  mostri  unici,  rìcor- 
cieremo  il  dott.  G.  SapoMnì  che  descrisse  una  Acefalia  ietramerica,  (Mi- 
Inno  1870).  Ora  queato  titolo  avendoci  recata  grande  sorpresa  noi  stessi 
ci  recammo  nel  Comparto  giuecologico  diretto  dal  dott*  Valiuani  del 
granfie  Ospedale  di  Milano  colT  intendimento  di  verificare  la  cosa  e 
rjlcvnramo  dai  Registri  che  il  12  noveoìhre  1869  una  certa  Boni  abor- 
tiva allr  12  *'  nv'%70  un  mnsehìo  intero  di  oinqiio  nn-^r  od  alle  duo 
p'>raeridiane  un  acefalo. 
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apparirà  anche  più  naturale  ove  si  rifletta  che  per  esser 
molto  più  frequenti  gli  acefali  senza  cuore,  che  quelli 
col  cuore  ,  ogni  nuova  osservazione  veniva  per  così  dire 
a  confortare  il  principio  generale  introdotto  dall'  anatomico 
berlinese.  Ed  in  seguito  a  questo  grande  accumulamento 
di  fatti  Forster  nel  1801  ^  non  dubitò  di  raccoglierli 
tutti  in.  un  unico  gruppo,  chiamato  acardiaci;  che  poi 
suddivise  1.*^  in  amorfi;  2.°  in  acefali;  3."*  ed  in  akormi 
(cioè  mostri  senza  corpo,  e  senza  cuore,  costituiti  soltanto 
della  testa)  ;  e  pose  i  paracefali  di  Geoffroy  Saint-Hilaire, 
fra  le  specie  degli  acefali,  riduzione  veramente  forzata, 
poiché  una  cosa  contraddice  l'altra. 

Tale  contraddizione  fu  da  noi  rilevata  nel  1871  *  e 
di  nuovo  oppugnata  nel  1875  con  nuovi  fatti  ^\  i  quali 
provavano  che  non  vi  sono  soltanto  feti  senza  cuore  con 
rudimenti  cefalici,  ma  bensì  altri  col  cranio  intero  e  con 
cervello  voluminoso ,  un  bellissimo  esempio  dei  quali  fu 
descritto  da  Calori  nel  1850  \  E  non  lasciammo  ancora  di 
notare  che  si  danno  milacefali  col  cuore,  come  ne  forni- 
rono esempi  Vallisneri  e  dopo  lui  altri  anatomici  ;  sicché 
concludemmo  tutti  i  feti  senza  cuore  non  essere  acefali,  né 
tutti  quelli  senza  testa  poter  essere  compresi  negli  acar- 
diaci. Da  questo  fatto  risultava  che  la  mancanza  del  cuore 
più  non  doveva  considerarsi  un  carattere  generale  (e  se 
anche  fosse  stato  tale,  pi*esentava  1'  inconveniente  di  non 
essere  riconoscibile  all'esterno),  e  che  bisognava  ritornare 
sulla  via  seguita  da  Geoffroy  Saint'Ililaire,  aggiungendo  le 
nuove  specie,  e  collegandole  tutte  colla  condizione  generale 
già  ricordata. 

Questo  consiglio,  quantunque  ignorato  H^W Ahlfeld  ^  é 
stato  da  lui  messo  in  opera  recentemente  almeno  in  parte  ; 

1)  Forster.  Misshildungen.  Jena  1861. 

2)  Taruffi  C.  Dizionario  delle  òV.  wetl.  Voi.  I,  parte  1."  Milano  1871. 
Art.  Acardia  ed  Anideo. 

:ì)  Idem.  Mem,  della  ISur.  hìed,  di  Bologna,  Voi.  Vili,  p.  275,  279, 
Ann.  1875. 

4)  Calori  L.  Memnnc  dell' Accnd.  delle  Scienze  di  Bologna.  Tom.  II, 
pag.  355,  Ann.  1856. 

5    Ahifeld  Fr.  Die  Misshildungen  des  Mcnschen,  Leipzig-  1880,  a.  40. 
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ma  egli^  non  avendo  avato  il  mediocre  coraggio  di  cam- 
biare la  nomeuclatiira  adottata  io  Germania  per  sostituirne 
ttu^alira  che  s'accordasse  coi  fatti,  fu  costretto  ad  ammet- 
terti degli  acardiaci  acefali  senza  cuore  e  col  cuore  ;  degli 
acanlìoci  colla  testa  e  col  cuore,  che  ha  chiamati  anceps  ; 
ed  ha  poi  dimenticato  d*  aggiungere  i  veri  acardiaci  colla 
tM^ta.  Kon  havvi  dubbio  che  questa  nomenclatura  non 
solo  è  contraddittoria  net  termini,  ma  allnde  ad  una  con- 
dìxione  generale  tanto  eccezionale  da  non  potersi  mante- 
nere; laonde  noi  ci  ^iamo  permessi,  per  eoUegare  insieme 
lutti  i  fatti,  di  sostituirne  un'altra  di  grande  importanza , 
cioè  r  anastomosi  dei  rasi  ombellicali  appartenenti  ai  due 
gemelli  dal  lato  della  placenta  :  anastomosi  finara  non 
contraddetta  da  alcuna  osservazione,  gii  rileTaia  da  Uempel 
e  da  Mtcktl  d*  Wmséadk  fino  dal  1850.  ed  ingegnosa- 
mente interpretata  dallo  alMso  AkJ/eld, 

Xla  anche  ammessa  ecHesia  conditioiie  generale  non 
»e  derÌTa  più  facile  V  ordinamento  éegli  omMiMUigieiim- 
gki,  iiotchiè  le  singole  forme  esteriori  ptresentauo  fra  loro 
differaiM  le  quali  ora  sooo  graadi^^^ime,  ed  ora  cosi  Ueri 
da  poterai  ooosideraie  esenpi  di  transixiooe  fra  ma  forma 
e  r  altra  ;  laMde  fti  iMees^^rìo  d*  ìsutaìre.  cime  ambimmo 
a0MflHÌalo%  aleittì  tipi  per  racngtieie  le  funse  afifaii  e  per 
dkltiig«eif>e  le  e$$e4iiialaieiate  direrae.  le  mmM  wmk  sa  p»* 
MQO  disporre  in  wsm  $erìe  «mcm. 
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Aht.  1.*» 
ParacefalK 


Gemelli  onifalo-inigìopaghi,  di  cui  uno  ha  la 
testa  Ccranio  o  facciaj  e  le  estremità  più  o  meno 
difettose;  e  talvolta  alla  mancanza  delle  estremi- 
tà inferiori  s^  associa  anche  quella  del  tronco. 

Il  vocabolo  parace/alo  fu  introdotto  da 
Isidoro  Geoffroy  Saint-Hilaire  per  indicare 
quei  feti  che  hanno  la  testa  molto  imperfetta, 
quasi  acefali ,  e  dal  grado  d'  imperfezione 
ne  ricavò  alcuni  generi;  ma  tanto  la  defini- 
zione ,  quanto  V  ordinamento  erano  adatti  ai  casi  da  esso 
raccolti  e  non  a  tutti  quelli  che  oggi  possiede  la  scienza  , 
poiché  ora  si  conosce  che  ve  ne  sono  alcuni  colla  testa 
quasi  perfetta,  e  molti  altri  che  V  hanno  con  tutte  le  va- 
rietà possibili  di  deformazione  ,  sicché  oggi  sarebbe  im- 
possibile ,  volendo  conservare  il  medesimo  vocabolo ,  ri- 
dare la  stessa  definizione,  come  sarebbe  impossibile  coor- 
dinare tutti  i  paracefali  secondo  le  deformità  che  pre- 
senta la  testa  medesima. 

Il  teratologo  francese  esaminò  ancora  come  termine  ordiumi»«nto 
di  confronto,  la  presenza  o  la  mancanza  delle  braccia, 
la  qual  cosa  potrebbe  venir  conservata  se  non  recasse 
una  distinzione  pressoché  esuberante  rispetto  ad  altre  tratte 
da  caratteri  che  possono  servire  meglio  a  quell'ufficio, 
come  le  deformità  degli  arti  inferiori;  o  sono  di  maggior 
momento ,  come  la  mancanza  degli  arti  stessi  ;  e  tanto  più 
se  s' aggiunge  la  mancanza  più  o  meno  estesa  del  tronco , 
fino  al  punto  da  non  rimanere  se  non  la  testa  ;  laonde  i 
paracefali  si  possono  distinguere  in  dipus,  apus  e  pseudo- 
akorntus.  Se  poi  questi  tre  generi,  desunti  dalla  figura  este- 
riore, si  vogliono  considerare  in  relazione  alla  presenza  od 
alla  mancanza  del  centro  circolatorio,  ognuno  dei  mede- 
.simi ,  può   suddividersi    in    cardiacus   ed  acardiacns. 

TOMO    II.  10 
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I.    rAKACKPHALU8    UIPUS 

Gemelli  di  cui    uno   è   fornito  bensì  d£lla  testa , 
tronco  e  degli  arti  inferiori,   ma  queste  parti    sono    pia  " 
meno  deformi,  senza  tener  calcolo  degli  arti  superiori  che 
possono  ancora  mancare. 

A,  Paracephalus  dipus  cardiacns  (  Acardiacus  auce| 
A'Ahl/eld). 

1.  Pochi  sono  gli  esempi  d' ouifalo-angiopaghi  con  dal 
gambe  ,  imo  dei  quali  abbia  ad  un  tempo  la  testa  ed  il 
cuore  più  o  meno  sviluppati.  Il  primo  fatto  di  questo  ge- 
nere fu  malamente  descritto  nel  1672  da  un  me<lico  di 
Vratislavia,  dì  nome  Giovanni  Jaenis  \  il  quale  rappri 
sento  un  feto  con  una  grossa  eminenza  rotondeggiante  s<! 
pra  le  spalle  ,  senza  gli  indizi  della  faccia,  i  quali  paru 
a  lui  tutt'  al  più  ritrovare  dal  lato  posteriore  della  stesa 
eminenza;  ma  dallo  stesso  disegno  si  rileva  che  V  autoi 
spinse  l'analogia  fino  a  confondere  alcune  lesioni  che 
trovavano  da  questo  lato  colla  bocca,  cogli  occhi ,  e  colli 
lingua.  Aggiunge  poi  che  non  trovò  né  il  cervello,  né  ni 
vera  cavità  craniale  ;  rinvenne  bensì  nel  torace  il  cno 
colle  orecchiette  ,  ricoperto  dal  pericardio  ,  e  coi  polmot 
assai  piccoli,  e  sotto  al  diaframma  un  fegato  enorme,  ma' 
non  vi  erano  né  la  milza,  né  il  rene  destro,  né  lo  stomaco. 
Il  sesso  appariva  maschile,  ed  il  braccio  destro  era  molto 
più  lungo  del  sinistro. 

Niun  dubbio  che  tale  racconto,  in  cui  l'imperizia 
deir  osservatore  appare  troppo  manifesta,  non  bastasse  a 
stabilire  un  gruppo  speciale  di  mostruosità*  Ma  non  baste 
neppure  la  descrizione  fatta  in  modo  assai  lodevole  da 
Roederer  nel   1754^  d'una  femmina  gemella,  la  cui  som- 


Ij  Jaenis  Glov.  Misceli,  curiosa  AcaJ.nat.  cnrios,  Àntms  IH,  p.  44a 
Obi.  277    Lipsiae  1681, 

2|  Roederer  J.  6.,  prof,  a  Gutting^.  Foetus  parasitki  descriptìo 
Commentarii    Societattij    Keg-iac    scieatiarum   gottingenais.    Tom.  iV, 
png,  113,  Aon.   1754. 
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xnità  appariva  grandemente  deforme  per  quattro  cisti    sie- 
s*ose  sotto  la  cote  della  nuca  e  per  idrocefalo  intenio.  La 
faccia  però  era  regolare,  eccetto  una  fessura  labiale  a  si- 
iKiistra.  Il  corpo  della  femmina  appariva  ben  conformato,  ma 
il  braccio  destro  veniva  rappresentato  da  una  breve  tubero- 
si tàt   ed  il  sinistro    si  rivolgeva  sul  dorso  finendo   con  un 
iLubercolo.  Il  torace  non  possedeva  né  V  esofago,  né  i  pul- 
Yjioni,   ma  bensì  il  pericardio  contenente  il  cuore,  il  quale 
^ra  formato  dal  seno  delle  vene  cave,  che  sboccava  in  un 
^ventricolo  unico    muscolare  ,    e   questo  non  aveva  comuni- 
cazione né  coir  aorta,   oè   coi    vasi    pulmonari.    L' addome 
paiy  distinto  dal  torace  mediante  un  diaframma  muscolare, 
«ra  privo  del  fegato»  della  milza,  del  pancreas  e  dello  sto- 
Miiaco.  Il  funicolo  ombellicale  aveva   due   vene  ;  una  mag- 
giore, che  si  ripiegava  in  alto  ed  a   sinistra  entro    V  ad- 
<3oine,  saliva  sulla  superficie  interna  delle    coste    del    me- 
desimo lato  e  forniva  la  subclavia ,    la   jugulare   e  la  ti- 
m*oìde  ;    la  vena    minore    sboccava  nella  cava  ascendente. 
(Vedi  la  figura  a  pag.   145). 

Dopo  Roederer  trascorsero  78  anni  avanti  che   fosse 

clescTitto  un  nuovo    paracefalo    col  cuore,   lo  che  fu  fatto 

^mel  1832  dal  Prof.    Uccelli   di    Firenze  \    Egli   vide    una 

x^nas^a  informe  di  carne  infiltrata  di  siero,  che  non  aveva 

ci'  ttiBaiio  se  non  le  estremità  inferiori    ed  il  pene.    Nella 

^j^-arte   superiore   però    notavasi  una  fenditura    trasversale, 

^«ruiontata  da  una  specie  di  labbro,  entro  cui   eravi   una 

c^^^rità  orale,  cieca  posteriorraente,  contenente  la  lingua.  Ai 

I.SÌ.L1  poi  sporgevano  due   piccoli  rudimenti  auricolari.  Nella 

l»3rte    media    del    mostro  s'  inseriva    il    funicolo    onibelH- 

p^ale  assai  gracile  ,    sopra    il  quale  faceva  ernia  un'  ansa 

intestinale.  Inferiormente,  oltre  il  pene   pendeva  lo   scroto 

P^ivo  dì  testicoli.  L'orificio  dell'ano  si  mostrava  pervio. 

S  Incidendo    la    cute   air  estremità  superiore ,    V  autore 

*^^<Ì€Ìe  entro  un  sacco  membranoso,  pieno  di  siero,  formato 
*^^lle  meningi,  giacché  mancava  la  volta  del  cranio.  Man- 
*^Va  altresì    la   parte    superiore  delle    ossa    della  faccia 


1)  Uccelli  Filippo,  prof,  d'anatomia  a  Firenze.  Anno  dieliniea  uttma. 
^6^^  II.  pag.  211    Firente  1823. 
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compreso  V  osso  frontale,  non  essendovi  die  il  bordo  alveo- 
lare dei  mascellari  >iuperiori  e    la    mascella    inferiore   an; 
chilosata  colla  cavità  glenoide  dei    temporali.    L'osso    oC 
cipitale    s' articolava    colla    prima    vertebra    del  dorso. 
sacco  meningeo  suddetto,   oltre  V  idrope  ,  conteneva   il  cer^ 
vello  formato  di  tubercoli  assai  molli  »    sì  da  ricordare 
cervello  dei  pesci. 

L'autore  non  descrive  il  torace,  riferisce  soltanto  Is 
presenza  di  due  piccole  scapole  uuite  alle  clavicole,  le  quali_ 
erano  contorte  in  ordine  inverso.  Entro  il  torace  non 
erano  né  V  esofago,  né  la  trachea,  né  i  pulmoni  ;  esisteva 
invece  il  timo,  sotto  il  quale  pendeva  il  cuore  rotondeggiante 
fornito  d'  un  solo  ventricolo  e  d'una  sola  orecchietta  ;  dal 
ventricolo  partiva  Taorta,  che  procedeva  come  d'  ordinario. 
L'  orecchietta  poi  in  luogo  d'essere  un  vero  seno,  appariva 
piuttosto  co  ai  e  una  grossa  vena  in  continuazione  colla 
vena  ombellicale. 

Neiraddome  mancavano  il  fegato,  la  milza,  il  pancreas 
e  lo  stomaco  ;  eravi  però  un  piccolo  intestino  lunga  quanti 
il  corpo  del  feto  sostenuto  dal  mesenterio,  da  cui  pende 
vano  due  piccoli  corpiccioli  della  grossezza  d'  un  piscilo," 
la  cui  sostanza  era  simile  a  quella  della  milza.  Si  ve* 
deva  ancora  un  rene  unico,  assai  voluminoso,  fornito  della 
sua  capsula  succenturiata,  e  drir  uretere,  che  sboccava  in 
una  piccolissima  vescica  urinaria,  Esistevano  i  due  te- 
sticoli, dei  quali  il  sinistro  era  situato  nella  fossa  iliaca 
corrispondente  ed  il  destro  sotto  il  diaframma,  ove  suol^ 
essere  situato  il  rene.  La  colonna  vertebrale  era  affetta 
da  spina  bifida;  conteneva  linfa  e  la  midolla  era  relativa-^ 
mente  grossa,  colla  consistenza  ordinaria. 

Il    mostro    nacque  gemello  j   fornito   però    del    propri^ 
amnion.  La  placenta  invece  soddisfaceva  alla  circolasioìi 
d*  arnbidue  i  feti ,  poiché  dal  suo  margine  nasceva    il  fu- 
ni colo  del  feto  ben  conformato  e  da  quello  partìvasi  V 
tra  cordone  del  feto  mostruoso. 

Questa    importante  osservazio!ie    è    stata    finora    di-_ 
mentieata  e  non  ebbe  quella  efficacia,  che  non  mancò  pif 
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tardi  air  altra  accennata  da  Metzner  '  ed  illustrata  da 
Meckel  di  Hemsbach^.  Essa  risguardava  un  mostro  ap- 
partenente ad  un  parto  trigemello  ,  il  quale  era  piccolo , 
e  grandemente  edematoso,  fornito  della  testa  e  della  fac- 
cia ,  in  cui  le  orecchie  si  riconoscevano  appena  ;  aveva 
un  notevole  labbro  leporino  mediano ,  atresia  posteriore 
della  cavità  nasale  e  mancanza  del  naso  anteriore  ;  com- 
primendo il  cranio,  dalla  cavità  stessa  usciva  il  cervello 
semi-fluido.  Negli  occhi  vi  era  staflloma  della  cornea  lu- 
cida. Il  teschio  era  membranoso  con  poche  vestigia  os- 
see. Dal  ventre  sporgeva  una  grossa  ernia  intestinale,  con 
parziale  divisione  dello  sterno.  Il  braccio  destro  veniva 
rappresentato  da  un  dito  rudimentale  ;  il  sinistro  era  molto 
corto ,  e  gli  arti  inferiori  non  offrivano  difetto  che  nel 
numero  delle  dita.  La  vena  ombellicale  andava  diretta- 
mente al  cuore  ,  il  quale  era  assai  piccolo,  e  non  dava 
origine  che  all'aorta  ;  questa  poi,  dopo  molte  ramificazioni 
si  continuava  nell'arteria  ombellicale  sinistra.  La  vena 
porta  e  la  vena  cava  mancavano  affatto  cosi  pure  il  fe- 
gato, il  diafragma,  i  polmoni  ed  il  timo. 

Dopo  il  1851  non  sono  stati  descritti,  o  meglio  non 
sono  giunti  a  nostra  cognizione  che  sette  casi  di  parace- 
fali  col  cuore  ^,  e  questi  appartengono  a  Vrolik  ^  a  Tamm  ^, 


1)  Metzner.  De  easu  $ingulari  partus  trigemini.  Ioaug.  Diss.  Hai- 
lae  1851. 

2)  Meokel  von  Hemsbaob.  Illustrirle  medicinische  Zeilschrift.  MUnich 
1852.  Bd.  I,  8.  100. 

3)  È  stato  descritto  da  Poppel  in  Monaco  [V.  Monatsschrift,  fUr 
Geburfskunde,  Berlin.  1868.  Bd.  XXXII,  s.  138)  un  gemello  omfalo- 
angiopago  colla  testa,  ma  esso  non  fece  la  necroscopia  e  perciò  rimase 
dubbia  la  presenza  del  cuore. 

4)  Wrolik  W.  professore  ad  Amsterdam.  Beschryving  eeniger  merk- 
wardige  Missgehorlen  eie.  Amsterdam  \Hh;\  pag-.  104.  Vedi  Parte  2.*, 
(Voi.  IV)  pag.   137,  nota  1. 

5)  Tamm.  De  hgdrope /oetus  anasarca.  Inaug.  Dissert.  Hallae  1851. 
—  Betsohler.  Klinisrhe  Beitrfìge  zur  Ggnàkologie.  Breslau  1862,  s.  268. 


a  Brandom  ^  ad  Oria  \  a  Santi  Sima\  a4  Bùrdet  ^  ed 
a  Martin  K  Fra  essi  nerìta  speciale  meimone  il  mostro 
di  Vrnlik,  il  quale  avera  bensì  eone  gli  altri  on  fùrie 
edema  sotto-cataneo  aceompa guata  da  cisti ,  in  guisa  che 
la  sommità  cefalica  si  presentaTa  come  una  massa  in* 
forae,  in  coi  si  rìconosceTano  soltanto  alciine  parti  della 
faccia;  ma  eotesla  massa  arrolgera  un  cranio  bene  ^vilup* 
paio ,  che  cooteoera  il  cervello  in  gran  parte  distrutto 
per  idropisia.  U  mostro  presentaTa  poi  una  sola  estremila 
ioferìore  a  guha  dei  mrémameli^  senza  sesso  estemo, 
ed  aveva  i  testìcoli  entro  T  addome^  hi  qual  cosa  per  se 
stessa  non  offiirebbe  nulla  dì  straordinario  se  Fautore 
non  avesse  annunziato  che  il  gemello  era  di  sesso  fem- 
minino; laonde  deve  ammettersi  che  anche  i  paraci/ali. 
a  guisa  dei  mostri  doppi  (vedi  pag.  62)  possono  offrire 
«lualche  eccezione  alla  legge  dell'  uniformiti  sessuale* 

In  quanta    ai    sistema   circolatorio  di  qtiesto  mostro, 
ricorderemo  che    il   cuore    era    formato  da  tm    solo    atrio 


1}  Brifléifl.  UiJ^er  amt  mimtekUcki  Mutj^mH   mk  tvn 
NiMimen,  Msrborg  1862.  Diss,  fìuta  sotto  U  dirf»ioiw  di  Ciéméimi, 

Feto  gemello^  senza  bracci  m,  con  ermo  io  e  faccia  bea  cùaformata^ 
dì  9MS0  TDaachile,  col  coore  fomiio  di  due  Tentrìcoli. 

2\  ùrìk.  nrri^s-'t  Arckh.  Bd.  LIV,  s.  497.  Beriin  1872^  FsH.  IIL 
Vidi  Parte  2/  ♦Tom.  IV)  pag.  140,  nota  2, 

3»  Sutl  Sirena^  prof,  a  Palermo.  MmóctofiéiB  wttScé,  ìtììmno  1876. 
Art.  C€/ul^fenpUfU.  Vedi  Parte  2,*  (Voi.  IV},  p«^.  141,  nota  3. 

4»  Harier.  Arckiv./^r  Gyn&kolopi,  Bd.  XI,  s.  5B6.  Berlin  1877. 
(Brvve  Btioto  aceademieof. 

Ewnufùlù  col  corpo  bene  sTÌloppato,  fornito  di  coore,  ò»  coi  aor- 
ti  va  un  vaao  e  ne  penetmva  un  altro*  La  trachea  era  bene  arilappata^ 
i  polmoni  radimentan;  gli  occbt  atro6ci;  le  estremità,  ad  cceeaioDa 
delle  mini,  bene  sviluppate* 

a«  MartiQ  A,  Uihir  Geàmr($€rtckir€ranj  étkfdk  mmfindUU  FfMdkU. 
—  Zeitachnft  ftir  Gebortshiilfe  etc.  Bd,   I,  s.  47.  Stoll^rl  1877. 

La  lesta  non  era  riconoscìbile  esternamente.  Nel  torace  non  si 
naveoiiafó  né  i  polmoni,  né  ì  vasi,  solo  eravi  una  cisti  ton  pareti 
«Ottilia  dalla  g'randezia  d*  un  pisello,  riempita  dì  sostanza  antaosa:  la 
auperfiele  interna  della  cisti  si  mostrava  manifestamente  trabecolare,  per 
cui  l'amore  la  giodicd  per  un  eaore  imperfetto.  Nell'iddonie  manca- 
wmskù  pnaeipalmente  lo  stomaco  ed  il  fegato. 
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venoso  e  da  un  solo  ventricolo  ;  che  nelF  atrio  sboccavano 
le  vene  jugularì  e  che  dal  ventricolo  nasceva  Faorta.  La 
vena  ombellicale  non  comunicava  col  cuore  e  formava  un 
largo  seno  venoso  situato  nella  parete  posteriore  dell*  ad- 
dome. Ricorderemo  finalmente  che  nella  vena  jugulare  si- 
nistra sboccava  una  larga  vena  impari,  situata  parimenti 
a  sinistra  del  torace ,  che  otfriva  qualche  analogia  con 
quella  descritta  da  Roederer.  Ma  chi  desidera  maggiori 
notizie  intorno  questo  paracefalo  può  leggere  il  sunto 
storico  che  diamo  in  fine.  (Vedi  Parte  II,  pag.  137 
nota  1). 

E  anche  importante  V  osservazione  di  Brandau  per 
la  presenza  nel  funicolo  di  due  vene  ombellicali,  le  quali 
entro  il  corpo  del  mostro  procedevano  assai  diversamente 
da  quelle  descritte  da  Roederer,  poiché  una  rimontava  al 
di  fuori  delle  coste  dal  lato  destro,  penetrava  nel  torace 
sotto  la  clavicola  e  si  scaricava  nella  cava  discendente  ; 
e  Taltra  si  dirigeva  in  alto  come  una  vena  cardinale,  po- 
scia penetrava  fra  le  due  ultime  vertebre  dorsali  per  sa- 
lire entro  lo  speco  vertebrale.  Singolare  è  poi  la  forma 
del  cuore  del  paracefalo  di  OrM,  poiché  i  ventricoli  co- 
municavano fra  loro  nelF  estremità  inferiore  e  non  erano 
in  rapporto  coi  tronchi  arteriosi  (Vedi  Parte  2.*  pag.  140 
nota  2).  Final  mente  è  notevole  il  caso  di  Santi  Sirena, 
perchè  entro  il  cranio  invece  di  cervello  vi  era  tessuto 
connettivo  vascolarizzato  che  sporgeva  dal  sincipite;  il 
cuore  (  formato  da  un  seno  e  da  un  ventricolo  )  non  era 
accompagnato  dai  polmoni,  mentre  il  tubo  intestinale  era 
provveduto  del  fegato.  (Vedi  Parte  li,  pag.   141  nota  3). 

2.  Da  parecchi  di  questi  fatti  Ahlfeìd  nel  1880  ^  ha  caratun 
tentato  di  ricavare  i  caratteri  generali  dei  paracefali  car- 
diaci ed  ha  ammesso  che  essi  possedono  il  tronco  bene 
sviluppato,  quattro  arti  più  o  meno  imperfetti,  una  testa 
provveduta  delle  ossa  craniche,  colla  faccia  spesso  difet- 
tosa, un  cuore  per  lo  più  incompleto,  fornito  di  trabecole 
muscolari,  i  visceri  toracici  ed  il  diaframma  sviluppati  in 
proporzioue  del  cuore,  e  pt^rfino  il  fegato,   in  qualche  caso 


1)  Ahtfdld  Fr.  Die  Miisbildnngen  dis  Mensch^n.  Leipzig  1880,  p,  43. 
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calla  sEa  forma  ordinaria.  La  maggiore  a  minor  frequenza 
lU  questi  caratteri  non  pnò  dirsi  saldamente  s;tahìlita,  poiché 
Tamm  fra  gli  altri  ha  recato  un  esempio,  in  coi  il  rapporto 
fra  lo  sviluppo  del-  caore  e  qnello  degli  altri  risceri  non 
a?eTa  la  corrispondenza  che  air  Akl/eld  è  sembrato  di 
poter  stabilire.  E  fin  d*ora  ci  sembra  non  abbastanza  ti*at- 
leggìato  lo  stato  della  testa,  poiché  nei  pochi  casi  in  cui 
è  stata  sufficientemente  descritta,  la  troriamo  o  in  uno 
stato  d'idrocefalia  a  di  emicefalia,  o  sormontata  da  ve- 
getazioni di  tessuto  nvo;  laonde  noi  preferiamo  di 
attribuirle  in  modo  ^  .  _  %  uno  stato  deforme  piii  o  meno 
notevole,  aspettando  poi  che  in  seguito  ci  pervengano  ni>- 
tiaie  pivi  esatte  sullo  stato  del  cervello. 


Cahri  \ 
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Sebbene  niun  teratologo.  eccetto  Calori,  abbia  distinti 
questi  gemelli  dai  loro  congeneri,  tuttavolta  essi  non  sono 
rari,  come  i  pi^cetlenti,  avendone  trovati  nella  storia  della 
Hcicnaa  32  esempi  ^  ai  quali  possiamo  aggiungenie  altri 
due  appartenenti  al  uoistro  Museo,  non  ancora  descritti  (uno 
vi  fu  posto  dal  prof.  R^aii  avanti  il  1S27,  e  T  altro  da 
noi  stessi)  senxa  contare  alcuni  altri  casi,  intomo  ai  quali 
non  abbiamo  potuto  ottenere  sut*ficienti  informazioni  ^ 

I.  1/ osservaaione  più  antica  rìsale  al  168S  ed 
appartiene  a  Giarda  Goeìler  che  descrìsse  una  femmina 
trigemelhi  senza  cuore  colla  testa  idropica  ^  Poscia  Sa- 
viard  comuaieò  un  secor^  ^^^  ^  del  medesimo  genei-e  *,  che 
fu  ^^osi  tratteggiato  da    <  ^   SnUmm  im  pueUa    bra» 


ì    Vetli  P«n«  ±^  (T<im,  IT)  pft^.  Ì4^,  ««^  4. 
^  ttrwcÈm.  Smr  Ut  mmHrm^mUs  di  k  fmoÈ.  Pftfìa  M23,  pag.  65, 
OW   2.«  pL  ìli.  —  llifiM.  d^wmii  ifM  tègmen  et  timi,  iuin    1826. 

3)  S#tlter  6,  ÙK  Àh^rtms  kmmmm  wmmsir9ai  kist  mm^L  —    Ephem, 
nal.  cttrio«.  tVeur.  U,  adiio  2*  oba.  143.  IfflS. 

4)  Saviari  ftvtil,  Sf%tt*m  r§tmeii  i^Èl^fw^mH^t  rlir«r.tiV«/#i!pn^ 
m  1702  par.  3i,  Drimr^  OI16.  S^ 

V.  ■allir  km,  OpfT.  mmi^mìmr.  To».  Iti.  p*g.24,  i-osaucae  176^. 
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cliiìun,  caput  confusum.  Cor  in  pectore  nullnm^  neque  pulmo, 
neque  ventriculus,  aut  lien,  aut  hepar,  sed  unus  ren  in  lo- 
bulos  diviSus.  Intestina  e.vigua.  Venam  umhelicalis  in  cavam 
inferta,  ex  ea  ad  brachia  rami,  Medullae  sinnalis  tantum 
vestiyium,   in  pede  utrinque  tantum  duo  articuU.    „ 

Xel  17(V2  Curtius  descrisse  con  molta  diligenza  un 
esempio  di  pai  acefalo  \  In  questo  caso  la  sommità  cefa- 
lica era  rappresentata  da  una  grossa  sfera  infossata  fra 
le  spalle,  dal  cui  lato  anteriore ,  in  luogo  della  faccia, 
sporgeva  un  tumore  allungato  che  T  autore  paragonò  ad 
uno  scroto.  Sotto  la  cute  edematosa  della  sfera,  era  vi  una 
piccola  cavità  craniense,  formata  dalla  riunione  imperfetta 
di  più  ossa ,  contenente  sostanza  nervosa,  che  si  conti- 
nuava col  midollo  allungato.  Del  resto  il  feto  estrinseca- 
mente era  completo  e  fornito  di  sesso  maschile  ;  aveva 
però  le  braccia  molto  deformate.  Internamente  mancavano  i 
visceri  toracici  ed  il  diafragma ,  eccetto  V  esofago  che  si 
continuava  collo  stomaco.  A  destra  di  questo  eravi  una  pic- 
cola massa  bruna  rosastra  senza  cavità  (forse  un  rudi- 
mento epatico).  Sotto  allo  stoDiaco  e  senza  connessione 
con  questo  appariva  il  gomitolo  intestinale.  L' apparec- 
chio uro-genitale  era  completo. 

Pochi  anni  dopo  la  comparsa  della  Memoria  di  Cur- 
tius ,  Le  Cat  ^  descrisse  una  femmina,  che  parimenti  aveva 
alla  sommità  del  tronco  un  tumore  edematoso  molto  grosso, 
che  per  altro  in  causa  della  sua  figura  irregolarissima  pre- 
sentava assai  poco  la  testa,  tuttavolta  esso  pure  nascon- 
deva un  piccolo  teschio  contenente  il  cervelletto  e  la  man- 
dibola inferiore.  Il  torace  era  esternamente  privo  di  arti, 
internamente  di  cuore  e  di  pulmoni  ;  Y  addome  mancava 
di  reni.  Un  caso  analogo  fu  poscia  pubblicato  da  Odhe- 
lius^,  colla    diiferenza    che   il    cranio  fu  trovato  pieno  di 


1)  Curtius  C.    W.    De   nunstro  humano  cum  infante  gemello.    Diss. 
Lugduni  Batavorum  1762,  cum  tab. 

2)  Le  Cat  C.  N. ,   di    Ruen.   Philosophical  iransacfions   Voi.   LVII, 
pag.  1,  Anno  1767. 

3)  Odhelius  E.  ^cue  Ahhandl.  éer  Koniijl,  Schwed,   Akad.   d,   Wis- 
senscL  Bd.  VI,  1786,  pjig.  172.  -  Vedi  Ji'lòen  pag.  31,  obs.  32. 
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siero  saogiii nolente,  che  il  torace  possedeva  il  diafragma, 
e  che  oltre  la  mancanza  dei  soliti  visceri,  V  addome  era 
privo  degli  intestini,  essendo  questi  raccolti  in  un  tumore 
situato  alle  natiche. 

In  questo  secolo  altri  fatti  simili  furono  illustrati»  ed| 
è  a  lamentare  che  il  prof.  Rodati  non  abbia  descritto  il 
suo  caso  \  il  quale  non  aveva  minore  importanza  degli  al- 
tri. Ila  però  lasciata  scritta  una  circostanza  importante  : 
che  il  paracefalo  era  trigemello,  e  che  V  avola  di  esso  e 
la  sorella  della  madre  di  esso  avevano  alla  lor  volta  dati 
in  luce  figli  gemelli.  Osservando  il  preparato  in  cera,  che  I 
il  prof.  Rodati  ci  ha  lasciato  (fatto  in  guisa  che  si  pos- 
sono togliere  e  riporre  le  parti  principali)  si  vede  rap- 
presentato un  feto  col  tronco  breve,  scogliotico  ed  assai 
largo,  con  due  membri  addominali  deformi,  senza  braccia  j 
sormontato  dalla  testa  ricoperta  di  peli,  la  faccia  della 
quale  si  riconosce  per  due  infossature  trasversali  indi- 
canti i  cavi  orbitali,  e  per  la  bocca  circolare,  ed  un  ru- 
dimento deir  orecchia  destra.  La  testa  possiede  una  cavità 
vuota,  spaziosa  ed  abbastanza  regolare,  in  cui  è  rappre-, 
sentata  la  crista  galli  molto  sporgente.  Dallo  stesso  pre- 
parato si  rileva  ancora  quanto  era  stato  lasciato  scritto, 
e  cioè  che  il  mostro  mancava  dei  polmoni,  del  cuore,  del 
fegato,  aveva  per  altro  il  diaframma,  in  parte  muscolare, 
sotto  il  quale  v'  era  una  porzione  d' intestini*  Non  è  ri- 
conoscibile il  sesso. 

Anche  V  esemplare  da  noi  sezionato  ha  la  cavita  era-  j 
nica  vuota,  però  molto  piccola ,  ricoperta  dalla  dura  ma- 
dre e  direttamente  comunicante  collo  speco  vertebrale ,  privo 
di  midolla.  Le  pareti  del  cranio  sono  formate  da  sostanza 
ossea,  meno  che  nella  sutura  sagittale,  ove  si  trova  un  vano 
notevole ,  rinchiuso  da  sostanza  membranosa  ;  alla  base 
della  cavità  non  appariscono  le  radici  nervose  e  neppui'e 
i  nervi  ottici.  Invece  le  ossa  della  faccia  sono  bene  svi- 
luppate ;  e  sulla  superficie  di  essa  distinguonsi  le  pal- 
pebre   disgiunte  ed  infossate  per  mancanza  d*  occhi  ;   nna 


1)  Preparazione  del  Museo  di  Bologaa  N.  222,  che  dai    RegìstriI 
li  deaume  fritta  molto  avanti   il  1827. 
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promineoza  nasale  senza  fori  ;  la  bocca  grande  e  trian- 
golare fornita  di  lingua ,  che  comunica  colla  laringe. 
Mancano  poi  V  esofago ,  la  trachea,  il  timo ,  i  polmoni^ 
il  cuorCj  il  diafragma,  i  reni,  la  milza,  il  gran  simpatico 
iV  ambidue  i  lati  e  la  parte  superiore  dell'  intestino*  La 
porzione  inferiore  del  colon  sbocca  liberamente  neirorificìo 
anale,  e  possiede  anteriormente  V  apparecchio  generativa 
femminino  completo ,  non  che  la  vescica  che  è  continua 
coir  uraco. 

Nella  cavità  addominale  havvi  un  grosso  corpo  di 
colore  rosso  scuro»  cons*istente,  che  forma  un  arco  con  mar- 
gine anteriore  acuto,  il  quale  da  sinistra  va  a  destra  tra- 
versato dalla  cava  ascendente,  e  presenta  l'aspetto  del 
fegato  trasportato  a  sinistra  ;  V  esame  microscopico  però 
non  ne  certifica  direttamente  la  natura,  poiché  al  taglio 
si  riscontrano  lobuli  ovoidi  separati  da  abbondante  tessuto 
connettivo  tìbrillare  ,  i  quali  in  luogo  di  cellule  epatiche 
contengono  vescichette  trasparenti  d'aspetto  colloide,  senza 
nucleo  ,  circondate  da  una  rete  capillare  ;  tuttavolta  si 
può  supporre  che  si  tratti  di  degenerazione  delle  cellule 
stesse ,  tanto  per  la  forma  dei  lobuli,  quanto  perchè  in 
molti  è  riconoscibile  la  vena  centrale  \ 

In  questo  paracefalo  acardiaco  la  disposizione  dei 
vasi  non  offre  nulla  d'  insolito  rispetto  agli  altri  acardiaci, 
ma  abbiamo  notato  due  fatti  che  sono,  a  nostro  avviso,  di 
notevole  importanza.  Il  primo  è  che  nella  porzione  toracica 
del  mostro  la  vena  cava  (unica)  scorre  superficialmente  e 
Taorta  profondamente,  distando  V  una  dair  altra  di  ciniiue 
millimetri  mediante  V  interposizione  dello  stesso  tessuto 
connettivo  lasso,  che  riempiva  tutta  la  cavità,  e  non  con- 
giunte da  alcun  cordone  fibroso.  Il  secondo  fatto  è  che  tanto 
dai  rami  della  cava  quanto  da  quelli  dell'aorta,  da  am- 
bidue i  lati  della  regione  toraco-cervicale  ,  partivano  ad 
angolo  retto  otto  o  nove  brevi  ramoscelli  duplicati ,  diretti 


1)  La  figura  miL"  roseo  pica  dì  questo  fegato  degenerato  si  trova 
nelle  tavole  d*  uaa  nostra  memoria  che  ha  per  titolo:  Due  rare  alti- 
rasioni  di  fégato.  Mero.  delI'Acad.  delle  Scienze  di  Bologna.  Ser.  IV, 
Tom.  I,  1880,  Tav.  Il,  fìg.  4.*. 
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verso  la  coloiuia  vertebrale  e  terminaDtì  in  una  sfera  iii- 
gnieiitataf  grande  come  un  seme  di  canapa,  la  quale 
servata  al  microscopio  si  vedeva  formata  tla  una  magli? 
tli  grossi  cai»illari,  piuttosto  irregolare,  i  vani  della  quale 
erano  riempiti  di  cellule  linfatiche. 

Un  caso  assai  diverso  dai  precedenti  è  stata  illu- 
strato nel  1841  da  0//(?\  in  cui  si  trattava  d'un  mostro 
avente  cervello  idropico,  faccia  assai  deforme^  privo  della 
maggior  parte  dei  visceri ,  il  quale  finiva  con  un  so| 
arto  lungo  V  asse  ;  per  la  qual  circostanza  V  autore  col 
locò  il  suo  mostro  fra  i  sirenomeli  Tale  disadatto  coUu 
camentofu  cagione  che  il  caso  sfuggisse  ai  teratologi,  fuc 
che  a  Fdrster,  che  nel  18<>1  lo  prese  in  considerazioi 
e  ne  riprodusse  la  figura.  Poscia  Ifemher  '^  descrisse 
altro  esempio  di  paracefalo  senza  cuore,  in  cui  la  testa_ 
per  quanto  notevolmente  difettosa  era  manifesta  »  ed 
tronco  aveva  la  particolarità  di  non  possedere  Tarto  inf^ 
rioj^e  sinistro ,  e  gli  organi  generativi  esterni  ;  del  resto 
l'osservazione  sarebbe  simile  a  quella  di  Goeller ,  se  non 
presentasse  il  grave  difetto,  di  tacere  ogni  informazione 
sulla  struttura  del  cranio  e  sul  suo  contenuto,  e  di  atfei 
mare  ^enza  prove  che  la  principale  arteria  si  congiuagei 
ad  arco  colla  vena  paralella  alle  due  estremità  del  ironc 

Nel   1850  Calori^  rinvenne  un  paracefalo  molto  mef 
lontano  dei  precedenti  dalla  forma  normale  ;  perché,  ques^ 
possedeva    i    quattro    arti    ed  aveva  una  testa  ben    con- 
formata (eccebio    la    divisione    del    labbro  e  del  palato 


1)  Otlo.   Vedi  Parte  2,"  lYol.  IV)  pag.   150,  oss    18. 

2)  Werntier  Adolph,  prof,  di  chirurgia.  Die  anphortnen  Kysten^ H^- 
grome,  Giesaen  1843,  a.  38;  Tab.  IH,  IV.  Vedi  Parte  2.*  (Voi.  IVK 
pag-.   150,  nota  4,  oss.   19. 

3f  Calori  Luigi,  M$m,  delV  Accad.  éeik  Se.  di  Bologna.  Tom,  II, 
Ann.  1850,  pag.  353.  Vedi  Parte  2."  pag.  152.  oss.  23. 

Accenna  ancora  nd   un  altro  caso  (pag.  383),  cioè  ad  un  imicifùk 
acardiacot  in  cui  eravi  il  nervo  gran  simpatico  ed   il  vago    iu    ami 
due  i  lati  ^  ili   cui    il  destro  svikippatidsirao    inviava  i  suor  rami   a| 
laringe,  alla  trachea,  ad  un  rudimento  pulmonare,  e  terminava  une 
dosi  ai  nervi  delP  intestino  tenue,  mentre  il  sinistra  era  molta    me 
sviluppato. 
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sinistra)  contenente  il  cervello  abbastanza  sviluppato  in 
continuazione  colla  midolla  spinale  completa.  Possedeva 
inoltre  ai  lati  della  colonna  vertebrale  i  due  simpatici, 
però  alquanto  semplificati  mancando  d'  alcuni  gangli  e  del 
plesso  solare.  Il  torace  conteneva  i  polmoni,  non  i  nervi 
vaghi,  né  il  cuore.  Questo  caso  forni  argomento  alVautore 
di  combattere  la  sentenza  set^uita  da  molti  teratolugi  tdie 
acardiaco  ed  acefalo  siano  sinonimi  e  di  proporre  una 
iuova  famiglia  col  nome  di  ce/alo-acardi. 

2.  Troppo  lungi  saremmo  condotti  se  annoverassimo  c«r«iuri 
tutte  le  altre  osservazioni ,  che  furono  poscia  puliblicate, 
e  che  preferimmo  collocare  altrove  (Vedi  l'arte  2.*  pag,  142 
nota  4)  :  qui  piuttosto  raccoglieremo  i  principali  carat- 
teri che  si  desumono  tanto  dalle  une  (|uanto  dalle  altre 
per  iniziare  il  quadro  generale  della  specie  paracephalns 
dipus  acardiacHS,  E  principiando  dalla  testa  diremo  che 
essa  è  il  più  delle  volte  rappresentata  da  un  voluminoso 
tumore,  irregolare,  poco  o  nulla  distinto  dal  tronco,  e  che 
nella  superficie  anteriore  del  primo  si  riconoscono  alcune 
parti  deformate  o  rudimentali  della  faccia  (Clesins,  Rossi, 
Swifer^  Seller,  Calori  (vedi  oss.  24)  Schoenhorn,  Ta- 
rn/fi ecc.).  Cotesto  tumore  è  prodotto  da  copioso  edema 
sottocutaneo,  e  dalla  presenza  di  più  igromi,  mentre  che 
in  minor  parte  concorre  a  formarlo  il  teschio  osseo,  che  nel 
maggior  numero  dei  casi  è  assai  piccolo,  aperto  al  sin- 
cipite e  contenente  sostanza  nervosa  amorfa;  fu  però  in 
un    caso    trovata  da   Ihmpel  la  volta  sinostotica. 

Devono  considerarsi  come  fatti  eccezionali  quei  tu- 
mori rappresentanti  la  sommità  cefalica,  che  sono  costi- 
tuiti in  gran  parte  da  idrocefalo  interno  (Goeller,  Marri- 
ffues,  Borijnoni,  Ofto,  Boufiìi).  Similmente  sono  fatti  assai 
rari  quelli  in  cui,  in  luogo  del  tumore,  havvi  la  testa  ben 
conformata»  salvo  alcune  deformità  nel  volto  {Calori  e  M- 
tai  vedi  oss.  23,  31);  finalmente  in  due  casi  eravi  acra- 
nia,  colla  sostanza  cerebrale  scoperta  (Genth^  Orth),  Non 
havvi  poi  esempio  d'  un  cervello  perfetto ,  perchè  il  meno 
male  conformato  era  quello  descritto  in  una  delle  due 
osservazioni  di  Calori,  il  (piale  mancava  del  corpo  calloso, 
del  fornice,  del  setlo  lucido,  dei  tubercoli  mammillari,  ed 
aveva  il  ponte   del  varolio   rudimentale  ;  e  V  imperfezione 


non  il  fegato.  Kd  in  quanto  ai  reni  è  da  notare  che 
non  sempre  sono  doppi  alcuni  anatomici  avendone  trovato 
un  solo  (Samard,  Boutin,  Seiler,  Lebouq),  e  che  la  loro  pre- 
senza non  è  costante ,  essendosi  eziandio  notati  casi  in  cui 
mancavano  ambidue  (Morrif/HeA\  Clesiuif,  Lteòer,  Calori, 
Tarn/fi). 

I  paracefali  acardiaci  vanno  ancora  distinti  in  quelli 
che  possedono  sesso  ed  in  quelli  che  ne  sono  privi,  essen- 
dovi sette  osservazioni  sopra  25  da  cui  appare  la  man- 
canza degli  organi  generativi  (Marricfues,  Odhelh/s,  Otto, 
Desormeanx ,  Schemhorn ,  Lebonq),  Devesi  però  avvertire 
che  non  per  tutti  sette  si  ha  la  prova  che  la  man- 
canza fosse  assoluta  :  per  es.  nel  caso  d'  Otto  il  difetto 
era  solo  esteriore ,  poiché  neir  addome  vi  erano  i  testicoli. 
I  paracefali  provveduti  di  organi  generativi  hanno  pre- 
sentato 11  volte  il  sesso  femminino,  e  7  volte  il  sesso 
mascolino,  la  qual  cosa  è  pienamente  in  accordo  con  quanto 
abbiamo  veduto  rispetto  agli  acefali  desci'itti  in  Italia 
(vedi  pag,  71).  Finalmente  noteremo  che  nel  maggior  nu- 
mero delle  storie  è  indicata  la  circostanza  che  il  parace- 
felo  era  gemello,  e  che  iu  ninna  è  esclusa  la  circostanza 
medesima,  anzi  due  volte  è  ricordato  che  il  mostro  fem- 
minino nacque  con  altre  due  sorelle  (Goeìler,  Rodati). 

Avanti  d*  abbandonare  questo  argomento  non  possiamo 
a  meno  di  ripetere  la  meraviglia  di  ciu  fu  compreso  Fro- 
WA:  *  considerando  T organizzazione  dei  paracefali  fomiti 
degli  arti  inferiori,  poiché  essi  presentano  un  sorprendente 
contrasto  fra  la  perfezione  dello  scheletro,  e  la  grande 
deficienza  dei  visceri;  sorpresa  che  non  potrà  dileguarsi 
finché  non  sapremo  quali  siano  le  condizioni  che  si  ri- 
chiedono per  la  formazione  delle  ossa  ,  le  quali  ben  poco 
vengono  turbate  nel  loro  sviluppo  in  questi  mostri,  ad  onta 
deir  alterazione  del  circolo  che  in  essi  sì  verifica. 

3.  Negli  animali  domestici  la  mostruosità  di  cui  ci 
occupiamo  è  molto  rara  non  conoscendosi  che  due  esempi  ; 


a.  23 


1)  Vrolik.  Mem.  cit.  Vedi  KanslatCs  Jokretb.   flir  1856.  Bd.    IV, 
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lino  appartiene  ad  Ihrìng  ^  e  lignanlava  una  capra  che  sem- 
brava acefala,  poiché  air  estremità  del  collo  non  sporge- 
vano dalla  cute  che  due  oiecchie  rudimentali .  ma  sotta 
alle  medesime  Heriny  rinvenne  un  cranio  piccolissimo  for- 
mato d'  ossa,  ed  una  apertura  che  penetrava  nella  faringe. 
Il  secondo  caso  fu  descritto  da/7?fW/-:  questi  rinvetme  un 
agnello  privo  della  testa,  in  luogo  della  quale  vi  era  un 
turaore  periforme  che  col  peduncolo  s*  inseriva  alla  sommità 
del  collo:  il  tumore  conteneva  un  piccolissimo  cranio,  for- 
mato dall'osso  occipitale,  dalle  ossa  del  vertice  e  dalle  tem- 
porali, e  questo  cranio  conteneva  una  porzione  del  cervella 
e  la  midolla  allungata  assai  piccola.  Sotto  al  tumore  pravi 
una  apertura  che  conduceva  alla  faringe. 


il.  Pahacephalus  a  pus  (Eteroide  di  Pictety 

Gemelli,  di  cui  uno  ha  il  tronco  e  ^li  indizi  della  te- 
Ma^  ma  e  privo  delle  membra. 

Avendo  trovati  fra  i  molti  omfalo-angiopaghi  quattro 
casi  della  specie  umana,  in  cui  i  feti  pur  avendo  testa  e 
tronco,  fossero  privi  degli  arti,  non  potevamo  comprenderli 
nella  specie  precedente  e  neppure  confonderli  coi  pseudo- 
acorrai ,  come  è  stato  fatto  da  alcuni,  avendo  quelli  un 
tronco  assai  più  completo  di  questi;  meritavano  insomma  d'es- 
sere distinti  dagli  uni  e  daii:li  altri,  poiché  formano  una 
specie  intermedia  0  di  transizione.  Questo  gruppo  poi  non  è 
punto  nuovo  avendolo  già  instìtuito  Pictet  lino  dal  1849 
dopo  avere  ricevuto  dal  celebre  naturalista  Fol  il  dono  d'ui 
vitello  nato  colla  testa  e  col  tronco,  senza  arti ,  avente 
r  aspetto  d*  una  massa  continua*  Ma  il   Pictet  indicando  WM' 

suo  mostro  col  nome  d'  eteroide,  non  si  servi    d'  un    voca H 

bolo  che    significasse    abbastanza   i    caratteri   differenziali 


1)  Herlng.  Magatin  fUr  die  gaammie   Thiercilkunde.  Jnhrg.    XUI^j 
pag.  69,  1847. 

2)  Burli  E.  F.   Ueber  fhierUcU  Mtssgehurtsn.  Berlin  1R71»    pag,   4 


del  mostro,    e  noi  alla  sua  abbiamo  preferita   la  denoirn 
nazione  di  paracephalus  apus, 

L  II  primo  caso  che  si  può  collocare  in  questa  specie  OKir^nati..t.i 
è  dovuto  a  Lieber  \  il  quale  vide  un  feto  umano  provve- 
duto d' una  teista  distinta,  che  aveva  i  rudimenti  del  cer- 
vello, una  bocca,  alcuni  vestigi  dell*  apparecchio  oculare, 
ma  il  suo  tronco  era  così  imperfetto  e  mal  conformato»  che 
fu  paragonato  ad  una  mola.  Quel  feto  era  sprovvisto  di 
cuore,  dì  polmoni,  di  fegato,  di  milza  e  di  organi  genitali  ; 
aveva  una  pelvi  in  istato  cartilagineo,  non  appariva  ninna 
trrccia  delle  ossa  delle  estremità  ,  ma  soltanto  v'  era  un 
rudimentn  tegumentale  d'uno  dei  membri  pelvici.  Ora  que- 
55 to  feto  fu  collocato  da  Indoro  Geoffrotf  Saint- Ililaire  fra 
i  paracr/idi  quantunque  avesse  stabilito  la  preseuza  dei 
membri  inferiori  come  uno  dei  caratteri  essenziali  di  questa 
famiglia,  e  da  Ahlfeld  ''  fra  gli  acormi^  quantunque  avesse 
la  pelvi. 

Il  secondo  caso  presenta  maggiori  difficoltà  per  essere 
classificato,  avendo  solo  apparentemente  i  caratteri  di  para- 
cefalo.  Riguarda  un  mostro  descritto  da  Barkow  '\  lungo 
2'^  3*^\  pesante  3  V^^^  once,  gemello  ad  un  feto  ben  confor- 
mato; aveva  un  particolare  involucro  (amnion)  e  sembrava 
a  primo  sguardo  senza  forma  :  aveva  inoltre  V  estremità 
cefalica  più  grossa,  ricoperta  anteriormente  per  un  pic- 
colo tratto  di  peli.  Ual  medesimo  lato  si  vedevano  ancora 
una  apertura  buccale  cieca ,  profonda  tre  linee,  e  rudi- 
menti del  naso  e  delle  orecchie.  Aveva  inoltre  tre  piccoli 
prolungamenti  cutanei  che  rappresentavano  i  due  arti  su- 
periori e  r  inferiore  sinistro. 

Il  lato  anteriore  del  tronco  era  convesso  ed  ivi  s'in- 
seriva il  cordone  ombellicale.  Sezionato  il  mostro,  Fautore 
scnoprì  7  vertebre  cervicali,  U  dorsali,  5  lombari,  e  4  sa- 
crali ,    che    costituivano    la    colonna  vertebrale,   la    quale 


li  Lieber.  Monstri  molae  spcrAmen  prae  te  fenntis  d^icriptìo.  Dissert. 
Berolioi  1821. 

2)  Ahifent,  Archh.fUr  GyntLcMogie.  Bd   XIV,  s.  349.  Berlin  1879. 

3i  Barkow  C.  L.  Beitrà^t  tur  pathofo^is^hen  ErtwiJteluìifjsueschlchfe. 
Bresluu    1854,  t)bs.  f 

TOMO    11.  Il 
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e  Ift 


n 


e  le 


i  le  psitì  della 
fer    mllr»    k    riipettirfc    caTiià.     e 

F^  fflcito  rametto  poierB  dìni   •§< 
ft   che   s*  iotcBSe    «risMuriaflieiite   o 
lè   «B  feto  «BB  traccia  dellm 
fonico  dmgii  atti    iahxi&n;  cene   mb  pocera    riiiaaia 
mUme^mtm ,    aTCBÌ0   3   caso  £  Hrmpel  inébà  del  Tolto  e 
aati  delle  mtmhn^ 

L^oltim  MserraMBe  si  dcsaiae  dal  Catalogo  del 
Museo  del  R.  Cdlefiii  età  Cliirmrgliì  d*  Inghilterra^  eoi 
pitato  d^  pralcsnr  Tkmms^m  lMtm\  Ecct)  in  brere  la 
descri»Mie  del  pnpafmto.  Peto  i^enello  che  aveva  una 
fonaa  ofoide  aDinigaia  senza  traccia  di  membra^  eccetto 
en  piccolo  tubercolo  cotaiieo  a  ^doiKtra  deir  estremità  irt- 
feriore.  La  ponrioiie  saperiore  era  distinta  dal  resto  per 
afta  Ir^gi^ra  costrìziaiie  ^  e  rìcuperta  da  peli  bruni  e  de- 
Ueatl,  coir  indicazione  di  tre  piccole  aperture  che  si  sap- 
posero la  bocca ,  e  le  orbite.  La  colonna  vertebrale 
aveva  le  sue  solite  curve,  ma  i  procèdi  spinosi  erano 


Ij  He«pel  Cr.  Fr, ,  iirofesoore  tir  UniTeraità  di  Copenbag-en,  Df 
mmitm  aapkalh.  Htfni&e  1850,  pa^.  34.  Oss,  3,".  Veili  Parte  2.* 
(Tom*  IVu  pag.   156,  nota   5. 

2)  Tomaon  Lowae,  Dffcriptitt  i-atul  jvr  >^'  (he  teratoliìt^iral  Hnit  •n  ' 

pafr.  rtu,  XX.  24  i.  242. 
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presentati  da  una  striscia  cartilajrinea  continua.  Il  cranio 
aveva  l' occipite  grande  e  molto  grosso,  ma  le  altre  sue  ossa 
come  pure  quelle  della  faccia  non  furono  riconoscibili. 
Masse  di  sostanza  ossea  stavano  sopra  e  sotto  V  apertura 
faringea  e  rappresentavano  i  mascellari.  La  cavità  tora- 
cica era  riempita  di  tessuto  areolare  ;  la  addominale  si 
mostrava  relativamente  larga,  e  conteneva  un  piccolo  sto- 
maco senza  orificio  jùlorico,  il  (lualc  era  in  comunicazione 
colla  faringe  mediante  un  esofago  assai  ristretto  ;  V  addome 
conteneva  pure  due  frammenti  intestinali  ;  cioè  :  una  por- 
zione deir  intestino  tenue  lunga  un  quarto  di  pollice,  cieca 
ad  ambidue  le  estremità,  e  senza  rapporto  collo  stomaco;  e 
gran  parte  dell'  intestino  crasso  ,  cieco  soltanto  superioi- 
mente,  e  comunicante  inferiormente  coH'orificio  anale.  Con- 
teneva finalmente  due  reni  insieme  fusi ,  il  corpo  sini- 
nistro  di  Wolf  in  rapporto  col  rene,  il  suo  condotto,  e  la 
vescica  orinarla.  Sulla  colonna  vertebrale  correva  un  lungo 
tratto  d'  aorta  che  terminava  in  basso  nelle  due  arterie 
ombellicali  ed  in  alto  nelle  carotidi  e  nelle  succlavie.  Die- 
tro r  aorta  apparivano  i  gangli  del  simpatico.  II  pneumoga- 
strico  si  vedeva  sul  corpo  delle  vertebre  cervicali. 

2.  Veniamo  ora  agli  animali.  Nel  medesimo  Museo  tro- 
vasi un  altro  preparato  appartenente  ad  un  vitello  (n.  243) 
indicato  alquanto  sommariamente.  Esso  è  chiamato  amorfo, 
quantunque  abbia  la  testa  ed  il  collo.  Però  la  cavità 
del  cranio  è  eccessivamente  irregolare,  molto  piccola, 
e  consiste  piuttosto  di  parecchie  cisti  ossee,  che  d'una 
serie  normale  di  ossa.  Le  vertebre  del  collo  costituiscono 
una  enorme  massa  ossea  spugnosa,  traversata  dalla  mi- 
dolla e  dal  canale  spinale  molto  tortuoso.  La  bocca  forma 
una  cavità  che  non  comunica  coir  esofago.  Si  vede  un 
orecchio  esterno  mal  conformato.  La  forma  esteriore  del 
corpo  è  molto  irregolare,  in  causa  della  grande  ipertrofia 
del  tessuto  sotto-cutaneo  e  del  grasso. 

L'osservazione   già    annunziata    di    Pictet^    riguarda 

1  )  Plotet  F.  I.  Description  d'  un  veau  monstreux,  formant  un  groupe 
nouveau  (hétéroide)  dnns  h  famille  drs  monstres  anidiens  Mém.  de  la 
Soc.  (le  phvs  pt  iV  hist.  natur.  de  Opnève.  Tom.  XIII,  pag  3*^5,  1801. 
—  Arrhivex  des  S'.  pkì/s.  et  natur.  Toni    XVII,  pa;^.  "/T.  (icnèvr  \y<h\. 


Oaserviixionì  n 
animali. 


I.  i>tsom 


parimenti  mi  riletto,  il  quale  aveta  bensì  la  lesta  culle 
ossa  del  cranio  nel  laaggior  nomerò  ben  eonfonnate*  ma 
non  era  prÌTo  del  cenrella  ;  e  V  organa  esterno,  meglio  con- 
serTaio  era  la  bocca ,  menlre  gli  orecchi  e  gli  occhi  si 
palerai^  appena  riconoscere,  U  corpo  arei-a  una  forma 
rellangolare ,  sema  membri:  mancarano  il  cuorct  i  pol- 
moni, lo  stomaco  ecc.;  esisteTano  però  la  larìnier  che  fi- 
niva a  col  di  sauxo,  il  limo,  il  fegato  abbastansa  ^vi- 
lappalo^  e  rimestino  fornito  dì  ire  ceeU^  di  coi  due 
ehinst  alle  estremila  ed  mio  coniqpondenie  al  retto.  Il  corpo 
conteneTa  inoltre  alconi  elementi  del  sisìtema  cascolare 
provenirne  dal  cordone  ombeUicale^  le  uaccie  delle  vertebre 
caudali  ed  nn  o^o  isolalo  rappresentante  la  pelvi. 

Xon  sembra  che  «inesti  siano  i  soli  dne  esempi  d  ani- 
mali, che  si  possano  comprendere  nel  genere  pmneepkaims 
#jNis;  poiché  Atresikp'  ne  ricorda  tre  altri,  ano  dei  qnali 
fa  da   Ini   sleso  fedmo*  e  gli  altri  dne  eramo  stati  gii 


pobblicaii  da   DtdmÈfeà^mps^  e  da 


disgrm- 


natamente  Dartsie  non  ha  r  abiindine  d*entrare  nei  parti* 
colafì  né  ddle  proprie,  né  delle  alUni  os^erraitoni,  e  gli 
Atti  accademici  di  Xormandia  e  di  Lilla,  ove  sono  inse- 
rite k  Memorie  degli  amori  snddeitì,  non  sono  cosi  dif- 
fusi^ da  poterseli  procurare  con  facilita,  in  gnisa  che  noB 
iiamo  riesciti  a  consnitare  te  Memorie  stesse. 


WwrvÈ  1977.  pag-.  390. 

S)  Mml  Arsàim*  ém  MHe#  s^ricdb  *  lak^  IMI. 

Tcm.  Vni,  ÌM9. 


Paraeefilo  di  Budùlphi 


IIL  Paracephalus  pseudoakormus.  (Akormus  di  Fùt\ster) 

Gemelli,  uno  dei  quali  è  rappresen- 
tato da  una  testa  più  o  meno  perfetta 
e  da  un   tronco  rudimentale. 

Il  pseudoakormns,  alquanto  più  fre- 
quente del  paracepkalns  apns  ,  è  for- 
mato ora  da  una  testa,  ora  da  un  globo 
con  sufficienti  indizii  della  medesima,  la 
quale  generalmente  è  accompagnata  da  alcuni  rudimenti 
delle  vertebre  e  di  alcuni  visceri  e  più  specialmente  da 
un  tratto  intestinale  ;  solo  per  eccezione  havvi  la  .sola 
testa  aderente  al  sacco  delle  acque. 

L  La  notizia  più  antica  che  si  possiede  intorno  ai  psen-  o-*«pvMK>ni 
doacormi  è  dovuta  ad  un  filologo  deir  Alsazia  che  aveva 
il  pseudonimo  di  Lycostene^  Esso  racconta  che  nel  1531 
in  Ausburgo  una  sposa  partorì  tre  mostri,  il  primo  dei 
quali  non  era  altro  che  una  testa  umana  entro  gli  invo- 
lucri, e  dalla  immagine  ch'egli  ci  fornisce  si  vede  che  la 
base  della  testa  aderiva  agli  involucri  medesimi.  Poscia  tra- 
scorse oltre  un  secolo  avanti  che  fosse  pubblicato  un  fatto 
analogo.  E  questo  nuovo  fatto  fu  indicato  da  Lamare  '  con 
precisione  e  senza  quei  pregiudizi  che  accompagnavano  il 
caso  di  Lf/costene, 

Una  sposa  partorì  da  prima  un  fanciullo  colla  co- 
lonna vertebrale  totalmente  aperta  ,  e  con  un  sacco  alla 
regione  sacrale  ,  grande  come  la  propria  testa;  esso 
aveva  in  oltre  atresia  dell'  ano,  ed  il  cuore  e  lo  stotnaco 
situati   a    destra.    Poscia    la    donna  espulse  le  secondp  ed 

l\  Lycoatene  Corrado.  Cronicon  prodigiorum  ite.  Basileae  1557,  Anno 
domini  542,  li  medesimo  fatta  fu  riportato  da  Delrio  M.  (Vedi  Par- 
te 2.*  pag.  40,  nota  84)  e  dn  Lice  io.  De  monslrorum  rausii  Lìbr,  II, 
cap.   II. 

2)  lamare.  Juumol  tte  méd  ,  chir.  et  ph'irnì.  1770,  Tom.  XXXÌII^ 
pag,  51  fi.  —  Vedi  Meckel  K  F.  Puìhid.  Anatomìe.  Bd.  1,  s,  5£>.  Leip- 
zig 1812. 


à 


lirsttfaBO  «u  ^ee^  di  Icsekio,  liocfcrto  da  vsa  iBeabrua. 
S^m  5t  hcoMsoevBao  «è  la  tocca ,  wà  gli  occhi*  aé  le 
oRcekie^  aé  il  saia.  Xdla  pane  iaferw^  di  q«a&ta  eiirpa 
eraTÌ  «aa  specie  fi  tQwànmt  aaiiffigilg,  il  qaale  airera  la 
taagbeBa  d*  aa  dito  e  ^^  aitaccmTa  aDa  idaceata  delT  al- 
tra feta. 

la  facsia  aecala  II  praaa  csoBfia  di  puadtiafnnaii  si 
f  roTa  rkofdato  da  JIMM  '  eoa  pacate  poche  pataie  :  «  dopa 
la  aasdla  d*aaa  faanaUa  awili,  fa  espidia  «a  einpo 
<mreo9a,  grnso  coaie  la  teMi  d^aa  fiuKlallav  cai  aaao,  Im 
hocta.  le  ofeechie  e  gfi  okIì.  ari  cai  iaten»  etaavi  ossa 
detiale  ^  :  poscia  ^  altro  caao  fa  Olastraia  da  Km^pU  % 
il  qttik  ncerè  il  pr^aralo  dofa  che  la  leaia  età  9Ute 
disgiaata  da^  iartlacri  ovariri  :  faesto  caao  ippartefierm 
cose  parila  di  LftmMtme  ad  aa  pana  if^eadla.  Ecco  il 
raccaato: 

Uà  feto  era  ìoa  eoafwauiia  ad  ai^Ta  la  propria 
pbceafa;  il  jecaada  era  pia  piccalo  dd  prctedaie  ed 
atera  la  placeaia  e  gU  iaialaefi  ia  mm/mam  ooUa  testa 
accassoiia.  Il  fofdaw  aaMfcale  dd  aecaado  ieto  posse- 
deva dae  arterie  e  dae  vaie:  aaa  reaa  inaueim  aapcr- 
tcialacate  sotto  ti  velaacato  dei  eotdoBe^  ed.  alla  difghilt» 
dì  ^  y^  pollici  della  placeaia,  eadva  da  faeito  per  tm- 
dare  fòla  alla  testa  aoc«aocù:  iarece  aaa  delle  dae  ar- 
letie  ia  rieiaaaaa  della  phceata  laMMiaìstrava  aa  rmiao, 
che  fidiwadcn.  ed  alla  distaaia  di  3  \\  paltìd  ascìra 
dal  carioae  per  aadara  partaKati  aUa  lesu  aceessoria^  o 
per  aKigfio  dire,  taalo  esso  ^aaaia  la  veaa  aadaraBo  in 
as  sacca  fsa^aia  da^ti  iavalacri  feftafi  cke  MttteaeTano  la 
ee^ia. 


1.  rr. 


è  ttmXtm 


^'^L   wmd 


%wn. 


*^vr»  pic  tjt«is   ITMir 


Tif 


Questa  era  emicefaliea,  e  dalla  sommità  verso  la  nuca 
sporgeva  il  cervello,  simile  ad  un  fungo  ematode.  Le  ossa 
avevano  generalmente  la  sodezza  ordinaria.  La  faccia  si 
mostrava  ben  conformata,  però  la  cavità  orale  era  chiusa 
posteriormente.  La  testa  si  continuava  regolarmente  col 
collo,  la  cui  pelle  finiva  ad  imbuto,  (Vedi  V  immagine  a 
pag,  1 05).  Dall'  interno  del  quale  imbuto  pendeva  un  pic- 
colo sacco,  che  colla  sua  estremità  inferiore  sporgeva  a 
guisa  di  bottone;  questo  sacco  era  largo  3  linee  e  lungo 
1  pollice,  diviso  da  un  setto  in  due  parti  che  comuni- 
cavano fra  loro  mediante  una  piccola  apertura  e  conte- 
nevano una  pulte  grigiastra*  In  ciascheduna  parte  V  autore 
poteva  spingere  verso  l'alto  una  sonda,  ma  non  penetrala 
in  alcun  vaso  ,  però  sul  sacco  scorrevano  due  rami  «Iella 
carotide.  Ora  Rudolphi,  non  potenJo  ammettere  che  il  sacco 
sia  un  cuore  rudimentale  o  la  vescicola  ombellìcale ,  lo 
credette  un  tumore  sacciforme;  oggi  per  altro  tutti  riten- 
gono   che    piuttosto    fosse  un  cuore  rudimentale. 

Nel  collo  mancavano  la  laringe  e  la  glandola  tiroide; 
era^i  invece  V  origine  del  midollo  spinale  in  istato  idro- 
pico, circondata  da  due  involucri.  Nella  porzione  imbuti- 
forme della  pelle  scorrevano  tre  vasi;  unu  dei  quali  era 
lina  vena  senza  rami,  tagliata  ai  due  estremi,  laonde  non 
era  permesso  rilevare  i  suoi  rapporti.  Gli  altri  due  vasi 
avevano  i  caratteri  delle  arterie  e  scorrevano  ambidue  al 
lato  destro  del  collo  :  Rudolphi  tenne  la  maggiore  per  la 
carotide,  la  minore  per  la  vertebrale  ♦  e  d'  ambidue  potè 
seguire  le  diramazioni. 

Dopo  la  osservazione  di  Rudolphi  venne  in  luce  nel 
1837  quella  di  Nofkher  ^  (citata  da  Nicholson  e  da  Forjiffer 
e  poscia  messa  in  dimenticanza  da  Ahìfeld),  intorno  la  tjuale 
non  sappiamo  se  non  che  i  vasi  della  testa  accessoria 
sboccavano  nel  cordone  ombellìcale  del  gemello  ben  con- 
formato.   Nel    medesimo    anno     Nirholson   di   Londra  ^  rle- 


r  Kookher  Hrn.  M^dmniichrn  ZfìlHUi  fUr  Premsf^n.  Jahrg;«iig  1837. 
N.  Il 

2)  NfcholMn.  Beuhreihnng  einer  Mm./ebnfi  ohnc  Rnm/.  Miiller*  sà 
Affli Ì\%  Berlin.  Jalirgang  1837^  *.  3^28. 


UiH 


SOTTO-SKZIONft    t.    DtSiiMr 


scrisse  un  nuovo  esemplare  favoritogli  di  Già.  MùUer,  che; 
l'aveva  ricevuto  nel  1833  ^  accompagnato  da  questa  insuf- 
ficiente notizia  :   „  Il  tumore  fu  partorito  insieme   con  ui 
fanciullo  sano,  ed  era  attaccato  alla  placenta  con  un  pic- 
colo   vaso*    il    cordone  ombellicale  (del  fanciullo)  era  at-^ 
laccato  alla  medesima  placenta  dall'  altro  lato.  „ 

IjR  testa   veniva    caratterizzata  dalle  seguenti    partìJ 
1/' dalla  bocca,  cieca  posteriormente,  contenente  una  piccola' 
lingua  ;  2.*"  dal  naso  formato  da  una  piega  cutanea,  con  un_ 
solo  foro  ;  3,""  dalle  parti  esterne  degli  occhi,  mancando 
globi;  4/'  dairorecchio  destro,  il  cui  condotto  era  cieco, 
dal  sinistro  rudimentale.  La  volta  del  cranio  era  aperta  coi 
sortita  del  cervello  {anencefalo)  La  testa  e  la  faccia  pog^ 
già  vano  sopra  un  tumore  molto  irregolare  ricoperto   «lai  li 
ente,  il  quale  dal  Iato  opposto  presentava  due  piccoli  sac- 
chi :  il  maggiore  conteneva  un  pezzo  d'  osso    e    V  altro  un 
cordone  fibroso.  Inferiormente  al  tumore    e  dietro  le  orec- 
chie   vi  era    un  altro  tumore  più  piccolo,  ovoide,    in    cui 
1  enetravano    i    vasi    ombellicali  ;    cioè    una    vena   grossa 
che  inviava  due  tronchi  più  piccoli  alla  faccia,    due  pro- 
fondi alla  cavità  del  cranio,    e  molti   altri  alle  parti  late« 
rali   del  tumore;  ed   una  arteria,  che  girava  intorno  ad  ur™ 

ansa  intestinale,  e  si  diramava  ad  una  glandola,  al  teschio, 

al  tratto  intestinale  ed  a  tutte  le  altre  parti.  ■ 

In  quanto    agli   organi    respiratori  V  autore  non  rin-^ 
venne  che  un  rudimento  della  cartilagine  tiroide ,  e  V  ori-    , 
gine   della    trachea.    K  organo  glandolare  suddetto  avevifl 
sede  a  sinistra  del  tumore,  era  di  forma  triangolare  ;  e  senza 
indicare    alcun    altro  carattere,  V  autore  confessa    di    noiv 
saperlo  determinare  ;  sotto  quesf  organo  vi  era  un  piccola 
stomaco  in  continuazione  con  un  tratto  intestinale.  [;e  ossi 
tlella  volta    del    cranio  si  mostravano    depresse    contro 
base,  ed  anche  quelle  della  faccia  offrivano    diverse    auc 
malie,   fra  cui   la  più  singolare  era  V  intromissione  del    zi 


1)  Ahlfeld.  ÀTchiv/Ur  G^nMolopf,  M.  XIV,  »,  349,  Berliu  IM 

Cita  fra  i  cnai  iVacorìnus  nna  osser.  di  hh,  MOfler.  Berlhier  meil.  Zt\ 
mng  1833.  N.  48  Avvertiamo  ehe  easti  rig-uurtlii  il  fuitiT  Tnmli^Mi 
descritto  <la  NichoUon 


gomatico  fra  la  mandibola  inferiore  ed  il  temporale,  in 
guisa  che  s*  articolava  mediante  sutura  con  queste  due  ossa. 

Più  tardi  fu  descritto  da  Rumpholz  ^  vlw  nuovo  esempio 
il  quale  aveva  la  figura  d'  un  rene  e  somigliava  piutto- 
sto ad  un  anideo  ;  ma,  avendo  guernita  una  sommila  con 
una  larga  chiazza  di  capelli,  e  sotto  questi  dal  lato  del- 
l' ila  essendovi  alcune  sporgenze  ed  alcuni  incavi  che  ri- 
cordavano remotamente  le  parti  della  faccia,  si  può  col- 
locare anche  questo  caso  fra  gli  acormi,  Cotesto  mostro 
era  lungo  A]a  dita,  e  largo  e  grosso  3,  ricoperto  dalla 
cute,  ed  ove  formava  un  incavo  a  guisa  d'  un  ilo  ,  ivi 
penetrava  il  funicolo  ombellieale.  II  tessuto  sottocutaneo 
appariva  edematoso  e  privo  di  grasso  in  corrispondenza 
della  testa.  Ove  esisteva  il  grasso  vi  erano  pure  molti 
muscoli ,  il  corso  dei  quali  non  fu  seguito.  Mancavano  i 
visceri  del  torace  e  delT  addouie. 

La  testa  era  composta  d*  un  cranio  osseo,  relativa- 
mente grande,  ricoperto  air  esterno  dal  periostio  ,  ed  al- 
l' interno  dalla  dura  madre  e  dalT  aracnoide,  ricca  di  vasi 
e  di  pigmento ,  e  contenente  anteriormente  dello  siero  e 
posteriormente  una  sostanza  molle  simile  al  cervello*  Le 
ossa  però  della  base  e  molto  meno  quelle  della  faccia 
erano  complete  e  riconoscibili.  Il  foro  occipitale  si  mo- 
strava larghissimo,  pel  quale  discendeva  a  nudo  per  un 
certo  tratto  la  dura  madre  a  guisa  di  sacco ,  per  rima- 
nere poscia  abbracciata  dai  rudimenti  di  tre  vertebre  ; 
questo  sacco  conteneva  la  midolla  spinale.  In  quanto  alle 
circostanze  della  nascita  di  questo  mostro  V  autore  seppe 
che  la  madre  tre  giorni  prima  aveva  partorito  un  feto 
normale  ,  poscia  espulsa  una  sola  placenta,  che  esso  non 
potè  esaminare. 

La  scienza  possiede  altri  due  esempi  di  pseudoacormi 
della  specie  umana  :  uno  egregiamente  descritto  da  Bar- 
kow  -  e  r  altro  appena  indicato  da  Lanceratf.r.  Il  primo 
somiglia  per  molti   aspetti   a  quello  di   Rnifolpki  e   ne  dif- 


I;  Rumpholz  Carlo,  De  moH^fr*^  trmico  rnrente.  Halts  1848 
2)  Barkow  H,  C.  L.  ,  prof   n   Brcslfivia.   Uibir  Pseudoakòrmits   Bre- 
8lau   1854  in  fot. 
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terisce  soltanto  perchè  il  tronco  apparentemente  mancava, 
essendovi  per  altro  rudimenti  della  colonna  vertebrale  e 
Ireste ,  e  sufficienti  tracce  dei  muscoli  del  tronco.  La 
testa  era  la  parte  più  compiuta  del  corpo  e  la  faccia 
possedeva  tutti  i  suoi  organi  distìnti,  quantunque  non  ben 
l'ori formati*  Il  cervello^  la  midolla  spinale  ed  i  nervi  si 
tcuvarnno  impt^rfetti.  Il  cuore  mancava  totalmente*  Era  vi 
l)erù  il  tubo  alimentare  pni  o  meno  sviluppato,  di  cui  la 
juaggior  parte  giaceva  in  uno  speciale  sacca  peritoneale  al 
di   fuori  del  tronco. 

t^uesto  pseudoacormo  giaceva  nel  medesimo  sacco  del 
gemello  ben  conformato  e  veniva  nutrito  da  un  ramo  del- 
l'arteria  ombellicale  dell'altro  feto,  che  partiva  dalla  pla- 
centa unica  :  questo  ramo  poi  si  portava  nell'aorta  del 
pseudoacormo,  la  quale  si  divideva  nelle  due  carotidi  comuni. 
Le  jugulari  profonde  sboccavano  nella  vena  cava  superiore, 
la  quiile  poscia  divenuta  Ubera,  descriveva  un  arco  sulla 
superticie  della  placenta,  entrava  a  far  parte  del  funicolo 
del  gemello  e  penetrava  neir  addome  del  medesimo  per 
scaricarsi  nella  vena  cava  ascendente.  Questa  vena  di 
congiunzione  fra  le  due  cave  fu  considerata  come  la  vena 
onifalo-meseraica  superstite  dell'altro  feto,  quantunque  non 
si  trovassero  la  relativa  vescichetta  e  le  relative  arterie. 
Il  feto  normale  aveva  quindi  il  funicolo  composto  di  dne 
arterie  ombellìcali,  d'una  vena  ombellicale  ,  d*nna  vena 
omfalo-meseraica  e  delT  uraco. 

L*  altro  esempio  d' acormo  appartiene  a  UepuHl  ed 
è  stato  rappresentato  da  Lancereanx  ^  ma  niuno  dei  due 
V  ba  per  anche  descritto;  dalla  figura  però  si  riconosce  una 
grande  somiglianza  con  quello  dì  Barckow, 
tiaoi  oe^h  2.  Venendo  agli  animalL  non  conosciamo  che  quattro 
casi  della  medesima  specie  e  questi  appartengono  tutti  alla 
famiglia  bovina.   Il  primo  fu  descrìtto  da 'j'ir/^" ,  che  rac* 


Ij  Lancereaux  E.  TraìU  d* Anaionm  patkolopque,  Paris  187.%  p,  60Ì 

2)  Gurlt*  Unr^olikommener  Kopf  okne  Eumpf  und  Glkier^  poh  n'urf 

Knh  (jeborciL  MngHim  Tur  die  gesammte  Tbierlioilkunde  Bd*  VI,  s.  458^ 

Berlin    1840   ^    ['ishcr   Thùrfstht  MmijehurUn,  Berlin  1877,  Ti»f.  I| 

Fig,  7. 
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contava  il  mostro  esser  nato  gemello  ed  aver  avuti  comuni 
gli  invogli  col  feto  sano.  Aveva  la  figura  ovale,  lunga  4  pol- 
lici e  larga  3,  coperta  di  peli  normali  ;  in  parte  aderiva  al- 
Tamnion,  e  ad  una  estremità  dell'  ovoide  vedevansi  gli  indizi 
del  naso  e  del  labbro  superiore,  sotto  il  quale  sporgeva 
la  lingua,  uscendo  da  una  piccola  apertura  boccale,  che 
internamente  si  continuava  con  un  canale  breve  e  cieco. 
All'altra  estremità  dell'ovoide  pendeva  un  tratto  intesti- 
nale ,  chiuso  ai  due  capi ,  fornito  di  mesenterio.  Questo 
acormo  conteneva  molto  grasso  e  due  ossa.  Una  delle  quali, 
situata  dal  lato  della  faccia,  era  cava  e  rappresentava  il 
cranio,  senza  che  si  potessero  distinguere  i  singoli  com- 
ponenti ;  la  cavità  era  chiusa  mediante  tessuto  fibroso  e 
conteneva  siero.  L' altro  osso  offriva  i  caratteri  d'una  ver- 
tebra rudimentale  ed  era  posteriore  a  questo  e  con  esso 
congiunto  da  un  legamento.  L'autoie  non  rinvenne  nervi 
e  non  descrisse  il  sistema  circolatorio. 

Non  dissimile  esternamente  da  quello  di  Gurlt  è  un  altro 
caso,  riferito  da  Vrolik  \  avendo  esso  pure  una  forma  globosa, 
rudimenti  delle  labbra,  la  cavità  orale  e  la  lingua.  DiflFe- 
riva  però  in  questo  che  la  superficie  non  era  coperta  uni- 
formemente di  peli,  che  in  luogo  d'un  teschio  e  d'una 
vertebra  vi  erano  piccole  masse  cartilaginee  ed  un  pic- 
colo osso  contenente  un  organo  cavernoso  pieno  di  san- 
gue ,  il  quale  secondo  T  autore  rappresentava  il  fegato, 
0  la  traccia  informe  d'un  rene;  del  resto  nessun  altro 
viscere. 

Alessandrini  rendeva  noto  nel  1854-  che  una  vaccina 
dopo  aver  partorito  un  vitello  vivo  e  ben  conformato,  espulse 
una  borsa  globosa  formata  dagli  involucri  (probabilmente 
l'amnion).  Aperto  il  sacco  ne  sgorgò  discreta  copia  di  siero  e 
se  ne  estrasse  un  mostro  costituito  da  una  testa  rudimentale, 
da   alcune   vertebre   cervicali ,    e  da  una  porzione  d' inte- 

1)  Vrolik.  Tnhulae  ad  iUus!randam  embri/ojenesin  hominis  eie.  Am- 
stelodRmi  1849.  Tab.  62. 

2)  Alessandrini   Ant. ,    prof,    in    Bologna.    Ca'alogo    del    Gabinetto 
d'Anat.  comparata.  Bologna  1854,  pag.  419.  N.  2194. 

11    preparato    Tavovn    ricevuto    dalla   provincia    di    Modena  nel- 
r  anno  1834. 


btino»  nel  cui  iiieHenteiio  iitserivatisi  i  vasi  ombeU|eaU. 
Questo  mostro  lo  chiamò  Amorp/ms  cephalicns.  Dopo  22 
anni  Ercolani  pensò  d'  illustrarlo  e  dal  suo  lavoro  rica- 
viamu  quanto  se^ue  \ 

Nella  testa  di  questo  pseudoacormo  gli  occhi  erano 
indicati  da  due  piccole  aperture  cutanee,  circondate  da 
|ilIì,  più  lunghi  e  più  grossi  degli  altri.  Fra  queste  due 
aperture  sorgeva  una  papilla  priva  di  pelo,  che  ricordava 
il  musello  dei  buoi,  sotto  la  quale  eravi  l'apertura  delle 
narici.  Più  in  basso  ed  ai  lati  si  vedevano  due  ciuffetti 
di  peli  rappresentanti  le  orecchie  esterne  e  vicino  alla 
base  della  testa,  ai  due  lati  si  presentavano  due  escrescenze 
cutanee  semiglobose  ,  che  l'autore  interpretò  per  rudimenti 
degli  arti.  Sotto  alla  base  eravi  una  massa  intestinale, 
aderente  alla  medesima  mediante  una  falda  peritoneale. 
Questa  massa  intestinale  si  distingueva  in  due  parti  ; 
quella  a  sinisira  era  più  ampia,  a  guisa  d*  un  sacco  ^ 
quale  sì  addice  allo  stomaco  composto  dei  ruminanti,  e 
81  continuava  colf  altra  parte,  cioè  con  un  intestino  più 
ristretto,  sostenuto  dal  mesenterio,  il  quale  si  ravvolgeva 
su  se  stesso  a  sinistra»  e  fu  stimato  il  tenue. 

Il  sistema  osseo  era  costituito  da  un  cranio^  da  al- 
cune vertebre,  da  due  coste  e  dall'  osso  joide.  Le  os^a  del 
cranio  si  mostravano  ingrossate  e  saldate  in  guisa  da  non 
potersi  stabilire  i  limiti  di  ciascheduna,  eccetto  che  per 
Tosso  frontale.  Ai  lati  di  questo  vi  erano  due  grandi  fendi- 
ture corrispondenti  alle  orbite,  per  le  quali  si  vedeva  che 
la  cavità  cranica  era  riempita  da  una  massa  cerebrale  con 
superficie  liscia.  Le  ossa  della  faccia  mancavano  tutte, 
salvo  i  cornetti  delT  osso  mascellare  superiore,  che  erano 
fusi  colla  base  del  cranio.  La  colonna  vertebrale  aveva 
l'aspetto  d'  un  grosso  pezzo  d*  osso  informe,  senza  canale, 
la  cui  parte  anteriore  si  saldava  coir  occipite  ;  cotesto 
pezzo  era  formato  da  due  parti:  una  più  grossa,  globulare, 
rappresentava  diversi  corpi  di  vertebre  fusi  fra  loro  ; 
l'altra  rappresentava  i   |>rocessi  spinosi    congiunti    in   una 


1)  Ercolatif  6.  B, ,  direttore   della   Scuola    veterinaria»    Mem,   d§h- 
Vàcad.  delU  Scienze  di  Bologna,  Ser,  3/  Tom.   VII,   pag    C3.   187$, 
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sola  apotìsi.  Al  pezzo  più  grosso  s'articolavano  due  rudi- 
jueiiti  costali.  L'  osso  joide  era  cartilagineo  e  contorto.  Si 
trovarono  inoltre  indizi  degli  organi  genito-urinari  esterni, 
ina  intorno  a  questi,  come  pure  intorno  alla  distribuzione 
<lei  vasi,  rimandiamo  il  lettore  al  testo. 

Il  quarto  acormo  è  stato  illustrato  da  Mayer  \  il 
<€|aale  dice  che  il  suo  vitello  aveva  una  testa  assai  de- 
forme, in  cui  non  rinvenne  che  tre  ossa  solide  e  che 
ciuesta  testa  conteneva  una  sostanza  molle  simile  alla  ce- 
lebrale, da  cui  partivano  alcuni  nervi.  Dalla  testa  pendeva 
^n  sacco  contenente  lo  stomaco  e  gli  intestini. 

Per  ultimo  ricorderemo  che  Dareste  ^  a.Sermò  nel  l^^, 
«enza  fornire  le  prove,  che  tentando  la  produzione  artifi- 
ciale dei  mostri  sulle  ova  di  pollo  fecondate ,  aveva  otte- 
nuto talora  delle  teste  isolate  nell'area  germinativa,  cioè 
senza  colonna  vertebrale;  ma  non  è  più  tornato  sul  me- 
desimo fatto. 

3.  Il  primo  trattatista  che  principiasse  a  raccogliere  caratteri 
questi  casi  fu  Forster,  il  quale,  stabilendo  i  cai'atteri  gene- 
rali dei  medesimi,  ammise  due  particolarità  che  subiscono 
molte  eccezioni,  quali  sono  che  il  mostro  sia  costituito  soltanto 
da  una  testa,  per  cui  Io  chiamò  acormo,  e  che  al  medesimo 
s' inserisca  nella  regione  del  collo  il  cordone  orabellicale, 
Lancereau.v  modificò  la  prima  proposizione  dicendo  che  Tacor- 
mo  ha  una  testa  piii  o  meno  rudimentale  con  tuia  appendice 
sacciforme  contenente  ossa  indeterminate  e  visceri  incom- 
pleti. Ora  per  la  frequente  presenza  »li  queste  partì,  giusta- 
mente Ercolani  preferi  al  vocabolo  acormo  quello  àìpsendo- 
acormo,  già  introdotto  da  Barckow  per  indicare  il  suo 
caso.  La  seconda  proposizione  é  stata  corretta  da  Ahlfeld, 
poiché  più  spesso  i  vasi  in  luogo  di  riunirsi  in  cordone, 
vanno  distinti  dalla  testa  alla  placenta  lungo  gli  invo- 
lucri   fetali,  con    cui    aderisce  la  testa  stessa. 

Ma  Ahlfeld  disse  che  mai  si  era  veduto  il  cordone  om- 
bellicale.  il  qual  fatto  esso  collega  con  una  distinzione  ri- 
spetto alla  forma  dei  psendoacormi,  e  cioè  che  alcuni  (vedi 


I)  Hayer  Fr  1.  C,    Virchow's  Àrehir,  Bd.  Il,  s.  330,   1864, 
2'  Oarestt.   Contpfes  rewdm.  Tom     LXl,  pag",  f>0.  Paris   186.^. 
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^li  esempi  di  Latmire  e  Rumpkoh  )  80uo  costituiti  ila  un 
corpo  senza  funna  specifica  e  con  pochi  indizi  della  tèsta, 
per  cui  somigliano  granderaente  agli  anitiei  *  e  che  qnesli 
hanno  il  conlone  ombellicale  ;  dove  che  il  maggior  numero 
(vedi  gli  esempi  di  Rmìotphi,  di  Nockh^r,  di  Nicàohatt^  di 
Barkow  e  di  Alessa fidritii)  presenta  una  testa  dislinta,  e<l 
in  ([uesto  caso  i  vasi  di  comunicazioiìe  non  sono  riuniti  sodo 
forma  dì  cordone.  Ma  se  la  distinzione  sembra  giusta,  non 
può  accogliersi  come  legge  costante,  perchè  già  inc-on* 
tra  una  è(*cézione  nel  fatto  di  Lanrereau.r,  avendo  qtt**sti 
rappresentato  il  suo  pseiidoacormo  con  un  cordone  ambelli- 
cale  ed  avendo  confermata  V  esistenza  di  esso  nel  testo. 


Aht.  2." 
A  e  e  fa  1  i . 


liraiiiftm#ot» 


GemeUi    om/ah-ani/iopai/hi,    di    cui   uno 
privo  dèlta  (està  e  del  rolla  e    talvolta    d*  mn 
porzione  pia  o  meno  estesa  del    tronco  fino  od 
avere  solo  la  pelvi  e  t)li  arti  inferiori, 

liC  divei*se    forme    con    cui   si  presentano 
gli  acefali^  offrono  ardue  difficoltà    per    essere! 
ordinate    esattamente,    perchè    la   degradazione 
Ae»fkiodi9«<t^  fetale  non  corrisponde    sem|ire    ai    limiti    pi 
dagli  anatomici  per  le  singole  regioni,  ed  anzi    può   din 
che    essa    si  arresti    in    lutti    i    punti  della    colonna  ver- 
tebrale •  ed  inolile    perchè  i    difetti    viscerali    non    corri^ 
sponilono  c-»n  tmiformilà  a  quelli  dello  scheletro.  Per  ul 


1)  Ncm  tutti  i  fatti  che  nportii  ÀhlftU  apprtrlengouo  per  i 
ciiratYerì  esteriori  apli  amorfi,  ch«»  cliiameremo  globosi;  in  fatti  eoiisì- 
deriindd  iolo  cott^sti  doti,  nbbinino  levnti  i  cesi  dì  lAeher  e  d'  Htmf$ì 
per  colloenrli  »rl  parartphalun  tipm;  nltretljinto  faremo  f>er  quellu  dì 
Blomt  pofitMiflolo  fra  pli  Jinldei,  perchè  noi»  «vevn  che  «ina  ehiatxa  di, 
t'{*fjelli,  lii  fpiHle  riipfirfsé^ntasMJ  1»  lestii.  E  rispetto  id  Cfido  dì  Nkkol^ 
*^n  noi  lo  coniiìdifriiiiiio  cquii?  'in  «eorriK»  con  t«'«ta  nbhasfntjxa  diJ^linta," 
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circostauze  egli  è  naturale  che  più  volte  si  sia  teiilatu 
di  classificare  gli  acefali  senza  riuscire  neir  intento ,  « 
che  dopo  i  saggi  di  Breschet,  di  Vernier  e  <li  Isidoro 
Geoffroi/  Saint-lIUaire,  di  cui  già  abbiamo  tenuto  discorso 
(vedi  pag.  141),  siano  venuti  quelli  di  Mfircer  Adam  e  di 
Forster. 

11  prirao  ',  riconosrendo  insutlìcionte  per  indicare  i  vari 
gradi  d'  acefalia,  il  carattere  posto  da  ^ieofrot/  Sainf-IIi- 
laire  e  tratto  dal  numero  delle  membra,  associo  a  quella 
!' altro  patrocinato  da  Brescftet.  cioè  la  diversa  estensione 
del  tronco;  ed  in  tal  guisa  distinse  questi  mostri  in  cin- 
que generi  :  1/*  senza  testa;  2."  senza  testa  e  senza  le 
estremità  superiori  ;  3»*"  senza  torace  ;  4.^*  acefali  col  tronco 
di  forma  rotonda  e  colle  estremila  inferiori  rudimentali  ; 
5,**  acefali  coir  aspetto  d'  una  massa  amorfa  senza  trac- 
cia di  membra.  Quest'  ordinamento  avrebbe  apportato  un 
vero  progresso  se  il  2.*"  genere  fosse  stato  meglio  determi- 
nato e  se  r  autore  avesse  separati  gli  acefali  dagli  amorfi* 

Forster  nel  18111  -  non  diede  la  debita  importanza  a 
questa  nuova  classificazione  e  si  attenne  piuttosto  al  prin- 
cipio introdotto  da  Hainf-Hdaire,  contentandosi  solo  di 
migliorarne  la  nomenclatura  ;  laonde  cbiamù  acepkalus  mo- 
tiohrachiu.s' ,  il  mostro  avente  due  gambe  ed  un  sul  brac- 
cio [tripes  di  Gurli);  acephalus  dihrachms ,  quello  avente 
quattro  arti  [tetrapns  iV  Ercolanì)  ;  acephitttw  monopus^ 
quello  senza  braccia  e  con  una  sola  gamba  ;  acephalus 
dipuH^  quello  che  possedè  ambedue  le  gambe  {hipes  di 
Gurlt),  Aggiunse  inoltre  una  nuova  specie  che  chiamò  ace- 
phalus siinpas  avendo  raccolti  casi,  in  cui  gli  arti  infe- 
riori erano  congiunti  come  nei  mostri  sirenomeli.  Si  allon- 
tanò poi  dal  teratologo  francese  quando  staccò  i  niilace- 
fall  dagli  acefali  e  li  congiunse  cogli  amorfi. 

Ma  Forster  dopo  cinque  anni  ^  abbandonò  questo  or- 
dinamento   pei'   tornare    sulla  via    percorsa  da  BresckH  e 


1)  Meroer  Adam  A.  Montly  journal  M*irch.  18b4.  -  Schoiidt's  Jahr- 
btìcher,  Jnhrgang  1856»  s.  9, 

2)  Forster  A.  Die  Mifi^òiUuntjeu,  Jemi   186K  s.  58, 

3)  Idem.  H'Uìdhnih  d^r  ftlL/e»ieincft  jntthohgiuhett  Anatùmì^.  Bd .  I. 
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uno  superiore,  situato  nella  parete  della  sfera,  formato  da 
vertebre  e  da  coste  anchilosate  e  contorte  ;  Taltro  inferiore 
composto  dalle  ossa  innominate  e  dalle  estremità  inferiori. 
Il  canale  spinale  è  occluso. 

Gli  altri  due  esempi  sono  stati  osservati  in  Italia. 
Uno,  descritto  nel  1850  da  Studiati^,  era  come  al  so- 
lito gemello  ed  aveva  parimenti  la  figura  periforme  al- 
quanto appianata,  ricoperta  da  pelo  lucido.  Lo  stelo  era 
costituito  da  due  arti  pelvici  fra  loro  congiunti,  muniti 
air  estremità  di  quattro  unghie.  In  una  delle  due  faccie 
dell'  elissi  si  distingueva  il  funicolo  ombellicale  circondato 
da  una  prominenza  sferoidale  ;  i  vasi  di  esso  si  dirama- 
vano nel  tessuto  connettivo,  che  era  edematoso  e  riempiva 
r  elissi.  In  questo  per  altro  vide  l'autore  alcuni  nuclei  os- 
sei, che  stimò  per  la  posizione  loro  i  rappresentanti  della 
pelvi.  Nei  femori,  fra  loro  congiunti,  mancavano  i  capi  arti- 
colari, e  lungo  le  ossa  si  distinguevano  i  tendini,  ma  niun 
fascio  muscolare,  né  alcun  nervo. 

L'altro  caso  è  stato  illustrato  nel  1862  da  Longo^. 
Si* trattava  d'una  massa  globosa  ed  appianata,  espulsa 
da  una  pecora  dopo  aver  messo  in  luce  un  feto  ben  con- 
formato. Sopra  una  delle  faccie  della  massa  s'inseriva  il 
cordone  ombellicale,  e  sotto  al  luogo  d'inserzione  si  ve- 
deva una  leggiera  elevazione  della  pelle,  senza  peli,  che 
assomigliava  allo  scroto.  Da  un  punto  della  circonferenza 
partivano  due  estremità,  delle  quali  una  terminava  con  4 
dita  ed  aveva  sufficienti  caratteri  di  arto  posteriore  ; 
dell'  altra ,  per  la  presenza  di  tratti  fibrosi  in  luogo 
d'ossa,  non  si  potè  conoscere  se  era  l'omonima  della  prima. 
La  massa  non  conteneva  alcuna  cavità,  ma  solo  una  so- 
stanza d'  aspetto  colloide  ,  in  mezzo  alla  quale  era  vi  un 
osso  appartenente  alla  pelvi  da  cui  partivano  gli  arti  sud- 
detti. 


1)  studiati  Cesare,  professore  a  Pisa.  Intorno  ad  akwii  argomenti 
di  fisiologia  generale,  Pisa  1850,  pag.  79. 

2)  Longo  Tommaso,  professore  di  veterinaria  a  Torino.  Soffra  due 
casi  di  mostruosità.  Il  medico  veterinario,  Scr.  2.*  Anno  III,  pag*.  522, 
Torino  1862. 
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ordito,  nel  cui  torace  vi  erano  il  cuore  di  grandezza  pro- 
porzionata al  corpo,  due  sacchetti  membranosi  raggrinzati 
che  si  presero  per  i  polmoni,  e  l'aorta  e  la  cava  con  alcuni 
ramoscelli  distesi  qua  e  là  pel  torace.  Neil'  addome  v'era 
il  fegato  senza  lobi  ;  il  pancreas  e  la  milza  pareano  due  ro- 
tondi mucchietti  di  ghiandoline  gittate  a  caso.  Lo  sto- 
maco e  gli  intestini  rosseggiavano  alquanto,  ed  erano  si 
delicati  e  flosci  che  al  tatto  si  spappolavano,  senza  perù 
che  tramandassero  odore  di  putrefazione;  sicché  impedi- 
rono indagini  ulteriori. 

Cercando  per  qual  causa  quest'osservazione  sia  stata 
tolta  dal  novero  di  quelle  che  costituiscono  il  genere  ani- 
dea,  non  possiamo  sospettare  altri  motivi  se  non  i  seguenti: 
che  il  mostro  non  nacque  insieme  ad  un  gemello,  e  che  esso 
era  provveduto  di  cuore.  Ora  se  ricordiamo  che  il  pro- 
dotto del  concepimento  può  subire  totalmente  la  trasfor- 
mazione idatidea,  sia  esso  unico,  sia  insieme  ad  un  ge- 
mello ^  è  permesso  indurre  che  la  mola  cistica  rappre- 
sentasse precisamente  il  gemello  mancante,  sicché  la  diife- 
renza  dai  casi  ordinari  sarebbe  che  in  quello  di  Vallisneri 
il  feto  il  quale  suol  essere  normale  era  acefalo.  In  quanto  poi 
alla  presenza  del  cuore  nell'  anideo  abbiamo  già  ricordati 
molti  esempi  di  paracefali  e  d' acefali  che  lo  possedevano, 
ma  se  anche  questo  paragone  non  bastasse,  perché  gli  acefali 
oflErono  un  grado,  almeno  esteriore,  più  elevato  degli  ani- 


1)  La  cognizione  della  coesistenza  di  mole  con  feti  ben  conformati 
non  è  punto  recente,  essendo  tale  coesistenza  stata  avvertita  nel  XVI 
secolo  da  Marcello  Donato,  il  quale  aggiunse  che  il  fanciullo  sorte  più 
spesso  con  gli  inviluppi ,  la  mola  invece  nuda  quale  essa  esiste.  De 
medica  historia  mirabili,  Libr.  IV,  cap.  XXV,  pag.  247.  Mantuae  1586). 
Casi  poi  di  mola  idatidea  con  gemello  sono  stati  descritti  da  Panaroli 
(Jatrologismorum  pentecostae  II,  obs.  18,  Romae  1652);  da  Kraus  [Wien, 
mei,  Zeitung,  n.  34,  1866);  da  Schroeter  [Beiiriige  zur  GeburtshUl/e , 
Tom.  IV,  lief.  1.®  Berlin  1875)  e  da  vari  altri.  Ma  il  fatto  più  inte- 
ressante fu  raccontato  da  Giuseppe  Drago  medico  a  Girgenti,  poiché 
trattavasi  d*  una  gravidanza  trigemella,  di  cui  un  germe  era  caduto 
fuori  dell'utero  ed  erasi  trasformato  in  una  mola  idatidea.  Questo  fatto 
è  anche  interessante  per  altre  circostanze,  che  ricorderemo  altrove  [Lhia 
gravidanza  trigemina.  (TJrfj^enti  1856). 
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deij  ricorderemo  le  osservazioni  recenti  di  Gtufle  e  di  Mr- 
nesto  Mailer,  che  liscontrarono  rudimenti  cardiaci  in  mo- 
stri di  questo  genere,  come  vedremo  più  avanti»  Con  tutte 
ciò  è  d'  uopo  convenire  che  V  anideo  di  Vallisneri  non  ha' 
finora  il  suo  analogo  nella  specie  umana,  dovendosi  attri- 
buire lo  sviluppo  del  medesimo  al  proprio  cuore  e  non  a 
quello  del  gemello» 

Biand  II  primo  fatto  da  tutti  accolto  fu    veduto    da    Blam 

nel  1781  ^  Trattavasi  d'una  sposa  che  partorì  prima  una 
femmina  e  dopo  tre  giorni  un   corpo  globoso  alquanto   com- 
presso ai  lati,  lungo  ti  pollici,  pesante    18    once  ,    il    cuij 
funicolo   aderiva   agli    involucri    placentari.    Il  corpo  era 
coperto  dalla  cute,  formato  da  una  massa  adiposa  irrorata"' 
dai  vasi  del  funicolo,  e  contenente  una  capsula   ossea  col 
cervello,  la  midolla  allungata  ed  i  nervi  che  uscivano  per  i 
fori  ossei;  ma  niun  altro  viscere-  Dopo  questo  caso  giun« 
giamo  fino  al  1822,  avanti  di  trovarne  un  altro  nella  spe-j 
eie  umana  ;  e  questo   fu    descritto   e  rappresentato  da  GÀ 

vrouk   ffoiik  ^  L*  anideo  aveva  la  forma  ovoide,  dalla  cui  partel 
ristretta  sorgevano  quattro  eminenze  di  diversa  grandezza^! 
circondate  di  peli,  e  sopra  una  superficie  s' inseriva  il  funi-j 
colo  ombellicale.  Internamente  Tautore  rinvenne  una  porzione] 
di  colonna  vertebrale  confusa  e  rudimentale  in  basso,  benej 
distinta  superiormente  e  contenente  la  midolla  spinale,  k 
quale  sormontava  Y  ultima   vertebra,    e  s'  ingrossava    pei 
riempire  la  maggiore  delle  eminenze  ;  questo  ingrossamentc 
nervoso,   rappresentante    il  cervello,  non  era  distinto  in  due 
sostanze,  né  somministrava  nervi,  possedeva  però  una  va- 
gina propria,  che  si  continuava  intorno  alla  midolla,  rite«j 
nuta  dalFautore  per  la  dura  madre. 

Le  osservazioni  di  Bland  e  di   VroUk  furono  solo  ri-^ 
petute  da  Gluge  e  da    Spield,  non  potendosi  collocare  fra 


I  dì  laogo 


1)  Btand  Roberto,  ostetrico  al  Di^spcusano  di  Westnmister;  Phi- 
hsopkicaì  Iransact.  VoL  LXXI,  London  1781»  pag".  361^,  nota,  Tab»  li 

2)  VrnHk  6.,  prof,  d'  anatomia  ad  Amsterdam  nel  1705,  Mémoirti 
iur  qucìques  sujets  intéreisanU  d'anatomie.  Amsterdam  1822.  —  Vedi 
w.  Vrolik-  Tabulne  ad  illustrandam  embrpffinesin.  Amstelodami  1849. 
Tab.  4r>,  fig.  1,  2.  3. 
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gli  anidei  le  mostruosità  vedute  da  Bozzetti  e  da  Barchow. 
Difatti  nel  caso  di  Bozzetti  *  trattavasi  d' una  sposa  in- 
cinta da  qualche  mese,  che  venne  colpita  da  intensa  melan- 
conia per  la  perdita  di  una  sua  bambina  e  che,  giunta  al 
settimo  mese,  fu  presa  improvvisamente  dai  dolori  del  parto  e 
da  metrorragia,  poscia  espulse  tre  moli  di  diversa  grandezza. 
„  La  prima  uscita,  aveva  il  volume  d'un  pugno,  era  perfet- 
tamente sferica,  di  colore  rossastro,  cellulo-fìbrosa,  piuttosto 
molle,  air  esterno  levigata  per  una  sottile  membrana ,  di 
cui  era  tappezzata  anche  la  cavità,  che  col  taglio  disco- 
primmo alquanto  ampia,  piena  di  siero,  nel  quale  nuota- 
vano minuzzoli  d' ossa,  frastagli  di  tessuto  molle  e  glome- 
ruli  di  peli.  Poco  dissimile  dalla  prima  era  la  seconda, 
senonchè  la  cavità  era  più  ristretta,  meno  ricca  di  siero, 
e  vellutata  appena  da  piccoli  peli.  La  terza  aveva  un  tes- 
suto eguale  alla  seconda,  ma  lasciava  a  stento  riconoscere 
alcune  concam erazioni  „.  Ora  è  da  notare  che  l'autore 
non  parla  né  di  funicolo,  né  di  cute,  né  di  cuore  rispetto 
ad  alcuna  delle  mole. 

Non  possiamo  neppure  accogliere  fra  gli  anidei  il  caso 
di  Barkow,  sebbene  appartenente  agli  omfalo-aiigiopaghi  % 
avendo  esso  traccio  evidenti  della  faccia,  per  cui  1'  autore 
medesimo  lo  chiamò  jìseudoamor/o  ;  e  noi  l'abbiamo  collocato 
fra  i  paracefali,  e  precisamente  nella  specie  apus  (v.  p.  161). 
Registreremo  invece  il  fatto  di  Gluge  ^  trattandosi  d'  un  oiuge 
corpo  reniforme  diviso  in  due  lobi;  fra  i  quali  penetra- 
vano i  vasi  ombellicali.  Era  coperto  dalla  cute,  lungo  10 
centimetri,  colla  circonferenza  di  20;  possedeva  il  pro- 
prio amnion ,  ma  aveva,  come  al  solito  ,  la  placenta  co- 
mune col  gemello  (  e  certamente  anche  il  corion  ).  Il 
cuore  era  rappresentato  da  un  canale  retto,  muscoloso,  con 
fibre   striate  trasversalmente,  dal  quale   discendevano  due 


1)  Bozzetti  Costantino,  di  Rovere  (Provincia   di   Mantova).    Annaìi 
univers,  di  Med.  Voi.  HI,  pag.  9.  Milano  1844. 

2)  Barkow  C,  L.  Beitrdge  ztir  pathologisch^in  Entwikelunqsgeschichie. 
Breslau  1854.  Obs.  1. 

3)  Glnge.  Sur  un  monstre  amorphe,  Journ.  de  naéd.   de   Bruxelles, 
mai  1859,  pag.  517.  Constati'  s  im  Jabrc  1859,  Ed.  IV,  s.  7, 
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arterie   e   saliva    in    alto   ima   vena.    L'anidea  contenev^j 
inoltre  dne  ossa ,  che  non  poterono  essere  detemiinate  esatl^f 
tamente:  un  osso  sembrava  una  vertebra,  Taltru  era  formate^ 
Ji  tre  pezzi  ed  assimigliava    tanto    al  sacro    quanto   allo 
sterno.    Non    vi   era  alcun  altro  organo  e  neppure  eranvi_ 
fibre  muscolari  striate,  eccetto  le  suctdette. 
sp«ei.j  Neir  anno  seguente  Spield  ^  riferi  un  nuovo   caso  ci 

variava  grandemente  dai  precedenti  rispetto  allo  svilupi 
dello  scheletro,  avvicinandosi  grandemente  al  tipo  ordina- 
rio del  paracephalns  apus^  e. che  tornisce  un'ulteriore  proi 
della  ninna  corrispondenza  tra  la  forma  esteriore  e  la  rie 
chezza  delle  ossa.  Questo  anideo  era  gemello  con  una  fei 
mina^  aveva  la  forma  d'  una  focaccia  appianata,  con  un 
solco  profondo  in  un  lato.  Era  lungo  15  centimetri,  la 
maggior  sua  larghezza  era  di  13  centimetri,  la  grossezza 
di  8.  La  supertìcie  era  ricoperta  dalla  cute*  NelF  interno 
trovò  uno  scheletro  avvolto  nel  tessuto  connettivo,  composti 
di  una  colonna  vertebrale  incompleta,  delle  relative  cost^ 
e  della  metà  della  mandibola  inferiore.  Dei  visceri  non  erani_ 
che  r  intestino  molto  incompleto  ed  il  rudimento  d*  un" 
rene.  Mancava  la  midolla  spinale.  Dal  forame  intervert^J 
brale  di  13  vertebre  usciva  un  piccolo  cordone  compostjH 
d' un  vaso  e  d'  un  nervo  (riconoscibile  al  microscopio)* 
Air  estremità  della  mascella  inferiore  vi  erano  due  neri 
abbastanza  grossi,  i  quali  furono  ritenuti  per  rami  mei] 
tali  del  nervo  alveolare  inferiore.  Esternamente  alle  coaì 
fcirono  veduti  muscoli  irregolari.  I  vasi  ombellicali  entravano" 
nel  lato  sinistro  del  mostro  al  di  sopra  della  prima  costs 
vicino  air  estremità  superiore  dell'  intestino.  V  arter^ 
obliquava  verso  il  lato  destro,  forniva  le  intercostali 
giungeva  contro  l'ultima  costa  destra  ove  si  divideva  in 
molte  arterie  dando  rami  tanto  ali*  ileo  quanto  alla  man- 
diboia  inferiore.  La  vena  accompagnava  coi  suoi  rami  l'ar- 
teria, e  questi  rami  offrivano  molte  dilatazioni  a 
degli  spazi  cavernosi,  già  avvertiti  da  Claudins  negli 
diaci. 


1)  Spield.  Beschreiòunff  einer  menschlichen  Misuffcburten,  VìmhQifà 
cliiv  1860,  Bd.  18,  s.  254. 


Poscia  son  venute  in  luce  altre  cintine  relazioni  assai  coraii  ^1 
^teressanti,  che  completano  tutto  il  patrimonio    posseduto 

lUa  scienza  rispetto  agli  anidei*  La  prima  di  queste 
"e  dovuta  a  Cornil  e  Cansit  \  i  quali  raccontano  che  una 
donna  partorì  felicemente  un  mascbio  a  termine,  e  poscia 
espulse  una  placenta  normale.  Ma  sul  sacco  delle  acque 
vi  era  un  tumore  ovoide  lungo  5  centimetri ,  assai  molle 
Bon  punti  duii  e  resistenti,  ricoperto  dalla  pelle,  e  ricc^ 
|i  lanugine,  eccetto  che  neir  estremità  piii  sottile  dove   sì 

mtinuava  dij-ettamente  alla  placenta  e  dove  si  scopersero 
Ina   grossa  vena    e   piccoli    vasi    comunicanti    colla    pla- 
centa, mentre  il  tumore  non    cffriva    traccia   del    cordone 
ombellicale.  Sotto  la  cute  il  tessuto  connettivo   era   gran- 

Bmente  edematoso  e  presentava  uno  strato  di  piccoli  pac- 
|hetti  adiposi  ;  nel  centro  conteneva  una  massa  ossea  che 
autore  considerò  come  rudimento  di  vertebre   ed   inoltre 
un  osso  lungo  che  poteva  assomigliarsi  tanto  ad  una  por- 
zione di  mandibola  quanto  ad  una  clavicola.   Intorno   alle 

5sa  vi  erano  degli   strati  rossastri  formati  da  fibre  mu- 
scolari striate,  e  fra  le  ossa  alcuni  filamenti   nervosi. 

La  seconda  storia  appartiene  a  Calori  -,  e  da  essa  si  ceton 
rileva  che  V  anideo  era  trilobato,  lungo  75  millimetri,  largo 
Ci 4,  pesante  50  (vedi  figura  a  pag.  210).  Aveva  la  su- 
|icrficie  dorsale  piana,  la  ventrale  convessa;  nel  terzo 
inferiore  di  questa  s*  inseriva  il  funicolo  ombellicale,  quasi 
sprovvisto  di  gelatina  (  contenente  una  arteria  ed  una 
vena),  per  diramarsi  internamente  senza  che  alcun  vaso 
offrisi^  valvole;  esso  esternament^i  era  lungo  una  spanna 
ed  andava  alla  circonferenza  della  placenta ,  comune  con 
una  femmina  ben  conformata.  L'  anideo  era  tutto  co- 
lerto  della  pelle  ,  ricca  di  follicoli  peliferi  ;  aveva  nella 
regione  sopraombellicale  una  fessura  obliqua  profonda  ti 
millimetri,  ed  inferiormente  un  foro  conducente  ad  un  in* 
fundibulo  lungo  un  centimetro  ed  abbracciato  da  una  carti- 
lagine, che  r  autore    suppose  un    meato  uditivo.    Interna- 


1)  Cornil  et  Causit.  Gat,  métl  de  Paris  1866.  N.  23,  pag.  388. 

2)  Calori  Lulgf  prof,  in  Bologna.  Mim.  dell*  Acad.  dcUe   ^Sciente   di 
?^foy*t4  1867,  Scr  2,"*  Tom.  VII,  pag.  52L 
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possedeva  un'  unghia  rudimentale.  Aveva  la  superficie  con- 
vessa, lunga  32  centimetri,  con  un  bitorzolo  cutaneo  si- 
mile ad  un  capezzolo;  la  superficie  concava  lunga  15  cen- 
timetri, con  cinque  infossamenti  trasversali,  in  cui  vi  erano 
alcuni  fori  ciechi  ed  alcuni  bitorzoletti.  Circa  alla  metà 
di  questo  lato  nasceva  il  tralcio  ombellicale  fornito  d'una 
vena  e  d'  una  sola  arteria. 

Tagliato  il  tumore  dal  lato  della  convessità  si  ve- 
deva sotto  la  cute  un  grosso  strato  fibroso,  infiltrato  di 
siero,  d' aspetto  gelatinoso,  che  avvolgeva  masse  muscolari 
informi.  Neil'  estremità  più  grossa  eravi  un  sacco  fibroso 
rotondeggiante,  contenente  una  massa  informe,  formata  da 
granulazioni,  da  mielina,  da  fibre  nervose  e  da  lamine  di 
colesterina  ;  questo  sacco  nella  parte  posteriore  era  ossifi- 
cato, nella  anteriore  aveva  alcuni  rudimenti  delle  ossa  della 
faccia,  e  nella  inferiore  si  continuava  con  una  serie  d'ossa 
rappresentanti  remotamente  le  vertebre ,  alcune  delle  quali 
però  davano  appoggio  ad  un  certo  numero  di  coste  in- 
complete. Sotto  questa  serie  eravi  una  massa  fibrosa  informe 
la  quale  conteneva  rudimenti  d' altre  ossa,  a  cui  attac- 
cavasi  un  arto  inferiore  costituito  da  un  femore,  da  una 
tibia  e  da  una  fibola  incompleta.  Non  furono  trovate  trac- 
cia d'  altri  organi. 

Il  caso  più  recente  è  stato  illustrato  da  Ernesto  Mtll-  woiier 
ler  ^  e  per  la  sua  importanza  merita  d'  esser  riferito  al- 
quanto estesamente.  L'  anideo  aveva  la  figura  ovoide,  ap- 
pianata ai  lati  opposti,  col  maggior  diametro  di  11,  5  cen- 
timetri. Sopra  un  lato  appianato  e  nella  parte  più  ristretta 
dell'  ovoide  eravi  una  fessura  regolare  che  s' allargava 
verso  il  centro  dell'  ovoide  stosso,  ove  s'  inseriva  il  cor- 
done ombellicale  (l'autore  non  potè  esaminare  la  placenta)  ; 
e  sul  margine  della  porzione  superiore  della  fessura  sor- 
gevano lunghi  e  densi  capelli,  mentre  nel  resto  della  cute 
che  involgeva  V  anideo  eravi  una  fina  lanugine.  Dal  fondo 
poi  del  solco  spuntavano  alcune  piccole  eminenze  verrucose 
contenenti  sostanza  aterumatosa  ed  alcune  i)iccole  aper- 
ture che  conducevano  a  brevi  canali. 


1)  Miiller  Ernesto,  medico    a    Stuttgart.  Archiv.  fUr   Oynakologic' 
Bd.  XXVII,  pag.  303.  Berhn  1881. 
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alle  rertebre  eernam  envi  tm  sacco 
da  coDDeitiTa  areolare, 
arteria  ed  una  Tena,  che 
andaTaao  ad  u  lato  del  colla,  sesia  che  niuBo  dei  due 
Tasi  s*  ainioe  od  sacco*  La  parete  del  medesimo  era  falla 
di  tessuto  eonoettiYì»  trarersato  da  fasci  museolarì  lisci; 
il  eontetiiito  si  laostrafa  gelatiiioso,  denso,  rosso,  bruno. 
aderente  alla  parete,  eairo  coi  si  trovarono  numerosi  cor* 
puscoli  rossi  e  bianchi  raggrìnnti ,  ed  eziandio  numerosi 
corpuscoli  gialli  amorfi  e  detrìtus  granoso.  Per  tali  carat- 
teri r  autore  non  dubitò  che  questa  cisti  fosse  un  cuore 
degeneralo. 

OUre  questo  sacco,  re  n'  era  un  altro  nel  mezzo  del 
torace»  circondato  da  tessuto  connetti ro  ed  attaccato  ad  un 
piccolo  Taso.  II  suo  volume  era  quello  di  un  piccolo  grano 
d'uva  ed  internamente  conteneva  un  umore  mucoso,  scarso  , 
torbido,  in  cui  si  trovarono  detrltns  molecolare  e  numerose 
cellule  epiteliali.  La  parete  del  sacco  era  formata  ìuter- 
namente  da  più  strati  epiteliali,  dei  quali  i  più  profondi 
possedevano  cellule  cubiche  ed  i  più  superficiali  cellule 
piatte  ;  esternamente  essa  era  fatta  di  connettivo  fibrillare 
con    alcune  prominenze  papillarir  il  quale    connettivo  cir« 


condava  uno  strato  abbastanza  grosso  di  uiuscoli  lisci , 
e  questi  presentavano  alcuni  piccoli  spazà  vestiti  d'  epi- 
telio, che  potevano  stimarsi  per  otricelli  glandolali.  Da 
si  fatti  caratteri  V  autore  iiuluce  che  questo  sacco  sia  una 
porzione  del  tubo  alimentare  e  più  precisamente,  a  cagione 
del  rapporto  dell'  epitelio  colla  parete,  è  inclinato  a  sup- 
porlo la  porzione  posta  sopra  lo  stomaco,  sebbene  la  figura 
sacciforme  poco   s'adatti. 

2.  Anche  negli  animali  sono  stati  registrati  alcuni  ^gTi^'m^U" 
anidei,  ma  la  circostanza  piii  singolare,  che  per  ora  non 
permette  commenti,  si  è  che  tanto  per  questi  mostri  quanto 
per  gli  acorraì  tutte  le  osservazioni  sono  state  fatte  sol- 
tanto sul  bue  domestico,  dove  che  quelle  per  i  milacefali  Bue  do«tMtioo 
sul  genere  ovis,  1/  osservazione  più  antica  d' un  anideo 
bovino  appartiene  a  Rnt/schw  \  il  quale  alla  figura  ca^ 
ratteristica  aggiunse  queste  poche  parole  „  n,  25  :  corpo 
preternaturale  di  prodigiosa  grandezza,  espulso  dall'utero 
d'  una  vacca»  ricoperto  da  brevi  peli  bianchi  e  neri,  for- 
nito d'  un  lunghissimo  peduncolo.  Privo  di  visceri,  conte- 
nente soltanto  un  liquore.  ^ 

In  questo  secolo  Otto  ^  rappresentò  con  buone  figure 
e  descrisse  più  ampiauiente  dì  Ruifsvhìo  un  nuovo  esempio 
d'  anideo  bovino,  il  quale  non  aveva  una  figura  rotondeg- 
giante, in  causa  d' un  notevole  sventramento  intestinale 
ricoperto  da  un  sacco  sieroso ,  ma  oltre  la  copia  degli  in- 
testini, possedeva  un  organo,  che  per  i  caratteri  appros- 
simativi fu  giudicato  il  fegato,  e  parecchie  ossa  disposte  in 
serie,  alcune  delle  quali  avevano  palesamente  la  forma  ver- 
tebrale. 

Nel  1848  capitò  un  nuovo  caso  al  prof»  Poletti^.  Que- 
sto anideo  vitellino    aveva   una  figura  rotonda  allungata, 

1)  Ruyachto  Federico.  Thuaurnt  ùviatomicvs.  Amstelodami  1701. 
Thes.  sex t US,  \)H'^.  20»  n.  XXV;  cura  tab,  n.  6. 

2}  Otto  Ad.  Ihscnptin  monsiror.  sexcmt,  Vratislaviae  1841,  pag*  1, 
Tab,  XXX. 

3)  Polettf  Llonelio ,  pruf.  a  Ferrara.  Rendiconti  ddl'Acead,  Mtd, 
Ckir.  di  Ferrara,  Seduta  Jel  22  settembre  1848,  11  prt^parato  si  con- 
serva nel  Museo  anatomico  dì  Ferrara.  —  Veili  Gamgee.  The  Veten^ 
narian.  Voi,  XXVUl,  num.  330,  1849? 
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schiacciata  in  due  sensi,  col  maggior  diainetro  di  8  cen- 
timetri, con  una  larghezza  di  7  I4  centimetri  ed  uno  spes- 
sore di  3  -  a  centimetri.  Sopra  uno  dei  due  lati  del  mostroj 
in  vicinanza  d'una  estremila  s' in.^eriva  il  funicolo;  ini 
tutta  la  circonferenza  era  desso  ricoperto  «lalla  pelle  grossa,] 
fornita  di  robusti  peli ,  eccetto  che  in  una  piccola  area 
longitudinale  in  cui  aveva  V  aspetto  di  cicatrice.  Inter- 
namente  era  formato  da  denso  tessuto  connettivo,  nel  qnale^ 
si  suddividevano  i  vasi  che  venivano  dair  arteria  e  dallafl 
vena  ombellicale,  ed  ivi  si  nascondevano  in  vicinanza  del- 
r  inserzione  del  funicolo  due  frammenti  ossei  senza  figura^ 
determinata,  con  una  a|)pendice  cartilaginea*  Nel  centroH 
r  anideo  possedeva  inoltre  una  cavità  angusta,  eolle  pa- 
reti quasi  a  contatto,  tappezzata  da  una  membranella  le- 
vigata. 

Poscia  vennero  in  luce  le  osservazioni  di    Vrùlik,    di| 
Glasor  e  di  Calori  risguardanti  parimenti  anidei  vitellini. 
L'  osst^rvazìone  del  primo  *  consisteva  in  un  anideo  avent^j 
la    forma    globosa   e   contenente  oscuri   rudimenti    intesti- 
naii  e  porzione  della  midolla  spinale  involta  dalla  propria] 
vagina.  L'  anideo  di  GUmor  -  presentava  una  figura  ovoide 
allungata  col  diametro  maggiore  di  17  centimetri,  ricoperto 
di  pelo  e  con  alcune  appendici  cutanee.    Era   formato  da 
tessuto  connettivo  lasso,  ricco  di   adipe  ,  e  di  vasi  prove- 
nienti dagli  ombellicali,  contenenti  molte  piccole  cisti  sie- 
rose e  4  più  grandi  ;  conteneva   inoltre  due  ossa  di  forma 
indeterminata,  uno  delle  quali  era  rinchiuso    in  una  cistij 
Non  rinvenne  V  autore    alcun  elemento  nervoso. 

Il  caso  descritto  da  Calori^  era  un  antico  preparato^ 
del  Museo  di  Veterinaria  di  Torino,  già  sezionato,  ch^| 
aveva  la  figura  d'elissi,  col  maggior  diametro  di  oltre  11^ 
centimetri.  Era  ricoperto  dalla  pelle,  priva  di  glandol 
sudoripare  e  provvista  riccamente  di  peli.  Nel  ventre  del 


1)  Vrollk  W. ,  prof,  fi  Graningen,  figlio  di  Gerardo*  Tabulai  ad  il 
Ustrandam  emùrt/offenesin.  Arnstelodami  1849.  Tab.  XLVT,  f5g.  4,  5, 

2)  Glasor  Julius,  Ein  Amorphus  gloòosus.  Giessen  1852. 

3|  Calori  L.  Mem,  cit,  pag.  525.  Il  preparato  trovasi  ora  nel  Muse 
di  Patologia  comparata  in  Bologna.  N,  2533. 
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T  elissi  s'  inserivano  tm  giacile  fiuiicolo  contenente  due  ar- 
terie ed  una  vena.   Ad  una  estremità  eravi  un  foro   cieco 

semi-circulare,  circoscritto  da  due  labbri,  ove  la  pelle  as- 
sumeva r  aspetto  di  mucosa.  In  corrispondenza  di  questo 
foro  trovavasi  un  largo  sacco  formato  da  molle  membrana 
e  vuoto  (essendo  già  stato  aperto),  presso  cui  giacevano 
due  ossetti  componenti  una  piccola  piramide  con  due  fori, 
pei  quali  passavano  dei  filamenti  nervosi.  Del  resto  V  ani- 
fdeo  era  costituito  da  connettivo^  molto  ricco  d'  adipe. 

H.  Q,uando  Isidoro  Geoffroi/  Saint-ffilatre  ebbe  rac- 
colli  alcuni  dei  casi  suddetti  cercò  d  stabilire  il  pesto 
che  a  loro  conveniva  nella  gerarcliia  delle  mostruosità  e 
gli  parve  che^  dopo  il  parassitismo,  rappresentassero  V  in- 
fimo grado  di  degradazione  a  cui  poteva  andare  soggetto 
lo  sviluppo  fetale,  E  cercando  in  ogni  caso  il  parateli ismo 
fra  la  degradazione  ed  i  diversi  tipi  della  serie  animale, 
rinvenne  in  questo  V  analogia  colle  radiane,  credendo  che 
tutti  gli  anideì  fossero  senza  ossa  e  senza  visceri,  che  non 
contenessero  se  non  tessuto  connettivo  ed  alcune  branche 
vascolari,  e  che  iiuindi  la  loro  natura  fosse  indicata  sol- 
tanto dal  cordone  ombellicale. 

In  questa  falsa  analogia  non  cadde  Fnrster,  ma  urtò 
anch*egli  in  un  altro  scoglio,  per  altro  meno  pericoloso  del 
precedente.  Esso  volle  generalizzare  alcuni  attributi ,  che 
sono  lungi  dall'essere  costanti  :  difatto,  diceva,  che  trovansì 
sempre  rudimenti  vertebrali  colla  relativa  midolla  ,  dove 
che  pili  spasso  non  vi  sono  che  ossa  senza  tipo,  e  la 
presenza  della  midolla  è  un  fatto  raiissimo,  laonde  biso- 
gna applicare  agli  anidei  la  considerazione  fatta  da  Vro- 
lik  per  i  paracefali ,  cioè  la  mancanza  d'accordo  fra  la 
forma  esteriore  e  Io  scheletro.  Tanto  minore  è  V  accordo 
coi  visceri,  essendo  ora  mancanti  ora  presentì  tratti  inte- 
stinali, frammenti  di  sostanza  nervosa  centrale,  nervi  pe* 
riferici,  rudimenti  di  cuore  e  di  fegato;  così  che  non  si 
può  dire  che  gli  anidei  rappresentino  V  ultimo  grado  dì 
degradazione  della  specie ,  e  che  manchino  degli  organi 
più  delicati,  e  dei  più  composti  ;  e  molto  meno  può  dirsi 
che  la  degradazione  sia  in  armonia  collo  sviluppo  dei 
foglietti  del  germe  non  trovandosi  nessun  accordo  coi 
medesimi.  Ikipo  tutto  non  rimane  altro  carattere  agli  ani- 
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Anzi  Ambnmni  ^  credeva   che  i    casi    sporadici    d'acefa* 

Uà  avessero  gli  stessi  caratteri  offerti  da  quel  popolo  : 
cioè  gli  occhi  e  la  bocca  nel  petto;  per  cui  trovò  oppor- 
tuno di  spiegare  gli  uni  e  gli  altri  colla  medesima  teoria, 
la  quale  esso  esplicitamente  ritinto  di  ricavare  dalle  con- 
dizioni patologiche  del  feto  e  dalla  immaginazione  della 
madre,  bastandogli  V  applicazione  delle  dottrine  del  suo 
tempo  :  difatto  egli  diceva  che  la  materia  destinata  alla 
generazione  del  capo  per  una  cagione  yualunque  era  tra- 
slocata al  petto  ;  e  siccome  la  materia  seminale  ritiene 
sempre  la  forza  di  generare  quella  parte  a  cui  era  desti- 
nata, così  ne  viene  che  i  rudimenti  della  faccia  si  svilup- 
pino sul  torace. 

Questa  interpretazione  non  ebbe  però  vita  ulteriore  , 
perchè  la  dottrina  stessa  da  cui  traeva  origine,  concepita 
da  Aristotile  e  moditicata  da  S,  Tommaso  (Vedi  Tom.  I, 
pag.  208)}  aveva  perduto  il  favore  degli  scienziati,  e  per- 
chè nel  frattanto  erano  stati  da  Everard^  da  Goeller,  da 
Lanhisch  e  da  Mappo  descritti  acefali,  in  cui  cotesto  tra- 
slocamento  nel  petto  degli  organi  della  faccia  non  si  ve- 
rificava,  ma  invece  era  stata  scoperta  una  condizione  stra- 
nissima, che  risvegliò  grande  sorpresa  ,  cioè  la  mancanza 
del  cuore  ;  laonde  questi  osservatori  si  trovarono  di  fronte 
a  due  problemi  ,  i  quali  erano  V  origine  di  acefali  di- 
versi dai  precedenti,  ed  il  modo  col  quale  in  essi  si  compie 
la  circolazione. 

Ma  in  luogo  d* affrontare  i  due  problemi,  essendo  coromn  fliioi 
superiori  alle  loro  forze,  lodevolmente  si  contentarono  di 
trarre  partito  dalle  cose  vedute  per  risolvere  alcune  que- 
stioni d'embriologia.  Una  di  queste  risguardava  la  nu- 
trizione del  feto  ;  difatto  avendo  notato  che  gli  acefali  man- 
cavano d'  un  orificio  per  V  introduzione  degli  alimenti  e 
avevano  uno  sviluppo  tutf  altro  che  deficiente  nelle  parti 
superstiti,  ne  ricavarono  un  valido  argomento,  come  altrove 
abbiamo  riferito  (vedi  pag,  137),  contro  Topinione   d'  Ippo- 


1|  Ambro«lni  in  AldrovandL  Momtf-orufn   historia^   Bonantae    1641  ^ 
Chiù  III,  img.  402. 
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crate  \  sostenuta  poscia  dalla  scuola  Galenica  * ,  che  i  fet 
nell"  utero  materno  si  nutrano  col  liquore  deiramnion,  ìn- 
ghiotleiulolo  colla  bocca.  T/  altra  questione  i»oi  sulla  quale 
i  teratologi  insisterono  lungamente  fu  che  la  mancanza  del 
cuore  negli  acefali  dimostra ,  contro  V  avviso  degli  an- 
tichi embriologi sti,  escluso  Malpighi^  die  queirorgano  non 
è  il  primo  a  formarsi,  né  è  la  condizione  essenziale  per  le 
sviluppo  di  tutti  gli  altri. 
cirtìoiMìoDe  2.  I  teratologi  suir  esordire  del  secolo  scorso   non 

mantennero  così  riservati  come  i  loro  predecessori,  e  prin- 
cipiarono a  tentare  la  soluzione  del  problema  in  apparenza 
più  tacile,  cioè  del  modo  con  cui  avviene  la  circolazione 
nei  feti  senza  cuore  ;  ma,  come  accade  per  ogni  nuovo  que 
sito,  essi  non  furono  tosto  fortunati  nelle  loro  spiegazìonìfl 
avendo  bensì  principiato  ad  esaminare  i  fatti  con  maggiore 
ampiezza  ,  ma  non  in  modo  sufficiente  per  discernere  il 
punto  anatomico  che  poteva  illuminarli  e  condurli  sulla 
retta  via» 

I  lettori  ricorderanno  come  noi  abbiamo  eucomiatfl 
Pujol  e  Meri/  (vedi  pag,  137)  per  avere  prima  d'ogni  al-j 
tro  notati  i  rapporti  che  il  fanicolo  deiracefalo  contrae  coi 
quello  del  gemello  ;  ma  il  Pujol  che  aveva  veduta  la  vena 
onibellicalo  del  secondo  scaricarsi  in  quella  del  primo  non 
riconobbe  poi  le  arterie,  ne  entro  il  mostro»  né  entro  il  fu* 
nicoloj  sicché  negò  darsi  una  vera  circolazione  e  concesse 
soltanto  che  il  sangue  che  discendeva  per  la  vena  ombeM 
licalc  nutrisse  il  corpo  alla  maniera  che  i  succhi  nutrono 
i  vegetabili*  Alla  stessa  conclusione  giunse  Winslow'^  avendc 
creduto  ijivece  che  tutti  i  vasi  scorrenti  nel  suo  acefalo 
fossero  arterie,  le  quali  facessero  progredire  il  sangue  me- 
diante la  loro  elasticilà.  E  dello  stesso  avviso  era  pure 
il  Bianchi  ^  non  già  perchfe  mancasse  un  ordine  di  vasi , 
ma  perchè  gli  acefali  erano  senza  cuore. 


1)  Ippocrate.  Da  camihus.  Cup.  III.  —  De  vici%s  ratioue.  C«p.  VIlJ 

2)  Galeno.  Liher  falso  adscripius  animai  sii  id^  quod  in  %t€ro  nL 
Gap.  IH. 

3)  Winslow.  Jlistoire  de  VAcad.  dei  Se,  Ann.  1740,  pag.  586. 

4)  Bianahì  6.  B.  Storia  d'  n%  mostro  eie,  Torino  1749,  pag>.  94. 
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altrettanto    grande    la    troveremo  confrontando  gli  acefali 
cogli  amorfi. 

Se  invece  si  paragona  il  nnmero  dei  feti  senza  testa 
con  quelli  che  sono  fra  loro  congiunti,  la  frequenza  rela- 
tiva s'  inverte ,  diventando  rari  gli  acefali.  Questa  dif- 
ferenza fu  già  desunta  da  Forster  mediante  una  statistica 
concepita  in  modo  più  generale,  poiché  in  luogo  di  pi- 
gliare per  termine  di  confronto  i  feti  senza  testa  preferì 
gli  acardiaci,  qualunque  fosse  la  loro  forma,  e  trovò  negli 
archivi  della  scienza  90  esempi  di  questi  e  500  casi  di 
mostri  doppi.  La  stessa  sproporzione  si  riscontra  ancora 
paragonando  solo  gli  acefali  coi  mostri  doppi  ;  poiché  dalla 
statistica  da  noi  data  dei  casi  occorsi  in  Italia  (vedi 
pag.  71)  risulta  che  i  primi  furono  28  ed  i  mostri  doppi 
135,  cioè   1  :  4,82, 

Un'  altra  ricerca  fatta  in  modo  generale  fu  quella  Membr 
risguardante  il  numero  delle  membra,  Breschet  '  diceva 
che  gli  arti  supejiori  mancano  più  spesso  degli  inferiori  ; 
Isidoro  Geoffroy  Haint-IUlaire  formulava  il  fatto  con  mag- 
gior precisione  aifermando  che  i  membri  toracici  ,  od  al- 
meno uno  di  essi,  esistono  nel  terzo  incirca  dei  casi  d'ace- 
falia ,  dove  che  i  membri  addominali,  od  uno  dei  medesimi, 
sono  costanti.  Se  esaminiamo  il  seguente  specchio,  ove 
abbiamo  disposto  cronologicamente  tutte  le  osservazioni 
d'  acefali  acardiaci  da  noi  raccolte,  rileviamo  che  27  casi 
avevano  le  braccia ,  cioè  un  poco  più  di  /^  del  totale. 
Avvertiamo  però  che  sette  possedevano  un  braccio  solo 
{Voigtd,  Malacarne,  Béclardy  Buccia  Sangalli  ed  Holl)  e 
che  la  presenza  della  pelvi  coi  rispettivi  arti  era  il  solo 
carattere  costante  per  distinguere  gli  acefali  dagli  amorfi, 
non  escludendo  gli  esempi  con  una  sola  gamba  (^Sue,  Voìì 
Roques,  Rendu,  Schóenborn,  etc),  né  quelli  in  cui  oravi  il 
coalito  delle  ossa  dei  due  arti  come  nei  sirenonieli  (IVfflf- 


1)  Breschet  G.  DicUonnaire  de  wédecine,  Tom.  I,  pag.  22.Ó.  Arti- 
colo Actlphalie,  Paris  1821.  Trad.  ital.  di  M.  Cf.  Levi.  Tom.  I,  Ve- 
nezia  1831. 
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'  Cuore 


S*f chi  «ierùtt 


Vta«ftrì 


Rispetto  ai  difetti  interni  degli  acefali  i  Teratologi 
liaima  rilevato  da  lungo  tempo  che  la  mancanza  del  cuore 
è  il  carattere  piiiieipale  degli  acardiaci,  non  però  cosi  co- 
stante come  supponevano,  essendovi  già  nove  eccezioni  alla 
regola.  Cosi  notarono  che  quantunque  il  torace  sia  presente 
esso  non  contiene  Tapparecchio  respiratorio,  né  il  diafra- 
gma (salve  alcune  eccezioni)  e  che  T  addome  è  privo  dello 
stomaco,  del  fegato,  della  milza  e  del  pancreas;  la  qual 
cosa  si  verifica  altresì,  contro  l'avviso  di  Brescket^  quando 
gli  acefali  hanno  il  torace. 

È  pur  degno  di  nota  quanto  avvertiva  Vrolik  nel 
1855,  cioè  che  ogniqualvolta  vi  sia  il  diafragma^  sì  di- 
stingue un  sacco  pleuritico,  sebbene  non  vi  siano  i  visceri 
toracici,  e  si  riconosce  inferiormente  un  sacco  peritoneale; 
e  che  nel  caso  ordinario,  in  cui  manca  il  diafiagma,  la 
pleura  ed  il  peritoneo  formano  un  solo  sacco.  Vrolik  potè 
altresì  in  un  caso,  in  cui  non  vi  era  la  metà  destra  del  dia- 
fragma, vedere  i  due  sacchi  distinti  solo  da  questo  lato  ; 
per  cui  indusse  che  i  medesimi  siano  un  prodotto  vege- 
tativo delle  pareti  interne  delle  due  cavità  e  delle  due  su- 
perfici  del  sepimento  trasversale.  Noi  però  senza  impu- 
gnare la  dottrina  embriologica  avvertiamo  che  in  regola 
generale  in  luogo  d'  un  sacco  pleuritico,  tanto  negli  ace- 
fali quanto  nei  paracefalt  senza  diafragma,  havvi  un  con- 
nettivo areolare  che  riempie  la  cavità  toracica,  e  non  un 
tessuto  membranoso  <*he  lo  separi  dalle  coste. 

Venendo  alle  eccezioni,  ben  pochi  sono  gli  esempi  che 
dimostrino  la  presenza  dei  visceri  ipocondriaci  :  havvi 
r  acefalo  di  Zagorskìf  fornito  di  torace  avente  il  fegato 
senza  condotto  escretore  ed  il  pancreas  ,  ma  non  lo  sto- 
maco, il  duodeno  e  la  milza.  Delacour  rinvenne  un  fegato 
voluminoso,  senza  stomaco,  duodeno  e  pancreas  in  un  ace- 
falo col  torace  incompleto  (tace  suirapparecchio  escretore); 
Afkiììmn  in  un  feto  senza  torace  trovò  il  fegato  sotto  forma 
di  glandola  conglomerata,  senza  apparecchio  escretore, 
senza  pancreas,  stomaco  e  milza.  Rolfe,  Merkel  e  Klein 
notarono  rudimenti  epatici  ora  insieme  collo  stomaco  ed  ora 
senza.  Sriler  invece  rinvenne  lo  stomaco  senza  il  fegato 
e  la  milza;  Gripaf  la  milza  sottoposta  al  rene  sinistro, 
senza  stomaco  e  fegato  ;   e  Scheìhammer  affermò  contempo- 
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rancamente  la  presenza  del  fegato ,  dello  stomaco  e  della 
milza. 

Sebbene  scarsi,  gli  esempi  sono  tuttavolta  sufficienti 
a  dimostrare  che  si  può  sviluppare  il  fegato  indipenden- 
temente dalla  presenza  dello  stomaco,  ed  intorno  a  questa 
cosa  non  abbiamo  alcun  dubbio,  avendola  verificata  in  un 
paracefalo.  Ma  bisogna  ad  un  tempo  confessare  che  que- 
sto fatto  è  in  contraddizione  colle  cognizioni  embriologiche, 
e  quindi  eccita  a  nuove  ricerche  suir  origine  di  quel  .vi- 
scere. La  stessa  difficoltà  si  incontrava  ancora  rispetto 
al  caso  d'  una  milza  senza  stomaco,  quando  s' ammetteva 
con  Bischoff  che  essa  fosse  prodotta  da  un  blastema  ori- 
ginato dalla  grande  curvatura  dello  stomaco,  ma  ora  che 
si  riconosce  per  un  prodotto  vascolare  la  difficoltà  non 
ha  più  tutta  la  sua  importanza  ;  non  pertanto  V  anomalia 
è  rarissima. 

Passando  ora  a  discorrere  degli  organi  che  più  spesso 
s'  incontrano  negli  acefali,  ricorderemo  che  già  Meckel  nel 
1812  aveva  notata  la  presenza  costante  d'alcune  parti 
deir  intestino,  e  Breschet  aggiungeva  che  coteste  parti  ap- 
partengono al  tratto  inferiore  del  tubo  alimentare,  il  quale 
poi  più  precisamente  suol  essere  composto  d'  una  porzione 
più  '  0  meno  estesa  del  tenue  e  del  crasso.  Altri  poi  no- 
tavano che  cotesto  tratto  è  qualche  volta  diviso  in  due  o 
tre  porzioni  colle  estremità  cieche  ;  che  altre  volte  manca 
r  intestino  retto  con  atresia  dell'ano  ;  che  in  qualche  caso 
il  retto  sbocca  nella  vescica  {Gergens,  Monrò),  o  forma 
una  cloaca  colla  medesima  (Tiedemann),  e  che  spesso  una 
0  più  anse  del  tenue  fanno  ernia  entro  il  cordone  ombel- 
licale,  0  sopra  il  medesimo. 

Tutti  i  Teratologi  ammettono  ancora  che  1'  apparec-  ^p^I^JJ^*****  """ 
Ohio  urinario  sia  generalmente  completo,  fatta  eccezione 
dalle  capsule  soprarrenali,  spesso  mancanti.  Nulladimeno  i 
casi  che  si  sottraggono  a  questa  regola  non  sono  rari, 
come  già  abbiamo  notato  nei  paracefali  (Vedi  Le  Cat, 
Marrigties,  Lieber,  Taruffi)]  difatto  non  fu  trovato  il  sud- 
detto apparecchio  negli  acefali  di  Everhard,  Buttner,  de- 
siti s,  Prochaska,  Calori  ere  ;  oppure  mancava  un  sol  rene 
rimanendo  incolume  il  rimanente  dell'  apparecchio,  come 
videro    Savìard,   Gnignard,   Seiler,   Lebonq    (escludiamo  il 
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cai^i  di  Sfetket  *  ìd  cui  il  rene  era  doppia).  Rara  è  invece 
r  Ofi9^rvazione  della  vescica  orìnaria  con  oiancaiisa  dei 
renit  non  conoscendoci  che  gli  esempi  di  Delatovr  e  d'Heur* 
man  a  ^  Ninno  poi  ha  notato  il  ca»o  inveito  in  modo  pò- 
iMtivo,  poiché  r  esempio  di  Mimrò,  fornito  da  Isidoro  G. 
Hahtt-fiilainu  non  è  adatto  all'uopo,  traitandosi  d'  un  ace- 
falo «'Ile  aveva  i  dnc  reni  ed  una  vescica  langa  ed  angu- 
ria ,  nella  parte  posteriore  della  ({uale  sboccava  il  retto. 
(Vedi  Elb0H  pag.  41). 
s^*««  ììresrhet  fino  dal   1821    aveva  desunto  dalle    osserva- 

zioni raccolte  da  tioemmeriny  e  da  Otto  la  prevalenza  delle 
fomniine  sui  maschi  negli  acefali.  Questo  risultato  riceve 
piena  ccmlt^rina  dal  nostro  specchio,  poiché  sopra  98  ace- 
fali 8Ì  rilevano  41  iemminìi,  38  maschi  e  lU  feti  pei 
ijnali  il  .sesso  fu  taciuto  ,  od  era  mancante.  Dall'esame 
poi  delle  singole  osservazioni  vieu  dimostrato  che  iti  al- 
cniri  ca»i  vi  erano  i  sessi  esterni  e  mancavano  gli  interni* 
e  cosi  inversami^iite  ;  e  nello  stesso  tempo  che  esagerata 
è  la  |»roiiosizÌune  di  Forster  ^  :  le  parti  sessuali  interne  es- 
8ere  più  spesso  mancanti.  In  ogni  caso  poi  in  cui  è  stato 
notato  (specialmente  nelle  osservazioni  moderne)  oltre  il 
sQHm  deir  acefalo  anche  quello  del  gemello  ben  confor- 
mato, lo  hì  è  rinvenuto  uguale  in  ambidue;  e  di  questa 
regola  non  conosciamo  die  una  sola  eccezione  riferita  ,  o 
meglio,  atfenniUa  da  Grfpai\ 
nervoao  hi  ijuatito  al  ststcma  nervoso,    si    hanno    poche    sto- 

rie nelle  ([uali  se  ne  discorra,  e  da  queste  poche  risulta, 
rome  insegnò  Elhen  ,  che  alla  mancanza  del  cervello  si 
associa  spesso  quella  del  midollo  spinale,  anche  quando  la 
colonna  veri  librale  è  completa  ;  la  qual  cosa  si  riscontra 
ancora  nei  |Kiracefali  privi    di    corvello,    come    nel     caso 


1)  Meok«l  Fr.  fieytrà^i  tur  ntrgl  Anatom.  Bd.  I,  s.  136.  HftUe  1808 

2)  ('onm  csc»mpi  dolln  prèst^nxa  doHa  vcscìca  ninne:  odo  ì  rem, 
sano  9tfin  frroni'nmontc  iln  Breschet  citnti  Buttner  e  Le  Oat.  (Vedi  El* 
ben  os.^   20  ,^  21  , 

lì]  riirater  A,  />w  MisshiUumyen  tic.  png.  59. 
4)  QHpel  H*  Ii^$iim9  Ì4  k  ÒV.  a%a(ùmi^M€,  Set.  2  ',  Tom.  XVII, 
p^g.  130,  Pnns  1874, 
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nostro  (vedi  pag.  154).  Difatto  Elbe  a  sopra  72  osserva- 
zioni non  trovò  notata  la  presenza  dell'  intera  midolla  che 
due  volte,  alludendo  probabilmente  ai  casi  di  Monrò  e  di 
Gourraìgne  ;  ora  però  si  devono  aggiungere  ai  due  soprad- 
iletti quelli  di  Sue^  d' Isenflamm,  di  Henermann  ecc. ,  senza 
valutare  i  casi  in  cui  furono  trovati  piccoli  tratti.  Elben  notò 
inoltre  che  i  gangli  del  simpatico  mancano  tanto  negli 
acefali  col  torace,  quanto  in  quelli  che  ne  sono  privi,  lo 
che  si  verifica  ancora  nei  paracefali.  A  questa  regola  però 
si  sono  date  alcune  eccezioni  :  Brera  ^  per  es.  in  un  ace- 
falo rinvenne  molti  gangli  di  quel  nervo  ;  Tiedemann  in  un 
caso  analogo  trovò  la  porzione  inferiore  del  medesimo  nervo 
con  alcuni  plessi  sui  vasi  renali  ;  Gripat  vide  invece  molti 
gangli  alla  parte  superiore  del  torace  e  grossi  i  nervi  che 
emergevano  dal  canale  vertebrale;  ma  ninno  ha  trovato 
i  due  simpatici  in  gran  parte  normali  come  li  rinvenne  Calori 
in  due  paracefali  (vedi  Parte  2.*  pag.   152,  oss.   23,  24). 

Finalmente  rispetto  al  sistema  vascolare,  i  teratologi  sistema  vaeeoi 
hanno  tardato  lungamente  a  distinguere  ciò  che  risguarda 
i  tronchi  da  ciò  che  si  riferisce  ai  rami.  Elben,  partendo 
da  forme  assai  diverse  d'angio-omfalopaghi  e  da  osserva- 
zioni molto  imperfette,  venne  alla  conclusione  negativa  che 
i  vasi  sanguigni  non  si  sviluppano  in  modo  uniforme  ;  ed 
ad  un  risultato  analogo  giunse  ancora  Breschet  Più  tardi 
Isidoro  Geoffroi/  Sahit-Hilaire  dai  fatti  raccolti  rilevò 
„  che  più  spesso  i  rami  arteriosi  e  venosi,  di  cui  il  nu- 
mero è  considerevolmente  diminuito  in  ragione  della  man- 
canza della  maggior  parte  dei  visceri,  s' inserivano  sul- 
r  aorta  e  sulla  vena  cava,  che  scorrono  paralellamente  al 
davanti  della  colonna  vertebrale.  „  Questo  autore  poi  ag- 
giunse una  proposizione  erronea  dicendo  „  che  questi  tron- 
chi centrali  comunicano  fra  loro  alle  due  estremità  „.  For- 
ster nel  1865  -  convertì  la  frequenza  in  costanza  ed  affermò 
che  „  trovasi  sempre  una   aorta  che  decorre  inferiormente 


1)  Brera  Valeriano.  Meni,  della  Società  Italiana.  Tom.  XVII,  p.  354, 
Verona  181 T).  Vedi  Parte  2.*  (Tom.  IV)  pag.  159,  nota  0. 

2)  Forster.    Havdbuch    der  allqem.  palhol.-Anatomie.  Bd.  I,   Leip- 
zig- 1865. 


100 


SonO-SKZlOMt  K    DISOMI 


lungo  la  colonna  vertebrale,  come  al  solito,  da  cai,  secondo 
io  sviluppo  dell'acefalo,  si  diramano  molti  o  pochi  vasi 
alla  parte  superiore  del  corpo,  e  che  a  lato  della  medesima 
havvi  la  vena  cava.  „ 

Noi  conosciamo  solo  due  eccezioni    a   questa    regola, 
fornite  da  liuttner  *  e    da    Defaconr^  le    quali    condurreb- 
bero ad  ammettere  che   si  danno  acefali  senza  arterie  ;   ma- 
esaminando  le  due  relazioni,  e  più  specialmente  la  seconda^ 
si  rileva  che  il  mostro  era  staio  indurito  nelF  alcool  senza^ 
previa  iniezione,  lo  che  probabilmente  fu  causa  che  V  au- 
tore confondesse  una  cosa  coir  altra  e    scoprisse   rapporti, 
stranissimi  \  Tutto  ciò  che  può  concedersi   è  la  frequenza^- 
dei  casi  in  cui  eravi  una  sola  arteria  ombeUicale,    Siamc^ 
poi  dolenti  che  ninno    abbia    notato  quanto    noi    abbiamela 
veduto  in  un  paracefalo,  cioè  che  la  vena  cava  sia  in  arm 
piano  molto  superiore  a  quello  dell'aorta,  stimando  la  cos 
d'  una  certa  importanza  per  la  teratogenesi. 


L    ACEPHALUS   THOKUS. 

A.   Cardiaats, 

Ben  pochi  sono  gli  esempi  di  feti    privi    della    testa 
e  forniti  di  cuore,  quantunque  imperfetto  ,  poiché   non    si 


li  Bttttiter  L.    6.   Anaiomm^hc    W iihntekm%nq .    Koni^berg    l"6S, 
8,  188. 

2i  Oelacour  Oh,   prof.   agg:iuDto   alla   Scuola    di    Henoes*    GauiU 
ies  HòpUttùst,  Paris  1858,  pag.  483. 

L'acefalo  era  senza  reni  «  ed  in  luogo  della  vescica  eravi  un  ca- 
nale cilindrico  di  un  cent,  di  diametro  che  si  prolungava  nel  cordone 
ombellicalo  e  shoccava  nelU  vena  ombellicale  dopo  tre  cent,  di  con- 
tatto. Questo  stesso  canale  discendeva  nella  pelvi  a  sinistra  del  retto 
e  sì  divideva  in  tre  canali  secondari  addossati  come  le  dita  della  mano. 
Io  sono  inclinato  a  credere  che  questi  orifici  siano  il  principio  delle 
vene  ipogastriche  II  cordone  ombellicale  si  componeva  dunque  dell 
vena  ombellicale,  di  questo  vaso  che  tenevo  il  posto  della  vescica 
dell' uraco,  e  di  due  e^^Joni  celluiosi  rappresentanti  le  arterie  om 
bclìicali  che  sembravano  imperforate.  Questo  acéfalo  si  è  dunque  avi 
luppato  fticnza  cuore  e  senzw  la  circolazione  arteriosa, 
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dubbio  che   sia    stata  fatta    con    precisione   nei    saoi  pai 
ticolari. 

In  morto  altrettauto  incompkto  fu  tlescritto  un    altr^ 
caso  sul  tinire  del  secolo  scorso  da  GiUberi  ^,  non  potendo  ne 
supporre  che  Elhen,  da  cui  abbiamo  tratto  il  racconto,  al 
bia  riferita  la  storia  così  mutilata.  Si  trattava  d'una  fet 
mina  acefala,  senza  braccia,   fornita  di  cuore  che  }iendcy(j 
fuori  del  torace.  Quest'organo  aveva    due    ventricoli 
trabecole  carnose,  due  aperture   provviste    di    valvole  ci 
conducevano  ad  un  canale  unico    discendente  nelT  addome 
dair  autore  giudicato    per   T  aorta,    quantunque    dalF  arcfj 
non   nascesse    alcun    ramo.  Oltre  il  cuore  vi  erano  i  polJ 
moni  ben  conformati  senza  trachea,   E   veramente    da    de 
lersi  che  T  autore    abbia    taciuto    sulla    disposizione  degl| 
atri   cardiaci ,    sulle   vene    che    sboccavano   in  essi    e  su 
rapporti   fra  il  cuore  ed  i  polmoni. 

Anche  Serri/  in  questo  secolo-  ha  data  una  notizia 
molto  sommaria  ed  insufficiente  di  un  caso  interessant 
poiché  tratta  vasi  d' un  acefalo  possedente  il  cuore  for- 
nito di  due  ventricoli,  da  cui  nasceva  un  tronco,  che  som* 
ministrava  le  due  arterie  sotto-clavicolari,  e  non  si  pie 
gava  ad  arco,  ne  comunicava  coli'  aorta.  Poscia  veonen 
in  luce  le  osservazioni  fatte  da  Tortual  ^,  da  Wulfshain  H 


i)  GUibert  U  E.  A  df^ers  ari  a  me  fiico --pratica  prima  ite,  Lugduni  IT^lJ 
pag.  II^'J.   Vedi  Elben  dt  Acephalìs,  ()t*s.  28. 

2)  Serry  E.  R,  A,  BulUi.  de  li  Sor  m,'J.  d*  /mulnUon  —  se^^t  Ì821J 
pag.  Ji39*  obs,  2  '' 

3|  Tortual  C-  Th,  Zwdttt  onntom.  Berkht.  &Jiinstor  iìSti.i. 

Nel   torace  d*un  Hcafalo,  e  precisiinieiite  a  smistm,  era  vi  il  cuor 
ila  Odi  nascovniH>  ruortii  g  la  pulmonare.  Il  pencurdio,  manifesto  ante 
riornjente,    divideva  il    cuore  dai  sacchi  pleuritici  ,  che  contenevano 
polmoni    1/aico  aortico  si  continuava  esci  u  vivameli  te  nell'arteria  brac- 
ehiale  sinistra.  Mancavano  V  noria  discendente?*    il  timo,    la  trachea 
r  esofagfo, 

4)  Wulfshain.  Mùnstri  acephali  discriptio  anatomica,  Disd.  Berlin  18!$3* 

Nella  parte  superiore  del  petto  delTacefalo  eravi  un  *acco  mern- 
hranogQ,  che  V  autore  ^ììuMcò  per  il  cuore,  da  cui  na»ceva  uua  ^rosa» 
arteria  che  descriveva  un  arco,  come  V  aorta,  e  diaceaa  neiraddomf 
aomminiatrava  rami  ngìi  iulesjtini. 


da  Barkow  \  da  Fonssaqrives  *  e  da  Orth  ^  Ma  anche  di 
queste  ,  come  abbiamo  avvertito ,  possiamo  fornire  poche 
notizie  ;  sappiamo  però  che  Barkow  trovò  il  cuore  lungo 
9  linee,  formato  da  nn  atrio  e  da  un  ventricolo  fra  loro 
distinti  da  un  solco  profondo  ;  che  V  atrio  riceveva  il 
tronco  della  vena  cava,  e  si  scaricava  nel  ventricolo  me- 
diante una  apertura  con  un  margine  acuto  semilunare,  sotto 
il  quale  eravi  un  rudimeuto  della  bicusiiidale.  Il  ventricolo 
aveva  la  lunghezza  di  sei  lìnee,  la  larghezza  di  quattro,  ed 
offriva  r  apertura  arteriosa  senza  valvole. 

Merita  finalmente  speciale  menzione  il  caso  di  Orth, 
essendo  un  esempio  che  mostra  la  traiisizionB  fra  gli  ace- 
fali ed  ì  paracefali  forniti  di  cuore ,  poiché  quest'  autore 
rinvenne  in  luogo  del  teschio  una  massa  ossea  irregolare 
in  parte  piana,  dall' avanti  all' indietro,  larga  due  centi- 
metri e  situata  sulla  sommità  della  colonna  vertebrale»  Il 
cuore  aveva  due  cavità  muscolari  ;  una  piccola  posteriore, 
ed  una  più  grande  anteriore,  contenenti  sangue  coagulato 
rosso  scuro  ;  la  superfìcie  interna  presentava  piccole  tra- 
becole  ricoperte  dair  endocardo  inspessito.  Al  cuore  an- 
dava un  ramo  della  vena  ombellicale,  ma  esso  non  comu- 
nicava coi  grossi  vasi  del  mostro  ;  né  l' autore  spiega 
come  si  scaricasse  del  proprio  sangue.  Pa  quanto  abbiamo 
esposto  intorno  ai  sìngoli  casi  risulta  che  noi  non  abbiamo 
dati  sufficienti  per  fare  un  esame  comparativo  dei  carat- 
teri   posseduti   dagli  acefali    cardiaci;  solo  possiamo  dire 


1)  Barkow  H.  C»  U  BeitHi^e  tur  fatholog.  EntwicÌL€lung$g€uh%chte. 
Brefilau  185G,  s.  17.  (Siamo  dolenti  di  non  aver  potuto  consultare 
questo  libro  per  attìngervi  altre  Dotizie). 

2)  Fonssagrivet  et  Gatlerand.  Comptes  rendus.  Tom.  LVIII^  p>  693, 
Paris  1864. 

La  vena  ombellicale  era  divisa  in  due  branche,  di  cui  una  for- 
mava un  plesso  corrispondente  alle  vene  sopraepaticbe  e  V  altra  sboc- 
cava nella  cava  ascendente.  Il  cuore  era  rappresentato  da  tre  tuber- 
coli carnosi,  rossi,  della  grossezza  d'  un  girano  di  canapa,  nei  quali 
sboccava  la  vena  cava  suddetta,  e  da  cui  partiva  una  breve  aorta 
che  ai  divideva  in  numerose  arterie*  Trachea  rudimentale,  un  solo 
polmone  contenuto  nel  sacco  pleuritico. 

3)  Orth.   Virchotr'i  Arckw.  Bd.  LIV.  s    494,  Fall  IT. 
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che  questi  hanno  il  torace  ed  il  più  delle  Tolte  sono  proT^ 
fisti  dì  braccia* 

NeUa  teratologia  veterinaria  moderoa  non  abbiannT 
troTato  alcun  esempio  d'acefali  cardiaci.  inTere  liarvene 
«no  del  X Vn  secolo  re^strato  da  Montalbani  ^  con  qne- 
ite  parole  :  ^  renne  in  lace  un  cane  senza  capo,  né 
peri  aveva  il  cnore:  morì  appena  nato.  ^  Qnesta  snceiat 
relazione  si  trova  confermata  da  Legati^,  il  quale 
gìniige  che  il  cane  era  nato  a  Bologna  nel  1660,  che 
era  perfettissimo  sino  al  collo,  il  qnale  terminava  roton- 
damente c^n  nn  piccolo  risalto  di  carne,  grosso  come  nn 
cece,  sopra  la*  prima  vertebra,  senza  vestigio  d'  apertura 
alcnna  :  egli  pure  conferma  che  aveva  il  cnore* 

Anche  nei  pesci,  mercè  i  lavori  di  LerebùnUei^  ora 
sappiamo  che  ad  onta  della  presenza  del  cnore  possono 
trovarsi  difetti  gravissimi  nella  testa,  Es.^>  riferisce  tre 
osservazioni  sngli  embrioni  di  Inccio  ;  nella  prima  (n.  65) 
vide  l'embrione  che  aveva  la  corda  dorsale  molto  stretta, 
Feiitremità  cefalica  molto  sottile,  senza  traccia  d*  ocelli  e 
d*  orecchi ,  col  cnore  che  batteva  lentamente,  in  guisa  che 
la  circolazione  non  potè  stabilirsi  e  l'embrione  si  coprì  di 
pigmento  e  morì  avanti  dì  nascere.  La  seconda  osserva* 
zione  (n.  Gfi)  è  identica  alla  prima;  cosi  pare  la  terza 
(n.  67),  colla  sola  differenza  che  neiF  estremità  anterioi 
si  distingueva  una  capsula  uditiva. 


II.  AcepkalHM  iharus  mcardiactu. 

Venendo  ora  a  discorrere  dei  feti  senza  tesata  e  senza" 
cuore  e  provveduti   della   cassa   toracica ,  avvertiremo    da 
prima    non  esservi  alcun  dubbio  che  i  27   casi    dotati    di 


1)  Maatetlkaiil  Ovidio,  decano  del  Collegio  dei  Dottori  ra   Bola^ 
Cura€  analkicac  aliqmoi  nitturalium  QÒartf^iiommm,  Bonomme  1671,  p.  24, 

2)  Letati  Lorenzo,    di    Cremona.   Museo  C<npém  (del  Conte  Co6|ki 
patrizio  botog^nùse).  Bolog'iia  1677,  p^^*  ^- 

3]  Lereboallet*  AnmUs  dts  Scìenca  Mt»ntU$^   Sor*  4.*    Z^qU^U, 
Tom/ XX,  pag.  23L  0».  n.  65.  Paris  18^. 
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braccia  sopra  i  98  acefali  dello  specchio  sovra  esposto  non 
appartengano  a  questa  specie,  poiché  non  havvi  esempio 
di  braccia  senza  torace.  Dall'  esame  poi  delle  singole 
osservazioni  s'  impara  che  tutte  coteste  braccia  offri- 
vano qualche  deformità ,  e  più  spesso  maggiore  ^  che 
non  le  membra  addominali  ;  la  più  singolare  di  tali  defor- 
mità era  che  un  braccio  od  ambidue,  in  parte  o  totalmente, 
rimanevano  nascosti  sotto  la  cute  del  tronco  {Winslow 
oss.  2.*,   Meckel  J,  F.,  e  Gergens). 

Se  la  presenza  delle  braccia  porta  con  sé  quella  del 
torace,  non  ne  risulta  la  proposizione  inversa:  difatto  fra 
gli  stessi  98  acefali  acardiaci  ne  abbiamo  trovati  25,  che 
avevano  il  petto  senza  gli  arti  rispettivi  ^  comprendendo 
fra  questi  gli  acefali  che  hanno  soltanto  due  piccoli  bi- 
torzoli carnosi  (come  nei  casi  di  Rudelt,  di  Gripat  e  d'al- 
tri) ed  escludendo  quelli  che  possedevano  poche  vertebre 
dorsali  e  poche  coste  (Walter,  Brera,  Delle  Chiaie,  Ter- 
manini,  Uarcher,  Delacour  ecc.),  i  quali  rappresentano  la 
transizione  agli  acefali  che  hanno  soltanto  1'  addome.  Se 
ora  aggiungiamo  i  casi  ])rivi  di  braccia  a  quelli  che  le 
avevano  si  ottengono  52  esempi  d'  acefali  col  torace ,  lo 
che  rispetto  al  totale  é  meno  di  quanto  annunziava  For- 
ster, cioè  che  il  tronco  colla  cavità  toracica  ed  addomi- 
nale sia  la  forma  più  frequente  a  presentarsi. 

Il  torace  poi,  fosse  o  no  fornito  di  braccia,  era  ge- 
neralmente mancante  di  qualche  costa,  aperto  in  parte  o 
totalmente  dal  lato  anteriore  per  difetto  dello  sterno,  ed 
in  continuazione  ,  per  mancanza  d'  un  setto,  colla  cavità 
addominale.  Il  diafragma,  d'  aspetto  più  o  meno  membra- 
noso, é  stato  però  veduto  da  Schelhamer,  da  Isenflamm,  da 

1)  Henkel  trovò  nel  suo  acefalo  solamente  T  abbozzo  d'una  mano  ; 
Kiein  le  braccia  rudimentali  ;  Tiedemann  (oss.  5.^)  una  prominenza  car- 
nosa in  luogo  d'un  braccio;  Sulsmann  gli  arti  toracici  brevissimi;  e 
Portai  Salvatore  le  braccia  ectromeliche. 

2)  Gli  autori  che  hanno  descritto  acefali  col  torace  e  senza  brac- 
cia sono  Schelhammer ,  Pujol ,  Superville,  Cooper,  Heuermann,  Buttner, 
Deleurye,  Gjlibdrt,  Duperrier,  Klein,  Zagorscky,  Malacarne  oss.  1.°,  2.''  , 
Chevreul,  Elben  oss.  69,  70,  Béclard  oss.  3.*'^,  Rudeit,  Cazeaux ,  Vrolik 
oss.  3.",  SapolinI,  Poppel  oss.  l.'\  Atlée,  Gripat  eoo. 
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Submann,  da  Brodie ,  da    Calori  e    da   OrtL    La    cavit 
toracica   in    ogni    caso  era  riempita  da  tessuto  connettivd 
arcolare   in    istato    edematoso,  che  abbracciava    il    trooco" 
arterioso  e  venoso  e  le  relative  diramazioni  ;  ed  in  qualclic 
rarissimo  caso  furono  trovati  nidimenti  del  polmone  {Calar 
Genth,   Orth)  e  del  timo  {Cooper  e   Malacarne). 

IL    ACEPHALUS   ATH0RIT8. 

Fra  le  98  osservazioni  del  nostro  specchio,  ve  n^ 
sono  26  da  cui  si  desume  con  sufficiente  sicurezza  ch€ 
gli  acefali  erano  senza  cavità  toracica  ^  (  ace/alotori 
Brescket)  ed  anche  senza  vertebre  fomite  di  coste;  e  di  quest 
abbiamo  poc'anzi  ricordati  alcuni  esempi,  i  quali  rappre-j 
"ino    la   transizione  fra  il  grupiio  precedente  e  il  pi 

.  Non  però  in  tutti  i  26  casi  il  numero  delle  ver** 
tebre  era  tale  da  potersi  dire  che  la  cavità  addominale 
fosse  completa,  poiché,  dalle  figure  piii  che  dalle  descii^ 
noni,  si  rilevano  differenze  sensibili.  In  quanto  ai 
contenuti  nel  ventre  non  risulta  alcuna  differenza  cogli 
acefali  fomiti  di  torace,  lìercbè  tanto  in  un  caso  quanto 
neU*  altro,  wme  aveva  avvertito  Meckel^  per  regola  man- 
cano lo  stomaco ,  il  fegato,  la  milza  ed  il  pancreas,  e  si^ 
trovano  un  gomitolo  ìntestiBale  più  o  meno  ricco  di 
convoluzioni  e  V  apparecchio  uro-genitale,  salve  le 
lioni  altrove  ricordate. 


111.  ACVHALUS  PSBUDOAraRMtS. 

Coflue  era  stato  awtitir  <  da  Br^sck^t  i  frti  s*-nza  testi 
tettM  lalitdta  uno  ^vilapiw  anche  ìntVnore  a  quelli  ch< 
poss^fSMO    r  addoiK  coi  relatiTi  numi  ri;  e  per  fl  prima 

It  Anitti  cài  htn 


H  I.  F.  «tt.  3.\ 
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egli  introdusse  il  nome  poco  adatto  di  acefalogastri^  al  quale 
noi  sostituiamo  quello  di  acefali  pseudoacormi ,  cioè  quasi 
privi  di  corpo ,  non  avendo  essi  che  la  pelvi  e  gli  arti 
inferiori*  Il  Breschet  non  forni  però  alcun  esempio  soddisfa- 
cente di  questa  specie,  quantunque  già  fossero  stati  descritti 
due  casi  da  Bonie  e  da  Bonn ,  a  cui  poi  s'  aggiunsero 
quelli  di  Rolfe,  di  Vrolik,  di  Eysell,  di  Moreau.  Con  tutto 
ciò  gli  esempi  sono  assai  rari  e  può  dirsi  che  la  natura 
sia  restia  a  degradarsi  Ano  a  tale  misura. 

Questo  piccolo  gruppo  di  mostri  non  ha,  come  i  pre- 
cedenti, limiti  ben  determinati,  sicché  in  luogo  d'una  dif- 
finizione  esatta  ,  bisogna  contentarsi  d'  assegnargli  il  ca- 
rattere dell'  estrema  brevità  dell'  addome  ,  si  da  non  ap- 
parire estrinsecamente  che  la  parte  soiTetta  dalla  pelvi  e 
gli  arti  inferiori.  Ma  rispetto  alF  estensione  della  colonna 
vertebrale  si  trovano  notevoli  difterenze  :  per  es.  nel  caso 
d'Everard  descritto  nel  1662  \  essa  principiava  coirultima 
vertebra  lombare  ;  in  quello  veduto  da  Bonn  un  secolo 
dopo  -  mancava  perfino  il  sacro ,  tuttavolta  gli  ilei  com- 
prendevano alcune  anse  intestinali  e  la  porzione  sigmoidea 
del  colon,  e  rasente  il  pube  penetrava  il  funicolo  ombel- 
icale. 

Isidoro  Geoffroìf  Saint' Hilaire  pone  in  queste  gruppo 
di  mostri  anche  V  osservazione  di  Bnsch  ^  ;  ma  dalla  figura 
riportata  da  Elben,  in  cui  Taddome  è  manifesto,  e  dall'af- 
fennare  l'autore  che  la  midolla  dorsale  s'estendeva  fino 
alla  seconda  vertebra  sacrale  e  che  i  reni  erano  vicini  al- 
r  ingresso  della  pelvi,  riteniamo  piuttosto  che  questo  caso 
sia  un  esempio  di  transizione  fra  il  genere  presente  ed  il 
precedente.  Nulla  possiamo  dire  poi  intorno  al  caso  di 
Rol/e^  ignorandone    la  descrizione;   invece  riferiremo  che 


1)  Everard  Ant.  Vedi  Blasìus  --  AppeDdice  a  Lloeto.  —    Amster- 
dam 1665,  pagf.  30. 

2)  Sona,  V<?fli  Elbea.  De  Acepkalii\    pAg.  30,   oas,    30,  —  Vrolik« 

Tabulae  ad  iUustrandam  emòryogenestn,  Tab.  47,  fig.  7,  8. 

3j  Batch  K  0,  BcKÌiriibnng  tìteiet  mensckUchen  Miss^eòurUn  etc,  Mar- 
•  burg  1803.  —  Elben*  Mem.  ciL  pag.  42,  obs.  28. 

4)  Rolft*  Case  of  lusus   naturae,    Med,  and  phjsical  journ.  Leo- 
don  1727,  Tom.  LVIU,  pag.  50. 
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quello  di  Vrolik ,  o  meglio  di  Handifort  rimesso  in 
da  Vrolik  *  ,  aveva  cinque  vertebre  lombari  ,  di  cui  le^ 
due  prime  erano  rutliraentali;  entro  la  piccola  cavità  ad^H 
dominale  possedeva  un  tratto  intestinale ,  V  apparecchiò^ 
urinario  completo  e  V  niero  colle  trombe  falloppiane .  ma  j 
senza  ovaie.  f 

Il  fatto  pili  recente  di  questo  genere   fu   veduto    nel 
1860  da    Moreau'\  Trattavasi  d'uua  femmina,   in   cui  U 
cordone  ombellicale  si  anastomizzava  con  quello  della 
rella.  Essa  non  possedeva  che    una    pelvi    senza   sacro 
le  due  estremità  inferiori,  e    non    offriva    alcuna    reliquie 
della  colonna  vertebrale,   Sopra   T  inserzione    del    cordona 
ombellicale  sporgeva  un  corpo  che  finiva  con  un  dito  e  che 
poteva  essere  interpretato  come  un  braccio.   Nella  piccola 
cavità  addominale  vi  era  un  rene  coir  uretere^  la  vescica 
urinaria  senz'  uretra,  un'ansa  intestinale  comunicante 
vescica  e  senza  apertura  anale*  Come  indizio  della   vuh 
si    vedeva    nella   regione   pubica    una  piccola  infossatui 
sormontata  da  una  prominenza. 

IV.  Acefali  acaediaci  negli  andiali. 


Gli  esempì  d'acefali  acardiaci  finora  raccolti  negli  ani- 
mali non  sono  molti ,    però   bastano    a    dimostrare  che  in 
quelli  si  ripetono  tutti  i  gradi  di  deformità    rinvenuti  nej 
gli  uomini.  Il  più  antico    esempio    fu   recato    da    Antoin 
nel  1703  *  e  risguardava  un  agnello  senza  torace;  poscia 
nella  medesima  specie  sono  stati  descritti  altri  casi  da  Ma 
reau  \  da  Malacarne  '\  e  da   Gurlt,  Questi  accenna  ancor 


1)  Vrolik  W,  Tabulae  ad  iiluslrandam    embrpgenesin.  Amsielodafl 
1749,  Tab.  47,  fig.  7;  8, 

2)  Moreau  Mbxì^/BuIL  de  h  ISoc.  anatùm.  1860,  Ser.  2.*,  Tara, 
pag.  116. 

3)  Antolne.  ISur  un  agnean  foetus  monsiruevx.  Hist.  de  TAcacL  dt 
Scieaces  pour  1703,  pag.  28. 

4)  Moreay.    Disseri,  anatomico-phyùologica.    Nancy    1784,  (AceW 
col  torace  seuza  arti  anteriori |* 

5)  Malacarne  Vino.  Oggetti  d'  Osietricia  e   di   Storia   natnr<fh   ti 
Padova  1807,  in  4/*  ^  Podalifi  Qfalio  Su  Jìveru  farticohìità  iti  Qm^^ 
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a  tre  esempi  d'  acefali  nelle  capre ,  uno  dei  quali  era 
senza  torace  e  senza  addome  :  eguale  deformità  rinvenne 
pui-e  in  un  gatto  \  Due  preparati  d' acefali  nelle  pecore 
sono  nel  ricco  Museo  di  Patologia  comparata  di  Bologna, 
diretto  dal  Prof.  Ercolani,  Uno  (  n.  2972  )  ha  quattro 
arti ,  e  la  cute  che  ricopre  la  sommità  delle  vertebre 
cervicali  presenta  due  orecchie;  l'altro  (n.  2137)  è  senza 
torace. 

Molto  più  rare  sono  le  osservazioni  nei  vitelli,  poiché 
non  conosciamo  che  una  breve  notizia  data  da  Ruesch 
nel  1717^,  il  titolo  d' una  storia  fatta  recentemente  da 
BuUer  ^  ed  una  relazione  ben  fatta  da  Gripat  ^  sopra  un 
vitello  che  aveva  l'intero  tronco,  quattro  arti  e  la  midolla 
spinale.  In  altri  mammiferi  non  havvi  memoria  che  d'  un 
cervo  senza  testa  e  senza  arti  anteriori  veduto  da  Rudol- 
phi  a  Parigi^. 

In  quanto  agli  uccelli  Dareste  nel  1865^  annunziava 
che  anche  fra  loro  si  danno  acardiaci  (a  cui  egli  conservò 
il  nome  introdotto  da  Isidoro  Geoffroy  Saint-Hilaire  di 
omfalosiH)j  i  quali  possono  ottenersi  artificialmente,  avendo 


binetto  Anatomico  e  Patologico  deW  Università  di  Pama.  Bologna  1824, 
pag.  10.  Racconta  che  V  agnello  senza  torace  descritto  da  Malacarne 
fu  preparato  da  Rasori  (che  divenne  poi  caposcuola)  ed  aggiunge  che 
il  mostro  nacque  vivo  e  morì  appena  fu  rotto  il  cordone  ombellicale, 
e  che  r  arteria  ombeUicale  comunicava  coli'  aorta  nel  punto  in  cui 
questa  si  divideva  in  iliache. 

1)  Qurit  E.  F.  Ueber  thierische  Missgehnrtcn.  Berlin  1877,  pag,  1, 
Taf.  I,  fig.  l.«;  Taf.  3,  fig.  2,  3. 

2)  Ruyscb  Frld.  Adversaria,  Decad.  I,  par,  VII.  De  monstris.  Am- 
sterdam 1717.  N.  14  del  suo  Gabinetto.  —  Vitello  in  cui  mancava  la 
testa,  in  luogo  della  quale  era  sulla  sommità  del  tronco  una  piccola 
orecchia. 

3)  Buhier.  Acephalus  bei  einem  Kalòe.  Wochenschrift  fur  Thier- 
heilkunde  289.  1870,  14  Jahrgang. 

4)  Gripat  H.  Bulletins  de  h  ISoc.  Anatom.  Ser.  2.\  Tom.  XVII, 
pag.  601,  1874. 

5)  Rudolphi  Cari.  Bemerhugen  ausdem  Gebiete  der  Naturgeschichte  etc. 
Berlin  1804,  part.  I,  pag.  182. 

6)  Dareste.  Comples  rendus,  Tom.  LXI,  pag.  50.  Paris   1865. 
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esso  rinvenuti  fta  gli  embrioni  di  pollo,  morti  nei  priini 
giorni  dlncubazione,  alcuni  paracefali,  acefali  ed  anidei.  Da 
tali  osservazioni  desunse  ancora  che  questi  mostri  non  sono 
necessariamente  gemelli  ;  affermazione  che  ha  poscia  ripetuta 
nel  1877^  e  che  gli  ha  permesso  d' instituire  una  nuova 
dottrina  sugli  acardiaci,  come  vedremo  più    avanti. 


Art.  3.*» 


A  tu  0  r  l' i  • 


GetìieUi  omfalo'angiopaffhi , 
forma  esteriore  propria  dei  feti. 


di 


cut  uno    è  prtvo 


della 


isificMione  II  vocabolo  amorfo  fu  introdotto  da  Gurlt  nel  1832  'j 

per  indicare  quei  feti  che  mancano  della  forma  animale  ed' 
appariscono  come  globi  formati  di   grasso    e    dì    ossa  ru- 
dimentali, ricoperti  della  cute.   Ad  Isidoro  Geoffroi  Sainii^ 
Hilaire  piacque  di    cambiar  nome  a  questi   mostri   modifi- 
candone ancora  la  definizione,  e  li  chiamò  anidei,  cioè  senza ^ 
forma  specifica.  Egli  però  raccolse  alcuni  altri  casi,  in  cui 
eravi  bensì  assimetria  della  forma,  ma  nello  stesso  tempo 
vedevansi  alcuni  rudimenti  esterni  delle  membra;  per  la  qual 
circostanza  li  distinse  dai  pi  ecedenti   e  ne  creò  un  nuovo  ge- 
nere col  nome  dì  milacefali,  cioè  acefali  simili  alle  moli  ut 
rine*  Questi  due  tipi  colle  rispettive  denominazioni  sono  rtJ 
masti  nella  scienza,  ma  né  il  teratologo   francese,  ne  altr 
sentirono  il  bisogno  di  introdurre  un  vocabolo  che  li  compren-j 
desse  ambidue  senza  confonderli  ^   alla   qual  cosa  noi  abJ 
Marno  supplito  colla  denominazione  assai  adatta  di  amor/oi 


1)  Dareste.  Sur  la  production  artificitUe  des  mon$truosUés.  Paris  18Ì7« 
pag.  280. 

2)  6urlt  E.  F.  Lehrbuch  dir  paikolojischn  Anatonìii.  Berlin    183^ 
Zweiler  Theil,  a.  59. 

3)  Anche  Ahifeld  ha  compresi  gli  midii  ed  i  mUaafaU  negli  amo^t 
ma  per  farne  un  tipo  unico,  senza  alcuna  distinzione. 
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^^^dole  però  un  significato  più  comprensivo  di  quello    at- 
^*iìiuitole  da  Gtirlt. 


L    MlLACEFALI. 


Mostri  di  forma  (flobosa  ricoperti 
dalla  cute,  con  rudimenti  esteriori  di  al- 
cune membra. 


ìiìÌM99r%\o  di  Ctarhà 


1.  Pochi  sono  i  fatti  die  apparten-  o»»*'v»iìooì 
gono  a  questo  genere  di  mostruovsilà  pur 
tenendo  conto  di  alcuni,  che  si  trovano  nei  Musei,  non  illu- 
strati ^  ;  ma  assai  minore  è  il  numero  di  quelli  che  furono 
accompagnati  da  una  sufticiente  descrizione  anatomica,  11 
più  antico  fu  riferito  nel  1687  da  Mappa  ^,  in  modo  però 
cosi  oscuro,  che  nìun  teratologo  pensò  di  pigliarlo  in  consi- 
derazione ;  tuttavia  pel  contesto  delle  parole  e  per  la 
tavola  aggiunta  lo  si  può  con  sufficiente  ragione  ritenere 
per  un  milace/ah  con  due  piedi ,  il  quale  aveva  inoltre 
la  fuoriuscita  degli  intestini,  aderenti  alla  placenta  me- 
diante briglie,  L'  autore  poi  aggiunge  la  circostanza  che 
il  mostro  nacque  dopo  un  feto  vegeto  e  superstite,  e  che 
nascondeva  sotto  la  cute  le  ossa  delle  pelvi  e  degli  arti 
iferiori. 

Circa  un  secolo  dopo,  e  nel  medesimo  anno  1793,  kioìi» 
comparvero  due  storie  redatte  in  modo  assai  più  chiaro, 
le  quali  servirono  poi  di  base  per  instituire  la  presente  spe- 
cie. Una  di  esse,  pubblicata  a  Stuttgardt  ^,  appartiene  a 
Klein  il  quale  racconta  che  una  sposa  partorì  una  fem- 
mina ben  conformata  e  poscia  un  corpo  dì    forma   irrego- 


1)  Fra  ì  milacefali  non  ilescritti  ricorderemo  il  preparato  ri,  1295, 
del  Museo  d'ADatomia  patologica  di  Firenze,  donato  dal  prof*  Zanetti 
nel   1845. 

2)  Mappe  Harco.  De  acephalis,  Argentorati  1687,  oas,  2/,  pag  25* 
Cum  tabula, 

3)  Kiein  Cari,  Specim,  inaug,  anatom,  siUem  monstr*  ^uomndamdt- 
tcriftiQncm*  Stuttgardt  1793,  pag.  25. 
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laniietUe  tiuadrilutera,  con  uaa  eminenza  rugosa  in 
due  prolungamenti  in  basso,  fra  i  quali  eranvi  la 
Tano.  Quesito  corpo  possedeva  una  sola  cavità,  molto 
fetta,  in  rui  inferiormente  penetravano  i  vasi  ornbel 
non  conteneva  che  an  piccolo  stomaco  in  continuaziom 
breve  esotago  e  coli' intestino  molto  corto.  Mane; 
reni  ;  invece  pli  ureteri  erano  assai  larghi  e  sbo» 
in  una  ampia  vescica.  Al  ili  dietro  di  questa  giace 
parecchio  genoralivo  femminino  senza  ovaia.  Lo  s< 
era  composto  di  19  vertebre,  delle  ossa  del  torace 
pelvi  in  numero  quasi  completo  e  di  quelle  dei  meii 
ferìori  rudimentali, 
ciAfU  La  seconda  osservazione  fu  fatta  a  Londra  da 

e,  come  nel  primo  caso,  Tespulsione  del  mostro    fu 
duta  dalla  nascita  d'  un  gemello  ben  conformato.  L 
del  mostro  era  d*  un  ovoide  alquanto  appianato,  e  9 
piano  dì  questo  sporgevano  due  piedi  imperfetti,  noi 
tuati  in  una  estrenuta  dell* dissi,  ma  in  ambidue 
destro.  (Y.  figura).  Nello  spazio  compreso  fra  i  pie^ 
una  piccola  eminenza  rotonda  pertugiata.    Presso 
centro  dell*  dissi  penetrava  il  cordone  ombellicale 
sinistra  di  questo  sporgeva   un  piccolo  prolungami 
taneo,  che  Tautore  paragonò  ad  un  dito.  Neil'  interi 
un  ileo  colle  ossa  dell*  arto  relativo,  corrispondenti 
meglio  sviluppato;    wle   inoltre    il  tubo  intestina 
imperfètto,  e  molto  ossa  deformi,  ma  niun  altro 
neppure   quelli    della    generazione.    Questa  osservi 
anche    più  importante ,  avendo   V  autore  iniettato 
done  ombellicale  del  feto  normale,  ed  avendo  Tedi 
la  materia  colorante  giungeva  alla  placenta  ,  pose 
sa  va    nel  cordone    del    mostro  e  finalmente  nella 
lui,  in  guisa  che  questa  divenne  rossa. 

Nel    principio  del  nostro  secolo  SieMd'  raa 
béir  esemplare  di  mìlace/alo  e  lo  depose  nel  r^  '^ 
ma  perdette^  recandosi  a  Berlino,  la  descrìzioii^ 


mS,  pag.  154.  ■  ] 

i)  SitMt.  Yedt  EJkM  mi.  cu.  pag.  7ós  bs$.  Q~. 
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>;criita  ;  e,  come  suole  accadere,  non  si  senti  più  disposto 
a  rifarla  ;  Ibriunatamente  Elhen  fece  poscia  rappresentare 
in  una  tavola  il  preparato  ,  aggiungendovi  una  breve 
«piegazione,  dalla  quale  s'  impara  una  circostanza  vera- 
mente insolita  j  cioè  che  il  mostro  eia  raascliio  ,  mentre 
il  gemello  ben  conformato  aveva  gli  organi  generativi  fem- 
minini ^  Se  ne  rileva  altresì  che  il  milacefalo  aveva  la  forma 
d'un  gran  rene,  dal  cui  ilo  sorgevano  da  prima  alcuni  peli, 
poscia  un  sacco  di  colore  violaceo  (probabilmente  un'ernia 
intestinale),  sotto  il  quale  s'  inseriva  il  cordone  ombelli- 
cale.  Sotto  questo  sporgeva  il  pene  col  prepuzio  retratto  ; 
finalmente  in  basso  eravi  un  arto  ripiegato  sopra  se  stesso 
e  terminante  con  tre  dita.  In  quanto  agli  organi  inferni 
s,  impara  soltanto  che  vi  era  la  midolla  dorsale,  man- 
cando per  altro  il  numero  regolare  delle  vertebre  compo- 
nenti la  colonna,  che  gli  intestini  erano  rappresentati  dal 
duodeno  e  da  una  parte  del  digiuno,  che  l'apparecchio 
urinano  appariva  completo,  e  che  i  vasi  sanguigni  decor- 
revano sulla  colonna  vertebrale;  del  resto  non  v'era  nessun 
altro  viscere. 

La  notizia  d'un  quarto  caso  la  dobbiamo  all'  ostetrico  Aidroban 
Asdrnbali  -,  il  quale  sotto  il  nome  di  mola  vera  seu  (fc- 
nerafionis  descrive  un  corpo  „  di  figura  piriforme,  alquanto 
schiacciata,  con  un  peduncolo  lungo  tre  pollici  e  mezzo, 
e  largo  due  nel  basso.  Al  di  fuori  appariva  una  superfi- 
eie  tegumentale  villosa ,  dalla  quale  sorgevano  peculiar- 
mente otto  capelli,  alcuni  lunghi  un  pollice,  altri  meno. 
Aperta  la  mola,  distintamente  vi  si  osservarono  un  omero 
lungo  tre  quarti  di  polliccj  due  coste  curve ,  ma  unite 
alla  loro  estremità,  larghe  una  linea  circa,  e  lunghe  cin- 
que. Inoltre  vi  fu  rilevata  una  spina  vertebrale  confusa, 
non  più  lunga  di  otto  linee  :  il  tutto  poi  era  imbrigliato 
da  una  densa  tela  cellulare.  Cotesta   mola   venne   espulsa 


1)  Fra  le  osservazioni  moderne  d'omfalo-nngioptighi  non  abbiamo 
trovato  altro  caso  analogo  a  quello  eh  Slebold  ,  fuorché  ì*  acefalo  di 
Qrlpat  [vedi  pa^,  188). 

2)  Asdrubalf  Francesco.  Manuale  clinico  d'  Osleiricia.  Roma  1826, 
VoK  II,  pa^.  283. 
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poco  dopo  nato  il  feto  e  prima  della  placenta,  per  cui  può 
nominarsi  mola  vera  concomitante,   ^ 
tmbtBibo  Nel  1839    accadde    in   Ariano    di   Puglia   un  nuovo 

esempio  dì  milacefalo,  che  nacque  insieme  con  due  gemelli 
di  sesso  femminino,  uno  dei  quali  però  aveva  la  placenta 
propria.  Disgraziatamente  anche  questo  mostro  fu  così  mfe- 
licemeute  descritto  dal  dott.  Imbimbo  \  che  non  è  possi- 
bile formarsi  un  concetto  sufticiente  della  struttura  del 
medesimo  ;  tuttavolta  possiamo  rilevare,  che  aveva  una 
figura  ovoide  ,  dall'  autore  paragonata  ad  una  vescica  dì 
maiale  ;  nella  cui  estremità  ristretta  si  vedeva  una  piega 
cutanea  ricoperta  di  peli  neri,  mentre  dalla  estremità  op- 
posta, quasi  rotonda,  sporgeva  nn  arto  inferiore,  contorto 
sopra  se  stesso,  simile  a  quello  d*  una  talpa.  Il  maggior 
diametro  dell'  ovoide  misui'ava  8  /J  pollici  ,  il  diametro 
trasversale  5  1^  pollici  ;  il  peso  era  di  36  once  napole- 
tane. Possiamo  ancora  ricavare  che  questo  milacefalo  aveva 
una  colonna  vertebrale  composta  di  24  vertebre,  la  quale 
conteneva  il  midollo  spinale,  simile  ad  un  grosso  filo  dì 
seta,  a  cui  si  congiungevano  (non  è  detto  in  che  luogo) 
quattro  ossi  irregolari,  due  per  ciaschedun  lato ,  che  for- 
mavano, come  dice  T  autore,  un  cassettino,  non  somiglian 

alla  pelvi ,    quantunque  esternamente  presentasse  un  ace^ 

tabulo.  In  quanto    ai   residui  viscerali  non  si  può  ìndum 
nulla  di  sicuro  dalla  suddetta  descrizione. 

Si  possiede  pure  un  cenno  d'  un  altro  milacefalo  ca 
pìtato  a  Paolo  Dubois^y  e  la  sua  T  immagine  in  plastic 
si  conserva  nel  Museo  d'  Anatomia-patologica  a   Firenze  ^ 
ma  ignoriamo  che  ne  sia  stata  fatta  una  descrizione  ana— 
Vfòiik  tomica.  Invece  Vrolik  nel  1S49  illustrò  un  bellissimo  caso*^^ 
che    per    la  forma  somigliava  a  quello  di  Clarke^  avendo 
il  mostro  due  piedi  assai  disgiunti  fra  loro,  da  un  lato  del 
maggior  asse.  Fra  i  piedi  poi  si  distingueva  T apertura  vul* 


1)  Intbimbo  Melchiorre,  di    Ariano.    Filiaire  Hehùo.    Voi.    XLVII, 
pag.  22,  Napoli   1839. 

2)  Thibert  Fetfx.  MuBèe  d* Anatomie  faihologiqm.  Paris  1B44,  p.  258. 

3)  Vrolik  W,  Tabulat   ad  illustrandam   ^mbrtfoffenmn.   Amsterdam 
1849,  Tab,  47,  fig.  1-4. 
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yare.  Questo  mostro  nascondeva  le  vertebre  lombari,  insieme 
colla  pelvi,  da  cui  partivano  le  ossa  che  andavano  ad  un 
sola  piede  ;  conteneva  inoltre  porzione  d' intestino,  V  intero 
apparecchio  orinario  ed  un  utero  bicorne-  Anche  il  gemello 
era  di  sesso  femminino. 

Una  descrizione,  buona  in  tutto,  tranne  che  pel  sistema  ocaiippi 
vascolare,  fu  lasciata  dal  Defilippi   nel  1855  *  di  un  caso 
accaduto  nel  contado  di  Novi.  La  figura  esterna  di  questo 
mostro  fu  paragonata  dall'  autore  ad  nn  torso  di   feto   in- 
forme,   pel  notevole  edema ,  in  cui  non  sapeva  facilmente 
stabilire  quale  fosse  la  parte  inferiore,  quale  la  superiore. 
Tuttavolta  egli  potè  riconoscere  che  nelFestremità  cefalica 
eravi  una  cisti  sierosa  la  quale  pendeva  anteriormente,  ri- 
coperta da  alcuni  peli ,  che   al   lato    opposto  sporgeva  un 
prepuzio,  sotto  il  quale  eravi  un  solco,  e  che  al  lato  sini- 
stro di  questo  si  vedeva  un    piccolo    moncone    foggiato  a 
paletta  ed  incurvato.  Nel   mezzo  della  faccia  ventrale  tro- 
vavasi  r  ombellico.  Nel  torace  non  eravi  che  tessuto  con- 
nettivo ;  neiraddome  si  rinvennero  due   tratti  distinti  del- 
r  intestino,    il  secondo  dei  quali  giungeva  fino  all'ano  im- 
perforato. Una  distinzione  di  tenue  e  di  crasso  non  era  in 
alcun  modo  palese,    L'  apparecchio   urinario  apparve  com- 
pleto, mancavano   però   le   capsule    soprarrenali.    Sotto    ai 
reni  vi  erano    i  testicoli  sprovvisti  dei   condotti  deferenti. 
Non    avendo  potuto  iniettare  il  cordone  ombellicale,  Fautore 
non  riconobbe  che  un  grosso  tronco  venoso  lungo  la  colonna 
^'ertebrale,  il  quale  nella  regione  toracica  riceveva  il  san- 
^e  dalle  parti  superiori  del  corpo  e  dagli   spazi   interco- 
stali, e    giunto    alla   regione  addominale  riceveva  le  vene 
aieseraiche,  le  renali  ed  una  grossa  vena  proveniente  dalle 
parti  inferiori.  Esisteva  ancora  una  vena  porta  che  invece 
ii     portarsi  al  fegato,  il  quale  mancava,  si  distribuiva   al 
rene  destro.  Non  è  fatta  parola  del  sistema  arterioso  e  del 
ittodo  col  (luale  si  continuavano  i  vasi  ombellicali. 

Sotto  la  vescica  cefalica  rinvenne  il  Defilippi  un  corpo 
cartilagineo  ed  irregolare  che  sospettò  appartenere  allo  sfe- 


1)  DefUippi  F. ,  prof,  di  Storia  naturale   a   Torino.    GiomaU   dilla 
H'  Accad,  Med,  Chir.  di  Torino,  Voi.  XXI f,  pag.  249,  Torino  1855. 
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noide  ;  inferioritiente  ed  a  sinistra  di  questo  scopei'se  un  yi< 
colo  archetto  cartilagineo  che  rappresentava  la  mandibola» 
La  colonna  vertebrale  era   completa  ;  le  coste  si  mostravai 
poco    sviluppate  ;    mancavano    lo   slerno,  le  clavicole  e 
scapole.  Il  bacino  aveva  forme  regolari  e  con  esso  scarti- 
colavano  due  femori:  il  destro  piccolissimo  e  rattratto,    il 
sinistro  più  lungo  ed  incurvato,  che  si  congiungeva  con  un 
pezzo  cartilagineo  penetrante  nel  moncone  suddetto  e  rap- 
presentante   la   tibia.    Lo  speco  vertebrale  era  tappezzato 
dalla  dura  madre  e  non  conteneva  che   siero  ;  mancavanf 
i  nervi  spinali,  esistevano  invece  i  gangli  del  simpatico  ce 
rispettivi  nervi.  Finalmente  Fautore  non  rinvenne  alcun  mu- 
scolo volontario  e  neppure  una  sola  fibra  striata. 
Sangalli  \  i|uesti  uové  csempì  di  milacefali  umani  se  ne  debbono 

aggiungere  altri  due  assai  recenti,  di  cui  uno  fu  illnstrat 
dal  Prof.  Sant/alli  \  tjuesto  mostro  fu  messo  in  luce  insiet 
con  un .  feto  maschio  da  una  sposa  di  32  anni  ;  era  lunf 
27  centimentri  ed  aveva  una  figura  conica  allungata 
ricurva  sul  suo  asse.  Nel  tessuto  sottocutaneo  si  rinven- 
nero numerose  lacune  contenenti  siero.  La  estremità  maj 
giore  del  cono  aveva  tre  eminenze  carnose  di  diversa 
figura  e  grandezza  ;  essa  posteriormente  offriva  dei  ca-  - 
pelli  piuttosto  lunghi  ,  e  racchiudeva  una  cavità  conte— i 
nentc  una  massa  bianchiccia,  divisa  in  due  parti,  in  cuLJi 
non  si  trovarono  elementi  nervosi.  Sotto  questa  cavita  siJl 
scopersero  alcune  vertebre  collo  speco  aperto  posteriorment 
Il  funicolo  omhellicale  era  composto  di  un'arteria  e  dì 
vena,  e  dove  questo  penetravano  nell'addome  sporgeva 
piccolo  sacco  che  fu  stimato  lo  stomaco  e  porzione  d' il 
testino.  Sotto  la  regione  contenente  il  resto  di  questi  or 
gani  l'autore  trovò  due  ossi^  rappresenianti  remotauient 
gli  ilei,  ai  «inali  faceva  seguito  un  altro  osso  lungo  di 
cenlimetri,  e  con  questo  si  univa,  uiediante  tessuto  fibrosq 
un  quarto  osso  cilindrico  che  terminava  con  un  grupjji 
d'  ossicini  di  forma  non  definita.  l^Ute  queste  ossa  sì  tre 
vavano  neir  estremità  conica  del  mostro ,  circondate 
tessuto  adiposo  e  da  molti  fasci  muscolari  striati. 


1|  Sangalli  Giacomo,  La  sckn$n.  e  la  pratica  dell^  Anatomie  jiaf^C 
sica.  Vìi IX.  KK  nss.  8.  Tuv.  V,  f\g.  3. 
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L' ultima  osservazione  che  ci    è    nota  fu  comunicata  ^*'"**" 
si^Xla  Società  anatomica  di  Parigi  il  21   magyio  1875   dal 
dott.   lienduK  Trattavasi  lV  un  mostro    nato   gemello,    in 
€^m,i.i    la    placenta    era    comune.     Questo    mostro ,  ricoperto 
€3l,^lla  cute,  aveva  la  figura  somigliante  a  quella  dim  rene, 
^       nella  parte  corrispondente  air  ilo  eravi  in  alto  un  solco 
ti.-.^sversale5  ove  s*  inseriva  il  funicolo.  Sotto  questa    inser- 
ii one  sporgevano  due  appendici  cutanee  che  risvegliavano 
l*     idea  dei  due  membri  superiori,   quantunque  prive   d'ossa 
e       eli    unghie.    E   nella    parte    inferiore  del  medesimo  lato 
e:r*€ivi  solo  una  appendice  a  sinistra,  che  rappresentava  ab- 
stanza  chiaramente  un  arto  inferiore  col  relativo  piede • 
Sezionato  il  mostro,  si  trovarono  lo  scheletro  completo 
*ì^l  medesimo  arto  (gran  parte  incluso)  coli' ileo  e  FiscliiOj 
^      superiormente  ossa  irregolari  fra  loro  congiunte   e  rap* 
pi^esentanti  la  colonna   vertebrale.   Non    eravi  alcuna  trac- 
ci^ degli  organi  toracici.  Dei  visceri    addominali    si    rin- 
"^^xinero  soltanto  il  rene  sinistro  bernoccoluto  senza  uretere, 
^<3.     alcune  anse  intestinali,  fissate  profondamente  mediante 
^x:t^  specie  di  mensenterio,  e  ricoperte  da  una  sierosa.  Non 
^^v^cndo  potuto   praticare  una    injezione  net  vasi,   V  autore 
^tvidiò  la  loro  distribuzione  in  modo  assai  incompiuto  :  di- 
f^tLto  ricorda  soltanto    che  v'era   una  arteria    ombellicale 
*\^1  funicolo    e    che  questo  era   gracile    e   lungo    10    cen- 
tixnetri,  scorreva  a  contatto  delle  membrane,  ed  andava  alla 
Pexiferia  del  disco  placentare. 

Questo  caso  diede  luogo  aduna  singolare  discussione: 
^^  cioè  esso  trovava  posto  nella  classificazione  data  da 
*^^^doro  Geqfroy  Saint'Ifilaire;  e  tanto  Rendu,  quanto  Honel 
^  ^iirnldès  convennero  che  era  un  fatto  insolito  da  non 
l*^  tersi  comprendere  in  quella.  Se  tale  conclusione  puù 
^ Implicarsi  giustamente  in  altri  casi,  non  può  farsi,  a  no- 
*^^^^"o  avviso,  nel  presente,  poiché  il  teratologo  francese  defi- 
^^Va  il  milacefalo  per  un  ^  corpo  non  simmeirico,  molto  ir- 
^^jSfolare^  in/orme,  avente  le  diverse  regioni  poco  o  nulla 
^^'^inte^  le  membra  molto  imperfette^  rudimentidi  od  anche 
^^^ile  ^    laonde  si  deve  precisamente  chiamare    milaccfalo 


1  1  Rendu  H,  BuUdins  de  la  iSoc.  anatom.  ^r  Parfn,  1875,  pagr  352. 
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il  mostro  di  liendu.  8e  poi  la  ripugnanza  degli  aatorì  so- 
praccirati  ad  ainmetterlo  in  questa  specie  oascesse  dall'es- 
sere  la  sua  organizzazione  interna  diversa  da  quella  degli 
altri  casi,  ne  verrebbe  che  gli  oDifalo-angiopaghì  non  sono 
suscettibili  di  verun  ordinamento,  potendosi  rilevare  dalle 
molte  storie  foriuto  clie  non  v'  è  corrispondenza  ed  mù- 
foniiità  tra  la  forma  esteriore  ed  il  numero  ed  il  grado  < 
di  sviluppo  d(v[i:li  orfani.  ^H 

2.  Queste  sono  le  poche  osservazioni  di  milacefali  nella  ^ 
specie  umana  clic  abbiamo  potuto  raccogliere.  Ora  ricor- 
deremo quelle  negli  animali,  che  sono  altrettanto  scarse  : 
difatti  Isidoro  Geofioj^  Saint'IIilaire  non  conosceva  che  la 
dissertazione  pubblicata  dal  tedesco  Hat/n  \  la  quale  ri* 
sguardava  un  capretto  di  forma  ovoide,  che  terminava  po- 
steriormente con  un  membro  addominale  imperfetto.  Nel- 
r  ìnterm»  il  nioshu  conteneva  un  ileo  ed  una  vertebra  e 
rudimenti  degli  intestini  e  degli  organi  generativi.  Esso 
era  nato  gemello  da  una  capra,  che  tre  anni  prima  aveva 
figliato  un  capretto  tripode.  Poscia  Vrolik^  annunziò  un 
caso  congenere  veduto  parimenti  in  un  capretto ,  che 
aveva  la  tignra  pressoché  perìforme,  il  cui  stelo  era  for- 
mato da  un  arto  inferiore. 

Oltre  queste  due  osservazioni  vi  sono  quattro  esempi 
appartenenti  u  pecore.  Uno  fu  illustrato  da  lioui/et  ^  ma  non 
ne  conosciamo  i  particolari  :  il  secondo  si  trova  nel  Mu- 
seo del  Collegio  chirurgico  d'  Inghilterra  \  Esso  consiste 
in  una  massa  quasi  sferica,  del  diametro  di  10  pollici, 
ricoperta  di  lana  nera,  da  cui  sporgono  le  estremità  poste- 
riori ;  e  possiede  una  considerevole  cavità,  contenente  un 
gomitolo  intestinale.   Le  ossa  sono  distinte  in  due  gi'uppi  : 


1)  Hayn  Alb.  Monstri  nnieum  ftdem  nfeumiin  dticr.  anditi^mi^m.  Dia, 
Bi^rVm  1824. 

2]  VroUk  W.  Tabulae  ad  Uluitrandam  émbr^oginttm,  Àmstolodami 
1^9,  Tnh.  47»  6g.  5,  fi, 

3)  Rouget.  Note  i%r  ««  manstn  mflacépkaUen  di  mouiom.  Méta,  dii 
la  Soc    a^  Biologie.  Ser.  2.*,  Tom.  I,  pag.  267,  1854: 

4)  TbonsoQ  Lownt,  Catalogni  o/  tk€  Uraiological  nriu  im  ikt  Mm^ 
mun  cf  th  i?.  Coiteci  of  Snryiont  ^if  Fnglani,  London  1872,  p«g.  61, 
ft.  245. 
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In  quanto  al  Mery ,  esso  pure  aveva  fatta  una  im- 
portante osservazione,  avendo  veduto  il  cordone  ombellicale 
nascere  unico  dalla  placenta  e  poscia  a  metà  del  suo  corso 
biforcarsi  ;  ma  non  rilevò  il  rapporto  dei  vasi  fra  loro  nel 
tratto  di  funicolo  che  appariva  unico,  per  cui  la  sua  os- 
servazione non  gii  fu  d'alcun  profitto.  E  volendo  interpre- 
tare il  circolo  nel  suo  acardiaco  ricorse  all'azione  del  cuore 
materno,  immaginando  che  esso  spingesse  il  sangue  fino  al 
mostro  mediante  la  placenta.  Questa  opinione  trovò  pro- 
seliti in  Lecat  ed  in  altri ,  fra  cui  un  medico  veneziano, 
del  quale  s'ignora  il  nome,  essendo  nel  1771  in  vicinanza 
della  sua  patria  ^  nato  un  acefalo.  E  come  corollario  di 
questa  falsa  dottrina  Roederer^  espresse  un  concetto  che 
è  giusto  traendolo  da  altra  base.  Esso  paragonò  il  suo  pa- 
racefalo  ad  una  pianta  parassitica  che  si  nutre  togliendo 
Tumore  alla  pianta  nutrice,  e  tale  umore  nel  suo  caso  ri- 
tenne somministrato  direttamente  dalla  madre,  e  propose 
di  chiamare  i  mostri  di  questo  genere  parassiti. 

La  comunicazione  vascolare  diretta  fra  madre  e  feto 
non  era  però  una  ipotesi  da  tutti  accolta;  anzi  a  Valli- 
sneri  ripugnava  grandemente,  in  guisa  che  dubitò  a  lungo 
sull'esattezza  delle  storie  raccontate,  non  potendo  credere  che 
si  dessero  organismi  senza  cuore  ,  e  tacque  solo  quando 
ebbe  testimonianze  irrefragabili.  Non  per  questo  s'  arrese 
più  tardi  VAzzoguidi  '\  il  quale  sostenendo  giustamente  che 
gli  àcardiaci  hanno  una  circolazione  e  che  essa  è  indi- 
pendente dalla  materna,  ricorse  ad  un  fatto  non  vero,  cioè 
che  quando  manca  il  cuore  havvi  un  organo  che  ne  fa  le 
veci;  opinione  risuscitata  poi  nel   1854   da  Mercer  Adam. 

Altri   anatomici,    fra    cui    Guglielmo    Cooper^  e  più  ^d"uc''ft?tVr 


1)  N.  N.  G vernale  di  Med.  di  Pietro  Orlcschi.  Tom.  IX,  pag-.  IGO. 
Veiieziti   n?!. 

2)  Roederer.  Conivi  elitari  Sor.  R  Scientiarum  Gvttingensis.  Tom.  IV, 
pag.  190.  Gottingae  1 7r)4. 

3)  Azzoguìdi  Germano.  Observat.  ad  uteri  consiructionem  pertineìiteS' 
Bononiae   1773,  pag.  I')5 

4)  Cooper  Guglielmo.  PhUnu^jth.  tmnsact.  London   1775.  Voi.  LXV, 
pag.  311. 
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Urdi  il  Brodie  \  non  iroTaado  né  il  cnare  ne  T\ 
suppletorio,  e  rìcanoscendo  come  VAzz^^^nidi  en  rero  sÌBie»a 
ctreolattirìa  negli  acardiaci  fornito  d'arterie  e  di  TfXie,j 
«apposero  che  qnesti  vasi  %  anastomizzassera  d^IIa  plscent 
mediante  i  capiUarì  ;  e  per  ìspiegare  poi  in  qnal  modo] 
5Ì  compiesse  il  circolo,  ricorsero  air  aaone  contrauile  del 
arterie,  cimandola  capace  di  supplire  qnelU  del  cuore,  e] 
co«Ì  pensavano  si  effettuasse  nno  stato,  che  sembrarai 
avere  il  rao  esempio  in  natura,  cioè  neir  ordine  dei  mol- 
InsjcliK  Ma  tale  ipoie^ì  non  bastò  a  porli  d'  accordo  ^nlla 
direzione  del  circolo,  alcuni  stimando  si  consenii^^.^t^  qual 
è  nei  feti  normali,  altri  invece  che  s'invertisse. 

Del  primo  avviso  fu  Monrò,  che  nel    1794-  sosiemie 
la    contrattilità    arteriosa    spìngere  il    sangue  dal  mostroj 
alla  placenta  e  da  questa  nella  vena  ombellicale,  e  cosi 
nctrare  qnesto  nell'addome  dell'acardiaco,  ove  percorrendo 
rami  si  distribaiva  alle  diver^^e  parti,  e  poscia  mediante 
capillari    toniava    nelle    arterie.    Contro   tale  spiegazioi 
Tiedemann  nel  1813**    oppose  un  argomento  che  fece   al-^ 
lora  una  grande  impressione  ,  poggiandolo  sopra    un  dató^ 
d'anatomia   normale.    Esso   avverti  che  il  sangue  vene 
era  impedito  di  conere  in  direzione  periferica  dalla   pi 
senza  delle  valvole  ;  e  per  questa  e  per  altre  ragioni   in- 
dusse che  il  circolo  s'  invertisse,  cioè  che  il    sangue    pla-1 
centare  affluisse  al  mostro  mediante  le  arterie  ombelUcalij 
e  retrocedesse  per  la  vena.    Questa  ipotesi    sebbene  man^ 
cante   «li  prove  sufficienti  fu  stiiiiata  la  piii    probabile   da' 
fìrescyt  e  da   Elhen  ;  di  tatto  quando  essa  fu  per  una  parte, 
depurata  e   per  V  altra  resa  completa,  venne  riconosciutaj 
per  vera, 

Il  punto    più  discutibile  di    tale  ipotesi  era    la  fidu-^ 
eia  posta  nella  forza    contrrttile  delle    arterie,    la    qnale^ 
non  riceveva   un   valido    appoggio  dalla  fisiologia.  Ma 
era  facile  riconoscere  questa  forza  troppo    debole,    altret- 
tanto difticile  era  il  soslituirla  con  un*  altra  più  robusta  ;l 


\\  Brodie  B.  C,  Ilnd.  1809,  pag-.  164. 

2|  Monrò.  l*^dinh,  PhUnsvph.  Transactiom*  Val.  HI,  pag.  215. 

.^1  tiecjQmann.  Anatnmic  éer  h0<iS€n  MissgehvrUfi,  Lnodshut  1813. 
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quando  nel  1818  Joang^  incontrandosi  nel  caso,  già  ve- 
duto altre  volle,  dei  vasi  ombellicali  dell'  acardiaco  sboc- 
canti in  quelli  del  gemello  avanti  di  distribuirsi  nella 
placenta ,  ebbe  la  felice  inspirazione  d' indurre  che  la 
circolazione  nel  primo  compievasi  mercè  le  forze  del 
cuore  appartenente  al  gemello.  Ed  una  induzione  analoga 
fu  poscia  fatta  da  Astlej/  Cooper  -  e  da  Marschall  Hall  ^ 
esaminando  nuovi  esemplari  d'  acefali.  Ma  anche  questa 
ipotesi  non  bastò  affinchè  nascesse  l'accordo  sulla  via  che 
il  sangue  prendeva  per  giungere  nel  mostro,  né  fu  così  lu- 
minosa da  superare  tosto  ogni  resistenza  ed  essere  accolta. 

Mercer  Adam  **  si  rifiutò  di  credere  che  il  cuore  del  obbiwioni 
gemello  sano  abbia  tanta  forza  propulsiva  da  mantenere 
il  circolo  nell'acardiaco,  e  che  il  sangue  non  depurato  dalla 
placenta  materna  possa  permettere  lo  sviluppo  così  com- 
pleto di  quelle  parti  che  si  riscontrano  nello  stesso  mostro. 
Esso  preferiva  1'  opinione  di  Monrò  che  la  forza  muscolare 
delle  arterie  bastasse  a  mantenere  il  circolo  spingendo  il 
sangue  alla  placenta  ,  e  l' appoggiava  con  un  argomento 
d'  embriologia,  cioè  che  il  circolo  si  compie  nell'  area  va- 
scolare avanti  la  presenza  d'un  centro  circolatorio,  e  che  il 
tronco  arterioso,  dal  quale  più  tardi  si  sviluppa  il  cuore, 
pulsa  in  precedenza  e  spinge  con  forza  il  sangue;  sicché  l'au- 
tore suppose  che  quando  il  cuore  non  apparisce,  quel  tronco 
conservi  e  rinforzi  la  sua  azione  in  modo  da  supplirlo. 

Fra  gli  ostacoli  alla  sollecita  diffusione  dell'ipotesi  di 
Joung  non  va  taciuto  quello  che  risultava  in  allora  dalla 
diversità  dell'  idioma  con  cui    veniva  espressa.  E  quando 


1}  Joung  L.of  London.  Geschichte  eines  merkwilrdigen  BildungsfehUr 
de$  Herzens,  Journ.  of  Se.  and  the  Arts.  N.  I,  pag.  49.  —  Meckel 
Deutsch  ArcMv./Ur  Physiol  13d.  IV,  H.  2  Art.  19,  Berlin  1818. 

2)  Astley  Cooper.  The  historj/  of  an  unusually  formed  placenta  and 
imfcrfccl  foetuts  hy  Dr.  Hodghun,  irith  an  account  of  the  sfructure  of 
the  placenta  and  foetus  bei  ISir  A.  Cooper.  (Questa  indicazione  Fabbiamo 
tratta  da  Hempel,  pag.  9,  che  non  fornisce  la  data  dell'  opuscolo). 

3)  Marshall  Hall.  JùHnhuryh  and  London  monthly  journal.  ìs.  XXX, 
pag.  541. 

4)  Meroer  Adam  A.  Mmthk^  jnui-n.  \KA.  -  -  Srhmitdt's  Jahrhu- 
rher  185(>,  pag.  i). 
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poi  la  stessa  idea  principiò  a  uiamfestarsi   nel  conlinent 
non    sappiamo   se   vi    nacque  spontanea,  a   ^    fa   attinta 
dagli  scrittori    inglesi,    poiché    gli   antori  tacquero   solla 
fonte  ila  cui  Tavcvano  tratta.  In  ogni  modo  dobbiamo  re-^ 
paltò    gistrare  che  avanti  gli  altri  il   MMer  nel  ÌV^AÌ  *  per  in- 
cidcnsea  toccò  del  medesimo   argomento;   perocché   volendo 
provare    V  ufficio  delle    arterie    non    esser    equivalente    al 
iju^dlo  del    cuore ,    aiìermò  che  i  vasi  degli  acardiaci  noni 
sono  se  non  luanche  dei  vasi  ombellicali  dei  gemelli  con 
pl(»ti ,    sicché    i  primi   si   nutrono  del  sangue  dei  secondiJ 
come  (anno  i  parassiti  coi  loro  autusiti*   Kd  indnceva  que^ 
sta  rlnl trina  dallo  osstìrvazioni  di  Rifischio,  di  Jitniolphi^ 
da  una  sua  propria,  che  fu  poi  riferita  da  Nickahon   (veilil 
pag.    1**7),  senza  accennare  ([uelle  fatte  altrove,  in  guisa 
che  alcuni  hanno  inesattameute  attribuito  al  Mflller  il  me-l 
rito  d'aver  bene  interpretata  la  circolazione  degli  acardiaciJ 
t)ol)biamo  poscia  ricordare  lo  Shtdiati -^  che  nel  1850| 
a    pnjposito   d'  un    milaccfalo  diceva  che  ogni  qual   voltaJ 
r  anomalia  è   così    profonda  da  vietare  la  formazione  dell 
centro  circolatorio,  se  il  mostro  non  è  in  rapporto  con  nai 
altro  organiJ^mo  fornito  di  cuore,  è  chiaro  che  al  giungere] 
deir  epoca  in  cui  nel  primo  la  circolazione  diventa  neces-| 
saria,    ogni   evoluzione  dovrà  arrestarsi  e  la    morte  sar 
inevitabile.    Niun    dubl»io    però    havvi    sull*  ignoranza  dei^ 
fi u'H»i«iWu lavori  stranieri  per  parte  di  Meckrl  (rUemsback^,  allorché' 
nel   1850  estese  le  sue   ricerche  anche  agli  acardiaci,  poi- 
ché i  suoi  corollari  non  sono  così  assoluti,  né  così  speciah 
al  presente  soggetto,   come    quelli  superiormente  ricordati. j 
Quest'  autore  pigliò  per  tema  un  argomento  assai  va- 
sto, proponendosi    di    stabilire  i  rapporti  del  sesso  ,    della| 
vitalità ,    degli   involucri    fetali    tanto   nei  parti    semplici 
quanto  nei    molteplici;   e   rispetto    ai  secondi  si   estese 


l|  Mttller  (ah.  fftuff/òìtch  der  Phìfnid^^gU  des  Mt^iscken.  Cobl«OT  IWlj 
Trad.  frane,  Piiris  1845,  Tom.  1,  [m^,   162. 

2i  Studiati  Cesare,  Intorno  ad  dcum  ntgoMenti  di  fiii^ttìfia  fiUf^ 
r<k.  PiV-a  1850,  pag-.  79, 

3)  lleckel  H,  d' Hemsbach    in    f^^^he   —  .Vi^''*'»'t   Ar^Jtir   «l^itirgaa 

J«rin.  ^,  2:14. 


^studiare  i  medesimi  rapporti  nei  gemelli  inonocorii,  negli 
acefali  e  nei  mostri  composti,  rilevando  un  fatto  di  grande 
importanza ,  cioè  che  in  queste  tre  specie  di  gemelli  la 
placenta  ed  il  corion  sono  nnicì  ed  il  sesso  è  uniforme. 
Dimostrò  in  oltre  con  molla  erudizione  quanto  poi  ha  ri- 
petuto Aldfeld  (vedi  pag,  119),  la  grande  somiglianza  che 
hanno  fra  loro  i  gemelli  monocorii  ;  e  rispetto  agli  acar- 
.  diaci  affermò  che  ninno  di  questi  nasceva  senza  essere  ac- 
Icompagnato  da  un  gemello:  proposizione  che  modificava 
grandemente  ijuanto  avevano  notato  Meckel  J.  F.  nel  1  SI 2  \ 
e  poscia  tutti  gli  altri  teratologia  i  quali  dicevano  che  lo 
stato  gemello  era  cosa  ordiuaria,  ma  non  costante*  L'au- 
tore finalmente  fece  un  secondo  passo  e  rilevò  le  grandi 
anastomosi  fra  i  vasi  dei  due  funicoli  che  permettono  di 
mantenei'e  in  vita  V  acardiaco  privo  d' una  circolazione 
propria.  Ma  simili  anastomosi  rilevò  ancora  per  i  gemelli 
perfetti,  fornendone  due  esempi  (fig.  10,  11),  senza  stu- 
diare se  per  questi  il  fatto  era  una  eccezione,  e  per  gli 
altri  la  regola,  e  se  in  ambidue  i  casi  il  grado  d'anasto- 
mosi era  eguale  o  diverso  ;  di  modo  che  egli  promosse  un 
^nuovo  problema,  piuttosto  che  risolvere  completamente  quello 
rÌ6guardajite  il  circolo  degli  acardiaci. 

Nel  medesimo  anno  venne  in  luce  in  Copenhagen  un  nompi 
lavoro  importante  redatto  da  /Av^/yit*/ ^,  il  quale  conoscendo 
in  parte  i  lavori  inglesi  ne  adottò  il  principio.  Ma  avanti 
d'  esporre  le  vedute  nuove  di  quest'  autore  è  opportuno  di 
ricordare  le  divergenze  che  sussistevano  tuttora  fra  gli 
anatomici  rispetto  alla  circolazione  degli  omfalo-aiigiopa- 
ghi.  AsHef/  Coopf^r  dando  la  debita  importanza  alle  ana- 
stomosi dei  due  funicoli  era  naturalmente  tornato  air  in- 
versione concepita  da  Tiedemann^  e  Calori  jìq\  lR4rì^  giun- 
geva alla  stessa  conclusione  osservando  nel  suo  acefalo 
che  tutte  le  arterie  avevano  la  tonaca  muscolare  meno 
sviluppata  del  solito,  per  cui,  tagliate,  s'accasciavano  e  poco 


Ij  Meckel   J.    Fr.  Hd^dhneh  der  pathoL  Anatomie,    Bd.    t,   «.  140. 
2)  Hempel  Cr.  F,  De  mónstriit  ticephalis.   Hafiiiae    1850. 
H)  Calori  L,  Sopra  un  parace/alo  umnntK  Mom.  dell»  Soc.   nietl,  di 
Bologna,  Voi  IV,  pag-,  345,    1846. 
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laa^t^lre  e  feto  furono  negate  da  tutti  gli  anatomici,  e  per- 
cbè     niuno  ha  mai  veduto  un  aranìiaco  senza  gemello. 

Ritornando  tìnaluiente  ad  Hempel,  noteremo  soltanto  in  ^p^j^'"*  ***  ^^ 
qtx£i.l  modo  ingegnoso  egli  con'eggesse  le  dottrine  precedenti 
x-ispondesse  in  prevenzione  al  quesito  che  sorgeva  dalle 
sesrvazioni  di  lì.   MevkeL  L'illustre  danese  atìerma    che 
VL&\      caso  di  due  gemelli  integri  i  vasi  di  ciaschedun  funi- 
colo   si  disperdono  in   direzione  raggiata  nella  porzione  cor- 
rié^pondente  della  placenta,  dalla    quale    nascono    ì    rami 
etràc^rgenti,  che  affluiscono  o  verso  il    margine    della    pla- 
centa o  sopra  la  superficie  fetale  di  questa.  Se  poi  uno  dei 
geìmelli  è  acefalo    allora    i  due  sacchi  amniotici  ,   che  di- 
stili <^uono  la  placenta  in  due  parti,  non  sono    eguali,    ed 
til     maggiore  contiene  il 'feto  integro,    il   minore   T  acefalo. 
Il    funicolo  poi  del  feto  bene  conformato  possiede   secondo 
il    solito  due  arterie  ed  una  vena,  le   quali   si    disperdono 
iu    i-ami  nella  parte  maggiore    della  placenta,    ed    inoltre 
tran5§itano  nella  minore.  Ora  fra  questi  ultimi  vasi,  i  due 
^^^Sgiori  (una  arteria  ed  una  vena)  vanno  a  comporre  il  fu- 
nicolo del  mostro,  e  gli  altri  ramoscelli  che  si  dirigono  nella 
part^  minore  della  placenta  conservano  il  decorso  dei   vasi 
ombellicali  del  feto  integro  descrivendo   un    angolo    acuto 
^^i     tronchi. 

Da  questa  disposizione  V  autore  deduce    che   tutto  il 

•^atig^^  che  scorre  nella  placenta  comune  è  dovuto  soltanto 

?*   f^to  fornito  di  cuore  ;  laonde  non  è  esatto  il    dire  che 

»Mei-c,edano  particolari  anastomosi  fra  i  due  funicoli .  e  die 

*^^^Scheduno    di   questi    si    distrihuisea  in  una  parte  della 

P|aeenta;  ma  invece  si  deve  concludere  L'oche  tutti  i  vasi 

^*    Questa  sono  da*  attribuirsi  alle    ramificazioni   del    fani- 

^^^    appartenente  al  feto  bene  conformato;  2."  che  il  fu- 

rt^^olo  del  mostro  deriva  soltanto  da  coleste  ramificazioni  ; 

,'       finalmente  che  la  placenta,  organo  respiratorio  proprio 

,^1    feto  normale,  esercita  la  sua  azione  sul  mostro,    me- 

^^tite  il  primo,  il  quale  fornisce  esclusivamente  il  sangue  al 

*^^Oiido.  Quale  ulteriore  conseguenza  delle  premesse,  llempel 

^^^S5idera  i  vasi  deir  acefalo  come  rami  delT  aorta  e  della 

^^na  cava  del  gemello,  analoghi  a  quelli  che  nel  medesimo 

y^HDo  alla  metà  inferiore  del  corpo,  trasportando    sangue 

^^  gran  parte  venoso*  K  tanto  per  cotesto  rapporto  vasco- 
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coi^t^neva  due  arterie  ed  una  vena:  una  arteria  s' iuoscu- 
la*^^a*  con  un'altra  appartenente  alfeto  normale  e  formava  un 
troxxco  comune  che  andava  alla  placenta  ;  la  .seconda  giun- 
ge %r^i  ilirettainente  alla  medesima.  Anche  la  vena  si    fon- 
àG^%r&   con  quella    del    geniello  per  formare  un  tronco  co- 
ni xxxie  che  andava  alla  placenta  stessa  ;  in  pfuìsa  che  Tau- 
ioi*^    trovò   più    plausibile    interpretazione    ricorrendo    alla 
toox'ia  di  Monrù.  Il  medesimo  autore  nel   1869^  descrisse 
un     paracefalo ,  il  cui    funicolo ,    come    accade    frequente- 
uxeiite,  aveva  una  sola  vena  ed  una   sola  arteria.   Q.nesia 

Ivieixio  alla  placenta  si  divideva  in  piii  rami,  due  dei  quali, 
i  più  grossi,  s'  anastomizzavano  coi  rami  placentari  delle 
arterie  ombellicali  del  feto  normale.  Gli  altri  rami  del- 
V  acardiaco  in  terna  vansi  dal  proprio  lato  nella  pla'v.enta, 
accompagnati  dalle  loro  vene  poste  a  distanza  né  comu- 
nicanti con  quelle  del  feto  normale.  In  qnanto  alla  vena 
r  autore  non  nota  se  fosse  in  comunicazione  con  quella  del 
gemello. 

Anche  più  singolare  è  T  osservazione  di  Meimaroylu', 
il  quale  vide  una  sola  arteria  nel  fiinicolo  d'un  acefalo 
seaza  cuore,  che  s'  inseriva  in  modo  velamentoso  ne}»li  invo- 
lile ri  e  diramavasi  nelle  placenta  senza  anastoniizzarsi  colle 
due  arterie  ombellicali,  o  coi  loro  rami  dell'  autosita  ben 
*^^nformato  ;  dove  che  le  due  vene  funicolari  formavano 
^^  arco  continuo  da  cui  emergevano  lateralmente  le  vene 
P'^ccntari* 

3.  Tutti  gli  autori  suddetti  proponendosi  di  spiegare 

^    circolazione  negli  acardiaci  non  pretendevano  di    inter- 

t^^tare  ad  un  tempo  i  difetti  notevolissimi  che  si  riscou- 

^j^Vano  nei  medesimi  ;  anzi  molti  non  s' accinsero  neppure 


dirrUt  rJi  «vitg 


opera.  Alcuni  però   principiarono   timidamente  ad  asse- 
Snu-xe  un  posto   agli    acefali    nella   gerarchia  dei  mostri, 


che  includeva  un  concetto  teorico,  e  già  abbiamo  rac- 
^  ^tato  che  Sandi/ort  nel  17H4  ravvicinò  gli  acefali  agli 
^^ìicefali    e    li    comprese  in  un   genere  comune,  cioè  nei 


1)  Calori  L.  Ihidem,  Ser.  ti,  Tom.  IX,  pag.  276.  Boloi^na  1869. 
.,        2)  Meimaroglu  (tireco,  probabilmente  di  Scio).    Ufher  rintn    Acor- 
^'^^^tif.  Disfl.  Hnìlc  1B79,  -  Jnbresbericht  fiìr  1879,  Bd.  I»  s.  250. 
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feti  liesfituiti    di   ceiTcUo   (vedi  pag,   IBU).  Questa  prima 
germe  fu  poi  fecomlato  nel  presenie  secolo  da  alemii  scrit- 
tori, i  quali,  riteneudo  gli  acardiaci  per  mostri  utiirari*  rì-i 
corsero  per  spiegarli  ora    al    difetto  primitivo  d  '     '  *  ma] 
nervoso  centrale  capace  di  produne  secoudariah  ite] 

le  altre  alterazioni,  ora  a  condizioni  patologiche  che  di* 
struggono  secondariamente  il  cervello  e  In  testa,  e<l  era  ad 
un  semplice  arresto  di  sviluppo  primitivo  delle  singole  parti. 
della  doccia  dorsale.  Ma  il  maggior  numero  dei  teratoiogìl 
moderni,  considerando  lo  stato  di  gemellitàT  attribuirono  ai 
disordini  del  circolo  tutti  i  difetti  che  si  riscontrano  DegU 
acardiaci. 

Fra  i  primi  ricorderemo  Brera,  il  quale  avendo  trovato 
in  un  acefalo  la  midolla  spinale  ed  i  gai 
in  corrispondeiusa  cogli  organi  superstiti  u  .  ..  ^,  ._. 
ne  ricavò  il  principiot  che  dove  esiste  una  pomone  del  sh 
stema  nervoso*  colà  si  riscontrano  pure  i  vìsceri  soggetti  | 
al  suo  impero  e  viceversa  ;  laonde  creiieva  non  solo  d» 
quel  sistema  fosse  il  primo  a  compiersi  nelF  embrione^  eoaie 
Tide  Malpitfhi-,  ma  che  presiedesse  airoi^aniiosarioDe  dei 
visceri,  compreso  il  cuore.  Avvertì  però  che  ì  nervi  non  con- 
corrono colla  loro  materia  a  nutrire  V  organismo,  ma  che 
desiano  nelle  singole  parti  il  necessario  turgore,  senia  3 
quale  non  si  danno  né  energ:ia  dei  vasi ,  ne  nutrimento, 
né  incremento  :  difatti,  esso  dice,  lesi  o  distrutti  i  nervi 
duna  parte,  quesu  perde  il  movimento  e  la  vita,  e  cade 
in  uno  stato  d' irreparabile  putrefaaione.  Più  tardi  anche 
BUciifjf^  sostetteva  intencedere  nan  stretto  Tìncok»  ' 
fra  il  carrello,  il  enore  ed  i  polmoiii.  al  qnaU  v  ..  ,._ 
tardi  Serrts^  aggìQBgevm  anche  il  fegato,  attribuendo 
qnesto  il  potere  regolatore  sogli  altri. 


r 
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Fra  i  secondi  tiene  il  posto  principale  B<^dard  \  il  B^riard 
quale  notò  parimenti  negli  acefali  il  difetto  di  fiuelle  parti 
che  ricevono  i  nervi  dai  centri  nervosi  mancanti  ;  ma  ag- 
giunse in  oltre  che  altrettanto  accade  negli  anena*fali  e 
nt'i  eidùpì,  e  che  negli  uni  e  negli  altri  si  trovano  reli- 
quie di  un  processo  distruttivo;  difatti  negli  acardiaci  si 
^vedono  ara  le  orecchie  ,  gli  occhi,  la.  bocca,  oi-a  soltanto 
lei  capelli,  delle  aperture,  delle  cicatrici,  ora  dei  rudioienti 
Ielle  ossa  cefaliche  e  della  colonna  vertebi-ale.  Per  spie- 
lare  questi  due  ordini  di  fatti  ricorse  alla  stessa  dottrina 
bhe  Morffagni  aveva  introdotta  per  spiegare  l'anencefalia^ 
_e  che  Hfdler"^  aveva  poi    conlermata  :  cioè    all'idropisia; 

>n  questa  differenza  che  Morffmrni  la  indusse  scientifica- 
Diente  e  la  stimò  capace  di  distruggere  il  cervello  e  d'aprire 
^a  volta  del  cranio,  Beclard  invece  la  ritenne  capace  di 
Jistruggere  tutta  la  testa  e  porzione  piii  o  meno  estesa 
Ielle  vertebre,  dicendo  che  se  la  i)arte  superiore  del 
banale  rachidiano  ,  quando  non  è  ancora  ossificato,  di- 
jrenta  sede  d'  una  idropisia,  la  testa  rimane  distrutta; 
che  quando  V  idropisia  s'  estende  alla  midolla  cervicale 
lllora  non  si  formano  neppure  gli  organi  respiratori  ed  il 

lore. 

Questa  dottrina  ottenne  Tappoggio  di  Dìiges^^  che 
afiermò  V  idrope  essere  atta  non  ,olo  a  distendere  ed  a 
distruggere  le  vescichette  cerebrali ,  ma  ben  anche  ad 
atrofizzare  e  consumare  il  cranio  membranoso;  ed  altret- 
tanto egli  ripeteva  per  la  midolla  spinale,  poiché  una  ma- 
lattia dei  centri  nervosi  spiega  molto  meglio  tutte  le  va- 
rie deformità  del  cranio  e  della  spina,  che  uno  sviluppo 
imperfetto  per  un  vizio  originale. 


1)  Béclard.  Buìletm  de  la  Faeulté  et  de  la  Sùciéié  de  Méd  Toni.  ì\\ 
piig.  447;  Tom,  V,  png.  888,  Paris  1818. 

2i  Morgagni*  Epht,  XI L 

!t;  Haller  Alb,  Operum  winorum  ìom.  IlLcnp.  XII,  pa^^  149.  Lau- 
sannne  1768. 

4)  Dtiges,  Mdm,  sur  Us  aUcrtUlms  intr/i-utérine$  de  V  cncéphaU. 
Epli^murides  méd,  de  Montpellier  1826.  Tum.  l,  png.  315,  Toìn.  U, 
pag-  132. 
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Ma  tutti  gli  argomenli  adoperati  dai   tìttdtletti    seri 
tori  uon   valsero  a  persuadere  i  leratologi  uè  deirorìj 
idrocefalica  degli  acefali,  né  dell'  importanza  del    sistei 
nervoso  per  lo  sviluppo  embrionale,  in  guisa  che  i  teratolo 
medesimi  vi  opposero  una  tacita  resistenza,  eccetto  Brescket^»^ 
Questi  si  limitò  a  dire  che  quando  gli  acefali  mancano  dell 
testa,  del  torace  e  <U  quasi  tutta  la  midolla  spinale, 
si  può  supporre  che  le  parti  siano  state  distrutte  da  idr 
pisia,  non   rinvenendosi   le    membrane  né  deirencefalo, 
della  midolla  spinale,  di  cui  dovrebbonsi  vedere  le  reliquie 
né  trovandosi   aperture  o  cicatrici,  che  indichino  il  punt 
da  cui  è  scolata  la  sostanza  nervosa.  Ma  il  Breschet 
rebbe  stato  piii  efficace  nella  sua  critica  se  avesse  rie 
dato  il  caso  di   Rorderer.  in  cui  eranvi  la  testa,  la  facciis 
ed    il   rimanente  del    corpo,  mentre    mancavano    i    visct 
toracici. 

Xon    essendo    verosimile    che    un  processo   patologie 
del  canale  cefalo-rachidiano  rechi  sì  estese  e  svariate  di 
struzioni,  e  d*altra   parte  queste  meritando  pui'e   d' es 
spiegate,  parve  non  rimanere  altro  espediente  che  ricor 
M*arrex(o  di  xvilitppn  primitivo^  già  applicato  da  /.  K  Mé^ 
ikrl  fino  dal  1812  a  numerose  deformità*  Ed  a  questo  esf 
diente  ricorse  L^idaro  G.  Sainf-Iìilaire  *,  senza  però 
gnare  la  causa  e  senza  curarsi  del  modo  con  cui  accadeva  ir 
circolazione,  ed  in  compenso  fornendo  il  parallelismo  degl^ 
acefali  colla  serie  zoologica  inferiore.  Ecco  il  suo  pensier 
^  Si  può  dire  degli  acefali  che  le  loi-o  anomalie,  risultane 
da  arresti  di  sviluppo,  realizzano  accidentalmente  ueir  uo 
le  condizioni  normali  d"  essere  posti   rispetto  alla  serie 
di  sotto  di  esso.  Havvi  per  questo  rapporto  analogia  ei 
dente   fra   gli    acefali,    i  ciclocefali,  gli  aueucefali,  ecc] 
c^n    questa  differenza    però   che  gli  acefali,  molto  prii 
degli    altri    sì   arrestano    nello    sviluppo,  e  corrispondoao_ 
nella  serie  animale  ad  esseri  molto  bassi  nella  scala. 


1]  Srtsclhet  6*  IH^mmmf$  éé  méÌ4€m^  Tom.  h  f^g*  22^ 
colo  Atifk^Ui.  Paris  182L 

2)  l»Mtn»  Gcffìray  Saiat-NlUirt    Da  ••*»«  t/Z/ì   T.-^m    TI    «ar- 


che    ì    primi    molluschi    ed  i  primi   articolati  sono  ancora 
incontrastabilmente  superiori  „. 

Senza  che  queste  e  molte  altre  analogie  cui  regno 
animale*  cercate  in  ogni  incontro  <lair  aìitore,  ricevessero 
piena  adesione ,  tutti  i  teratologì  rimasero  persuasi  per 
oltre  20  anni  che  non  t'osse  possibile  altra  soluzione  del 
problema»  ritenendo  non  j>otersi  spinjijere  lo  sguardo  oltre 
il  termine  fissato  dal  naturalista  IVancese.  Kd  anche  dopo 
questo  lasso  di  tempo  troviamo  rinnovata  la  stessa  teorìa 
deir  arresto  dì  sviluppo  ,  come  fenomeno  primitivo,  da  un 
altro  teratolo^'o  francese,  il  quale  poggiava  sopra  osserva- 
zioni personali* 

Nel  18()5  Dareste^  annunziò  che  aveva   ottenuto  ar-  t***^*^'^^- 

tificialmente  embrioni  di  pollo,  niorti  ai   primi  giorni  d'in- 

cubazione,  in  istato  di  paracefali,  dVacetali,  d'anìdei  senza 

cuore.  E  siccome    li    rinvenne    unici,   così  ne  indusse  che 

fosse  accidentale  la  presenza  d*  un  gemello  :  accidente  però 

^assai  favorevole  nei  mamnìiferij  perchè  quando  due  gemelli 

lascono  in  un  sol  tuorlo  le  aree  vascolari  si    saldano    ed 

due  apparecchi    circolatori    si  anastomizzano  ;  altrimenti 

fli  embrioni  periscono  sollecitamente.  ìi  dal  fatto    annun- 

tìato  argomento  che  nelle  prime  fasi  di  sviluppo    embrio- 

ile    le    diverse   parti   dell' organismo    mancano  di  solida- 

'rietà    fra    loro    e    possono    nascere  in  modo  indipendente  ; 

avendo    veduto    che    il    difetto  d'  una  regione  non  recava 

quello  delle  altre  parti* 

Nel  1877  il  Dareste  ^^  sviluppò  di  nuovo  le  stesse 
^dee,  ed  aggiunse  soltanto  alcuni  argomenti  tratti  dal- 
l' embriologia  per  dimostrare  che  alcune  parti  possono 
percorrere  isolatamente  tutte  le  fasi  evolutive,  a  seconda 
della  porzione  della  doccia  cerebro-spinale  che  si  è  svilup- 
pata, mentre  altre  possono  subire  diversi  gradi  d'aiTesto 
che  danno  luogo  alle  diverse  forme  d'  omfalo-angìopaghi, 
da  luì  chiamate  omfahsiti.  Ma  cotesti  difetti  della  doccia 
spinale  possono  bensì  bastare  per  intendere  la  tigura  este- 
riore degli  acefali,  dei  milacefali,  dei  pseudo-acormi,  ma  non 


]     Dareste  C.  Comjies  rendns  ^e  ri%stìtut,Tiim,  LXJ,  jiag.  50,  Pa- 
ris 18(i5, 

2)  Idem*  Snr  lo  productmi  fks  ìntmstrnntiiié^.  1877,  pag.  316. 
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per    s|>iegare    la    mancanza    di    certi   organi  interni,   fr€ 
quentissima  in  qneste  tre  forme  ;  poiché  il  paracefalo  dipt 
dimostra    invece   che    possono  mancare  i  medesimi  viscer 
mentre    lo   scheletro  è  completo ,  e  poiché  gli  anidei  prò 
vano  che  la  mancanza  assoluta  dello  scheletro  può  andar 
talora  congiimta  colla  presenza  d'  alcuni   organi.    D'  alti 
parte   la    dottrina  di   Dareste  non  è  fin   qui  applicabile  af 
mammiferi,  perchè  ninno  ha  mai  trovato  fra  gli  aborti  un 
solo    embrione    coi    caratteri   degli  omfalo-angiopaghi,  ina 
questi  mostri  sempre  in  compagnia  d'uno  o  di  due  gemelli. 
:ittuditis  4.  Avanti  però  che   Dareste    manifestasse   le   pr'oprie 

idee^  un  anatomico  di  Kiel  di  nome  Claudius    nel   1857*] 
fece   l'ardito    tentativo    di  considerare  gli  arresti  di  svi-] 
luppo  secondari  ai  disordini  dì  circolo.  Partendo  dal  prin- 
cipio che  gli  acefali  sono  il   prodotto    della    fecondazione | 
di  due  embrioni  in  un  medesimo  uovo,  coraunicanti  ùa  lora| 
mediante  i  vasi  ombellicali,  in  conseguenza  dalla  pr^ 
fusione  delle  allantoidi,.  egli  pensò  che  le  fasi  di    s' 
dei  medesimi  siano  bensì  da  prima  eguali,  ma  che  pc 
la  forza  cardiaca  d'uno,  prevalendo  su  quella  dell'aUxo,  ess 
respinga  la  corrente  vascolare  verso  il  cuore  del  secondo^ 
ove   il    sangue    per  conseguenza  si  sofferma  e  si  coagula 
Allora,  le  arterie  coronarie  rimanendo  vuote,  ha  luogo  Tati 
fia  del  cuore  medesimo,  che  è   tosto   seguita    dalla    scorni 
parsa  dei  polmoni  e  del  nervo  frenico,  e  nello  stesso  tempo 
si  stabilisce  ovunque  una  inversione  di  circolo*  E  qui  l'au- 
tore aggiunge  che  cotesta  inversione  è  molto  sfavorevole  alli 
nutrizione  delle  parti,  perchè  non  tutti  i  vasi  sono  provvcH 
duti  d' una  sufficiente  quantità   di  sangue  ;    quindi    alcuna 
arterie  si  restringono,  altre    si  obliterano,    lo  che  reca  la 
scomparsa  degli  organi  relativi. 

Mantenendosi  il  rapporto  ordinario  fra  le  arterie  om- 
bellicali  e  le  iliache,  tanto  la  pelvi  quanto  gli    arti  infe- 
riori sono  a  preferenza  sviluppati.  Anche  !e  arterie    ver- 
tebrali, le  emulgentì,   le  mesenteriche  sono  provvedute  di] 
sangue^  e  ciò  spiega  la  presenza  della  colonna  vertebraleJ 


1857:  KM  1859:  -  Ktnstmr^=  Jalir^^.  1859,  Bd.  IV 


CAI?.    Ih    DISUMI    OMFALO-AKOrOPAOIH 


239 


&i  reni  e  dell'  intestino.  Invece  la  celiaca  e  la  vena  porta 
per  lo  più  si  dilej^uano  ;  quindi  la  mancanza  dello  stomaco, 
del  fegato,  della  milza  e  del  pancreas,  e  solo  in  casi  fa- 
vorevoli r  aorta  toracica  somministra  il  sangue  alle  suc- 
clavie ed  alle  carotidi.  Nello  stesso  modo  T autore  spiega 
altre  forme  d'  acai'dia  :  per  es.  se  in  origine  si  obtite- 
lano  tutti  i  rami  laterali  dell'  aorta  e  solo  le  carotidi  ri- 
langono  superstiti,  allora  si  sviluppa  soltanto  la  testa 
ikormus)  ;  se  si  obliterano  per  la  maggior  parte  i  rami 
^superiori  ed  inferiori  dell'aorta,  rimanendo  pervie  poche 
iltre  arterie,  allora  ha  origine  un  amorfo. 

Questa  teoria  ottenne  da  prima  una  favorevole  ac- 
^glienza  ,  specialmente  in  Germania  (vedi  Fònter),  ma 
)scia  principiò  a  subire  una  reazione,  che  insorse  da  di- 
verse parti,  i'ompresa  l'Italia,  in  cui  il  Odori  \  noi  stessi  ",  ed 
SangaUi  ^^  non  mancammo  di  provare  V  inverosimiglianza 
"di  alcune  proposizioni.  Ma  trop]io  lungi  saremmo  tratti  se 
valessimo  ripetere  tutti  gli  argomenti  addotti;  solo  ne  ri- 
corderemo uno  di  Calori^  il  quale  prova  che,  anche  ara- 
lettendo  V  inversione  di  circolo  e  la  scomparsa  del  cuore, 
>n  possono  risultare  tutti  gli  elTetti  ammessi  da  Clandiffs 
|oichè  le  numerose  comunicazioni  fra  le  arterie  principali 
permettono  che  sì  ristabilisca  dovunque  il  cìrcolo  ;  e  se 
ne  ha  V  esempio  nei  casi  di  obliterazione  dell'  aorta.  Anzi 
paracefali  acardiaci  dimostrano  direttamente  che  la  man- 
inza  del  cuore  non  porta  né  atrofia,  né  scomparsa  delle 
Jfarti  più  lontane  del  corpo,  e  molte  volte  delle  pili  deli- 
ite,  quali  sono  quelle  formate  da  sostanza  nervosa» 

TI  Calori  stesso  poi  in  un  caso  d'  anideo  tentò  una 
nuova  dottrina*  Considerando  lo  stato  del  suo  mostro,  ne 
indusse  che  tutti  tre  i  foglietti  del  germe  s' erano  svi- 
luppati incompletamente.  Ora   facendo  la    questione    se  il 


1|  Calori  L,  Memorie  dell'Accada  delk  Sciente  di    Bolnpta.   Ser.  Il, 
Tom.  VH,  pM^r,  534,  ann.  1867.  Tom.  IX,  pag.  276,  anoo  1869. 

2)  Taruflì  C.  Dizionaria  delle  Se.  med.  Voi.  I,  png.  539,  Art.  Anideo. 
■^ITflfuio    ÌH71 

3)  Sangatli  fi.  La  ftcienza  e  la  pratica  dell* (ina tùmin  patologica.  Pa- 
rin   1875.  |JH^.  1\ 
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mnm  éA  foglieilé  ìatenirfro  {w 
nati  i  MuraiBcsti  degli  altri  eoe, 
€UXa  im'mlm  casa  die  afeaie 
aliri^  r  auare  i^'attemie  a  qiietta 
TerostBile  cbe  qoaodo  la  Tesddietia  aab^kale 
a  dìlungani  daU* oBbrioiie  dhreniflse  itoofica  aé  ìllìfmdo 
iOTerchia  easfOÌBifidie  la  nealnaiia  nacasa  e  Y  mieraeéia  ; 
donde  la  scoiapataa  d€iri]itéstiiio,  del  caore.  del  às(esa 
aortke,  e  la  maacaaaa  degli  afiparecclii  TiseeraU  ;  dove- 
che  rallaauMde,  proditziooe  delf  e^treiniià  pdstcmffe  del- 
r  imestìoo,  crescerà  e  dava  laog^o  alla  foraaziinie  del  fa- 
nieolo.  S^n  haTfi  alena  dubbio  die  qaesla  ipote^  aeriti 
d*  essere  sttidiau  in  casi  analoghi ,  ma  mmi  u  péb  altri- 
botrle  fin  d'ora  on  graa  ralore  per  spiegare  la  aian- 
eaoza  dell'  estremità  cefalica  e  dd  caore,  poiché  se  V  idro- 
piiia  della  Tesdchetta  non  impedisce  lo  siilappo  dell* 
tolde,  molto  meno  potrà  impedire  quello  degli  organi  siidde 

creila  dot  Irina  di  Ctandins  ri  erano  però  alcune  pi 
che  meritavano  d*  ^^re  conservate»  come  v'erano  altre 
andavano  corrette.  E  «luesto  officio  di  deporaiione  fu  ten*] 
tato  da  ^A//e/<f  nel  1^79  *  eoo  vedute  assai  piti  larghe  del 
sno  predecessore,  in  gnlsa  che  egli  trasformò  la  dottrina  ne 
modo  seguente-  Quando  due  embrioni  nascono  sopra  un 
tuorlo,  il  laro  svilappo  non  è  sempre  eguale.  Se  T  aUan- 
toide  d'nn  embrione  A  ù  sviluppa  alcune  ore  prime  di  quella 
deir  altro  embrione  B ,  la  prima  giungerà  ad  espandersi 
avanti  la  seconda  per  latta  la  superficie  intema  del  co- 
rion primitivo;  laonde  la  seconda  in  luogo  di  raggiungere 
il  corion  giungerà  a  contatto  della  prima  ed  un  gran  nu- 
mero dei  vasi  d'  ambitine,  non  per  anche  fomiti  d'  una  pa- 
rete vaiscolare,  si  congiungeranno  insieme  nel  punto  di  con- 
tattO|  mentre  nel  rimanente  coi^o  si  riuniranno,  come  al 
solito ,  in  due  funìcoli  in  seguito  allo  sviluppo  dei  due 
amnion. 

Da  iioeìito   stato    di    cose    risulterà    che    la  placenta^ 
sarà    formata    completamente    dai  vasi   dell*  allantoide  J, 
dove  cbe  i  vasi  deiraltantoide  B  comunicheranno  soltanto^ 


1    Ahlfeld.  Die  MmUldungm^  s.  3f>.  Leipzig.  18H(i. 


coi  precedenti  e  riceveranno  il  sangue  dai  medesimi,  in 
guisa  elle  neir  embrione  B  si  !>talnlirà  una  inversione  di 
circolo  fra  la  12*  e  13''  giornata  e  quindi  lo  stesso  embrione 
verrà  considerato  come  un  parmsita  del  gemello  J,  che  Fau- 
tore chiama  allantoideo.  Ove  poi  Tamnion  dell*  embrione  A 
si  dilati  notevolmente  ed  occupi  tutta  la  superlicie  interna 
della  placenta ,  allora  i  vasi  del  funicolo  B  raggiunge- 
ranno quelli  del  funicolo  A  mediante  inserzione  velameu- 
tosa,  ma  ì  risultati  saranno  i  medesimi. 

In  qvxel  tempo  il  cuore  è  anche  sacciforme  ,  senza 
sporgenze  e  senza  angoli,  per  cui  il  sangue  può  retroce- 
dere liberamente  senza  subire  alcuna  coagulazione.  La  sola 
conseguenza  si  è  che  esso  generalmente  perde  la  sua  curva 
e  si  estende  nella  direzione  deiraorta,  laonde  non  va  per- 
duto, come  voleva  Clandiuji,  ma  diventa  una  parte  del 
tronco  arterioso.  In  qualche  caso  poi  il  cuore  conserva  la 
sua  forma,  e  rimane  attivo,  in  guisa  che  per  un  certo 
tempo  vi  sono  due  centri  circolatori:  cioè  il  cuore  rudi- 
mentale de!  feto  B  e  quello  del  feto  A,  Ahl/eld  lascia  indurre 
al  lettore  chp  la  corrente  mantenuta  dal  cuore  JB  finisce 
coiressere  sopraffatta  da  quella  sospìnta  dal  cuore  A,  senza 
poi  dire  che  cosa  avvenga  durante  il  tumulto  delle  due 
correnti. 

In  quanto  alla  mancanza  degli  altri  organi  (polmoni, 
pericardio,  trachea,  diafragma,  sterno,  alcune  coste,  alcune 
vertebre  ecc»)  l'autore  confessa  che  la  cagione  non  è  an- 
cora conosciuta  e  che  tutto  al  piii  si  può  intendere  come 
le  estremità  inferiori,  la  pelvi  e  gli  organi  addominali  ab- 
biano maggiore  tendenza  a  svilupparsi,  considerando  che 
in  seguito  all'  inversione  il  sangue,  relativamente  più  fresco, 
corre  per  le  due  arterie  allantoidee  (onibellicali)  irrigando 
da  prima  la  pelvi  e  gli  organi  vicini-  Ma  se  anche  il  di- 
fetta degli  organi  non  era  da  subordinare  al  difetto  del 
cuore,  potevasi  bene  cercare  se  la  mancanza  d'alcuni  di  quelli 
dipendesse  dalla  mancanza  di  altri,  come  fece  Vrolik  fino 
dal     1850'*     Kgli    riconobbe    che    il   difetto    della    bocca 


1)  VroUk.  Meu.  nt,  Anisterdani   1:55.  «  Kau.stattV  Jnhro^b.    l'ut 
J856,  Bd.  IV,  s.  n. 
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porta  per  conse^eoza  quello  ilella  lingua,  delToASo  ioide  e 
della  laringe;  che  la  mancanza  della  laringe  (secoiido  Mmiàke) 
npkg^  il  difetto  della  trachea  e  dei  polmoiii;  die  1*  as- 
sensa  dello  stomaco  e  del  duodeno  non  pemelle  lo  :rri* 
luppo  del  f^alo,  della  milza  e  del  pancareas;  e  che  la 
maacania  dei  diafragma  è  la  cagione  del  rimanere  la  pleaim 
coatììma  col  peritoneo  ^  com*  egli  stesso  potè  rerificare  in 
un  caso   in  cui  mancava  la  metà  destra  del  diafragma. 

AAlfeld  però  conviene  con  tutti  gli  altri  tormtologi 
che  Tanasarca,  Y  ipertrofia  cutanea  e  le  lacBiie  aierose  del 
conneltiTo  sotto  cutaneo  che  u  risoontraao  nel  maggkf 
numero  degli  omfalf>-aag:iopaglii  siano  la  amsegnefisa  deUa 
lentezia  del  ^  che    giunge  allo  stalo  di  atam;    pui- 

che  il  iiatto  *-..  ...^^  che  deve  pereorrere  il  sans^ie  optalo 
dal  cuore  J^  avanti  d' irrorare  Tembrìone  B,  è  cosi  lungo 
che  la  pressione  nei  capillari  di  questo  diventa  salta  ai- 
lenaaia.  A  cui  poi  si  aggiunge  l'altra  ciroostaami  ebtU 
penorrenza  del  sangw  per  le  vene  è  anche  pia  In^a, 
per  coi  faulntente  s*  intenie  come  accadano  la  slaa  e  mi 

Se  on  pigliamo  in  oonsideranme  la   dottriBa 

esposta  non  pimmamo  s^are  che  easa  ci  ha  colpiti  d*  am* 

nurazione  e  che  siamo  dmposti   ad    accoglierla    in    grma 

parte.   Ma    dobbiamo   nello    stesso  temfo  manifestare 

ci  sembra  safficiente  per  tutti  i  casi:  difatto, 

clM  la  fusione  delle  dne  altaatoidi  avvenga 

a  ha  raggiunta  e  rìcuperta  la  daperficie  iatcnia 
del  corioB  (doè  fra  il  li  e  13  gierno)  aoa  possiamo  in- 

il  cuore  talvolta  scompaia  e  talvolta  a*  arres 
ai  vari  gradi  dello  svìtappo,  aveado  o 
tionchi  artetiofii;    ai 

»  del  caoie  fotte  cardiaco  sta:^i  alluagato,  rivolto  in 
alto  e  fiuto  osalimo  oA  tronco  arteriossw  seaaa  die   qae- 
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Fammettere  che  le  anastomosi  si  verifichino  in  tutti  i  mo- 
menti dello  sviluppo  delle  allantoidi,  secondo  la  vicinanza 
dell'  estremità  caudali  degli  embrioni,  e  quindi  si  verifichino 
eziandio  quando  le  aorte  vertebrali  sono  distinte  e  quando 
il  cuore  è  rappresentato  da  un  doppio  canale.  La  qual 
cosa  a  nostro  avviso  è  assai  probabile  se  si  pensa  che  Tal- 
lantoide  è  talvolta  capace  di  saldarsi  col  sistema  vascolare 
d'altre  parti  :  con  quello,  p.  es.  della  regione  cefalica  d'un 
gemello,  come  vedremo  più   avanti 

Ma  tutto  ciò  non  basta  per  spiegare  la  mancanza  del 
cuore,  oppure  la  presenza  del  medesimo  senza  comunica- 
zione coir  aorta.  E  qui  è  d'  uopo  formare  un'  altra  ipo- 
tesi non  per  anche  abbastanza  dimostrata  in  embriologia  : 
cioè  che  vi  sia  un  periodo  in  cui  le  aorte  vertebrali  non 
comunichino  coi  canali  cardiaci,  e  che  l'inversione  del  cir- 
colo, accadendo  in  questo  periodo,  impedisca  la  congiunzione 
dei  vasi  coi  canali  suddetti,  sicché  questi  secondo  lo  stadio 
in  cui  si  trovano  s'atrofizzino  o  rimangano  allo  stato 
rudimentale.  Ma  anche  con  tale  ipotesi  non  crediamo  si 
possano  interpretare  tutte  le  varietà  di  forma  presentate 
dagli  acefali  acardiaci ,  e  giudichiamo  opportuno  debba 
ancora  tenersi  calcolo  d'un  altro  coefficiente,  che  è  la 
quantità  del  sangue  (in  ogni  caso  povero  d'  ossigeno)  som- 
ministrato dal  gemello  ;  la  qual  cosa  si  può  desumere  dal 
numero  delle  arterie  (essendo  noto  che  talvolta  il  funi- 
colo dell'acardiaco  contiene  solo  una  arteria)  e  molto  me- 
glio dal  loro  calibro  confrontato  con  quello  delle  arterie 
ombellicali  del  gemello. 

Se  la  teoria  d'  Ahlfeld  ò  insufficiente  a  spiegare  tutti  ^'J^Vt^^.^.^o 
i  difetti  che  si  riscontrano  negli  omfalo-angiopaghi ,  ha 
però  il  pregio  di  riconoscere  che  i  rapporti  vascolari  fra 
1  due  gemelli  non  avvengono  sempre  nel  modo  da  esso 
indicato,  e  che  in  ogni  caso  tali  rapporti  diiferiscono  da 
quelli  che  si  trovano  nei  gcnudli  perfetti  monocori.  Una 
varietà  ammessa  dall'  autore  per  ^li  acardiaci  consiste  in 
ciò:  che  i  vasi  ombellicali  dell'acardiaco  A  comunicano 
con  quelli  del  funicolo  B  non  solo  direttamente  ma  an- 
cora indirettamente  mediante  i  capillari  placentari.  Que- 
sta evenienza  V  autore  la  spiega  supponendo  che  V  allan- 
toide  A  non  giunga  a  ricoprire  tutta  la  superficie  del  co- 
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non  e  die  rimauga  Ubera  una  zooa  di  quella  canispon- 
dente  alla  decidua  vera ,  in  cui  una  i^orzìone  dell  allaD- 
toide  B  può  inserirsi  ed  ivi  formare  una  proprim  pla- 
centa, mentre  Tal  tra  si  congiunge  eoirallantoide  J  ;  laonde 
r  embrione  B  avrà  un  doppio  sistema  circolatorio  :  Tarn 
mediante  le  anastomosi  dei  due  funicoli,  V  altro  a  trarerso 
i  capillari  della  propria  placenta. 

Per  stabilire  le  conseguenze  dì  que^o  stalo  {Mtiet^ 
Ibk  V  autore  fa  due  ipotesi  :  se  Y  embrione  B  si  ntitni] 
mediante  la  propria  placenta,  allora  le  anastomosi  fra  i  ' 
funicoli  sono  senza  importanza  ;  se  invece  si  nuire  ne- 
dianle  queste  anastomosi,  allora  B  diventa  a  poco  a  poca 
il  parassita  di  A  (per  coi  lo  chiama  puraMmia  mUmmlmdeé 
secondario)  e  ia  placenta  di  B  poscia  si  atrofizza  e  dre- 
nerà in  grasso.  Intorno  a  questo  dilemma  non  posdano 
tacere  che  ^so  evita  la  questione  principale:  come  pos^ 
sano  coesistere  per  un  certo  tempo  in  un  medesiino  em* 
hrìooe  due  sistemi  circolatori,  e  che  uno  dei  conu  è  pog* 
giato  sopra  un  fatto  da  ninno  mai  Terifieato,  doé  che 
raeardiaeo  abbia  una  placenta  propria:  essendosi  veduto 
per  contrario  che  quando  alcuni  rami  ombellicali  del 
mostro  penetrano  nella  placenta .  questi  s'anastoniizzano 
mediante  capillari  con  tutti  gli  altri  vasi  placentari.  Per 
si  fatte  oonsiderazìoni  ci  permettiamo  dì  modificare  nel 
modo  SQ^ente  il  dilemma  d'  AU/eld. 

Se  r  embrione  mostruoso  il  possiede  ad  un  tempo 
anastomosi  placentari  e  le  funieohiri  coi  vasi  del  gemello 
la  circolazione  sì  compierà  in  modo  diverso  a  seeoetla 
cotesto  embrione  è  pmvvìsto  dì  cnore,  oppure  ne  é  privo»] 
Nel  primo  caso  it  cuore  B  spingerà  il  sangue  per  Ps 
ria  ombellicale  che  va  alla  placenta  comune  e  qn^ti 
poi  ritornerà  all' embrione  per  la  vena  ombellicale»  come 
accade  nel  gemello  A  ;  e  spingerà  inoltre  il  salane  per 
r arteria  che  s  aoaslomina  con  quella  del  fmiieolo  J. 
circolo  poi  flifferisee  dai  casi  ordinari  nel  modo  Mgoeiite  ! 
Farteria  del  funicolo  A^ìn  luogo  di  divìdersi  in  due 
(imo  che  vada  alla  i^  ^  e  Taltro  al  mostro),  rappresenta' 

«E  ramo,  il  quale  m*..  ...leme  a  quello  che  deriva  dal  no- 
stru.  fiirma  un  tronco  solo  che  va  alla  placefila.  come  è 
siali»  decritto  da  ra/#ri  (  vedi  pa^.  23iV 
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Se  R embrione  B  è  senza  cuore,  il  problema  è  al- 
quanto più  diffiL'ile  da  risolvere,  poiché  non  si  può  con- 
cedere r  inversione  di  circolo  come  nei  casi  ordinari  : 
difatti,  aiiimettendo  che  il  sangue  sia  dall'  arteria  orabel- 
licale  A  tornilo  airembrione  fi  e  che  questo  lo  restituisca  in 
una  certa  quantità  alla  placenta  mediante  la  vena  ombel- 
licale,  accadrà  necessariamente  che  i  capillari  placentari 
si  troveranno  sotto  la  pressione  di  due  correnti  opposte  ; 
una  prodotta  dalle  arterie  del  funicolo  J,  Y  altra  prodotta 
dalla  vena  del  funicolo  B;  essi  dovranno  quindi  subire  una 
stasi  pericolosa  alla  vita  d'  arabidue  gli  embrioni,  la  qual 
cosa  non  fu  veiitìcata  da  alcuno.  Se  si  ridette  però  che 
r  embrione  mìrmalt!  A  possiede  due  arterie  mediante  le 
(piali  siuiif^c  ]iiiì  della  metà  del  proj^rio  sauii^nè  diretta- 
mente alla  plarenta,  ne  risulterà  chi*  la- corrente  per  i  ca- 
jdllari  placentari  possiede  abbastanza  forza  per  versarsi 
non  solo  nella  vena  del  funicolo  A,  ma  ben  anche  in  quella 
del  tunicolo  B,  e  che  (percorso  il  sistema  vascolare  del* 
renibrione  /i)  ritornerà  per  le  arterie  in  parte  nella  pla- 
centa comune  ed  in  parte  nvìV  arteria  anastomotica  del 
funicolo  A,  sicché  anche  in  fpicslo  caso  i  due  rami  arte- 
riosi si  congiungeranno  come  nel  caso  precedente.  8i  deve 
dunque  ammettere,  quando  havvi  in  un  omfalo-angiopago 
un  doppio  circolo  estrinseco ,  che  questo  proceda  entro 
r  embrione  come  nei  casi  fisiologici,  e  che  i  difetti  di  svi- 
luppo che  si  riscontrano  nel  medesimo  derivino  piuttosto 
dall'  insufficienza  quantitativa  del  sangue  placentare  e  dalla 
lentezza  coti  cui  esso  circola  nelP  embrione. 

Aidfeld  ricorda  un'  altra  varietà  di  circolo,  la  quale 
ritiene  non  tanto  rara  \  quantunque  desunta  finora  da  un 
solo  fatto  descritto  da  Barkotr  (vedi  pag.  170).  Q,ue- 
st'  anatomico  rinvenne  nel  suo  pseudo-acormo  la  vena  cava 
superiore  che,  divenuta  libera,  descriveva  un  arco  sulla  su- 


1)  Ahifeld  crede  clie  la  comunicuzione  mediante  hi   vena    omfalo- 

mesenterica  fra  i  due  genielli  avvenga  particolarmente  quando  mancsi 

ila  vescichetta  omhellicale  dell'acardiaco.  Noi  non   sappiamo   intendere 

come    due   germi   svduppandusi   in  un  solo    uovo   possano   avere  due 

vescicbette  onibedicali  e  come  quindi  una  di  queste  possa  mancare. 
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I)erficie  della  placenta,  entrava  a  far  parte  del  funicolo  ge- 
mello e  penetraTa  neìT  addome  del  medesimo  per  scaricarsi 
nella  vena  cava  ascendente.  (Questa  vena  di  congiunzione  fraj^^ 
le  due  cave  fu  considerata  come  la  vena  omfalo-nieseraicac 

superstite  ;  laonde  in  questo  caso    il   pseudo-acormo  resti- 
tuiva il  sangue  al  gemello  mediante  due  vene  :  V  omfalo- 
mesenterica  e  V  allantoìdea.  Che  tale  varietà  non  sia  pnnttj 
rara   può    sospettarsi    dai  casi  in  cui  è    stato   notata  ne^ 
funicolo  deir  acardiaco  una  doppia    vena,   nna  delle  qual'M^ 
jiuperficiale    (  Azzof/nidi    vedi    pag,     l'Jl  ;    lioederer    ved  J'ji^ 
p.    147  ;  Uudolphi  vedi  p.  ]t»*ì  ;  Brandau  vedi  p.  150;  ecc.X 
ma  dalle  descrizioni  fornite  nou  si  può  ottenere  una  prov^ 
ulteriore,  non  essendo  stata  seguita  la  vena   soprannume^ 
raria  nel  funicolo,  e  molto  meno  entro  il  corpo  del  gemellooX-lj 

A  queste  due  varietà  nei    rapporti    vascolari    se    n^^rm.   i| 
possono   aggiungere    altre    molto  più  singolari,  finora  ììowo^^ 
avvertite.  Un  esempio  si  può  indurre  da  una  storia  falts 
assai   male    da    un   medico  moderno ,  ^luantunque  abbia  i 
nome  di  Areteo  ^  Una  sposa  di  2'?  anni  partorì  in  settim  m: 
mese   un    acefalo    e  poscia  un  altro  feto  ben  conformato 
eccetto   che   nei   capo*  Questo  aveva    T  aspetto  d^una  te^^ 
sta    idrocefalica   e  presentava  nella  regione  della    piccol  K^^oi 
fontanella    una    apertura    con    margini    sfrangiati    rosso  ^*! 
bluastri  ,    che  conduceva    ad    una   cavità,  in  cui  Araetec^ 
ritenne  fosse  da    prima    annidato  F  acefalo    potendosi    pe^^^ 
l' apei'tura    facilmente    introdurlo    nella    medesima,    NellX  ^ 
stessa  cavità  craniense  rinvenne  un  terzo  feto  rudimentale, 
che  comprimeva  fortemente  il  cervello  e  aderiva  mediani^  ^c^^^nN 
un    crjrdune  alT  aracnoide.    Finalmente   nel  cervello  ixov^^'^yà 
un  pezzetto  di  carne  che  conteneva  frammenti   ossei  e  vlw    un 
dente.  Ora  in    questo    caso  è  d'uopo   ammettere    che   nc^^Mon 
solo  r  embrione    rinchiuso    nel    cranio    fosse  un    parassi'  M:Uii 
immediato,  ma  che  lo  fosse  anche   T  acefalo,  non    aven^  ^*rfo 
r  autore  trovati    clic  una  snla  placenta,  un  solo  sacco  ^      t'd 
un  solo  funicolo  ben  conforniaii  appartenenti  air  autosita-^*. 

Un  altro  esempio,   il  quale  mostra  raiqjorti  insulili  C^3ù! 
vasi  ombellicali  delF  acefalo  col  gemello,  e  stato  de^scrì^i^^' 


li  Aretaeos.   P'irchow's  Arehiv.  Bd,  KXIV,  a.  428. 
Jahresberichi  fiìv  \h&2.  lìà,  IV,  s.  3. 
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Son  molta  Jiliganza  nel  1874  da  Baart  de  la  Faille  '.  Que- 
sto caso  è  veramente  straordinario  sotto  tutti  i  rapporti  , 
percliè  trattavasi  non  d'  un  solo  acefalo,  ma  di  due,  ognuno 
dei  quali  aveva  il  proprio  funicolo,  Elssi  poscia  si  con- 
giungevano insieme  per  formare  un  solo  cordone  che  pe- 
netrava nella  bocca  (f  un  terzo  gemello  ben  conformato^ 
indi  traversava  il  palato  aperto  del  medesimo  e  giungeva 
ai  processi  clinoidei  anteriori  ;  ed  i  vasi  di  detto  cor- 
done comunicavano  coi  sfeno  palatini  dell'  autosita.  Cu'» 
prova  che  i  vasi  allantoidei  d'  un  embrione  possono  ana- 
stomizzarsi  non  solo  con  quelli  dell'altro  gemello,  ma  ben 
ancbe  coi  vasi  della  regione  cefalica.  Ma  intorno  al  caso 
suddetto  riparleremo  trattando  degli  epignatL 

Con  ciò  che  abbiamo  esposto  non  può  dirsi  esaurii o 
r  argomento  che  risguarda  le  varietà  di  rapporto  vascolare 
negli  omfalo-angiopaghi ,  poiché  il  lettore  ricorderà  che 
in  molti  incontri  abbiamo  avvertito  che  il  mostro  nacque 
insieme  con  due  gemelli  :  difattì  esempi  di  trigemelli  fra  i 
parar  e  fa  li  sono  stati  forniti  da  GoHkr^  da  Mefzner,  da 
RtHÌaff  ;  fra  i  pscudo-acoi'mi  da  Licostene  e  da  Uudol- 
jfhi  ;  fra  gli  acefali  da  Kundmunn,  da  Snperville,  da 
Elben,  da  Gnrt/ano-,  A  questi  ultimi  si  può  aggiungere 
il  caso  di  Dh  Monceau  '',  poiché  il  parto  d'  un  acefalo 
non  fu  solo  seguito  da  quello  d'  un  gemello  ben  confor- 
mato, ma  anche  da  una  mola  idatidea.  Finalmente  havvi 
r  osservazione  importante  di  Socmmerimf  *  che  risguarda 
un  acefalo  nato  insieme  ron  tre  sorelle.  Kgli  è  però 
vero  che  nel  maggior  numero  di  questi  casi  uno  dei 
gemelli  aveva  un  sacco  eil  una  placenta  distinta  ;  per 
cui  la  circolazione  dell' acefalo  non  sValloutanava  dalla 
regola.  Ma  altre  volte  questa  circostanza  è  taciuta» 
anzi    neir  osservazione    di    Hoemnicrmg    è    detto    espressa- 


I)  Baart  de  la  Faille.  Jeis  ee€f  den  Epignaihm  cine  leratolopsche 
Bf/drage,  Gronnigeii  1874,  Cus.  2,*\ 

2}  Gargano  LuIqI,  medico  in  Napoli.  òVom  d'un  mostro  umano. 
Opuscolo,  Napuli   \S[Ì9,  in  4." 

3)  Du  Monceau.  Journal  de  Méd.  Tom.  XXVIH,  pag^,  525,  Pa- 
ris 17G8. 

4)  Soemmering  S.  !•  in  Tledemana.  Uebcr  die  Kop/hsen  Mmjebur^ 
ten.  Landshnt  1813,  s.  6,  Oss,  4.*. 
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tiiente  cIieT^iuattn»  leniuiine  avevano   im^|!iaceìn!^5^ 
Illune  e  gli  involucri  comuni  :  ma  non    è  inilicaio    il    rap- 
porto del  funicolo  deiracefalo  con  quello  dei  gemelli  ;  ora 
é  molto  probabile  che  in  questo,  e  nei    casi  congeneri    il 
rapporto  presentasse  particolaritàr  diverse  dalle  precedenti. 

Dobbiamo  finalmente  ricordare  che  Ahlfdd,  con  tar- 
mando quanto  aveva  insegnato  Hempel  sulla  circolasjiouer^ 
dei  gemelli  integri  monocori  (vedi  pag»  231  ).  ne  fornisce^ 
la  seguente  spiegazione.  Quando  Tallantoide  del T citi Inionc:^^ 
B  giunge  a  procurarsi  una  parte  sufficiente  della  snperfi- 
eie  del  corion  ed  ivi  può  sviluppare  la  propria  placenta 
questa  si  anastomizza  coir  altra  deircmbrìone  A  mediante 
i  capillari  e  talvolta  mediante  i  vasi  di  calibro  maggiore  ^^^ 
ed  in  tal  guisa  si  ottiene  una  sola  placenta  :  ciò  eh- 
non  reca  disturbo  circolatorio  od  imperfezione  negli  (^nw 
brioni ,  i  quali  conservandosi  integri  assumono  il  nom 
di  gemelli  monocoì%  di  cni  già  abbiamo  tenuto  discorse^ 
Ora  dunque  risulta  evidente  la  diiferenza  fra  questo  rap^ 
porto  principalmente  capillare  nei  gemelli  ed  i  rapporti  ci 
abbiamo  già  accennati  negli  acardiaci. 

5.  Avanti  d'  abbandonare  V  argomento  degli    omfalc 
angiopaghi  vogliamo  toccare  d*  una  legge  di    secondo    oi 
dine  che  ha  pur  essa  la  sua  importanza.   Isidoro  Geoffm 
Saint'Hdaire  rilevò  che  gli  acefali  nascono  quasi    costai 
temente   da   donne   non   primipare,  le    quali   hanno    avul 
talvolta  in  precedenza  gravidanze  doppie  e  che  per  lo  pi 
sono  giovani  e  robuste.  Le  osservazioni  successive,  in  luo£ 
di  contraddire  queste  proposizioni,  le  hanno  ampiamente  co" 
fermate,  sicché  non  rimane  che  ricercare  la  loro  cagioni 
la  quale  potrebbe    essere    difficilmente   rilevata   studian    ^i\ 
soltanto  le  circostanze  che  precedono  la  nascita  di  que  ^«s 
mostri.  Ma  estendendo  V  esame  ai  gemelli  monocori,  pr^    m 
simi  parenti  degli  orafalo-angiopaghi,  si  possedono  dati  c^sciié 
dimostrano  come  in  iiuesti  mostri  e   nei   gemelli   in  gè  ^=5/3 
rale    si    verifichi    lo  stesso   fenomeno ,    il   quale   perm^^fte  ] 
d'indurre  essere  la  conseguenza  della  fecondazione    in       im 
periodo,  in  cui   la   facoltà    produttiva  nei    genitori   è      piti 
vigorosa  (vedi  pag.   132). 


GRUPPO   li. 

ORDINE    I.  • 

DISOMl    SIMMETRICI 

Capitolo  I. 

Gemelli  riuniti  più  o  meno  intimamente  colle  teste,  di 
cui  i  tronchi  sono  ora  separati,  ed  ora  congiunti.  {Prozi- 
ffos^i  di  Lowne  Thomson). 

I  gemelli  non  solo  si  congiungono  mediante  i  vasi  ca^-attend 
dei  rispettivi  funicoli  (omfalo-angiopaghi) ,  ma  molto  più 
spesso  con  una  parte  del  loro  corpo,  in  modo  da  risultarne 
i  cosi  detti  mostri  doppi  o  composti  ;  i  quali  poi  hanno  un 
aspetto  simmetrico,  quando  i  feti  sono  egualmente  svilup- 
pati e  riuniti  colle  stesse  parti,  oppure  un  aspetto  irregolare 
se  un  feto  è  incompleto,  e  senza  centro  circolatorio,  per 
cui  vive  da  parassita  sul  gemello  perfetto^  mentre  que- 
sto, avendo  in  se  stesso  tutte  le  condizioni  per  la  con- 
servazione della  vita,   viene  chiamato  autossita. 

Neir  ordinamento  dei  mostri  alcuni  teratologi  hanno 
considerato  i  parassiti  come  una  varietà  degli  autossiti,  e 
d'  ambidue  hanno  quindi  formato  (fino  ad  una  certa  mi- 
sura) un  solo  ordine.  Tale  considerazione  in  molti  incontri 
è  vera,  ed  offre  ancora  non  lieve  vantaggio  nella  sua  ap- 
plicazione. Ma  quando  il  punto  di  congiunzione  fra  il  pa- 
rassita e  r  autossita  non  accade  colle  medesime  parti,  al- 
lora il  ravvicinamento  non  è  più  possibile,  e  necessaria- 
mente i  primi  rimangano  disgiunti  dai  secondi ,   e    perciò 


- 


istinti  111  iUie  gru^ipiy  lo  cùe  nuoce  air  economia 
buona  distribuzione  del    discorso;  noi  preferiamo  pertantcr^^^ 
che  la  storia  dei  mostri  asirametricl  faccia  seguito  a  quelli«3&a 

dei  siin  metrici - 

L  Fra  le  diverse  parti  con  cui  i  feti  possano  insieme^^  e 
saldarsi,    tiene  topograficamente    il  primo  posto  la  testa  *:—  ^ 
la   quale  può  riunii^i  in  diverse  guise  con  un'  altra ,  finon:»-o 
al  punto  che  ambedue  si  compenetrino  si  da  risultarne  una^^^ 
sola  con  leggieri  residui  di  duplicità  ,   che  a  molti  varie^^ 
volte  sfug^nrdno  Ora  quest)  fenomeno»  d'altronde  non  raoltcc=3 
raro,  svegliò  in  ugni  tempo  la  meraviglia  del  pubblico,  ed 
cronisti    e    gli   storici    lo    stinìarono    degno  d'  essere    tra- 
mandato alla    posterità;    difatti    Mattea    Villani^  diceva  ^^ 
„  In  quest'anno   1348  del  mese  d'agosto  nacque  in  Pratc^ 
un  fanciullo   mostruoso   di   meravigliosa  figura  ,    i>erocch& 
a  un  capo  e  a  un  collo  furono  partiti  e  stesi  due  imbustm. 
umani  con  tutte  le  niPiubra  distinte.  L'  un  corpo  era  mag — 
giore  che  V  altro.  E    vivette  questo  corpo  mostruoso  e  me— 
raviglìoso    quindici    giorni,  dando  pronosticazione  dei  lora^ 
futuri  danni.   „  Un    fatto  congenere  fu  veduto  a  Siena  neX 
1473  e  registrato  dalf /l//t^r^^// ^  nella  sua  cronaca. 

Nel  secolo  successivo  da  un  altro    letterato    toscano 

il  Varchi  ^^  fu  notato  il  caso  in  cui  la  testa  aveva  eviden 

temente  gF  indizi  d'  una  seconda  faccia  posteriore  a  quell^^«* 
ben  conformata,  trovandosi  due  orecchie  clie  si  taccavan-^*^ 
inferiormente.  Ma  chi  ebbe  la  fortuna  di  riferire  per  SkI 
primo  lo  strano  fenomeno  di  due  volli  comideti  ed  upposl^^li 
tu  Lycosfene,  che,  riportandone  V  immagine,  raccontò  di 


1)  Il  motivo  per  cui  seguiamo  V  ordinamento    topografico    e  n 
lo  sviluppo  embriolog'ico  V  abbiamo  esposto  a  pa^^    96  e  seguenti, 

2)  Vilìanì  Matteo,   fiorentino.    La  cronica,    Venezia    1562,  Libr. -^- 
cnp.  VL 

3)  Allegretti  AHegretto,  Diari  Sanesi  dal  1450  ^i/ 1496  riportati 
Tom.  XXIU  A'crHy>i  Italie,  pgg.  775.  Vedi  Parte  2.^  pug.  28,  nota 

4)  Varchi  Benedetto.  Lettoni  sopra  la  generazione  dei  mostri^  f^~^iA 
da  lui  nclV Accademia  fionntina  V  anno  1548.  Ptibbllcate  per  la  priSF'cDjj 
ToUa  nel  1560 ;  dì  niio\'o,  insieme  ad  altre,  col  titolo    Lettimi  racc^i^/i^ 
nuo^amenU  a  Firenze  nel    1590,  piig,    95.    Vedi    Parte   2."    pag,   -A^ 
nota  4. 


inciullo  nato  a  Giuevranel  1555,  il  quale  „  aveva  due  fac- 
ie,  nella  stessa  guisa  con  cui  viene  rapiiresentato  Giano  „ 
e  due  tronchi  divisi  inferiormente  ^  Conteuiporaneamenle 
a  Lyetfòiene  un  altro  scienziato  tedesco,  il  Mtniòter  %  an- 
nunziava un  caso  assai  diverso  ,  che  esso  stesso  aveva  ve- 
duto: trattavasi  di  due  fanciulle  coi  corpi  totalmente  se- 
parati, le  quali  in  luogo  d*aver  le  teste  intimamente  fuse 
tn»   loro  erano  attaccate  specialmente  colle  fronti. 

Poco  dopo  (I5*K*)  in  I*alermo  un  sincefalo,  eguale 
esternamente  a  quello  ilei  Varvlih  divenne  oggetto  di  stu- 
dio per  opera  del  celebre  fm/rassia,  il  t|uale  vi  trovò  due 
cervelli,  due  cervelletti  e  due  midolli  spinali,  ma  non  trovò 
niun  organo  genei-ativo  in  nessuno  dei  corpi  *\  Un  simile  caso 
fu  poscia  anatomizzato  in  Napoli  ;  a  proposito  del  quale  Fer- 
rante  Imperato^  ricorda  che  il  niustro  aveva  due  cuori, 
però  ognuno  fornito  d'  un  solo  ventricolo.  Nel  X\T^I  se- 
colo le  osservazioni  s'  accrebbero  notevolmente  e  confer- 
marono le  precedenti  per  opera  di  Sclienkio  '\  di  Lketo  ^, 
iV Ambrosini^y   d'un  Anonimo'^y  di  Jfei/land-\  di  De   Ono- 


1  )  Lyoostene  Corrado,  rubeacquense.  Chronicon  prodijlorum  tic.  Ba- 
rn lea  e  1557,  pag.  650,  con  fig, 

2]  Munster  Sebastiano,  unto  ad  Ingelheim  nel  1489.  Cosmographia, 
Bftsileae  1550,   1557.  Libr.  Ili,  png,  'ì25,  con  fìg. 

3)  IngrassJa  Giovanni;  Trattato  di  due  mostri  nati  in  Pahrmo  ecc. 
Palermo  1560,  i>ay  2.*'  —  Vedi  intorno  questo  opuscolo  quanto  è  atato 
detto  nel  Tom.  1,  pa^'-,  47,  nota  2,  tJ  nel  Tom.  II»  pa^f-.  63,  nota  4. 

4)  Imperato  Ferrante,  speziale  napoletano.  Vedi  AldrovandL  M^n- 
sirontm  hisloria,  Cnp.  XI,  pa»^,  G07,  —  Noi  non  siamo  riusciti  dì  tro- 
vare nelle  opere  d'  Imperat'*  il  passo  ricordato  in  quella    iVAUlrovandi^ 

5  Schenkio  J*  6.  Monstrjrum  histuria.  Francofurti  1609,  paj^,  59. 
Vedi  Parte  2,"  pag.  165,  nota  5. 

6)  Llceto  F.  De  monstrorum  causis.  Patnvi  1616,  Arastcniam  16G5, 
pap.  134.   Vedi  Parte  2^  pn^.  165,  nota  6 

7)  Ambrosìrtl  iti  Aldrovandi.  MomtrotMm  hisloria.  Bononixe  1642. 
Gas.  L'^  par^'  '^•^2;  ^hs.  2''  pag.  607.  Vedi  Parte  2."  pag.  174,  nota  14. 

8)  Anonimo,  Tavola  in  rame  rappresentante  un  sincef<ilo  sinoto, 
sotto  cui  è  scritto  :  Vera  ejif/ie  del  moitro  nato  n  Napoli  il  19  febbraio 
1661,  Ha  un  orecchio  dietro  la  (esta^  quadro  braccia^  quattro  gambe,  due 
fiatare  da  donna ^  ed  una  mano  con  sei  dita, 

9]  Heylanil  Michel.  Monstri  /Tassiani  disquisiiio,  Gi.5sae  Hassorum 
1664  —  n^M.  riportata  da  Biasio  neirAp pendice  a  Licito, 


%,l 
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/nf*,  e  (li  Corumlli',  Ma  chi  fra  qaesli  ree* 
iicrviafia  alla  scienza  fa  X  Ambramni,  poiché  cÉbe  si  «io- 
cof^lìere  alenili  dei  fatti  stiddetti  climostrò  che  nei  WM* 
miferi  la  rìaiitone  dei  gemelli  mediante  le  teste  é  ce»  as- 
inai freqnente.  Voncin,  i  fatti  »i  moltiplicarono  in  nnmem 
rag^nard^ìvole  e  ri  studiarono  con  maggior  cura ,  si  di 
permettere  in  nnesto  secolo  nn  esame  comparatico,  col  qnk 
ollencre  almeno  un  ordinamento  metodico  dei  medesimL 
ìMm«^mi»ii  2*  L*  0N|)erien2a  [)erò  Iia  mostrato  che   la  iassonoiiis 

dei  Hinrefali  non  v  il  «jucsitn  piit  facile  da  risolvere,  arendo 
e»>*a  tuttora  bisoffno  ili  venir  migliorata  in  alcnne  parti  ;t 
haMta  a  perHuadernene  il  confronto  delle  classificazioni  che 
conipnriflonii  i  sinj^nli  rasi  (non  meriramlo  di  tener  conta 
dcKti  orilinauienti  rhe  rimasero  allo  stato  di  (progetto)  per 
rilevare  forti  discrepante  fra  loro.  Ma  ancor  piii  notevole 
iti  è  che  alcuni  autori»  come  per  esempio  Gurlt  e  Forster^ 
poHcro  una  iliflerenza  di  non  lieve  momento  fra  la  prima  e 
la    «econdà    |iuhhlicazione  dei    loro  lavori. 

('onni  a^li  altri  mostri ,  coni  alle  molteplici  Tarietà 
che  otTrono  i  fanciulli  uniti  colle  estremità  cefaliche  Isi- 
doro Geoffroì/  Saijit'lfilaire  pose  primo  un  ordine  relati- 
vamente Huffli  ienle,  riunendone  il  maggior  numero  in  una 
famiglia,  a  cui  dette  il  nome  di  S^cephalm  e  dividendola 
in  tre  geiieri  a  seconda  delle  ditferenze  che  si  riscontrano 
nei  Vidtì  <lei  fanciulli.  Ksso  quindi  chiamò  ì,"  Janiceps : 
duo  corpi  uniti  sopra  romhellico  comune,  con  una  testafl 
a  dui'  furcie  dirt^ttamente  opposte;  2,**  Iniops:  due  corpi™ 
uniti  sopra  riimbellico»  con  una  testa  a  due  faccie  oppo- 
ste, di  cui  una  non  possiede  che  un  occhio  ed  nna  o  due 


orecchie 


SyrnUnn  :  due  corpi   uniti    superionnente    al- 


l' ombellieo  eon  una  lesta  ,    che    da  un  lato   ha  la  faccia 
completa  e  posteriormente  altre  due  orecchie. 


ì)  Ho  Oiiof^l  FrftBceac0»  medico  romano.  A^ofims  ^i 
ctf4.  Lvttorti  dtHÌÌc»ta  al  Hedi,  Roma  1691,  con  %mr.  .  ^r 

fd^.   |4SH,  nata  7. 

$1  fhrtuUI  Mario  Viaeeftio,  padrs  de^  Minori  Coaveutuftlù  Fìè§ 
é$   V0m€tia  Jim^  i«    ln^hUtirrm.   Parte    U,  t   3L  Venezia    1697.  Yf 
ISrl9  2.*  pa^.  174,  nota  la 
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llb'.i 


piano  tu  emendato  da   Forster  nel  IbHI,  e  di 

nuovo  nel  18fi5  ^  Esso  principio  a  correggere  il  nome 
della  famigliaj  chiamandola  St/neephalNs  in  luogo  di  Si/- 
cephalus  ;  poscia  non  ^timò  che  i  mostri,  aventi  ora  ciclo- 
pia ora  sinozia  in  una  delle  due  faccìe,  meritassero  il  grado 
di  generi,  ma  soltanto  un  posto  subordinato  nel  genere 
junkeps.  (Ili  parve  inoltre  conveniente  di  sottoporre  ai  since- 
cefali  altri  mostri  cIjc  hanno  un  sol  capo  ed  una  sola  faccia 
con  qualche  indizio  di  duplicità  ;  cosi  pm^e  sottopose  loro 
quelli  che  hanno  due  faccie  dal  medesimo  lato;  finalmente 
prese  in  considerazione  quei  casi  trovati  negli  animali,  in 
cui  non  havvi  traccia  della  faccia  doppia  se  non  nelle 
quattro  orecchie.  E  queste  tre  modalità  diverse  dalle  altre 
aggiunse  alle  precedenti,  chiamando  la  prima  Sì/ncephultts 
monoprosopns,  la  seconda  Syneephalus  prostìpo-ihoracopayus^ 
la  teresa  Syneepkalus  aprompus.  Tali  generi  non  erano  asso- 
lutamente nuovi,  poiché  due  erano  stati  distinti  da  Isidoro 
Geoffroì/  Saint'IJilaire  coi  nomi  di  IJeradelfi  e  di  Emipcufliiy 
ed  il  terzo  era  chiamato  da  Gnrlt  Octopus  quadriauritiis 
aprosopus  ;  ma  erano  stati  posti  in  altre  famiglie,  cioè  lungi 
dalla  loro  sede  naturale.  Ecco  in  breve  la  classificazione 
di  Forster, 

Sykcephalus 

IL  Pfosopo-thoracopagui. 
Sj/mmetrus. 
Asf/metrus, 
IV,  Momprosopus. 
V.  Aprofopus. 

I  pregi  di  questa  distribuzione  non  persuasero  il  Gurlt 
di  riformare  il  suo  piano  del  1832  -;  pertanto  nel  1877  se- 


Ili,  Janiceps 


1)  Forster  A.  Die  Mi$$hildmgen.  Jena  1861,  s.  31.  —  Ha^dbuch 
Jlcr  aWfcnmnen  PathoL  Anatomie,  Bd,  I,  Leipzig  1865, 

2)  Gurn  E.  F.  Tlandbuch  dtr  patkohffischen  Anatomìe  der  HaunìiU'* 
tjethifre  Thii-l  11,  BoHin  1832.  —  IhUr  thimsche  MissgcòurUn,  Berlin 
1877,  s.  53, 
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guitò  a  considerare  come  attributo  generale  della  famiglia 
la  presenza  di  otto  arti,  non  preoccuimndosi  che  cotesto  ca- 
rattere sia  luiraineiìtc  secondario ,  e  che  se  ne  presentì 
nn  altro  assai  più  importante ,  quale  si  è  la  fusione  di 
due  teste  ;  né  avvertendo  che  la  presenza  di  otto  membra 
si  trovi  pure  nei  gemelli  congiunti  coi  due  petti,  sicché 
sarebbe  stato  obbligato  di  sottoporre  alla  stessa  famiglia 
anche  i  toraaìpagki^  la  qual  cosa  saggiamente  non  fece. 
Esso  inoltre  pigliò  gran  cura  di  distinguere  tutti  i  difetti 
che  si  verificano  nella  faccia,  ciò  che  Io  condusse  ad  am- 
mettere nove  specie  di  O rtopas  (Yedi  pag,  Ul),  ma  come 
vedremo  in  seguito  alcune  non  sono  che  gradi  successivi 
di  degradazione  da  considerarsi  più  tosto  come  varietà. 

Tornando  al  piano  di  Forster,  sebbene  commendevole, 
esso  pure  è  suscettibile  di  qualche  ritocco.  Prima  di  tutto- 
r  autore    ha  tolto   da    Isidoro    Geoffroy   Saint-UUaire    \z 
dil'finizione    di    Sì/ncephaius,    comprendendovi    non  solo  la 
congiunzione  delle  due  teste,  ma  anche  ifuella  dei  due  to- 
raci ;  ora  cotesto  vocabolo  non  esprime  il  secondo  fatto,  pei 
cui  è  d'uopo  per  esser  esatti  aggiungere  rattributo  thoraco- 
pagus,  D'  altra   parte  si  danno  casi  in  cui    le    teste  sonu 
saldate    fra  loro    e  non   lo  sono   i  tronchi  {craniopaghi)^ 
ai  (luali  casi  può  convenire  perfettamente  il  nome  di   sin- 
cefali.   E  dunque  permesso  di  ridare  il   significato  natnraU 
a   questo  vocabolo  col  vantaggio  di    compi'endere  un    altn 
genere  che  era  ingiustamente  tenuto  fuori  della    famiglia. . 
In    quanto  alle  altre  modificazioni  che  faremo  al  piano  di 
Forster^   le    andremo   giustificando  quanto   paìderemo    delle 
rispettive  mostruosità  e  qui  daremo    soltanto    lo    specchio 
generale, 

Synckphalus 


'   a,  Acrocephalopagus, 

I.  IS^neephatits  diso-  x,     r  •  .. 
mu9  (cniniopagus)  j  ''*         V^  9    * 

I  e.  Mctopafftn  (cotijmguib). 


copayMS, 
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I.  Diproiopus  \  ^*  ^i^f'^^^'  ^^^i^^f^^ 
'  f  B,  J/tchordus  prvJtttnus. 

ThUmc^phalutthoraJ    „     ,     .  \     («Jnimetros) 

cùna^MS,  ,    '^^  Jamcepg  i  a.  m<mopltur%$ 

I  B.  ateUui  \       (da  un  lato). 

L     (as^mmetros)  ( 

f  b,  dìpkurus  [àìì 
\       due  lati). 

III.  MonoproRopus, 

i  A.  tetrapns, 

1.  Mesopa^un  •   B,  tripus, 

II.  MeKodiilymns. 
AltT.   l.*' 


Syiicephaliis  ilisoiiius  (Craniopagì4S). 


Gemelli  perfetti,  e  mi  tf  imiti  colie 
teste,  forniti  di  due  finicoli  omheUi- 
cali,  ineluKÌ  in  un  sol  corion,  proiwe^ 
dati  d'  una  sola  placenta. 


\3^^yASH|J^V  L   La  prima  notizia    intorno    a  siofi* 

^^  \l^^K  ]  questo  genere   di    mostri    non    risalo 

^^  Vi  , -o^     avanti  il  XVI  secolo  e   devesi,  come 

mg^  ahlìiamo  annunziato,  a  Munster,   ino- 

^^sore  d'ebraico,  die    vide  in   MsLgoiìza  nel  1501  due  fan- 

^*ille  congiunte  colla  fronte,  tj.uesto  fattfj  rimase  unico  per 

^Itx^c  200  anni,   quanlunt|ue  Ambrosini  ^  credesse  d'averne 

tro^V^ato  un  altro  in  lancerò  \  poiché  questi  scrisse  ^  I^astra 

1)  Ambrosìni  in  Altlrovantli.   Mmstrornm    /nsfortn,   lionuniae    1641, 
V^^^    G38. 

.^j^^       ^)  Peucero  Gaspare*  jj^ciKiro  di  Afchntone,  r  etto  re  delF  Dui  versi  tu  di 
^^^^^^temherjj.  Cmnmcntarius  de  prampuis  dmnationnm  i/enerilms  Ed,  1, 
^^tcmbcrg  1553;  8.*  Ediii   [lustuma    Fraiicafinh  1607,  pag,  729.  Se- 
^^''^^^    ultima.  TeratQsropia. 
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guitò  a  ('.onniderare  come  attributo  generale  della  famiglia 
la  presenza  di  otto  arti,  non  preoccupandosi  che  cotesto  ca- 
ratte.n.»  nia  jjiiriLiiiotite  secundario ,  e  che  se  ne  presenti 
tiH  altro  assiti  piii  iinportaììtc  ,  quale  si  è  la  fusione  di 
due  teste  ;  nò  avvertendo  che  la  presenza  di  otto  membra 
«li  trovi  pure  nei  gemelli  congiunti  coi  due  petti,  sicclié 
sarebbe  stato  ubbligato  di  sottoporre  alla  stessa  famiglia, 
ancbe  i  tonieoptufhi,  la  qua!  cosa  saggiamente  non  fece.| 
Eh80  inoltre  pigliò  gran  cura  di  distinguere  tutti  i  difetti 
che  ni  vcrifii'aìin  nella  faccia,  ciò  che  lo  condusse  ad  am- 
uni  tere  nove  specie  di  Ocfopus  (yeAi  pag,  91),  ma  cume 
vcdrenuj  in  seguito  alcune  non  sono  che  gradi  successivi 
di  ilegradaziunr  da  considerarsi  più  tosto  come  varietà, 

■rornaudo  al  piano  di   ìuìrster,  sebbene  commendevole, 
listso  pure  è  snscettildle  di  qualche  ritocco.  Prima  di  tutto 
r  autore    ha  tolto    da    Isidoro    Geofron/    Saint-Iìilaire    la 
ditliuizione    di    S^ncephaliuK ^    comprendendovi    non  solo  la 
congiunzione  delle  due  teste,  ma  anche  ipiella  dei  due  to- 
raci ;  ora  cotesto  vocabolo  non  esprime  il  secondo  tatto*  per 
cui  e  d'uopo  per  esser  esatti  aggiungere  rattributo  thoraco- 
paì/Hò\  \y  altra  parte  si  danno  casi  in  cui    le    teste  sono 
saldate    f^a  loro    e  non   lo  sono   i  tronchi  {craHiapa^hi)^^ 
ai  quali^  casi  può  convenire  perfettamente  il  nome  di  sin- 
cefali,    K  dunque  permesso  di  ridare  il   significalo  naturale^ 
a   questo  vocabolo  col  vantaggio  di   comprendere  un  altro 
gtnieix'  che  era  ingiustamente  tenuto  ftiori  della    famigUi 
I II    quant  o  allo  a  1 1  re  tì-  ^  "^  ^  zion i  che  faremo  al  pìatio 
fìlrsttr,  le    andremo  gì  udo  quanto  pai*Iereiiio 

ris(H'ttive  mi^struosìti  e  qui  daremo   soltanto    lo 
v:eneraK\ 


IM*^-^^»«  *t 
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I.  Diprosopus  j  ^-  ^ic^ordus  dislans. 

monopeaius,  i   n    7\'  i     i 

'  {  B,  JJKhordus  proximus. 

f  A,  teleus 

II.  Syncephalus  thora-'   ,,     ,     .  \     (8:)^mmetros) 

copaUs,                 1  "•  ^^^^ceps                                 i  «•  monopleurus 

^  ^                      ì  B.  ateleus          \       (da  un  lato). 

I  l     (as;ymmetro8)  < 

I  /  h,  dipleurus  (da 

I  [       due  lati). 

III.  Monoprosopus. 

f  A,  ietrapus, 

\     I.  Mesopagus  •  B.  tripns. 

III.  Syncephalus  ileo-  )  f  •>    7. 
paffui.  i  ^-  ^V""'' 

{  II.  Mesodidymns. 

Art.  1.*^ 
Syncephalas  disomus  (Craniopagus). 

Gemelli  j^^rfetti,  congiunti  colle 
teste,  forniti  di  due  funicoli  ombelli- 
calij  inclns^i  in  un  sol  corion,  provve- 
duti d^  una  sola  placenta. 

1.  La  prima  notizia  intorno  a  storio 
questo  genere  di  mostri  non  risale 
avanti  il  XVI  secolo  e  devesi,  come 
abbiamo  annunziato,  a  Munster,  pro- 
fessore d'  ebraico,  che  vide  in  Magonza  nel  1601  due  fan- 
ciulle congiunte  colla  fronte.  Questo  fatto  rimase  unico  per 
oltre  200  anni,  quantunque  Ambrosini  ^  credesse  d'  averne 
trovato  un  altro  in  Peucero  ^,  poiché  questi  scrisse  "  Nostra 

1)  Ambrosini  in  Aldrovandi.  Monstromm  hislorin,  Bononiae  1641, 
pag.  638. 

2]  Peuoero  Gaspare,  genero  di  Afelanlone,  rettore  dell' Università  di 
Wittemberg.  Commentanus  de  praecipuis  ditinationum  generìhus  Ed.  I, 
Wittemberg  1553;  8."  Ediz.  postuma.  Francofurti  1607,  pag.  729.  Se- 
zione ultima.  Teratoscopia. 


\^ 
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memoria  fnetum  vidit  Hassia  editiim^  quinto  Idun  janu€triì 
Anno  1340,  geminis  €a}*itibus  rejle.vis  in  dorsum,  quorum  ^ 
se  facies  obversae  invicem,  minaci  adpexermit  vultìi.  ^  Ma" 
considerando  questo  luogo  facilmente  si  fa  chiaro  trattar 
piuttosto  d'un  feto  dicefalo  che  (.Fun  craniopago.  Noi  invece 
abbiamo  trovato  un  vero  esemplare  di  craniopago  colla 
data  del  11)18,  rappresentato  in  una  tavola  aggiuot 
all'Atlante  di  Guglielmo  Riva  ^  »  ove  si  vedono  due  bam^ 
bine  aderenti  fra  loro  mediante  gli  occipiti,  di  cui  una 
sembra  mancante  della  bocca  e  della  mandibola  infe- 
riore. Ma  questo  caso  non  essendo  accompagnato  da  al- 
cuna notizia,  non  permette  che  gli  venga  attribuito  il  de- 
bito valore. 

Per  trovare  un  esempio  autentico  che  confermi  quelloj 
di  Munster,  bisogna  giungere  al  XVIII  secolo,    in    cui 
fu  Hèmért/,  che  vide  due  fanciulli  congiunti  cogli  occipiiiJ 
Poscia  furono  pubblicate  le  osservazioni    di   Vallisneri,  di] 
Anel^    di  Albrecht^  di  Daubenton  e  di  Sannie  ;  le  quali  poij 
si  accrebbero  notevolmente  in  questi  ultimi  80  anni,  sì  da 
giungere  al  numero  di  22  ;  senza  contare  quella  di   Riva 
ed  altre  assai  prossime  nella  forma,  ma  che  difterìvano  pei 
la  grande  imperfezione  d*un  gemello  (per  cui  vanno  con^j 
siderate  come    esempi  di  cramopagin  paras.^iti  )  ;  e  seuzai 
tener  calcolo  né  del  caso  dubbio  di  Regnault  -  né  di  quello 
di  Jb(y  ^  e  di  Belgrave  \  non  possedendo  noi  intorno  a  que-H 
ste  notìzie  sufficienti. 


1)  Riva  0iigtle1mo,  d'Asti,  chirurg'o  del  Redi  Francia.  JTarolf  a  n 
tomiche.  Soijza  data,  col  ritratto  dell*  autore. 

Questa  edizione  1'  abbiamo  rinvenuta  uella  Biblioteca  oaxìoDidc  < 
Napoli.  K  la  tavola  aggiunta  eoo  diverse  mostruosità  non  si  trovj 
nelle  altre  edizioni  :  essa  è  senza  numero  progressivo  e  corrisponda 
alla  XIX, 

2)  Regnault.  Les  écaris  de  la  nalure,  Paris    1775^  pi.  40.  —   Ve 
Igidoro  GecfTroy  Saint-Hìlafre.  I^cs  anontalies,  Tom.  HI,  pag,  65,  nota 

3)  Joly,  MéììK  de  VAcad,  de  Toulouse  1865^  pag*  50,  —  Citalo  dm 
Dareste  senza  particolari.  iSur  la  production  ariifiddU  Ì€$  mtmgirmùsiUt* 
1877,  pag.  115,  nota  1. 

4)  Belgrave,    CraHiopat^us.    Kdml)«rgh    lued.   journal.     Tom^   1] 

pag.  270,  m\:i 
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2.  Sebbene  i  trattatisti  di  Teratologia  non  mancassero  ordiuatntnto 
(li  ricordare  i  craniopaghi  che  giungevano  di  mano  in  mano 
a  loro  cognizione,  ninno  di  essi  peraltro  si  preoccnpò  d'as- 
segnare un  posto  ai  medesimi  nella  gerarchia  dei  mostri,  e 
d'attribuir  loro  iin  nome  per  distinguerli  dagli  altri.  Questo 
primo  passo  neir  ordine  scientifico  non  fu  tentato  che  nel 
1837  da  Isidoro  Geoffroìj  Saint- Iliìairey  il  quale  in  base 
ad  un  numero  discreto  d'  osservazioni  ne  ricavò  due  ge- 
neri :  uno  che  comprendeva  quei  gemelli  che  sono  riuniti 
colle  fronti,  e  li  chiamò  metopaghi  ;  V  altro  quei  gemelli 
che  sono  congiunti  colla  sommità  delle  loro  teste,  e  li  disse 
re/alojmyhi  ;  denominazione  infelice,  perchè  non  determina  né 
il  punto  di  congiunzione,  né  la  differenza  col  genere  pre- 
cedente. Esso  poi  sottopose  questi  due  generi  alla  fami- 
glia degli  eusomfiili,  cioè  di  quei  feti  saldati  insieme,  di 
cui  ciascuno  possiede  il  proprio  funicolo  ombellieale. 

Piii  tardi  Forster  ^  migliorò  cotesto  ordinamento  in- 
8tituendo  una  classe  per  i  feti  che  sono  congiunti  col  capo 
e  la  chiamò  kraniojHi^ns^  forse  per  alludere  alla  salda- 
tura ossea  ;  e  sottopose  questa  classe  airordine  dei  mostri 
che  sono  doppi  [posteriormente  {terata-anadidym(i).  Poscia 
aggiunse  ai  due  generi  instituiti  da  Isidoro  Geoffri/  Saint- 
IlUaire  un  terzo  che  comprendeva  i  gemelli  riuniti  nella 
regione  occipitale,  ma  non  si  curò  d'  assegnare  un  nome  né 
a  questa,  né  alle  altre  forme.  A  tale  difetto  ha  supplito 
recentemente  Alhfeld  chiamandole  nel  modo  seguente  : 
1.°  kraniopuiiHS  frontalis  ;  2.°  Icramojiaffìts  parietaUs  ; 
3.*^  krnnìopagns  occipitalis.  Ma  intorno  a  queste  denomi- 
nazioni dubbiamo  notare  che  sarebbero  state  più  corrette 
adoperando  nu  aggettivo  con  radice  greca,  e  che  V  espres- 
sione kraniopagus  porietaUs  può  dar  luogo  ad  un  equivoco, 
cioè  che  i  feti,  in  luogo  di  congiungersi  per  la  sommità 
del  capo  mediante  i  due  parietali,  si  saldino  fra  loro  la- 
teralmente mediante  un  parietale  solo* 

3.  Venendo  ora  alle  singole   osservazioni,  noi   le  di-  ouervatiom 
^porremo  coU'ordine  di  tempo  in  cui  furono  pubblicate,  rife- 
rendo intorno  a  ciascuna  quanto  abbiamo  potuto  raccogliere. 
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0$s,  L  —  Munster  Sobaslìano.  nato  ad  Ingclhcìm    nel    1489*   C&~ 
imof rafia,  Basileae  J 550-1557,  Lib.  II!,  pag.  625,  eoo  figura  in  ma 
gìne. 

^  L'anDo  1495  presso  Vormacìa  sulla  destra  del  Reno  nella  vi 
di  Birstat  una  donna  partorì  un  mostro  nel  mese  di  settembre.  Erano" 
due  fanciulle  integre  di  corpo  ma  inseparabilmente  unite  per  la  front 
eho  sì  guardavano  a  vicenda.  Io  Munster  le  ho  viste  in  Magonsir  i 
1501  ed  avevano  quasi   6  anni,  erano  costrette  ad    andare  insieme; 
quando  una  andava  avanti,  l*akra  andava  indietro.  1  nasi  d^cntraml 
quasi  si  toccavano,  gli  occhi  poi  potevano  guardare  soltanto   di    lai 
perchè  le  fronti  si  congiungevano  poco  sopra  gli  occhi.    Una   di    lor 
mori  a  10  anni  e  quando  sì  procurò  di  staccarla  dalla  superstite,  qneJ 
sta  0  per  la  ferita  ricevuta  nel  capo,  o  per  la  putrefazione  che  iorasal 
il  suo  cervello,  ludi  a  poco  seguì  la  sorella  nella  tomba  ». 

»  A  tale  mostro  die  occasione  il  fatto  seguente  ;  Due  donne,  una 
delle  quali  era   gravida,  favellaviino    insieme;   una    teraa ,  sopravvc 
unta  air  improvviso,  fece  urtare  fra  loro  le  teste  delle  due  donne;  pe 
lo  che  spaventata,  la  gravida  trasmise  al  feto  il  segno  dell*  urto  rii 
voto  ». 

Osf,  2    —  Héméry  di  Blois.  Histoire  de  VAeadimU  de  Paris  170 
pag.  39. 

11  parto  di  questi  due  feti  congiunti  fra  loro  air  occipite  fa  moli 
difficile  ;  tuttavolta   nacquero   pieni    di  vita    l  piedi  dell*  uno  vennefi 
tnmtnzi.  1  vulti  guardavano  in  opposte  parti.  —  1  movimenti  dei  ! 
ci  olii  erano  indipendenti  fra  loro,  perciò  bisogna    credere   che    i 
velli  fossero  separati.  Il  sesso  non  fu  indicato. 

Oss.  3.  —  Vallisnerì  Antonio.  Nuo^e  oiHfr^azkn%Jiiico-m$dich€.  Va 
nezia  1715.  Relazione  di  vari  mostri,  \^^\^.  202. 

Rifurisce  che  in  quel  tempo  erann  portati  in  mostra  per  venaltià 
due   gemelli  lattanti,  in  tutto  perfetti,  ma  strettamente  congiunti 
loro  colla    parte    posteriore    del   capo ,    ridendo  V  uno    quando    Y  altr 
piangevate  giocundo  Tultro  quando  dormiva  il  fratello.  Intorno  questi 
fatto  racconta  Tautore  che  Ì  chirurghi  erano  dubbi  se   si  trattasse  sol 
tanto  di  fusione  delta  cute  (rentrambi,  o  al  più  ilei  crani,  oppure  ^^ 
fosse  comunicazione  fra  un  cervello  e  raltro,  o  almeno  fra  le  uurnìngi, 

0$i.  4.  —  A  nel  Domeaico.  MémoirtÉ  po%r  V  hùtoirt  de$  èie.  de  Vim- 
primeric  h  Trcvoux ,  An.  1776,  pag.  168,  janvicr. 

Vide  in  Germania  due  fanciulli  maschi  dell*  età  di  10  anni,  cutì 
giunti  colla  parte  posteriore  delle  teste,  in  guisa  che  non  si  vedevao 
fra  loro  ;  essi  erano  del  resto  sani  e  venivano  esposti  per  lucro  di 
genitori.   Avevano  unfi  diversa  tì.sonomia,  ne  somigliavano   ni  g^ejiiluij 
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avevano  ancora  un  diverso  carattere,  perchè  uno  era  molto  serio,  ta- 
citurno e  selvaggio,  l'altro  più  bello  del  primo,  molto  svegliato,  fe- 
stoso, e  soltanto  oppresso  dall'avere  sulle  spalle  un  fratello  di  tal  fatta. 
Per  cotesta  disparità  d'umore  era  nata  una  reciproca  avversione, 
ed  affinchè  non  si  battessero  era  d'  uopo  continuamente  sorvegliarli  e 
pacificarli.  L'  autore  ebbe  poscia  notizia  che  i  gemelli  erano  anche 
vivi  all'età  di  15  anni. 

Oss.  5.  —  Albrecht  Sebastiano.  Gommerc.  lilter  ad  rei  med,  et  scienl. 
natur.  incremenlum.  Kurinberg  1736,  sera.  3.**  pag.  22,  tav.  9,  fig.  10. 
La  figura  è  stata  riprodotta  da  von  Baer  e  da  Ahlfeld. 

Due  femmine  partorite  il  28  dicembro  1733  vivevano  ancora  il 
giorno  5  marzo  dell'  anno  seguente.  Erano  unite  in  guisa  colle  teste, 
che  se  qualcuno  prendeva  una  delle  fanciulle  in  ispalla,  l'altra  posava- 
gli  .sulla  faccia.  La  figura  mostra  le  gemelle  in  letto  con  giacitura  ad 
angolo  retto.  Se  ne  può  dunque  indurre  che  la  maniera  colla  quale  le 
due  fanciulle  erano  insieme  cresciute  necessitasse  quella  posizione,  e 
che  il  vertice  di  una  fosse  congiunto  colla  parete  laterale  del  cranio 
dell'altra;  dovechè  se  fossero  stato  collegate  fra  loro  solamente  per  le 
parti  omonime,  il  vertice  dell'  una  avrebbe  dovuto  essere  attaccato  al 
vertice  dell'  altra.   Von  Baer  ha  perciò  variato  alquanto  il  disegno.  * 

Oss,  0.  —  Daubenton  in  Buffon.  Hisloire  naturelle  generale  et  part. 
Tomo  III,  pag.  55.  Parigi  1749. 

Descrive  lo  scheletro  di  due  feti  uniti  pel  capo,  dei  quali  il  più 
grande  era  lungo  13",  il  più  piccolo  12".  L'unione  era  accaduta 
posteriormente.  L'occipite  dello  scheletro  piccolo  si  arcuava  all' in- 
dietro, e  si  congiungeva  con  l' o^iso  parietale  destro  e  con  l'osso 
temporale  corrispondente  dello  scheletro  maggiore.  L'  occipite  di  questo 
era  congiunto  con  1'  osso  parietale  destro  e  con  una  parte  del  parie- 
tale sinistro  del  cranio  dello  scheletro  piccolo. 

Oss.  7.  —  Sannle  Ci.  Olandese  Vcrhandelingen  van  het  Maatschap  te 
Haarlem.  Bd.  IV,  p.  31fì -^  AbhanJlungen  zur  Naturgeschichte  u,  s,  u, 
aus  den  Schriften  der  Jlaarlemer  und  anderer  holldndischer  Gcsellschaften. 
Bd.  I,  pag.  282,  1775. 

Due  gemelle  furono  partorite  morte  nel  1752  nella  Kiderlandia.  Il 
naso  di  una  delle  bambine  stava  sopra  V  orecchia  destra  dell'altra.  La 
sezione  non  fu  concessa  dal  padre. 

Oss.  8.  —  Klein  und  Harless.  Jahrbuch  der  cìeutschen  Medie,  u.  Chi- 
rurgie. Numberg.  1813.  Voi.  Ili,  pag.   17. 

Nel  1799  vennero  al  mondo  nel  territorio  di  Vittcmbcrga  due 
fanciulli  immaturi,  ma  vivriiti    Ks.-^i  npparivauo  molto  suniij^-lianti  v.iì 
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erano  così  uniti  fra  loro  al  Tertice^  che  Y  udo  spingeva  le  una  o«ea 
superìormeDte,  T  altro  al  disotto.  Vissero  ambidae  G4  ore:  il  prime 
Bato  sopravvisse  mezz^oradi  più.  Deglutivano  e  si  movevano.  Quandt: 
ano  strillava,  V  altro  por  lo  più  stava  quieto.  Il  naso  d'  uno  era  soprF 
r  orecchio  sinistro  dell'ai  tre. 

I  cervelli  erano  compiutamente  separati  dalle  meningi^  n)a 
scomposti  e  deformati.  Posavano  di  prefrjrenza  sul  lato  sinistro  del  ri 
spetti vo  capo  ed  erano  compressi  con  la  parte  anteriore  nel  lato  destra 

Oss,  9.  —  Barkow  1.  £.  L.  De  moni  tris  d%plicib%$,  pertki^s  imi 
$e  junciis.  Lipsiae  1821. 

Ili  un  villaggio  presso  Miinster  nacquero  V  8  maggio    1820    d 
fanciulle,  le  quali  erano  congiunte   cogli    occipiti   obbliquamente , 
|j;;uisa  clie  non  si  toccavano  fra  loro  paralellamente  col   dorso,    ma 
spalla  sinistra  dì  una  poggiava  contro  la  colonna  vertebrale  delFalt^ 
11  parto  fu  relativamente  facile.  Esse  bevevano  volontieri,  ed  ogni  ve 
che  prendevano    dei    fluidi  usciva   dalP  orbita  sinistra  della  teata 
piccola  una  gocciolina.  La  testa  della  fanciulla  più  grossa  aveva  &«D 
fortn  compressione  nell'atto  del  parto,  e  questa  fu  la  prima  a  mor ài 

10  che  accadde  alle  6  del  mattino  del  10  maggio;  la  fanciulla  più  pìi 
cola  cessò  di  vìvere  lo  stesso  giorno  verso  sera. 

La  congiunzione  aveva  luogo  nella  regione    della    piccola    font 
nella.  La  cavita   cranica   er»  unica,  cogli  occipiti  rudimentali.  I  cer 
velli  rimanevano  separati  mediante  le  meningi. 

Oss.  10,  —  Oetharding  6.  di  Rostoch.  Nova  acta  Academ,  Natt-^ 
rae  Curio»,  Tom,  X,  pag.  696,  Bonnae  1821. 

Una  primipara  di  quarantatlue  anni  aveva  condotta  felicemente  ii#^ 
termine  la  gravidjinza,  però  i  moviraenh  dei  fanciulli  erano  stati  leg — ' 
gieri.  Indeme  con  lo  scolo  delle  acque,  discese  il  cordone  ombellicalc,  - 

11  medico  trovò  una  presentazione  della  testa.  La  tanaglia  sdrucciolò, 
G  accadde  perforazione.  Si  pose  V  uncino  fra  \  due  colli»  ma  invano. 
Dopo  la  discesa  del  piede  riuscì  il  rivolgimento,  —  Placenta  con- 
giunte. La  sezione  non  concessa. 

Due  ragazze,  congiunte  agli  occipiti:  i  medesimi  mancano.  I  volti 
sono  ben  conformati ,  e  rivolti  in  parte  contraria.  Cervello  idropico, 
comune  alle  due  fanciulle.  Quattro  orecchie.  Due  colli,  i  qtinli  distuno 
fra  loro  quasi  un  pollice. 

Questo  caso,  non  molto  circonstuDzmto,  t?  stfitu  gnmuMio  d« 
Isidoro  Geojfroì/  Sainl-//ilairc  come  un  S^ncephalu$  janiftpi^  m»  la 
presenza  di^  duo  colli  esclude  questa  idea. 

0$fi.  Il,  Uccelli  Filippo,  prof.  b>  Firenze.  Anno  di  CUnicit  $Mt0mm, 
\ol.  Il,  pag.  227.  Firenze  1823.  Con  tavola. 
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Dua  gemelli  fiorentini,  ottlmestrJ,  dt  sufficiente  sviluppo,  erano  in- 
lieme  imiti  per  via  delle  loro  teate,  le  quali   volgevano   una   in  senso 
'  contrario  all'  altra»  Nel  luogo  ove  i  due  crani  si  cong-iungevano    esi- 
steva un  solco  osseo  assai  profondo,  senza  veruna    interruzione   fuor- 
uliè   nel    luogo    ove  esisteva  la  fontanella.  L'osso  frontaìe   destro    del 
Ltbto  2."  andava  a  formare  in  parte  Tosso  parietale  destro  del  feto  V*. 
f  L*oBso  frontale  sinistro  del  2.^  feto  medesimo  terminava  nel  vertice  della 
congiunzione  dei  due  feti,  ove  era  vi  V  unica  fontanella,  e   V  osso    pa- 
rietale sinistro    restringendosi    superiormente    terminava    nelF  indicata 
f  fontanella.  11  parietale  destro  vedovasi  come  troncato  congiungersi  con 
^il  frontale  destro  del  feto  1.".  Il  frontale  destro  del  feto    1."    formava 
[parte  del  parietale  destro  del  feto  2.°,  Il  frontale  sinistro   terminando 
^egualmente  nella  parte  superiore  della  congiunzione  costituiva  col  feto 
opposto  la  fontanella,  nello  stesso  modo  che    il    parietale  dello    stesso 
lato  sinistro;  mentre  il  parietale  del  Iato  destro  si  vedeva  come  tron- 
cato congìungersi,  come  si  è  detto,  con  il  frontale  destro  dell'altro  feto. 
Aperta  la  cavità  comune  di  questi  due  crani,  si  vide  che  in  corrispon- 
denza del  solco  esteriore  eravi  una  specie  di  diafragma  costituito  dalla 
ripiegatura  delle  meningi  d*  ambidue  i  crani,  cbe  divideva  Tuna  massa 
cerebrale  daìTaUra;  ma  da  alcune  aperture  che  nella  stessa   tramezza 
vi  erano,  si    può   indurre  che  per  le   medesime   la   sostanza    cerebrale 
d'un  feto  si  congiungesse  con  f]ucl[a  dell'altro. 

Nulla  di  notevole  nelle  due  Paccie,  tranne  la  presenza  della  mem- 
brana pupillare.  Il  torace,  i  visceri  contenutivi,  e  le  estremità  superiori 
in  nessuno  di  questi  feti  presentavano  alcuna  cosa  di  particolare.  Nel 
feto  1,"  si  riscontrava  un  mediocre  sventramento,  nel  quale  oltre  l'aper- 
tura che  conduceva  il  funìcolo  ombellicale  eravi  nella  parte  inferiore 
una  borsa  intcgumentale,  nella  eiii  parte  centrale  s'elevava  un  corpo 
simile  al  pene  virile,  ed  inferiormente  si  trovavano  due  aperture  che 
Pconducevano  a  due  utrri.  Fra  le  coscie  non  eravi  traccia  di  sesso,  ne 
dell'apertura  anale;  solo  nella  parte  inferiore  deir  inguine  destro  esi- 
stevano due  tubercoletti,  simili  ai  capezzoli  delle  mammelle  d*  alcuni 
mammiferi,  i  quali  però  non  mostravano  struttura  glaodolare.  Aperto 
,  Vaddome  apparve  un  enorme  fegato,  non  lobato.  Il  tubo  intestinale 
'era  corto  e  perpendicolare,  non  oltrepassando  in  lunghezza  la  metà  del 
corpo  del  feto;  esso  non  presentava  alcun  carattere  che  lo  distinguesse 
in  tenue  e  crasso,  e  si  apriva  all'apice  di  quella  specie  di  pene  superior- 
mente accennalo»  Sul  finire  dell'intestino  vedevansi  due  borse,  che 
comunicavano  con  esso,  simili  a  due  intestini  ciechi.  Al  lato  sinistro 
dello  stomaco  esìsteva  la  milza  divisa  in  due  lobi,  dietro  alla  quale  vedo- 
vasi una  capsula  soprarrenale  sovrapposta  ad  un  rene  voluminoso.  Dalla 
scissura  del  rene  nasceva  F  uretere  che  metteva  foce  neir  i  utenti  no. 
Alla  parte  sinistra  non  fu  trovato  alcun  rene*  Ai  lati  delT  intestino 
apparvero  due  uteri  lunghi  circa  due  dita  trasverse,  forniti  ciascheduno 
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di  due  ovaie,  i  quali  inreriormentc  teroiioairttno  »€Ìlo  doe  aperture  aih 
V  erti  tu  inferiormeote  alla  Uothh,  La  cu  vita  Ae\  |>iccoIo  bacì  do  si  |>uA 
(lire  che  non  esisteva,  essendo  i  pubi  addoasati  al  aacro<  Mancava  U 
vescica  onDaria,  Le  gambe  erano  rivolte  dal  lato  intvruu:  la  tibi»| 
§'  articolava  col  condilo  interna  flol  femore*  era  lunga  mezzo  póU»C« 
terminava  a  punta  ;  n^'otrc  il  perone  s*  attaccava  al  condilo  esterna 
aveva  maggior  grossezza  ed  strideva  ad  articolarsi  nella  faccia  auperii 
lid  esterna  del  tarso, 

Il  feto  2."  aveva  una  sventramento   più   notevole,  sotto    il   qinlc 
non  si  vedevano  (come  noiraltrol  uè  la  borsa,  né  il  simulato  pene,  mal 
aperture,  oltre  quella  che  dftva  ingresso  al  funicolo  ombellicale  e  ùha 
nascosta  dietro  una  ripiegatura  cutanea.  Mancavano  anche  in    queit«l 
le  parti  genitali  esterne*  come  pure  Tane;  e  vi  erano  nelle  partì  interne j 
deir  inguine  i  medesimi  tubercolotti  descritti    n eli' altro    feto.    Aperta] 
Vaddoinc  si  rinveime  parim«^nli   il  fegato  voluminoso  e  non  lobato.  Lo  , 
stomaco  aveva  una  direzione  perpendicolare,  1'  intestino  era  Icuigo  al^ 
meno  tre  volte  V  alter/a  del  feto,   presentava    molteplici    avvolgiropnli  , 
il  andava  a  terminare  in  uno  dei  fori  posti  sotto  lo  sventramentn ,  &1 
qtial  foro  puro  con  ti  ni  va  il  termine  d'  una  borsa  fatta  a  guisa  di  cieco,  j 
come  ncir  altro  feto.  La  milza  molto  piccola  era   situata    nella   faccia 
posteriore  dello  stomaco*  Anche  quivi  esisteva  un  solo  rene    a   destra  1 
con  una  capsula  soprnrrenale  più  voluminosa  dell*  ordinaria,  duo  uteri I 
che  sì    aprivano   con   due  aperture  distinte   o  sottoposte  allo  sventra- 1 
mento  e  che  erano  forniti   delle  rispettive  ovaie  ed  ovidutti.  Ed  ancHal 
a  questo  foto  mancava  la  cavità  del  piccolo  bacino, 

Oii.  12,  —  Villeneuve  A,  C.  L.  Déscriplion  d^Mne  monstntosité  co 

aistante  en  deusD  /oetui  hamains  accollés  en  sens  invene  par  U  sommit 
la  tSte*   Paris  18HI,  ftvcc  plsnche. 

Duo  feti  maschi»  ben  conformati,  posti    in  lìnea  retta  colle  facciel 
opposte.  L'  unione  fra  loro  occupava    tutta    la    faccia   superiore    della! 
testa,  ed  il  punto  d'unione  era  indicato  da  una  leggiera  deprc-ssioiìeJ 
Le  ossa  della  volta  di  cins^chedun  cranio  erano  allontanate   fra    loro 
corrispondevano  coi  loro  margini  alle  ossa  craniensi  delTaltro  soggelloJ 
cioè  i  pariontali  ai  parietali,  e  gli  occipitali  ai  frontali.    In    tal   guia 
i  due  crani  ne  formavano  uno  solo  doppio,  che  conteneva  due  corvelli 
di  fi»rnia  anomala,  separati  probabilmente  dalla  rispettiva  dura  madr»'. 
Non  «embra  che  questi  gemelli  vivessero  dopo  la  nascita. 

0«.  13.  —  Blainville.  Dni  Calai,  dd  Muscq  d'  IfunUr.  Vedi 
d^rù  Oeofroif  JSaint-I/ilaire,  Tom.  Ili,  pag.  58,  Paris  1837,  La  figar 
^  Htnta  riprodotta  da    Von  Baer  e  da  AHlfehL 

Questo  cpfalopiigo  di  sesso  femminino  nacque  a  Drugfis  in  Piaft-| 
iUt\  nel  lri8U;    nrl    Collegio  dei  Chirurghi  di    Londra   se  ne   conservi 
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il  disegno.  Da  questo  si  rileva  che  V  unione  delle  due  teste  era  fatta 
mediante  i  sincipiti ,  colle  faccie  dirette  dal  medesimo  lato.  Non  si 
sa  quanto  la  vita  si  prolungasse  in  queste  gemelle;  è  noto  soltanto 
che  esse  non  dormivano  sempre  nel  medesimo  tempo,  e  che  (mentre 
una  riposava)  l'altra  o  piangeva  o  prendeva  il  nutrimento. 

Oss,  14.  —  Isidoro  Geoffroy  Saint-Hilaire.  Ilistoire  des  Anomalies. 
Tom.  Ili,  pag.  58,  Paris  1837. 

L'autore  da  un  disegno  fedelissimo  rilevò  che  due  crani  erano  con- 
giunti mediante  i  margini  degli  ossi  coronali,  parietali  ed  occipitali.  Non 
esisteva  che  una  sola  e  vasta  cavità  craniense,  che  alloggiava  i  due 
cervelli,  separati  probabilmente  dalle  meningi  dei  due  soggetti. 

Oss,  15.  —  Otto.  MoHstrorum  sexcentorum  descriptio  anatomica»  Bre- 
slau  1841.  N.  297. 

Due  feti  femminili  di  cinque  mesi  erano  fra  loro  uniti  coi  ver- 
tici, in  quel  modo  che  un  funambolo  sta  sul  capo  dell'altro.  Le  faccie 
erano  rivolte  quasi  esattamente  dallo  stesso  lato.  Vasi  sanguigni  an- 
davano da  un  capo  all'altro  ;  ma  non  fu  trovato  alcun  nervo  in  quella 
direzione.  La  cavità  craniale  di  un  capo  si  apriva  in  quella  dell'altro  ; 
ma  i  cervelli  rimanevano  affatto  separati  mediante  la  pia  madre  e  la 
aracnoidea. 

Gli  altri  organi  apparivano  del  tutto  normali.  Due  cordoni  om- 
bellicali  aventi  ciascuno  due  vasi,  una  arteria  ed  una  vena.  In  un  feto 
mancava  1'  arteria  iliaca  destra,  nell'altro  la  sinistra. 

Oss,  16.  —  Von  Baer.  Bulle  Un  de  la  Classe  physico-maihémaiique 
de  VAcadém.  de  tSaint-Pétershonrg  1844.  Tom.  Ili,  pag.  113.  —  Me- 
moires  de  VAcadém.  des  ^Sc.  de  /S7.  Pétersb.  ISciences  naturelUs,  Tom.  IV, 
pag.  113,  1845. 

Nel  Museo  anatomico  di  Pietroburgo  vi  sono  due  femmine  di 
circa  otto  mesi ,  le  quali  sono  congiunte  obbliquamente  colle  metà 
destre  delle  rispettive  fronti,  dal  margine  superiore  delle  medesime 
sino  quasi  alle  radici  dei  nasi.  L'  unione  è  tanto  considerevole  che  i 
due  occhi  a  destra  di  ciascheduna  fronte  distano  fra  loro  appena  tre  o 
quattro  linee,  mentre  gli  occhi  a  sinistra  possono  vedere  esternamente. 
In  seguito  all'  obbliquità  della  congiunzione,  il  dorso  dei  due  nasi  è 
rivolto  al  rispettivo  lato  sinistro.  La  zona  frontale  di  congiunzione 
comprende  una  grande  apertura  di  comunicazione  fra  le  due  cavità 
craniche,  per  la  quale  i  due  grandi  emisferi  destri  si  riuniscono  in 
una  massa  sola. 

Oss,  17.  —  Idem.  Bulleiin  de  VAcadémie  de  SL  Pétershourg,  Tom.  Ili 
pag,  123,  1844. 

I  gemelli  che  si  conservavano  altra  volta  in  Wilna  (Museum  ana- 
tomicum  Vilncnse  N.  273),  e  nel  1845  in  Kieu,  vissero  uno  o  due  giorni. 
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Krnno  [^rohndilmcrttc  un  poco  voluti  1'  uno  dì  contro  nll'siltro,  puà*liÉ 
no)  cotnlogo  «tu  «o ritto  :  /aries  idem  intus  oòtincnt^  pariierqut  t»ccipi(n, 

Ou,  18,  ^  N.  W.  Mcdkinmh€  Z€Uan<f.  Rus*Iands  185o.  i!«f,  17  and 
1856,  N,  33. 

Nella  CHSJi  degli  esposti  dì  Pietroburgo  furono  partorite  due  btm*- 
hino»  b  quali  erano  cos^  congiunte  ni  vertici,  che  la  linea  mediana  del 
volto  di  una  8*  incontrava  con  V  orecchio  dell*  altra*  1  due  assi  del 
oorpo  formavano  un  angolo  ottuso;  tuttavia  3t  potevano  porre  le  fan- 
ciulle in  liueui  fijtta*  Il  volto  di  una  fnuciulla  era  simmetrico  ;  nell'altra 
la  luctà  destra  appariva  grandrnierito  accorciata.  Quanto  al  dormire  ed 
a]  biaogno  di  nutrirsi  le  duo  fanciulle  erano  a^tto  iudipendealìa  Gnn 
volta  una  preso  a  strillaee  e  a  diventar  rossa  in  volto,  mentre  T altra 
dormiva  :  poi  anche  il  viao  deli'  ultima  cominciò  ad  arroiisirie  ed  a 
coutoreerai  »  e  più  tardi  la  prima  apri  gli  occhi.  Nell'età  di  0  setti- 
mane aopraggiunse  la  mort«* 

Setione:  la  oavità  craniale  mostrava  una  coiuunicasione  fra  roaeo 
del  vertice  e  «quello  dell*  occipite.  Le  dure  madri  erano  comonì,  gli 
emi^IVri  fuai  in^icnuv 

0$$.  \%  «  Larrey  m^.  BmlUtim  ii  VAtùiém.  Ì€  M4d.^i>m,  XXVI, 
pap.  489,  58L  -  Séance  26  marò.  16  avril  1861. 

Nacquero  a  termine  in  VersniUcs  nel  1861  da  una  spoamcbe  arerà 
partorito  altre  volte  due  femmine ,  le  quali  avevano  1*  rnsp^to  di 
setti»  mesi,  ed  i  vertici  congiunti  fìra  lonn  formando  i  due  corpi  m» 
linei  retta*  La  coogiuniìone  per\N  non  era  accaduta  eolie  parli  ocniH 
lo^hei  poiché  mentre  una  fanciulla  (la  meno  forte]  poggiava  sul  dorsoi 
r  altrm  \\%  più  forte!  p^ggiiv>^  aul  lato  destro,  poiekè  il  frantale  d*ttan 
si  c«  V  eoi  parietale  atnistro  deir  altra. 

imiua  mori  in  Ottavia  giornata,  Taltrm  il  gionm  se^^oenla; 
m  r  autopsia  mocstrò  die  le  os^^  dei  due  crani  erano  dìversacMoia  unit* 
ed  ineaslrate  in  seguito  ad  una  speeie  di  soprappossaMiM»  det  frontali 
a  dei  parietali.  Le  due  masse  cerebrali  si  troraroi»  atgaoriintfMMDentt 
fluide  e  eomprimeati;!»!  fra  loro  latendmente,  ed  arano  apparale  ddla  dnrm 
madf^ 

aw  iffiftar  àt^  mmuà 


Qn.  SQl  -^  MHiny  U  llM  il  IN 
les^  186K  «  «nggiow 

Olla  ftwaatio»  i  etii  er^iui  cv^ngianti  firn» 
reiro4aft  ooo  nnn  eoatriaton»  n«i  toct».  L*o«so  frootelt  di  im 
tM^ttem  ewlm  r  oaeo  pMÌtlalt  mm%f9  Ml'altnx  I  eviralK  enao 
pnrali  I  dna  corpi  Ibrmarano  nna  Unoa.  So  «a  lite  gineaiia  aol  i 
r  altro  do?Oira  potai  di  fiawoL 

La  BBotte  rvttiM  oiW  ytoema  dofo  il  pnifii  ■  pumiiiiMinia  «ai 
oinlla  Mei  »l  ora  diifo  rakin  (f^^mieeèè  anM^Mii^ni 

ì  fiu^fn^nt  •!«&&  datr^éssiuiii»  m^airv  Tstltr^   vi«#vm  tnttiinv     "9 
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Oss.  21.  —  Badger  G.  Case  of  monstrosity,  New  York  med.  Record 
Jv.nc  1.   1869  (Jahresbcricht  fur  1869,  Voi.  1,  pag.  164). 

(}.  Badger  coir  estrazione  per  i  piedi  ha  disimpegnato  un  cra- 
niopag-o  femmineo  morto  nel  parto;  dopo  la  presentazione  della  testa 
d'  un  feto  facevano  tosto  seguito  la  testa  ed  il  restante  corpo  del 
gemello.  I  due  feti  sono  bene  formati,  il  luogo  di  riunione  era  in  mezzo 
alla  testa,  e  come  d'  ordinario  in  questi  casi ,  senza  setto  osseo.  Le 
faccie  guardano  quasi  nella  medesima  direzione,  tuttavia  per  la  mol- 
lezza del  luogo  di  connessione  e  per  la  pieghevolezza  dei  colli  è  pos- 
sibile di  portare  i  feti  quasi  paralellamente  fra  loro.  Bravi  una  placenta 
comune  a  tutti  due. 

Ois.  22.  —  Salvador  di  Valls  Fedro.  Unione  di  due  feti  per  le  ossa 
del  capo  e  disposti  in  senso  inverso.  Indipendencia  medica  di  Barcellona 
N.  24,  1871.  —  Gaz,  delle  Cliniche  di  Torino  1871,  pag.  665, 

Una  primipara  (d'anni  22)  durante  il  travaglio  del  parto  presentò 
i  piedi  già  freddi  d'un  feto  in  vagina  ;  il  chirurgo  esegui  leggere  tra- 
zioni sui  medesimi  ed  uncinando  anche  la  mandibola  estrasse  quasi 
tutto  il  feto  meno  la  testa  che  resisteva.  Allora  con  moti  di  rotazione 
e  con  azione  di  leva  ottenne  l'uscita  della  testa  in  continuazione  con  una 
seconda  testa  e  con  il  relativo  corpo.  Ambo  i  feti  erano  a  termine, 
morti,  ma  non  putrefatti  ;  i  loro  funicoli  s'inserivano  nel  margine  op- 
posto d'  una  placenta  unica.  Il  chirurgo  non  potè  sezionarli,  ma  gli 
fu  concesso  dividerli,  ed  ecco  la  descrizione  che  fornisce  dei  medesimi. 
Niuna  anomalia,  tranne  l'unione  delle  due  teste  in  posizione  reciproca- 
mente inversa.  Ambidue  i  feti  offrivano  le  suture  sagittali  e  parie- 
tali ben  marcate,  e  la  reciproca  unione  corrispondeva  alla  parte  media 
e  sinistra  d'  ambidue  gli  occipitali  ;  per  prolungare  poi  1'  unione  dallo 
stesso  lato,  eravi  un  osso  soprannumerario  comune  ad  entrambi  che  venne 
considerato  come  un  terzo  parietale  irregolare.  Nel  lato  destro  una  de- 
pressione segnava  la  separazione  fra  le  due  teste.  Tagliati  gli  inte- 
gumenti intorno  al  luogo  di  fusione,  il  chirurgo  fu  obbligato  di  ser- 
virsi del  costotomo  per  dividere  la  riunione  ossea;  dopo  ciò  riconobbe 
che  ambidue  i  cervelli  erano  forniti  dei  propri  involucri,  i  quali  però 
nel  luogo  d'  unione  erano  comuni,  per  cui  compiendo  la  separazione 
dei  due  feti  uno  di  essi  ebbe  in  quel  punto  il  cervello  scoperto.  L'ori- 
ficio che  risultò  in  ambidue  i  crani  aveva  la  figura  quasi  circolare 
con  un  diametro  di  circa  6  centimetri. 

Il  dott.  Gène  di  Barcellona,  che  accompagna  il  fatto  con  varie  con- 
siderazioni, mette  in  dubbio  1'  esistenza  d'  un  terzo  parietale,  cioè  una 
mostruosità  per  eccesso,  poiché  distaccando  le  due  teste  rimasero  due 
aperture,  nel  lume  delle  quali  le  meningi  erano  comuni;  laonde  ritiene 
trattarsi  d'  un  caso  di  diplogcnesi  per  adesione. 
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4.  Esaminando  queste  22  osservazioni  per  conoscere 
il  luogo  ed  il  modo  con  cui  le  due  teste  contrassero  fra 
loro  adesione,  ci  siamo  persuasi  che  la  distinzione  di  For- 
ster in  tre  regioni  va  mantenuta.  Ma  è  necessario  Tag- 
i^nungcre  che  in  ciaschedutia  i^egione  il  rapporto  non  è 
sempre  uniforme  ,  poiché  le  parti  congiunte  appartenenti 
ad  un  feto  ora  conlspondono  alle  omologhe  deiraltro  feto, 
che  gli  sono  di  fronte  (lo  che  accade  tanto  se  ambidue  siano 
paralelli,  quanto  se  uno  sia  perpendicolare  ali*  altro)  ed  ora 
luinno  con  quelle  un  rapporto  omologo  bensì  ma  non  cor- 
rispondente alle  parti  che  naturalmente  sono  opposte  :  come 
4|uandOj  p,  es.  il  frontale  sinistro  d*  uno,  in  luogo  di  sal- 
darsi col  destro  deiraltro,  si  congiunge  col  sinistro  del  mede- 
simo, ciò  che  risulta  dalla  posizione  obliqua  dei  due  gemelli. 

A  questi  due  modi  s' associa  poi  frequentemente  il 
caso  che  la  zona  di  congiunzione  d' uno  oltrepassi  da  un 
lato  la  regione  omologa  dell'  altro  ed  invada  le  partì  vi- 
cine, ed  altrettanto  faccia  la  zona  del  gemello  dal  lato 
opposto,  in  guisa  che  nasca  una  compensazione,  là  quale  con- 
servi la  simmetria  fra  le  due  teste.  Quando  poi  i  feti 
non  guardano  dallo  stesso  lato,  la  fusione  delle  teste  ac- 
cade, è  vero,  nella  medesima  regione,  ma  le  ossa  non  si  sal- 
dano colle  loro  omologhe,  bensì  con  ossa  diverse,  secondo  il 
gi*ado  di  rotazione  che  un  feto  ha  eseguito  rispetto  al- 
l' altro.  Finalmente  put>  darsi  il  raro  caso  che  una  re- 
gione cefalica  si  unisca  ad  un'altra  che  non  gli  corrisponde. 

Se  ora  cerchiamo  con  quale  frequenza  si  è  verificata 
la  saldatura  nelle  singole  regioni  rileviamo  che  in  12  casi 
essa  accadde  colla  sommità  delle  due  teste ,  e  noi  li 
chiameremo  acroce/alopaf/hi  ;  e  tale  numero  sarebbe  poi  ac- 
cresciuto se  aggiungessimo  tre  esempi  di  craniopagus  para- 
sitfcifs  [Home,  Voffem,  Donitz).  Tn  sei  casi  T  unione  accadde 
nella  regione  occipitale,  ed  a  quelli  daremo  il  nome  di  iwio- 
paghi  ;  tre  volte  poi  si  verificò  colla  fronte,  per  la  quale  con- 
serveremo loro  il  nome  di  mefopaghi.  In  una  osservazione  il 
punto  d'unione  era  intermediario  fra  i  suddetti,  come  v^*- 
dremo   più    avanti, 

a.  Gli  acrore/alopaffhi  hanno  generalmente  il  caraltei 
di  essere  disposti  in  linea  retta,  ed  a  questa  regola    non 
conosciamo  che  una  eccezione  fornita    dall'  Anonimo  rusMJO 
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[Oss.  18),  poiché  i  due  fanciulli  formavano  un  angolo  ot- 
tUìào,  senza  però  che  offrissero  ostacolo  ad  essere  posti  in 
linea  ctianietrale.  Cotcsta  regola  si  verifica  ancora  quando 
la  cougiuijzione  non  è  simuietrica  j  in  guisa  che  le  ossa 
delia  volta  del  cranio  d'  un  feto  sono  più  sviluppate  da 
un  lato  che  dair  altro,  ed  invcraaniente  quelle  .  delT  altro 
feto;  per  cui  la  linea  di  cou^iunjiione  è  irregolare,  o  rap- 
presenta un  piano  inclinato.  (^Juesta  disposizione  è  assai 
frequente  quando  la  superficie  non  è  eguale  nei  due   feti. 

Il  presentarsi  i  due  fanciulli  sulla  medesima  linea 
non  include  il  concetto  che  siano  volti  dal  meilesimo  lato; 
difatti  fra  i  12  acrocefalopaghi  ne  troviamo  cinque  (San- 
fìie,  Klein,  V Anonimo,  Lerret/,  Bèriffui/)  in  cui  un  feto 
aveva  rotato  rispetto  all'altro  quasi  un  quarto  di  circolo 
sul  proprio  asse ,  si  che  il  naso  del  primo  corrispon- 
deva in  linea  retta  all'  orecchio  del  secondo.  Più  di 
rado  accade  che  la  rotazione  sull'  asse  d'  un  feto  descriva 
rispetto  air  altro  un  mezzo  circolo  (180"),  in  guisa  che  il 
naso  d'  uno  corrisponda  all'  occipite  deir  altro  ed  inversa- 
mente, della  qual  cosa  si  hanno  solo  gli  esempi  di  Vllle- 
neuve  e  di  Salvador.  Finalmente  si  è  verificato,  con  egual 
frequenza  della  rotazione  laterale,  che  i  due  fanciulli  guar- 
dano dallo  stesso  lato,  come  osservarono  Blaimnllej  Isidoro 
Geoffroy  Sainf-HUaire,  Otto,  Von  Baer  Oss.  2/\  e  Btuìyer. 
A  seconda  *lel  grado  di  rotazione  naturalmente  il  rapporto 
delle  ossa  fra  i  due  crani  viene  modificato. 

b.  f41i  iniopaghi  sono  il  risultato  della  rotazione  di 
due  eoihrioni  sui  loro  assi  in  senso  opposto  al  lato  ven- 
trale, con  saldatura  degli  occipiti ,  la  quale  dà  luogo  ai 
tronchi  di  rappresentare  ora  un  angolo  assai  acuto  col- 
r  apice  in  alto,  ora  due  linee  paralelle.  In  ambidue  i  casi 
i  dorsi  sono  in  faccia  l'uno  airaltra  e  si  toccano  insieme,  e  le 
faccie  guardano  in  senso  opposto,  come  viJero  Ilemerìf,  Anet, 
Dethardinif,  e  proìialulmente  anche  Vnllisìuri.  Però  anche  qui 
la  linea  di  congiunzione  non  è  sempre  regolare,  nò  limitata 
agli  occipiti,  ma  in  seguito  alla  compensazione  reciproca 
delle  ossa  i  due  tronchi  si  mantengono  simmetrici,  ed  un 
esempio  è  fornito  da  Daubenton^  ove  V  occipite  d'  un  feto 
è  congiunto  col  parietale  e  col  temporale  destro  dell'altro 
feto,  e  r  occipite  dì  questo  col  parietale  destro  del  primo. 


mn 
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A    i|Uosla    regola    fa   eccezione    il  caso  di   Barch^m^ 
ih  l'ili  russe  violili    base  dell'occipite  d'un    feto  ri  unii 
iid  tiiiKolt»  colTasse  della  base  occipitale  deiraltro  feto, 
iii(m|(i  chi?  i  tanciuUi  udu  si    toccavauo  paralella niente  c^ 
<liM9(>,  ma  la  spalla  sìiiisti-a  d*aiio  poggiava  vicino  alla 
liMUia  vertebniio  dell*  aUro  ;  per  cui  si  verifica   negFinic 
palili  guanto  abbiamo  vetinto  negli    acrocefalopaghi ,  eie 
la   r\da«ioiH^  i*uir  a^i^e   degli  embrioni    non    è    sempre  tui^ 
forme  in  aiubidti^  i  hìU 

f.  Ksinnpi  di  mt§$fmjfki  soun^iati  veduti  da  Mtimtef 
ila  Vcctili  e  da  l'an  Bmt.  Nel  caso  di  Munster  sì 
bva«  pii\  dalla  %iira  che  dal  racconto,  che  T  anione  fra 
lo  fanctull**  \Hv«v^tYa  solo  wetà  «Iella  fronte  di  ciascun^ 
(^  CKH^  la  metà  .^ui^tm  4*  ima  e  la  metà  destra  dell'  al^ 
lim  «  ^  tfi%m^  aK^iiaiiio  amo  della  metaV  {loichè  es^e  non 
tx^^x\K^  0'  dì  mamenere  i  lar^  volti    p&ralelli   V 

di  fao\i.^  Au    uirxv  ma   li  averano    abbastiuìxa   «li varie 
dal  lato  Ub^rw  la^Mid^^  una  coir  occhio  destro,  V  altra 
Tiiccliùi  mi^iixi^  v^^vaM  al  di  fiorì  della  faccia  del  gè- 


Ami  4lt«m  è  il  ca»  M  frot  UctHlh  poiché  i 
dti^  feli  |Wài4ataM  Wnsi  ta  acva  opposta^  ma  la  saldt- 
liim  e»  c^Mi^wMi  «  i»iìfii  ^  #  eia  farti  oialogfce  boo 
MrnjfkaadMtà  ;  èlftMi  «wm  la  parte  «ptoata  dèi  frootato 
ad  laa  ponteo  dil  panrtale  del  hna  destia  d*aa  Uà» 
fèiT  s^iMtaa^  c^^ittt  tstasse  «i$%§a  dd  iMa  deidia  ddrattro  feia 
'^hMiat   pai  li  pan»  ìaptrttti  wa  aifta  ììHìjiìmììIIi 

^^^    U»V  Ik  w«i  4M«ni  ed  fevak  r  «m   ^Bmmm 
Maiwi  «life  wti  «nti»  M  fciiiiìi    «ìT «itta.  e  « 
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ecco  im  esempio  che  anche  nei  metupaghi  la  saklatuia  non 
era  paralella. 

Havvì  tìnalmente  un  caso  che  non  trova  im  posto 
naturale  fra  i  suddetti,  perchè  la  regione  con  cui  un  tota 
si  congiunse  non  corrispondeva  alla  medesima  regione  del- 
l' altro  feto,  ma  solo  ad  una  porzione,  senza  reciprocanza 
fra  le  parti  dei  due  feti  ;  e  questo  caso  singolare  è  stato 
ricordato  e  rappresentato  da  Albrecht,  Le  due  femuiine  ave- 
vano i  volti  ed  i  tronchi  rivolti  in  senso  opposto  ed  il 
vertice  d'  una  si  conginngeva  col  parietale  destro  dell'  al- 
tra, obbligando  le  due  fanciulle  a  formare  un  angolo 
retto  nel  punto  di  congiunzione. 

Sebbene  tutti  i  craniopaghi  presentino  l'aspetto  d'es-  carancri 
sere  congiunti  per  una  zona  più  o  meno  estesa,  tuttavolta 
la  congiunzione  non  esiste  che  ai  margini  della  medesima 
mediante  la  saldatura  delle  ossa  dei  due  crani  ;  e  nella 
parte  centrale  havvi  un  foro  proporzionato  alla  zona  sud- 
detta, che  stabilisce  fra  le  due  cavità  una  comunicazione, 
talvolta  molto  ampia,  e  che  è  certamente  V  effetto  della  com- 
pressione dei  due  cervelli,  i  quali  sviluppandosi  non  permet- 
tono r ossificazione  del  teschio  membranoso,  anzi  ne  pro^ 
ducono  r  atrofia.  Gli  elìetti  meccanici  però  non  recano  la 
distruzione  delle  dure  madri  dei  due  crani  ;  tutto  al  \A\x  pro- 
ducono la  saldatura  di  una  coli  altra  nel  punto  di  contatto. 

A  questa  regola  fa  eccezione  il  caso  di  Baer  (Oss.  T), 
in  cui  gli  emisferi  destri  del  cervello  di  ciaschedun  feto 
comunicavano  per  il  foro  che  era  nella  fronte  (Uambidue 
e  si  riunivano  in  una  sola  massa;  la  qual  cosa  è  stata 
anche  veduta  nelle  anitre  melopaghe.  Il  prof.  UeceUi  in  un 
caso  analogo  vide  soltanto  nella  dura  madre,  che  divideva 
le  due  cavità  craniensi,  alcune  aperture  ;  né  fu  alieno  dal 
credere  che  per  quelle  la  sostanza  (Cerebrale  d'  un  feto  si 
congiungesse  con  quella  dell'altro,  ma  non  potè  assicurarsene 
causa  l'avanzata  putrefazione  della  sostanza  nervosa.  Quando 
i  cervelli  sojio  separati  fra  loro  mediante  i  rispettivi  involu- 
cri, non  vengono  però  difesi  dalle  reciproche  compressioni, 
Je  quali  sono  tanto  piii  notevoli  quanto  più  il  piano  di  con- 
giunzione è  irregolare  ed  obbli<iuo;  ed  allora  si  vede  Fatrofia 
d'  una  porzione  di  cervello  compensare  lo  sviluppo  della 
stessa  porzione  deirallro,  ed  inversamente. 
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(hilli!  llKuru  che  i^li  autori  ci  hanno  Insmeme  ri^iilm 
ishi)  I  rranloimiflu  Imnim  generalmente  un  atiribiito  comi 
col  ffiunrlli  mtiHnrori  inroliuni,  cioè  la 

fra  I   ilun   l'aiirinlli  (vt^li   l)a^^  1  ly)  ;  tii-._, .ibrutù 

11  Lnrriif  iintavaiìo  nei  riKHksiini  una  differenza  <li  Hviluppi 
In  HiMm  il  luirpu;  I'AiumiÌiih»  rusno  raccontava  che  la  meii 
ilnlla  fartela  (runa  lunniiiua  era  relativamente  pìccola  : 
Aiit^t  l'iieova  la  HiUKolare  osservazione  che  un  fancii 
avova  lina  ilivorsa  lUouumia  ed  un  carattere  opposto  a 
«liM^llo  ìM  Irai r Un  t>  rlìe  anibiiìnn  non  somigliavano  ai  gf^ni- 
lorl»  Toolil  anti»ii  hatmu  imi  ricordato  die  i  craniopaghil 
aVOMMi^ro  nUw  latmlruasitA  :  uno  di  questi  fu  Barkow  che] 
raivi*r<vMonto  uno  dei  K^Muelli  con  fessura  della  guancia  ej 
dtd  iHldm»  winintro,  e  Taltro  fu  il  pi^of.  Uceelli^  che  trov'H 
\\\  \\mhU\w  ì  Kt>midli  ernia  addoiuinale,  mancanza  d*  un 
wm  V  ilidla  Yi\Hdca  •  sbocco  dell'  unico  uretere  neir  inte-j 
«lllio,  il  ^ualo  ora  incompleto,  utero  didelfo,  difetto  degUj 
tuitaui  irivuilaU  ostenii.  il  pube  addos^^to  al  sacro. 

Ma  auch^  ^e  1  vt^^sc^ri  non  ^uo  mostraosì,  Jhtresie  '  ha 
la  iHinviuiiouo  c\w  in  \\Mk*  (orme  dì  enuiiopii^hi  invertano  laj 
i\n\%  ^ihU\  e  lilicuc  che  uegli  acrocefiilopaglii  con  tuia   te-j 
«ilih  tu  )H^ii^>  opiHv^io  air  altra,  gli  orgmiiì   toncu-addoiDi^ 

ui  -'-'  '  '  ni\^t4nitì  :  $e  uiTwe  le  Am  iMte  sm»  n\ 

x\k\  civ^^  cìte  fii  «fatti  sìs 

l'i^vwiiu   III  ma  ì^  6M<t  K^K  è  Cmit  uét¥ÌuK  die  Tatt- 

(Dorv  (^  ciwèklM  % 

iwif^ì   ii  Irata  $|pi»è  f  ÌM 

ma  ià  ahrMlMtli^  ^iW  il  ikwilaie  cmm  r« 

V-4M  aMùtiuf  Hm  W  alto»  TmmFmmm  m 
ti^Mhfe^  <vai«^;«N^  Orinimi  ;  la 
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nire  in  luce  {llemerifs  Uethardinr/,  Badyer)^  ed  ora  sono 
espulsi  morti,  quantunque  a  termine  (Salvador),  Ma  indi- 
pendentemente da  questa  circostanza  altri  non  sopravvivono 
che  poche  settimane  (VaUisneri^  Blainville,  ì  on  Baeì%  Lar- 
ry^ Bériyny)j  lo  che  torse  dipende  dal  grado  di  compres- 
sione che  subiscono  i  cervelli  d'  entrambi  i  fanciulli.  Fi- 
nalmente possediamo  tre  esempi,  in  cui  la  vita  si  prolungò 
più  del  solilo  :  Albrevht  riferiva  che  i  suoi  gemL41i  avevano 
già  oltrepassata  V  età  d'  un  anno,  Mnnster  seppe  che  le 
femmine  congiunte  per  la  fronte  avevano  sei  anni,  ed  il 
celebre  chirurgo  italiano  Anel  ebbe  notizia  che  Finiopago 
(cotidopago)  da  esso  veduto  in  Germania,  aveva  già  rag- 
giunti i  15  anni. 

In  (luanto  al  sesso  già  Isidoro  Geoffroi/  Saint'Ifilaire 
avvertiva  che  piii  frequentemente  era  femminino  e  costan- 
temente uniforme  in  ambi  due  i  gemelli.  Ora  i  nuovi  fatti 
hanno  confermate  ambedue  le  proposizioni,  e  rispetto  alla 
prima  possiamo  anche  stabilire  il  rapporto  numerico,  poi- 
ché sopra  le  22  osservazioni  il  sesso  è  indicato  18  volte, 
e  da  cotesta  indicazione  non  risultano  che  cinque  paia  di 
maschi  (Vatlisneri,  Anel^  Klein,  Villeneuve  q  Salvador),  La 
sproporzione  delle  femmine  è  dunque  enorme;  e  rimane  sem- 
pre grandissima  anche  supponendo  che  nei  quattro  casi  in 
cui  ignoriamo  la  qualità  degli  organi,  questi  fossero  maschili, 
sicché  per  i  craniopaglii  rimajie  confermato  quanto  ab- 
biamo detto  dei  polisomi  in  genere  (vedi  jtag.   09). 

5-  Venendo  finalmente  agli  animali^  annunzieremo  che 
craniopaghi  non  sono  stati  trovati  che  fra  gli  uccelli, 
d  il  primo  esemplare  fu  descritto  nel  1829  ^  da  Tiedemtmìij 
il  quale  vide  due  anitre,  morte  appena  sbucciale  dalFovo, 
riunite  colle  fronti;  coi  becchi  e  colla  linea  mediana  della 
faccia  rivolti  a  sinistra,  e  cogli  emisferi  cerebrali  corri- 
spondenti ad  un  lato  della  fronte,  fusi  insieme  in  una  sola 
massa,  mentre  del  resto  i  due  cervelli  erano  separati.  Una 
forma  assai  diversa  di  melopa^o  neirauilra  e  conservata 
nel  Museo  anatomico  di  Berlino  ed  è  stata  descritta  estrin- 
secamente da  BarchoWj  non  avendone  egli  praticata  la  se- 
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h  Tiedemann.  Zeidchri/t  fUr  Phijmhpe,  U  1  IH,  s.  5,  taf  II,  1821) 


272 


OHDIKB   1.    DlSO&Ilt    SlMM^TaiCt 


l'rtieeKio 


«Diationo 


zione  *.  Le  due  teste  non   si  mostravano  eguali   in  gran<^ 
(lezza  ed  erano  fuse  anteriortuente  si  da  formarne  una  sola, 
con  dtie  occhi  da  un  lato  e  due  dall'altro,  come  nel  s^h^ì 
eephalu.s  janus,  in  cui  1'  occhio  destro  d'  una  testa    s'  ai 
vicina   e    si    pone   nello  stessa  piano  dell'  occhio    sinistra 
deir  altra    testa,   e  ciò  accade  in  ambedue  le  parti.    Nel 
r  anitra    peraltro   i    becchi  erano  disgiunti  e  si    incrocia^ 
vano ,  e  le  due  teste  alle  sommità  presentavano  una  emi 
ce  f alia. 

Anche  nelle  galline  sono  stati  trovati  esempi  di  era 
niopago,  ma  allo  stato  embrionale  :  mw  caso  fu  illustrato  di 
Von  Baer  %  il  quale  ne  ha  dato  una  figura  schematica,  in  ci 
si  vede  un'  area  pellucida  in  forma  di  croce,  i  cui  brac 
più  lunghi  giacciono  neir  asse  trasversale  delF  novo  ;  neH 
r  asse  longitudinale  dei  medesimi  vi  era  il  tronco  di  di 
embrioni  dell' età  di  54  ore,  di  cui  le  teste  rivolte  vers 
il  centro  sì  sollevavano  alquanto  e  si  congiungevano  fri 
loro  in  corrispondenza  dell'  asse  di  uno  dei  due  bracci  pH 
corti.  Dalla  figura  può  anche  indursi  che  una  porzione 
della  lamina  midollare  ed  il  foglietto  mucoso  si  continua-s-^ 
sero  in  ambidue  gli  embriom,  Reicherf^  e  Doenitz  *  hanno 
veduti  fatti  pressoché  uguali  in  embrioni  parimenti 
gallina. 

6.  Teratogenesi.  Tutti  gli  scrittori  che  fino  ai  nosti 
tempi  espressero  il  loro  avviso  suir  origine  dei  cranìopa 
ghi  non  dubitarono  trattarsi  di  due  germi  distinti,  saldata 
fra  loro  colle  estremità  cefaliche.  Ma  essendo  sorta  per  opera 
di  Mdller  e  di  Valentin  (vedi  pag.  41)  la  nuova  dottrins 
della  segmentazione  d'  un  germe  unico,  a  fine  di  spiegare 
mostri  doppi,  Forster''  nel  18G1  non  esitò  d'adottarla  e 
d'  estenderla  ancora    ai    cranio  paghi ,    laonde  stimò  che 


1]  Barkow  J.  C.  L.  De  monslrh  dupikibui,  perttcihus  inter  $e  J%mctU. 
Lipsiiic  1821,  png,  8.  T}ib.  IV, 

2)  Von  Baer.  Udber  doppelkibit/e    Mmgthutten   etc    6t*    Pdtersbur 
1844,  s,  29,  Taf.    V,  fig.  L 

3)  Relchert  P.  B.  Archiv.  /Ur  Anatomie  %nd  PysiohgU  1864,  s,  14 

4)  Doenitz  W,  Ibid.  1866,  s.  518. 

5)  Forster  A.  Die  Missbildungen.  Jena  1861,  s.  29. 
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medesimi  siano  V  effetto  della  maggiore  divisione  del- 
l'asse  nella  direzione  dal  basso  all'alto. 

Questa  interpretazione  esposta  cosi  sommariamente  e 
destituita  di  prove  fu  combattuta  da  Doenitz  \  quantunque 
esso  pure  partigiano  della  segmentazione.  E  la  sua  censura 
parte  dal  principio  che  normalmente  Tasse  di  ogni  embrione 
è  posto  traversalmente  all'asse  longitudinale  dell'uovo  e  che, 
se  la  divisione  accadesse  (come  si  pretende)  lungo  l'  asse 
dell'  embrione  medesimo,  le  due  corde  dorsali  sarebbero 
paralelle  e  non  poste  in  linea  retta.  Egli  poi,  per  evi- 
tare questa  obbiezione  e  per  spiegare  il  fatto  che  i  cra- 
niopagi  rettilinei  in  istato  embrionale  sono  posti  del  pari 
trasversalmente  all'asse  dell'  uovo,  immaginò  che  la  divi- 
sione accada  nell'asse  trasversale  del  germe  quando  gli 
elementi  di  questo  non  hanno  assunto  alcun  carattere 
specifico. 

Se  l'obbiezione  era  giusta,  la  dottrina  immaginata  non 
era  altrettanto  felice,  poiché  difficilmente  si  può  intendere 
come,  dividendo  un  germe  trasversalmente,  ne  risulti  una 
seconda  testa,  e  questa  debba  incontrare  l'altra  nel  centro 
dell'  asse.  Panum  '-'  poi  avvertiva  che  quando  in  natui-a 
accade  un  raddoppiamento  mediante  divisione  trasversale 
per  gfemmazione  posteriore,  come  p.  es.  nella  Nais  (della 
Classe  degli  Anelidi),  la  parte  anteriore  del  secondo  nato 
è  congiunta  colla  parte  posteriore  del  primo,  in  guisa  che  si 
corrispondono  il  lato  ventrale  e  il  dorsale  d'ambidue  ;  ed 
aggiungeva  che  questa  forma  di  duplicità  non  è  mai  stata 
trovata  fra  i  mostri  doppi. 

Qualunque  però  sia  stato  il  motivo,  la  dottrina  di 
Doenitz  non  ebbe  seguaci,  ed  allorché  Dittmer  ^  ebbe  oc- 
casione di  tornare  sull'  argomento ,  per  mantenersi  egli 
pure  fedele  alla  segmentazione,  preferì  di  completare  l'opi- 
nione di  Forster  con  una  seconda  ipotesi ,  che  cioè  la 
divisione  accada  bensì  nell'  asse  longitudinale    del    germe 

1)  Doenitz  W.  Archivfilr  Anatomie,  Physiohgie.  Leipzig  1866,  s.  522. 

2)  Panum  P.  L.  Prof,  a  Copenhagen.  Virchow's  Arckiv,  Bd.  LXXII, 
B.  295,  Berlin  1878. 

3)  Dittmer.  Zur  Lehre  von  den  doppel  Mmgehurten.  Diss.   1874.  — 
ReicKert's  Archiv.  1875. 
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il  'VAlm  fi  ^pc^iu   c^^peuiCBtf 

uiopasbi*     ed    ha  n 
#  gvardaiia  ì    lati    oppo^ 
sd^  o  ftenaa»  fr»  ìm»  «i  «^eofe   tsdrca    dì    IH)  gradi 
lo  die  mm.  è  esffieafeOe  cogli  efetli    della  divisìoDe, 
Tendo  mlkrm  t  ìmu  ed   4mt  feti   corrispofidersì    cosumi 
iBeate.  Ma  (■«§  «egìngeRMo)  mmt  senio  neppure  espili 
BedìaMe  b  leRiitaiiMc  qnei   cmsi  in   tuì    la  sali 
noQ  accade  calla  farle  oaglo^a  corrbpondenle ,   ma 
eM  qveUa    che    è   loalaaa;   e  tanto  mtao  poà   intende 
la  fiasiose  che  arrìeoe  fira  parti  nM  OBoIo!ihe!  delle  q 
tose  aUiaBo  già  Anuto  gli  esempL 

An^e  il  Aimftf*  Ta  annoverato  fra  i    moderni 
fensorì   del  coalllo;  aaa  eso  stima   questo    processo    i 
ooatestabilep  perthè  la   prodasiose    dell'estremità    cefali* 
accade  in  an  noai^lo  soccnsÌTo  all' evolnzione  dell^ 
laonde  i  d^e  enthrìoni    sono  separati   prìmit"         nte. 
qne$tì    poi    sono    disposti    in  gnisa  che  le  >  -  e^t 

imita ,    costituite   ancora    da   Mastema  omogeneo ,   siano 
cantatto,  e  che  il  contatto  sì  pr-ilanghi,  accadrà  V  anioi 
sai>erficiale  Cra  esse^  ora  eolie  parli  similari  ed  ora  colle  ti 
similari*  I/antore  si  propone  inoltre  di  spiegare  come  i  cefa 
lopa^hì  Siano  caropresi  da  un  sola  amnion  e  racconta  d*avi 
veduto  the  su;^ni  la  testa  di  ciaschednn  embrione  sì  formi 
una  piega  CtMalica.  la  qnale  poi  s  unisce    coi  margini  in^ 
temi  per  fonu a iv  un  cappuccio  unico,  e  che  altrettanto  ai 
cade  per  ciascheduna   estremità   caudale.  Però    questi  d 
cappucci  non  giungono  sempre    a   formare    un   sacvn  co 


1)  Piava,  he,  €iL 

2)  Ikmtt  C.  Smr  U  frJmctmm  4fty(€ÌtlU  dn  momlrmosiUM    Pi 
18T7,  pag.  Z3i\, 
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pleto,  lasciando  un  ombellico  molto  largo  e  quindi  scoperta 
una  parte  più  o  meno  estesa  d'  un  embrione. 

Tuttavolta  per  la  dottrina  del  coalito  havvi  la  stessa 
difficoltà  che  Dittmer  ha  incontrata  per  quella  della  seg- 
mentazione :  cioè  di  spiegare  la  disposizione  lineare  quando 
si  ammette  che  i  gemelli  si  sviluppino  paralelli  nel- 
l'asse minore  dell'uovo.  Ma  le  osservazioni  molteplici  d'  em- 
brioni doppi  ed  anche  tripli,  senza  coalito,  in  una  mede- 
sima blastodermica,  permettono  oggi  di  non  accogliere  come 
costante  cotesta  posizione  reciproca  ;  e,  senza  enumerare 
tutti  i  casi  in  cui  il  rapporto  era  variato,  ricorderemo 
soltanto  che  sono  stati  veduti  embrioni  anche  in  direzione 
diametrale  e  non  congiunti  dallo  stesso  Reichert  (loc.  cit.) 
e  da  Dareste  ^  ;  laonde  è  giusto  V  indurre  che  cotesta  po- 
sizione reciproca  sia  primitiva,  tanto  nel  caso  che  le  te- 
ste appariscano  disgiunte,  quanto  in  quello  che  appariscano 
congiunte 

Ammettendo  come  primitiva  la  posizione  diametrale 
ed  opposta  degli  embrioni,  è  facile  V  intendere  in  qual 
modo  le  teste  possano  saldarsi  colla  loro  estremità  quando 
sono  a  mutuo  contatto  ^.  Altrettanto  facile  è  la  spie- 
gazione del  variare  il  loro  rapporto  reciproco  ,  rammen- 
tando che  i  gemelli,  al  pari  degli  embrioni  unici ,  si 
volgono  sopra  un  lato,  e  che  la  rotazione  non  è  sempre 
uniforme  in  ambidue,  per  cui  le  due  faccie  guarderanno 
ora  in  un  senso,  ora  nel  senso  opposto,  ed  ora  di  fianco. 
Lo  stesso  fatto  deve  accadere  quando  ambidue  gli  em- 
brioni sono  al  medesimo  livello  e  nella  stessa  direzione. 
Ma  per  spiegare  come  solo  le  teste  si  saldino  e  non  i 
tronchi,  bisogna  supporre  che  gli  assi  non  siano  paralelli, 
ma  convergenti  in  alto  e  divergenti  in  basso;  ed  in  tal 
guisa  possiamo  trovare  la  ragione  per  cui  si  danno  ade- 
sioni ora  colle  fronti,  ora  cogli  occipiti ,  ed  ora  coi  pa- 
rietali. Finalmente  si  concepisce  senza  difficoltà  come  av- 
venga r  adesione  obbliqua  fra  parti  omologhe  bensì,  ma 
non  corrispondenti,  aggiungendo  alle  condizioni  precedenti 


1)  Dareste  C.  Of.  cit.  PI.  XIV,  fig.  2. 

2)  Idem.  Op.  cit.  pag.  292,  331. 
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la  circosUiiza  che  Vnsse  dei  dae  embrioni  uom  »i  adto 
stesso  piana ,  in  guisa  che  p.  es.  il  frontale  destro  d'  m 
feto  non  èia  di  faccia  al  sinistra,  ma  al  destro  deiraltro  feia. 
Rimane  per  nldma  ona  ricerca  che  non  è  s^ata  fati» 
dagli  osserratorii  aUa  quale  per  aliro  può  rispondersi  per 
induzione  rigorosa;  cioè  $e  alla  presenza  di  due  ombel* 
Ucbi  e  di  dne  cordoni  oubellicalì  corriapondmno  dae  vem- 
chetie  ombellicalL  Una  risposta  afiermaiiTn  non  è  ora  più 
permessa,  essendo  cognito  per  una  parte  che  questi  mostri 
sono  prorfedutì  d^'uiuk  seda  placenta  e  compre^  in  t 
corion,  e  per  V  altra  che  la  sanplicttà  del  corion  è  *^..*a. 
sicuro  deir  unità  delFuoTo;  laonde  non  può  dubitarci  che 
i  due  fiiiiio>li  corrispondano  ad  una  solm  Tejscìchetta  osh 
bellìc^le,  ilesta  tutu  ria  da  sapere  perchè  in  questi  csn 
i  due  ombelLìchi  non  si  fondano  fra  loro^  e  noi  non  iap^ 
piamo  troTame  altra  ragione  che  la  notevole  divergessi 
degli  assi  dal  Iato  inferiore. 


DiFRosopus  MOXOPKDirs  (Jauus  in  versus  di  BaritU; 
Hemipagus  di  Isidm^  Ge^mjf  SaÌHi'Hil4MÌre  ;  Octopos 
sjmphioceplialus  di  Gmrli), 


f^ 


^J^^^:^ 


GemHH  €m$^mii    cotte   iesU   in 
mi^a   da  rismliare  due  fuceie    fàh  ^ 
9mm0  imcùmptOe^  iWlr  dnt  lata 
mimole,  am  tfwmM  imi/i    fino    <' 
beUioB. 


Dr^^«ca-#  La  deinisione     che    proininiaisa 

i  assai  pili  comprensiva  di  quella  data  da  Imdoro  Ge^- 
fny  Saimt-lliUìire,  uon  avendo  questi  contemplato  fra  gli 
^mipayki  che  i  gemelli  oo^unti  lateralmente  colle  ma* 
^<^lle  e  coi  toraci.  Ed  è  anche  assai  piti  estesa  di  quelli 
^^ta  da  Ftitsirr,  ix*ich*  nel  suo  xwmre/dtalus  dipr^sopus  qnesrt 


sonsiilera  solo  i  teschi  interamente  uniti  tra  loro,  sepa- 
ran<Ìo  tutti  quei  casi  in  cui  Tunione  si  compie  colle  maii- 
libole  per  formarne  un  gruppo  distinto  col  nome  di  prosopns 
'jracopatpis,  che  poscia  Aldfdd  ha  collocato  nella  famiglia 
dei  toracopaghi.  Noi  invece  ravviciniamo  i  due  gruppi 
mediante  altri  fatti  intermedi,  e  li  consideriamo  tutti  come 
varietà  del  medesimo  genere  :  varietà  che  si  possono  distin- 
guere secondo  il  iiuinero  degli  occhi. 

Nei  dipiosopi  in  discorso,  dopo  V  osseiTazione  di  Da- 
reste ^  e  le  ulteriori  ricerche  di  Panum  '  non  devonsi  più 
considerare  soltanto  le  differenze  relative  alla  te«ta,  ma  anche 
quelle  relative  ai  tronchi,  avendo  fiuegli  autori  dimostrato 
che  le  due  colonne  verteln*ali  non  si  mantengono  sempre  lon- 
tane in  modo  da  formare  un  regolare  sternopago,  ma  che 
talvolta  per  un  tratto  si  ravvicinano  e  perfino  si  saldano, 
descrivendo  le  figure  rappresentate  altrove  (pag.  100,  n.  9), 
che  il  Panniti  comprende  sotto  il  nome  di  Duplicitas  cro- 
ciata, 

11  ravvicinamento  delle  spine,  per  le  osservazioni  rac- 
colte dallo  stesso  autore,  e  per  altre  poche  da  noi  rinvenute, 
può  dirsi  un  fenomeno  abbastanza  frequente  non  solo  nei 
mammiferi,  ma  ancora  nei  vertebrati  in  genere,  ad  eccezione 
per  altro  dei  pesci  e  dell'  uomo.  Ma  tale  esclusione,  al- 
meno per  la  specie  umana  devesi  considerare  provvisoria, 
perchè  come  si  danno  dicefali  con  due  braccia  e  quattro 
gambe,  possono  anche  accadere  diprosopi  colle  stesse  con- 
dizioni ;  e  noi  proponiamo  tanto  per  gli  animali  quanto 
per  r  uomo  di  distinguere  cotesto  ravvicinamento  dal  caso 
opposto,  chiamando  il  primo  Diprosopus  dichordus^  projcimns 
pel  coniHHCtHs  ed  il  secondo  Diprosopus  dichordus  distans. 


\)  Dareste  C.  Comptes  rendm.  Tom.  LVII,  pa^.  G95.  Paris  1863. 

2)  Pantim  P.  L.  professore  in  Kopenhagen.  Virckofc*  s  Archiv 
Bd,  LXXII,  s.  191,  BcrHn  1878. 

3)  Il  vocabolo  dichordus  significa  doppia  corda,  ed  è  stato  in- 
trodotto da  Bructi  (Wilrzbur^er  mid^cinische  Zdachrift  1867,  Bd.  VII, 
s.  293)  per  indicare  la  doppia  corda  dorsale  nei  mostri  dop]}Ì,  in  liio^o 
dei  dtie  assi  virtuali  proposti  da  Isidoro  SeofTroy  Saiut-Hllaire  (vedi 
pag,  98).  Tale  denominazione  ha  1*  inconveniente  d*  esser  tratta  dal 
latino^  ma  offre  il  vantugpg-io  di  rie^cire  facilmente  intelligibile,  cosa 
che  non   si  ottiene  con   una  radice  greca. 
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A.    Dijyrosopus  tlichordus  distan.'f. 

Quantunque  non  siano  numerosi   gli    esempi    di 
sta  specie,  tuttavolta    essi    sono  cogniti    da   Ina^^o  lemt 
avendo  Gemma  di  Lovanio  ^  fino  dal  1575  tratteggiati  co 
precisione  due  feti,  i  quali  erano  uniti  lateralmente  coi  tor 
e  coi  mascellari.  Nel  XVII  secolo  poi   furono  fatte   alt 
osservazioni  dal    Grandi  di  Venezia  -  e   dallo    Scbarff  di 
Jena'*;  esse  tuttavia  si  sono  andate  accrescendo  lenlainenu 
in  modo  da  non  superare  il  numero  di  venti  \   Con    mz{ 
giore  lentezza    i  trattatisti  si  sono  occupati  di  raccogUerì 
per  assegnar  loro  un  posto  ed  un  nome  nella  scienza, 
il    primo    che    pensò    a    soddisfare    a    questo    bisogno 
Barthels  nel   1830'  chiamando  due  vitelli  conginuti  lat^ 
ralmente   colle    teste  e  coi    toraci  janos    inversa^.    Pc 
(1837)  sopraggiunso  Isidoro  Geoffroy  Sainf-HUaire  che 


1)  Gemma  Corneno»  De  naùurac  divinis   charaUrismis.  Libr,  U^  p,  Il 
Antuerprae  1575. 

«  li  6  ottobre  1573  narque  unti  specie  prodigiosa    di  g^emelU 
si  abbracciavano;  erano  arubidue  di  sesso  femminile  con  quottm  br 
eia  e  quattro  piedi*  Si  con^i ungevano  coi  petti  e  colle  mascelle  in 
riori,  cosicché  la  bocca  pareva  unica.  Vissero  lo  spazio  di    mezi'aij 
sezionato  il  cadavere^  fu  visto  in  og^nuno  il  suo  cuore,  w 

2)  Grandi  Giacomo ,    niiatomico.   Philosf'phical  trantactirms,    N. 
Voi.  V,  pag.   1188.  Londra  1670. 

«  Due  femmine  gemelle,  molto  belle,  erano  col  petto  cosi 
aaaieoae  che  ai  distingueva  un  tronco  solo  con  un  solo  ombellioo. 
avevano  i  loro  menti  insieme  riuniti  da  sembrare    che    si    baciasse 
Non  potei  dissecarle  come  volevo,  perchè  mi  furono  date    soltaiitu 
imbalsamare,.,..  Vi  era  uq  sol  cuore,    però   più  grande    e  rotondo 
solito,  cosicché    la    natura  mostrava    d^aver  riunita  la  materia  di  di 
in  uno.  Vi  erano  due  polmoni  ed  uno    stomaco,   il    cui    piloro   dar» 
orìgine    a  due  inteatini.  Vi  erano  un  fegato  molto  grosso,    due  mila 
quattro  reni,  due  matrici  piene  di  materia  bianca,   din*    v  nlv>  ool  I4 
distìnto  imene,  » 

3|  Scharff  Beni.  Mitceìlaneae  naturae  curiosorum,  Decad.  Il,  p»g. 
Obs.  102  j  1G83.  (Diprosopo  trioftahno^  toracopago)* 

A\  Noi  non  siamo  riusciti  a  raccoglierò  che  18  osserva^tont. 

5)  Barthels  A.  C.  di  Helmstad.  D$  janis  invifsis,  Berolmi  U 
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lendo  denominare  i  pochi  fatti  veduti  contemporaneamente 
da  altri,  fissò  la  sua  mente  al  carattere  meno  importante, 
cioè  air  essere  congiunti  incompletamente  e  li  chiamò  come 
abbiamo  detto  emipaghi 

a.   Diprosopns  tetraoftalmus. 

Dair  esame  delle  singole  osservazioni  risulta  che  la 
unione  laterale  delle  due  teste  accade  più  spesso  par- 
zialmente cioè  colle  mascelle  inferiori  ;  difatti  agli  esempi 
di  Gemma  e  di  Grandi  già  ricordati  si  devono  aggiun- 
gere i  casi  di  Greisel  \  di  Hartung  ^,  di  Arnold  '^,  di  Bar- 
chow  ^  di  Palmosi  ^  e  di  Dittmer  ^',  ignorando  noi  se  anche 
1'  osservazione  di  Rudolphi  appartenga  a  questa  specie  '^. 

1)  Greisel  J.  G.  Efhemerid.  naturae  curiosorum.  Anno  I,  Docad.  I, 
Obs.  55,  pag.  132.  Cuore  unico,  due  uteri. 

2)  Vlrduag  Hartung  Otto  Ph.  Ada  naturae  curiosorum,  Ann.  1737, 
Tom.  IV,  8.  297,  Obs.  76. 

3)  Arnold  G.  C.  ^ova  acta  naturae  curiosorum.  Tom.  VI,  pag.  159, 
Norimbergae  1778.  Un  solo  cuore,  doppio  sesso  femminino. 

4)  Barchow  J.  C.  L.,  anatomico  in  YThiisìnvÌBL,  Monstra  animalium 
dupUcia  etc.  Tom.  I,  pag.  8,  Taf.  II,  ^g.  1-3.  Lipsiae   1828. 

Le  due  teste  sono  rivolte  colla  loro  sommità  ali*  esterno  e  colle 
faccio  air  interno,  in  guisa  che  le  due  bocche  sono  unite  formandone 
una  molto  grande,  perpendicolare  irregolarmente  in  causa  d'  un  lab- 
bro leporino  complicato.  Per  tale  disposizione  ogni  testa  ha  la  fronte 
separata,  due  occhi,  un  naso  ;  l'orecchio  esterno  è  di  forma  naturale  e 
disposto  orizzontalmente;  V  interno  apparisce  posteriormente  fra  i  due 
occipiti,  ravvicinato  a  quello  del  gemello  come  si  osserva  nei  sinoti. 
I  due  tronchi  sono  uniti  insieme  come  i  sternopaghi  ed  ambidue  hanno 
il  sesso  maschile.  Tutte  le  ossa  anterioH  delle  due  teste  sono  disgiunte, 
eccetto  la  mascella  inferiore  della  bocca  comune,  la  quale  è  formata 
di  due  metà  non  congiunte  nel  mezzo,  di  cui  la  metà  destra  è  arti- 
colata col  temporale  della  destra  testa  e  la  metà  sinistra  col  tempo- 
rale della  testa  sinistra. 

5)  PalmesI  Vincenzo.  L'Ippocratico.  Fano  1872,  Voi  XXII,  p.  480. 
Breve  descrizione,  in  cui  non  è  detto  il  sesso,  havvi  però  la  notizia 
che  il  mostro  visse  12  ore. 

6)  Dittmer.  Zur  Lehre  von  den  Doppelmissgehurien,  Berlin  1871. 
Prosopotoracopago  femminino. 

7)  Rudolphi  C.  A.  Bemerkunqen  anf  einer  Heise  u.  s.  te,  Bd.  I, 
s.  177.  Berlin  1804.  Citat.  da  Forster. 
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In  questa  e  nelle  altre  forme  di  diprosopi  le  due  co- 
lonne vertebrali  sono  separate  per  tutta  la  loro  lunghezza 
e  si  articolano  coi  rispettivi  occipiti ,  tuttavolta  esse  non 
sono  paralelle  ma  convergenti  in  alto.  L'  esofago,  lo  sto- 
maco ,  ed  il  duodeno  sono  generalmente  semplici  ;  poscia 
r  intestino  si  raddoppia  e  raggiunge  come  al  solito  i  due 
orifici  anali.  Il  fegato  sovente  è  doppio  ed  il  cuore  ora  si 
presenta  doppio  ed  ora  unico,  in  qualunque  specie  di  di- 
prosopns  ;  ed  in  nessuna  relazione  è  detto  che  quando  è 
solo  abbia  traccie  di  duplicità  ,  come  afferma  Ahl/eld,  ma 
soltanto  che  è  più  grosso  dell'  ordinario.  Il  sesso  in  ogni 
specie   è  prevalentemente    femminino. 

b,  Diprosopus  trioftalmus. 

Appartenenti  a  questa  specie  non  conosciamo  che 
l'esempio  brevemente  descritto  da  Scharff  nel  1683  \  e 
poscia  quelli  di  Calori  ",  di  Nicolosi  ^,  e  di  Thomson  ^,  a 
noi  contemporanei.  Havvi  inoltre  il  caso  riferito  nel  1703 
da  Renaume^,  ma  in  modo  cosi  insufficiente,  che  non  è 
suscettibile  d' esser  classificato  con  sicurezza. 

Una  illustrazione  veramente  completa  di  questa  forma 
è  stata  data  da  Calori  dalla  quale  si  rileva  che  la  testa  era 


))  Sohartr  BenJ.  Fphemerid,  nalurae  curios,  Decad.  II,  Ann.  II, 
pag.  254,  1683  Diprosopo  trioftalmo  con  quattro  braccia  e  quattro 
gambe. 

2)  Calori  Luigi.  Memorie  dell'  Istituto  di  Bologna.  Tom.  VI,  p.  171, 
1855.  Vedi  Parte  2.*  pag.  161,  nota   1. 

3)  NioolosI  Tlrrizzi  Salvatore,  professore  a  Catania.  Atti  deWAccad, 
Gioenia,  Ser.  3.*  Tom.  IV,  pag.  153,  1870,  con  tavole.  Diprosopo  di 
sesso  femminile,  il  cui  cranio  conteneva  due  cervelli,  separati  da  una 
tramezza  fibrosa.  L'angolo  esterno  della  bocca  destra  era  rattratto  en- 
tro la  cavità  dal  velo  pendalo  palatino,  a  cui  aderiva. 

4)  Thomson  Lowne  B.  Catalogne  of  the  Museum  of  Surgeons  o/En-- 
gtand,  London  1872,  pag.  15,  N.  94.  Diprosopus  trioftalmus  di  sesso 
femminile. 

5)  Reneaume  Michel  G.  Sur  deux  enfans,  qui  n'  ont  qu'  un  cràne 
commun,  tòutes  les  autres  parties  de  leurs  corps  sont  trés-distincles  et 
trés-formées.  Mém.  de  TAcad.  de  Paris  Ann.  1703,  Hist.  pag.  39,  48. 
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OHttiMK  I.  pMuiri  minirrsiiCi 


«lisprflMa  f^  nmrji  la  volta  ossea  ;  che  le  due  fmccie  etmao 
imiKinnìi'  latcratmenie  sulla  lìnea  mediana  del  OKKlm  e  che 
i!ta«i(!lit!ihina  poM^edcva  T  ore(xhio  e  rocchio  estecsOr  hi^ 
ìuH'AUi  uil  il  ruiHo.  Ijc  orocciiìe  iiitcrae  d'ogauna  necessa- 
rlaiiirulo  iimtiravaiìo  e  jl;1ì  ììvxììì  intemi  formavano  bh] 
y,riiwV  iU'rUuì  iiM*iliau(K  Aitc.tM'  U*  re^ioai  mentali  e  tnalari 
iat<riii<T  Hi  corifotulrvaiio  iiisieiiie  lungo  Tasse  iT anione- 1  due 
GurvoUi  iM'atiH  Tumì  insieme  e  costituivano  una  ma:$sa  exen- 
rcfalita  ;  tlÌNiiiiti  ihW»  (lano  i  cervelletti,  le  protuberanze 
(itiularif  u  U^  tuiiliillr  allungate.  I/autore  poi  riconobbe  che 
(|nimia  Hperie  non  imi  contemplata  dai  trattatisti  e  che 
nuuitava  tV  essere  distinta,  ed  a  tal  uopo  la  denomina 
OfHì*0vtotlimo  (due  faccio  unite  lateralmente), 

*      tUfirosoiiìis  Mo/ìiilmus. 

ii\U)sU\  specie  rum  ha  altro  fondamento  che  una  o^ 
Hdrvaiione  di  Otto  ^  ;  tu  cui  vi  era  una  grossa  testa  aueih 
oofaUca  con  due  occhi  fra  loro  distanti  e  col  naso  straor- 
dluiiriamoule  ìrn^w  il  quale  aveva  il  foro  sinistro  normale, 
uno  mediano  i\>loudo  e  piccolo  ed  il  destro  che  si  conti- 
nuava con  una  fessura  del  labbro  e  dell'arco  alveolare 
d^Ua  bocca  destra.  Il  naso  aveva  inoltre  tre  cavità  e  dae 
Slatti  ;  le  cavità  laterali  erano  pro%*Tedute  di  coane,  la  me* 
diana  invece  era  cieca.  Nella  faccia  apporrvaiio  due 
Wcch^  seimrate.  che  coiiduee>rano  a  dM  carità  walt,  di 
cut  la  sinistra  era  piiTola  e^l  obbliqaa^  la  destra  grande 
^  divisa  eterne  è  slato  detto.  In  ofuitna  giaeeTa  ma  lia- 
iriia%  e  \)tH^ste  dm^  lingue  si  riunivano  colla  loro  radice  ad 
un  04^s<o  joìd^  comuni^.  Cornvutt  era  pare  la  laaaiWfcola  i 
vior^  eoa  la  hti^t^  mw»  tmejrw  tir^t^  ìm  9ÌÈm^ 

La  laffia$t«   tot  tncliM   tà   t  ifutimmi  omaa  ii 
V  tmtfy^  e  U  stomaM  SM^pKeu  L*  Om  a  mtA  ed 
ciNTs^  si  dilatava  ia  la  menv  pmmm  si  dinèrva.    Fui- 
aieìiii  ^iaylfcl  «raaa  ti  fUKitas  e  la  mOami  mwwn  dn^ 


ì\ 


4.  •. 
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pio  si  mostrava  il  fegato,  di  cui  il  posteriore  non  aveva 
la  cistifelea,  così  pure  l'apparato  urinario  e  sessuale  fem- 
minino. Il  cuore  era  semplice  e  ben  conformato,  nell'atrio 
destro  sboccavano  la  cava  inferiore  e  superiore,  nel  sini- 
stro le  vene  polmonari.  Dal  ventricolo  destro  nasceva  la 
aorta  destra,  la  quale  somministrava  la  carotide  sinistra, 
la  media  e  la  destra,  due  subclavie,  e  le  arterie  toraciche 
ed  addominali  del  feto  destro.  Dal  ventricolo  sinistro  na- 
sceva la  polmonare  od  aorta  sinistra,  che  si  continuava 
nelle  arterie  polmonari,  nelle  due  subclavie  e  neir  aorta 
discendente  del  feto  sinistro.  Il  cordone  ombellicale  aveva 
due  vene  e  tre  arterie.  Ciaschedun  petto  (anteriore  e  po- 
steriore) aveva  il  proprio  sterno. 

In  alcune  specie  di  mammiferi  si  trovano  tutte  le  forme 
di  diprosopi,  per  altro  con  frequenza  anche  minore  che  nel- 
Tuomo:  difatti  non  siamo  riasciti  a  trovare  che  due  dipro- 
sopi monopedi  nel  vitello,  descritti  da  Barkow  ^  e  da  Bar- 
tels  ^  ;  altre  due  nel  maiale,  indicati  da  Isidoro  GeoffrOy 
Saint-Hilaire^,  e  da  Gurlt^;  tre  nella  pecora,  veduti  da 
Murali^,  da  Gurlt^  e  da  D*Alton'^.  Noi  abbiamo  trovato 
nel  Museo  d'Anatomia  patologica  comparata  di  Bologna  un 
gatto  con  una  testa  voluminosa,  due  occhi,  due  nasi  distinti 
ed  una  bocca  grande,  divisa  da  un  setto,  che  conteneva  in 
ciascheduna  cavità  una  lingua.  Nel  rimanente  oifriva  i  ca- 
ratteri dei  toracopaghi.  (N.  4394  del  vecchio  catalogo  ; 
N.  933  del  nuovo).  Un  gatto  simile  è  già  stato  descritto  dal 
dottor  Renzone  ^  Havvi  finalmente  un  raro,  se  non  unico 

1)  Barkow  J.  C.  L.  Monstra  animalium  duplicia.  Tom.  I,  pag.  109. 
Lipsiae  1828,  Taf.  XII. 

2)  Bartels  A.  C.  De  JT,nis  inverm.  Berolini  1830,  pag.  21, 

3)  Isidoro  GeofTroy  Saint-Hilaire.  Des  anomalies.  Tom.  Ili,  pag.  76, 
nota  1  in  fine.  Edit.  Bruxelles. 

4)  Gurit  E.  F.  Lehrbuch   der  Anat.   der  IJaussdugethiere,  Part.  II, 
s.  306,  Taf.  XIV. 

5)  Muralt  Job. ,  di  Zurigo.  Bphem.  naturae  curiosorum,   Decad.   II, 
Ann.  I,  Obs.  45,  1682. 

6)  Gurlt.  Ueber  ihierische  MissgeburUn,  Berlin  1977,  s.  57. 

7)  D* Alton  Ed.  De  monstris,  quibus  extremitates  superfluae   suspen- 
sae  sunt.  Halis  1853,  pag.  48,  n.  23. 

8)  Renzone.  Rendiconto  della  E,  Acad,   di   Napoli    1873.    —   Ann. 
univ.  di  Med.  Tom.  223,  pag*.  417;  1873. 


284 


OHDISIt    l      D1S(JMI    SIMMETRICI 


esempio  di    diprosopo    tetraoftalmo  toracopago  nell'  anit 
iioUlu  daìV Ahssandrlni  \ 


B,    Dipro.wpns  dickordu^i  prorimus  vel  cùnjunctus. 

Come  abbiamo  annunziato  ^  può  riaveaìrsi  un  mo- 
stro con  due  faccio  dai  medesimo  Iato,  senza  che  le  doe 
colonne  spinali  mantengano  V  ordinaria  distanza  ;  ciò  che 
modifica  la  forma  del  torace  ed  il  numero,  od  almeno  la 
disposizione  degli  arti  superiori.  Questa  foima  modificata. 
abbiamo  inoltre  detto,  finora  non  è  stata  tjroirata  né  neli 
r  uomo,  né  nei  pesci. 

Uicercando  poi  chi  pel  primo  ha  indicato  questo  stato 
particolare  delle  spine,  troviamo  che   D*  Aiion    nel    1853J 
descrisse  una  pecora  dic4^fala  colle  due  colonne  vertebrali! 
fuse  fra  toro  per  un  gran  tratto  della  porzione    tora€Ìea,j 
sicché»  come  egli  disse^  avevano  la  forma  d*nn  X,  e 
si  falla  disposizione  rimase  dubbio  ove  clamficare  il  bid-^ 
stro^  Da  iiuesto  fatto  può  dedursi  che  il  ravvicinameDtej 
e  la  fusione  delie  spine  non  accadono  soltanto  nei  diprosoi 
ma  anche  nei  dicefali  con  divisione  posteriore. 

Per  rinvenire  alcune  notizie  intorno  a  questa  specie, 
di  diprosapms  btsogtta  giungere  air  ultimo  lavoro  di  (Ticri^J 
ove  sono  indicati  una  pecora  ed  un  maiale  appartenenl 
alla  medesima,  e  poscia  alla  memoria  di  Bnwm  \  ove  mi 
urovano  aggiunte  alle  preeedenti  molte  altre  osserraiiotti 
tratte  da  Tari  Musei  ;  e  queste  noi  qui  riferiremo  con  una 
breve  appettdice^  Ma  il  secondo  aaiore  man  Freoca^an- 
dosi  né  iella  ieseriaioM  geMnk,  aé  ddla  tanoMmia, 
ma  bensì  della  lexatogenesi^  sa  prevalse  aache  degli  esempi 
(oniiti  dai  dicsiili»  i  q«ili  ìBTwe  mii  tnspoiteRso  ove 
si  p^riefA  dei 
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Oli.  ì,  —  Dareste  C.   Compks  tendus,  Tom.  LVII,  pag.   695.  Pa- 
[m  1863. 

Osservò  un  pulcino  clie  nveva  due  hecchi  inseri  li  in  un  cranio 
unico*  L'  intervallo  che  separava  questi  due  becclii  presentava  un'orbita 
che  conteneva  un  occhio  solo,  n>a  evidentemente  formato  di  due  oc- 
chi. La  colonna  vertebrale  semplice  nella  regione  dorsale  e  lombare 
si  biforcava  nella  regione  sacrale  e  ciatìchedun  sacro  aveva  la  propria 
pelvi  provviata  di  arti.  Inoltre  si  vedeva  un   doppio  ano. 

Questo  pulcino  era  eziandio  anencefalo,  cosa  non  mai  più  veduta  ne- 
gli uccelli.  (L'autore  non  dice  se  ottenne  questo  mostro  artificialmente|. 

Ow.  2.  —  Panum.    Virchow'i  ArrMv,  Bd.  LXXII,  a.  180. 

Venne  offerto  alFautore  un  vitello  doppio  neonato,  che  presentava 
due  facci  e  y  due  gambe  anteriori  e  cinque  posteriori,  e  pesava  36 
libbre,  benché  ne  fossero  stati  tolti  gli  intestini.  Bai  lato  del  dorso  si 
vede  il  capo  semplice,  per  altro  col  cranio  di  insolita  larghezza.  Le 
due  orecchie  sono  nel  loro  posto  normale.  Anteriormente  si  vedono 
quattro  occhi ,  due  nasi  e  due  bocche  separate  V  una  dalFaltra:  due 
occhi  sono  esterni  e  di  grandezza  ordinaria,  gli  altri  due  nella  linea 
mediana,  assai  vicini  fra  loro  ,  molto  piccoli  ed  atroHci*  Lo  sviluppo 
del  capo  e  del  volto  è  da  ambi  i  lati  assai  proporzionato  e  simme- 
trico, lì  collo  e  la  parte  anteriore  del  torace,  come  pure  gli  arti  an- 
teriori, sono  normali  e  della  grandezza  solita  di  un  vitello  neonato. 
Nelle  vertebre  toraciche  e  lombari  havvi  una  grande  spina  bìfida, 
in  cui  sporge  in  fuori  uno  zaffo  piccolo  colla  punta  rivolta  verso  il 
mezzo  della  cavità.  Da  questo  punto  cominciano  a  divergere  le  due 
pelvi,  di  cui  la  destra  è  sviluppata  più  fortemente  che  non  la  si- 
nistra ,  nella  quale  la  muscolatura  appare  atrofica,  sebbene  la  lun- 
ghezza delle  ossa  non  sia  molto  inferiore  a  quella  delle  ossa  del- 
Taltro  lato.  La  colonna  vertebrale  della  pelvi  destra  termina  con  una 
coda  regolare,  la  quale  non  presenta  altra  anomalia  che  questa,  dì  avere 
due  piegature  anormali  e  non  flessibili,  una  diretta  posteriormente  e 
l'altra  anteriormente.  Sotto  la  radice  dì  questa  coda  si  vede  un  ano. 
La  colonna  vertebrale  medesima  presenta  dal  margine  superiore  della 
apina  bifida  sino  alla  metà  della  coda  una  curvatura  in  forma  dì  à\ 
la  cui  piegatura  anteriore  è  rivolta  a  destra,  la  posteriore  a  sinistra. 
Gli  arti  appartenenti  a  questa  pelvi  sono  diretti  alquanto  a  destra. 
La  pelvi  sinistra  atrofica  non  termina  con  una  coda,  tuttavia  mostra 
nel  solito  posto  un  ano,  e  al  disotto  di  questo  vedesi  fra  le  gambe  un 
lobo  cutaneo  acuto,  il  quale  sporge  suflScientemente,  come  la  punta 
di  una  coda.  La  posizione  degli  arti  posteriori  corrisponde  incirca  alla 
direzione  della  pelvi,  la  quale  è  rivolta  direttamente  a  sinistra,  co- 
sicché forma  con  F  altra  pelvi  un  angolo  retto.  Ove  si  biforcano  le 
due  pelvi  ai  vede  una  estremità  rudimentale,  la  qu»le  poteva  credersi, 
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guardandola  alla  sfuggita,  un  arto   poateriore  ;   ma    cao 

più  esatta  si  conobbe  che  era  un  arto  anteriore,    io    tstmlo    radiai»- 

tale,  avendo  un  solo  dito  furnìto    di     una    sola  un^liìa  ^    ìoTeoe   dfOe 

due  dita  solite. 

Oi$.  3.  —  Panum  a.  Nel  ricco  Museo  della  Scuola  ▼etariamna  dì 
Kopenhagen  Panum  trovò  un»  pecora  mostrtioan  (n^  5^  1853]^  ckf 
aveva  ì  seguenti  caratteri,  l!  eM[>tj  presentava  due  facete  dirergtalt, 
due  occhi  posti  lateralmente  e  norma! menti*  svi]up|>ai]',  e  due  altri 
conglomerati  nella  linea  mediana  e  uniti  insieme  eìclopìcacDflit^;  ib«k 
cava  per  altro  la  volta  del  cranio.  Il  collo  era  semplice  avendo  !•  vertebct 
semplici  e  normnli,  ma  sotto  il  collo  la  colonna  vertebrale  diveatifa 
doppia^  come  pure  In  pelvi.  Il  torace  appariva  per  contrario  oetopliee 
e  solo  con  due  estremìtù  anteriori  manifeste.  Tuttavia  fatta  la  pre- 
parazione V  autore  vide  che  la  doppia  seria  di  vertebre  toracicllo  da 
ambi  i  lati  erano  fornita  di  co^loltf  e  che  il  torace  comune  era  fonuto  dt 
un  doppio  sterno:  uno  più  grande,  anteriore,  ed  uno  posteriore;,  molto 
sottile  e  piccolo.  Il  piccolo  sterno  situato  posteriormente  fra  le  cokraM 
vertebrali  «  e   le    sottili  coste  coUegate  con  esso,  fortcmci^^  **"  in 

basso,  formavano  insieme   una   piegatura   in    forma   di    e  .H>r- 

goùte    dnir  indietro   ali* innanzi    nel  torace  comune,    per    metao  deOa 
quale  la  sezione   trasversale   del    torace    riceveva  incirca  la  forma  dil 
cuore  delle  earte  da  giuoco.  Il  numero  delle  costole,  le  quali  partcado 
dalla  colonna  vertebrale  toracica  éinìstra,  giungevano  allo  sterno 
colo  posteriore,  era  di  undici;  il  numero  di  quelle  le  quali,   dalla 
lonna  vertebrale  destra  erano  dirette  al  medesimo  ateruo  eradtdodicil 
Queste  costole  avevano  In  lunghezza  in  proporzione  della    tenufs  groj^j 
aasza^    ed  erano  considerevolmente  più    corte  delle   costole  prìiii:ipalt,i 
le  quali  dai  due  lati    erano    tredici  di    numero ,    e    dirette    verK»  le 
sterno  anteriore  normalmente  sviluppato.  Le  pelvi  erano  compiutaaieiilc 
doppie. 

Osi,  4.  —  Idem.  e.  Nel  Museo  della  scuola  veterinaria  di  Berltoo 
havvi  un  piccolo  maiale  n.  5496)  fornito  di  due  code,  due  arti  an- 
teriori e  quattro  posteriori,  e  due  pelvi  separate  fra  loro.  La  cavità 
niaie  ed  il  collo  sono  semplici  ;  parimenti  sono  semplici  il  cuore  ed  il 
fegato.  In  tutta  la  parte  anteriore  del  torace  i  corpi  vertebrali  90at 
raddoppiati  »  ma  vi  è  una  colossale  spina  bifida.  Queste  nottiìe  6Ì 
trovano  ampliate  nelT  opera  di  Gurit  Utb^r  thiimche  Mis8Òiìdmm^€m^  t 
pag.  57  ove  parla  del  TeiraicduM  hifacìalii  conj%%ct%t,  <  In  un  poreeDiao 
il  cranio  h  semplice,  ma  Tosso  cribriforme  è  doppio,  vi  sono  due  paia 
di  os^a  ma>iCfi)Urt  auperinri  ed  una  mascella  inferiore.  Le  vertebra  dd 
collo  aoDo  aemplicif  la  parte  rimanente  è  doppia  ;  tuttavìa  manca  Toso» 
pettorale  siipertore.  La  lingua  è  raddoppiata  solo  nella  metà  anterìùfO; 
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gli  organi  del  collo  e  del  petto  sono  semplici.  Lo  stomaco  eia  milza 
hanno  invasa  la  cavità  toracica  ;  V  intestino  duodeno  e  il  digiuno  sono 
semplici;  l'intestino  cieco  ed  il  crasso  doppi.  Il  polmone  è  semplice. 
In  ogni  pelvi  esiste  solo  un  rene,  cioè  nella  pelvi  sinistra  il  rene  si- 
nistro, nella  destra  il  destro.  Due  vesciche  orinarie  e  due  parti  ses- 
suali maschili  doppie.  L'aorta  posteriore  si  divide,  prima  di  passare 
attraverso  il  diaframma,  nelle  due  aorte  ventrali.  Oltre  i  due  occhi 
lacerali  vi  è  la  traccia  di  un  terzo  posto  nella  cavità  dell'osso  sfenoide. 
Sono  pertanto  nel  cervello  tre  nervi  visivi,  tre  nervi  oculomotori  e  tre 
abducenti;  inoltre  quattro  nervi  olfattori.  Fra  i  due  lobi  anteriori  del 
cervello  vi  sono  anche  altri  due  piccoli  lobi. 

Oss.  5.  —  Panum.  d.  Nel  Museo  suddetto  havvi  un  altro  giovane 
maiale  (n.  3874)  che  possedè  due  teste  congiunte  insieme  «  Dipigus 
bicollis,  var.  diprosopus  conjuncius  hemicephalus  »,  due  musi,  tre  occhi  e 
quattro  arti  anteriori;  di  questi  due  corrispondono  colla  loro  direzione 
a  quella  dei  musi,  cioè  del  lato  ventrale,  mentre  i  due  altri  più  po- 
steriori corrispondono  al  lato  dorsale  ed  hanno  origine  fra  due  co- 
lonne vertebrali  posteriormente  separate  fra  loro.  La  pelvi  destra  e 
le  estremità  posteriori  che  a  questa  appartengono  sono  un  poco  più 
piccole  della  pelvi  sinistra  e  delle  sue  estremità  posteriori.  La  colonna 
vertebrale  è  doppia  fin  sopra  il  torace  e  i  due  ordini  di  vertebre  to- 
raciche sono  da  ambi  i  lati  provvisti  di  costole  ;  ma,  mentre  dal  lato 
ventrale  al  grande  sterno  ne  vanno  tredici  paia,  dal  lato  dorsale  sino 
al  piccolo  sterno  ne  vanno  soltanto  dodici.  Nel  punto  di  congiunzione 
delle  colonne  vertebrali  vi  sono  traccie  d'  una  spina  bifida  ;  v'è  inol- 
tre emicefalia. 

Oss.  6.  —  Idem,  e.  Nel  Museo  della  Scuola  veterinaria  di  Berlino 
havvi  una  giovane  oca  (n.  853)  con  due  teste  congiunte,  due  ali  e 
quattro  arti  posteriori.  La  volta  del  cranio  manca  del  tutto.  I  due 
becchi  superiori  sono  molto  corti,  e  le  mascelle  inferiori  sporgono 
molto  in  fuori.  Lingua  sporgente.  Il  corpo  appare  semplice.  In  alcune 
vertebre  del  collo  mancano  gli  archi,  cosicché  il  midollo  spinale  qui 
è  scoperto.  Le  due  ali  sembrano  sviluppate  normalmente.  Le  ossa  del 
bacino  sono  presenti  e  collegate  con  la  rispettiva  colonna  vertebrale, 
ma  la  loro  posizione  sembra  essere  anormale,  poiché  V  arto  posteriore 
destro  della  pelvi  destra  e  l'arto  posteriore  sinistro  della  pelvi  sini- 
stra giacciono  vicini  sotto  le  ali,  mentre  i  due  altri  rivolti  anterior- 
mente con  le  calcagna  giacciono  posteriormente  al  posto  consueto. 
Lo  stomaco  e  V  intestino  sono  semplici.  Il  cuore  è  semplice,  ma  assai 
grosso.  Il  retto  e  l'ano  sono  doppi.  Il  cervello  ed  il  midollo  spinale 
appaiono  doppi.  Il  cervello  è  afiutto  libero,  perchè  manca  la  volta  del 
cranio,  e  il  midollo  spinale  giace  libero  nel  collo,  perchè  qui  mancano 
gli  archi  delle  vertebre. 
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Off.  7  e8>  —  Panum*^,  K.  Nello  stesso  Mtt««<>iri  sono  duem^iteUi,«d 

quali  le  teste  sono  congiunta  frn  loro  per  modo  elie  le  due  fftceìc  Jooa 
divergenti,  o  nei  qutili  sono  solamtuitc  due  estremità  anlerton  e  orr^t- 
tro  j>ogtcriori  ;  però  con  due  co!o«nc  vertebrali  conipletmcn^tite  ::  ; 
rntM  ehó  scorrono  litrettamenle  victnt»,  congiunte  mediante  brt:%  t  ih  r- 
jciutii  di  ooàte,  sonati  sterno  posteriore  con  più  co:3tole  a  siai^tra  chu 
noti  A  destra  |dal  luto  ventril«|.  iGtirIt  N.  5400  ffettr^J^ms  mré" 
ieelui  dip^ffus,  o  numero  4031). 

Oi$.  9,  —  Idilli,  t.  Nel  Museo  d'Anuloniìanonnnle  di  Berlino  b^tfì 
un  feto  di  cavatlo  in.  2998|  col  titolo  «  A^is  sursmm  ci    df^mtm 
Jlda»  »  Anteriormente  vi  sono  due  faccie«  i  coi  due  occbt  mediani 

cong-iunti  iriHieme  cicloprcomente.  mentre  gli  altri    g^iaeciooo    late 
mento.  Lu  nuoa^  Tottno  occipitule,  il  collo  ed  una  parte  del  dorso  so n 
munpliei,  ma  dal  mezzo  circa  della  regione  dorsale  in  poi  iti  eouo  due 
colonne    vertebrali   divergenti    fra    loro  di  un  angolo  propomionalc 
eireu  00/^  nenia  traccia  di  spina  hifi«ia*  Se  il    rapporto    delle,    eoa! 
foai^n  «tato  0(ireato  abbastanza,  non  sarebbe  stato  ìmpossihilf»  di  »|uìl 
trovare  una  traccia  di  estremila  rudimentale  anteriore  peirang'oto  ] 
•tenore.  Heusa  ulteriore  preparazione  non  si  può    deteniiinare    perct 
la  hinghcTt/a  delT  intiero  feto,  dal  cranio  lì  no  alla  estremità  dei   pie 
pufiterinn  difitMai,  mi^uras^tr  soltanto  circa  sei  pollici ,  e  perchè  le 
itole  foMiiieru  del    tutto   cartilaginee.  Il  torace  non  fu  aperto.  Vi  er 
•Uteniirnientij  due  estremità  anteriori  e  posteriormeiite  quattro  eslntoiiti 
(Jun^Nt*  tiiieui[dure    ha  una  sonìigliauza  molto  grande  eoa  jl  vitello 
pra  deMcritto,  con  queete  sostaoiiali  differenze.  Nel  cavallo:  «J  non 
ora  ni<iMuna  Mpina  bifula  nel  luogo  della   divisione;  b)   le  due  colo 
vertf^bruU    e    le  pelvi  erano    dietro  il  punto  di  separaztatie    srilu| 
quaai  uguilnienle;  e)  erano  visibili  solo  due  arti  anteriori. 

Questo  e»em(dnre  aétsai  degno  di  osservazione  lascia  supporre 
aia  nato  dalla  dÌK[uii(ixì«>ije   dei   solchi    primitivi    in  forma  di    i( ,    cioè 
ohe  originariamente  In  fusione  sia    accaduta  dal    dinanzi  aj  di  die 
(nella  regituM^  po^^teriore  del  collo  e  nella   regione   toracica    supemfvl 

OsM,   IO,   —   Idem.  A.  Nello  stesso  Museo  bavvi  un  gatto  (tt. 
ohe  mostra   nella   8\in    parte    anteriore  1*  unione  delle  due  teste; 
quali  la  «inìitra  h  pia  piccola,   senta  maseella  inferiore  e  fornita  di 
g-ranib  vf^rso  il  basso  ;  mentre  il  capo  destr*'  nà% 

eon   ui i»re»è  prt>vvedttto  di  un  grande  ocr  .fo 

deaira.  La  volln  deleranif)  appure  assai  mancbevole  (emiccfaiìa),  OuesoDd 
U  fliilnnui»  Vi>rtubrali.  2  gli  arti  anteriori,  4  i  posteriori.  V'ò  un  tonc^^ 
■emplied,  un  cuore,  un  fegato;  due  sono  gli  intestini  retti.  Le  due  pehi 
*rano  uguwlmeuto  grandi  m\  ambedue  contenevano  gli  organi  di 
fv'ttimiuinn     Kravt  indiiio  d'  un  ierto  arto  anteriore  rudimentale,  tra^ 
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sferito  posteriormente;  ma  per  stabilire  V  esistenza  ed  il  rapporto  del 
medesimo  si  richiedeva  una  investigazione  maggiore  di  quella  che  fu 
accordata  all'autore. 

Oss.  11.  —  Panum.  /.  Nel  Museo  d'Anatomia  normale  in  Berlino 
havvi  una  giovane  anitra  (n.  8935)  colla  testa  fornita  di  due  mascelle 
superiori  e  d'una  sola  inferiore.  Fra  i  due  becchi  superiori  trovasi  un 
terzo  occhio  ciclopico,  oltre  ai  due  che  si  trovano  lateralmente  nel  capo. 
Manca  la  volta  del  cranio;  le  due  colonne  vertebrali  sono  aperte  fino 
nella  regione  lombare,  ed  il  capo  ò  stravolto.  Vi  sono  due  ali  e  quat- 
tro arti  posteriori,  dei  quali  i  due  anteriori  si  trovano  accanto  1'  uno 
all'altro  sotto  le  ali,  mentre  i  due  inseriti  posteriormente  si  dirigono 
posteriormente  e  sembrano  al  disopra  congiunti  fra  loro. 

Oss,  12.  —  Idem.  m.  Nel  Museo  suddetto  si  vede  un  pulcino 
(n.  8822)  fornito  di  due  mascelle  superiori,  di  una  inferiore,  di  soli 
due  occhi,  d'  una  volta  craniale  aperta  e  d'  un  collo  semplice.  Dal 
collo  in  giù  possedè  due  colonne  vertebrali,  quattro  ali  e  quattro  arti 
posteriori.  In  questo  caso  è  nato  il  dubbio  a  Panum  se  nel  capo  esi- 
sta una  duplicità  reale,  o  se  le  due  metà  siano  l'effetto  della  divisione 
della  mascella  superiore. 

Oss,  13.  —  Idem.  n.  Nel  Museo  d'  Anatomia  normale  in  Berlino 
havvi  uno  scheletro  d'  agnello  doppio,  in  cui  ambedue  le  teste  ed  am- 
bidue  i  colli  sono  congiunti  fra  loro.  Entrambe  le  colonne  vertebrali 
si  allontanano  1'  una  dall'altra  quasi  di  un  angolo  retto  sul  finire  del 
torace,  e  poi  diventano  fra  loro  di  nuovo  paralelle  posteriormente. 
Eranvi  in  questo  esemplare  quattro  arti  anteriori  e  quattro  posteriori; 
ma  le  due  estremità  anteriori  nascevano  ravvicinate  alla  linea  mediana 
dal  lato  dorsale  ed  erano  dirette  posteriormente. 

'  Oss.  14.  —  Idem,  o.  Nel  Museo  Anatomico  di  Halle,  raccolto  da 
Meckel,  si  trova  una  pecora  (n.  1528)  con  due  musi,  la  volta  craniale 
aperta,  due  orecchie  e  quattro  arti  anteriori,  dei  quali  due  giacciono 
più  anteriormente  e  due  più  posteriormente.  Esistono  due  pelvi  com- 
piutamente separate. 

Oss,  15.  —  Thomson  Lowne  B.  Catalogne  of  the  museum  of  surgeons 
qf  Bngland,  London  1872,  pag.  8. 

N.  43.  Feto  gemello  di  un  serpente  della  Guinea  unito  per  le  re- 
gioni dorsali  della  colonna  spinale ,  con  fusione  delle  colonne  verte- 
brali nella  loro  parte  superiore.  Vi  è  anche  fusione  della  testa  e  dei 
colli.  Gli  occhi   mediani  sono  fiisii    in    un   unico  or^'uno  anormalmente 

roMu  H.  19 
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lo  sviluppo  delle  coste,  ma  quello  ancora  dei  due  arti  su- 
periori ;  per  cui  un  carattere  del  dichordns  2>roximus  è  la 
mancanza  di  questi  arti,  i  quali  invece  si  riscontrano  co- 
stantemente nel  dichordus  distans.  Tale  carattere  subisce 
tuttavia  qualche  eccezione,  e  precisamente  quando  le  due  co- 
lonne sono  soltanto  vicine.  Questo  caso  l'abbiamo  rinvenuto 
nelle  Oss.  IV,  X,  XI,  XII.  in  cui  vi  erano  quattro  arti  ante- 
riori, con  questa  differenza  per  altro  che  i  due  arti  su- 
periori (considerando  le  colonne  orizzontali)  nascono  fra 
le  due  spine,  molto  vicino  alla  linea  mediana  dorsale  e  po- 
steriormente alla  linea  d'  inserzione  dei  due  arti  anteriori 
inferiori,  e  sono  diretti  verso  le  estremità  caudali. 

Ninna  storia  appartenente  a  questa  specie  reca  noti- 
zia che  qualche  animale  sia  sopravvissuto  alcune  ore  dopo 
la  nascita. 


II.  Janiceps  di  Zschokke  (Octopus  di  Gurlt), 

Gemelli  congiunti  colle  teste  e  col  torace^  e  disginnti 
sotto  Vombellico.  Le  teste  sono  unite  in  modo  da  risultarne 
due  f accie   oj)poste  più  o  meno  perfette. 

1.  Questi  mostri  offrono  una  grande  somiglianza  col 
Giano  degli  Etruschi  ^  ed  il  primo  che  avverti  tale  ana- 
logia fu  Licostene  (vedi  pag.  250)  ;  poscia  Liceto  -^  espresse 
il  medesimo  rapporto  descrivendo  la  figura  d'  un  ciclope, 
disegnata  da  Leonardo  da  Vinci  e  conservata  dal  Cardi- 
nale Barberini,  In  seguito  tutti  ì  teratologi  replicarono  lo 
stesso  concetto,  finché  nel  1827  Zschokke*^  chiamò  questi 
mostri  direttamente  giani  ^  comprendendo  sotto  questa  de- 
nominazione ancora  quelli  che  hanno  una  delle  due  faccie 
incompiuta. 

Tale  innovazione  fu  accolta  universalmente  ;  ma  Isi-  cio«ificnfi 
doro  Geoffroy  Saint-IIilaire,  pur  ammettendo   la   prossima 
parentela  della  forma  perfetta  dei  giani  colla  imperfetta,  le 


1)  Vedi  Tom.  I,  pag    134  e  143. 

2)  Liceto  Fortunato.  Vedi  Parte  2.^,  pag.  165,  nota  0. 
8)  Zschokke.  De  jnni$.  Berlin   1827. 
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fef«lt«ri  d«è 


Aaatenoe  ambedae  distinte  e  pari  di  grudo  per  Jòttufrie  ; 
ima  medesìiDa  famìglia^  che  chiaai6  Sjfmcefkatm*^  coae  aW 
biamo  riferì  io.  Più  lardi  Forster  conciliò  i  due  sistemi  acctt- 
laada  da  una  parte  la  famìglia  dei  SynrrpkiM^  dall'altn  il 
genere ^aiiM  ;  ma  ridusse  a  specie  le  sue  diverse 
che  per  Gea/froy  Saini-Uilaire  erano  generi  dìatialL 

Tale  conciliazione  a  nostro  avriso  merita 
conservata  poiché  stabilisce  una  gerarcUa  namrmle 
tipi  generali  e  le  loro  manifestazioni  secondarie  :  tmiafcdii 
per  indicare  le  specie  sostituiremo  al  symmHtns  ed  KVCasywh 
metrox  di  Forster  gli  aggettivi  télens  ed  afeleus.  poicbé  U 
differenza  fra  esse  non  risguarda  la  ^ìimmeiria  (che  si  ria- 
Tiene  in  ambidne  i  casi),  ma  la  presenza  dì  tutte  a  sola 
d'alcune  delle  parli  costituenti  la  faccia. 

Ci  sembra  atile  inoltre  modifica^re  i  nomi  che  ade 
hidnro    Geaffray  Saint-Hilaire  per    indicare    le   princij 
I  d*  una  deile  dne  faccie  ;  e  In  Inogo  dì  imi 
^i.iiu    -Inimica    occhio  nell' occipite )   chiameremo  JamU 
€yctops  il  feto  in  cui  una  faccia  presenta  un  occhio  e 
vece  di   synotus   (orecchie   congiunte)   cbtameremo    apt 
sopns  synoUts    quello   in    cui    una  delle  due  faccie    noni 
rappresentata  se  non  da  dne  orecchie  ravvicinate,  Atvc 
liamo  che  ambidue  questi  modi  d' imperlezione  più  S| 
sono  ani  laterali  (monapleurffs)  e  talora  bilaterali  (iiipleu^ 
rHs\  e  cosi  sopprìmiamo  una  nuova  specie    introdotta    da 
Forster  per  i  sinoti- 

Tutte  queste  distinzioni  appartenenti  al  medesimo  gè» 
nere  sono  necessarie,  risguardando  differenze  notevcdi  fra 
nua  testa  e  Taltraj  come  meglio  vedremo  parlando  d'ognnis 
Ma  tale  necessità  non  si  veritìca  rispetto  ai  tronchi,  i  qi 
sono  congiunti  superiormente  e  non  offrono  differenze 
di  lieve  momento,  sebbene  le  faccie  offrano  diverse  imi 
fczioni  ;  laonde  può  premettersi  la  loro  descrizione  per  m 
cadere  in  ripetizioni  superflue. 

2.  I  dne  tronchi,  come  abbiamo  annunziato,    si 
dano  reciprocamente  col  piano  anteriore,  ma  non    in   gui3 
da  rimanere  totalmente  uniti,  poiché  non  havvi  che  un  col 
nrì  '  «0»    un  solo  torace  con  quattro  braccia 

<li        ,  i  nali  opposte,  ed  ima  cavità  addominale  unic 

fino  air  oiubellico  ;   ma   inferiormente   i    tronchi    sono 
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talmente  disgiunti  e  provveduti  dei  rispettivi  arti.  Tale  di- 
sposizione risulta  principalìnente  dall'  essere  le  due  colonne 
vertebrali  poste  di  fronte  V  una  all'  altra,  divergendo  al- 
quanto in  basso  e  convergendo  altrettanto  in  alto  per  ar- 
ticolarsi con  due  fori  occipitali  d'  una  medesima  testa. 

Questa  spiegazione  però  non  bastava  ad  intendere  come 
i  giani  offrano  due  petti:  l'uno  anteriore  e  l'altro  poste- 
riore; occorreva  un'altra  ricerca  (già  fatta  al  tempo 
di  Varchi^  come  risulta  dalla  sua  descrizione  ^),  la  quale 
ha  insegnato  che  le  estremità  anteriori  delle  coste  appar- 
tenenti ad  una  colonna  vertebrale  non  si  saldano  fra  loro, 
come  nello  sviluppo  ordinario,  ma  colle  altre  che  vengono 
loro  incontro  fornite  dalla  seconda  colonna,  in  modo  da 
risultarne  una  sola  cavità  toracica  con  due  petti  opposti 
(thoracopagus). 

Le  superficie  sternali  però  non  hanno  sempre  la  stessa 
larghezza  ;  e  ciò  accade  quando  le  due  colonne  non  sono 
egualmente  distanti  fra  loro  coi  margini  costali.  In  questo 
caso  le  coste  sono  più  corte  e  gli  omeri  più  vicini  dal 
latx)  ove  le  colonne  sono  più  vicine  :  lo  che  si  verifica  ge- 
neralmente quando  una  faccia  del  giano  è  più  piccola  , 
e  tanto  più  se  presenta  gli  organi  doppi  fusi  insieme ,  od 
in  parte  scomparsi ,  insieme  cogli  organi  semplici.  Tale 
coincidenza  della  ristrettezza  sternale  colla  riduzione  della 
faccia  acquista  poi  maggiore  importanza  ricordando  che 
accade  dal  medesimo  lato  nelle  due  regioni. 

Le  differenze  per  altro  di  larghezza  dei  petti,  come  ^'**'''" 
pure  le  differenze  nella  lunghezza  del  diametro  fra  le  due 
colonne,  non  sono  state  studiate  in  rapporto  alle  modifica- 
zioni che  talvolta  presenta  il  contenuto.  A  questo  propo- 
sito sappiamo  soltanto  che  il  torace  (composto  pel  concorso 
di  due  scheletri)  è  diviso  in  due  da  un  sepimento  mem- 
branoso ,  che  in  ciascheduna  metà  sono  allogati  i  polmoni 
ed  il  cuore,  e  che  l'aorta  che  nasce  e  discende  da  un  lato  co- 
munica con  quella  dell'altro  lato  mediante  una  grossa  arteria. 

Rispetto  alla  duplicità  del  cuore  si  danno  per  altro  al- 
cune eccezioni  che  ricorderemo  trattando  delle  singole  specie 


1}  Varchi  Benedetto.  Vedi  Parte  2.°,  pag.  164,  nota  4. 
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dì  giani  ;    qui    premetteremo    soltanto   come   Halter  *   <le^ 
scrivendo    i    visceri    d'  un   maiale  sinoto  e  Ctark  *  quelli] 

d'  un    fancinllo    ciclopico   notarono   che  ciascun   cuore 
posto  sotto   ad    uno    sterno    e   che  V  esofago  passava  nei 
centro  fra  i  due  cuori.  Questo  fatto  si  trova  verificato  ini 
altre  relazioni    anatomiche  ,    ma  ninno  ne  seppe  rilevare] 
r  importanza ,    eccetto    Dareste  '*  quando    mostrò    la  gran] 
differenza  che  faavvi  fra  questa  disposizione  e  quella  che| 
si  riscontra  nei  toracopaghi  dicefali,  ove  i  cuori  giacciono 
nel  piano  d'  unione  dei  due  embrioni  e  spesso  si    fondono j 
fra  loro,  mentre  gli  esofaghi  si  conservano  doppi  e  scoiTono 
sulle  rispettive  colonne  vertebrali. 

Dareste  ha  poi  voluto  fornire  la  spiegazione  di  que- 
sta importante  differenza  ;  ma  tale  argomento  trova  un 
posto  più  naturale  nella  teratogenesi  AeiffianL  Egli  ha  voluto 
anche  trance  dalla  disposizione  suddetta  dei  centri  circo- 
latori una  importante  conseguenza ,  cioè  che  essa  sia  dij 
ostacolo  allo  stabilirsi  la  circolazione  polmonare,  e  quind 
sia  la  cagione  della  morte  costante  dei  giani  appena  nati 
Ma  qui  avvertiremo  che  se  è  vero  l'effetto,  è  solo  proba 
bile  la  cagione,  poiché  Tautore  non  solo  non  l'ha  dimostrai 
ma  non  ha  per  anche  teoricamente  spiegato  il  rapport 
meccanico  fra  le  due  cose,  come  non  ha  spiegata  la  dif-^ 
ferenza  fra  questo  rapporto  e  quello  che  si  veritìca  n-»i| 
toracopaghi  a  produrre  il  medesimo  effetto. 

Il  torace,  sebbene  composto,  è  diviso  come  al  solito  dal- 
Taddome  mediante  il  diafragma,  il  quale  presenta  ora  m 
centro  tendineo  ed  ma  due.  L'  esofago  ,  lo  stomaco  e  U 
parte  superiore  dell*  intestino  tenue  sono  semplici,  mentì 
il  rimanente  del  tubo  alimentare  è  doppio.  A  questa  re-' 
gola  fa  eccezione  un  caso  veduto  dal  Prof.  Boccanera  \  ii 
cui  dallo  stomaco  nasceva  un  intestino  che  si  manteneva 


1|  Haller  Alb.  Oper,  minor.  Tom.  ILI,  a.  56.    Tab.    XIL  Lausaii^ 

nae  17G8. 

2)  Clark  W.  TramacHons  of  th€  Cambridge  PhiUsophical  SiSocùt^  183| 
Piate  XIV. 

3)  Daredte   C,    Sur   la    próilurilon    iien    mnn.'itntt^sìh'^     PirU     181 
pjig".  336,  et  348. 

4t  Boccanera  Simone^  [jruf.  a  Mupuli.  L'oiserraton  mcd.  Nii^oU  U 
Anno   V,   papr.   14L 
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semplice  fino  all'  ano  ;  eravi  tuttavia  un  altro  intestino, 
ma  questo  non  prendeva  origine  né  dal  duodeno  ,  né  dal 
piloro  :  bensì  dal  tessuto  connettivo  che  univa  il  pancreas 
alle  parti  vicine.  Anche  il  fegato,  la  milza  ed  il  pancreas 
sono  talvolta  doppi,  dovechè  l'apparecchio  renale  ed  il  ge- 
nerativo lo  sono  sempre.  Ninno  ha  poi  notata  la  trasposi- 
zione dei  visceri. 

Avanti  di  passare  alla  descrizione  delle  singole  spe-  compiiei 
eie  di  ffiano,  devesi  pure  ricordare  che  i  tronchi  del  me- 
desimo, senza  mutare  il  loro  tipo  comune,  vanno  soggetti 
ad  alcune  anomalie  :  per  es.  il  giano  di  Bordenave  ^  aveva 
uno  dei  due  corpi  assai  piti  piccolo  dell'altro,  cogli  arti  infe- 
riori fusi  insieme  a  guisa  dei  sirenomeli;  altrettanto  vide 
Meckel  -  in  un  sinoto,  colla  differenza  che  gli  arti  erano  di- 
stinti ,  ma  corti  ed  imperfetti.  Invece  Schweickhard  ^  de- 
scrisse un  altro  giano,  che  aveva,  oltre  l'anencefalia,  una 
pelvi  imperfetta  con  un  solo  membro  inferiore  ;  e  Penchie- 
naii^  un  mostro  eguale  con  le  quattro  coscie  rivolte  in 
alto,  e  con  un  gran  sventramento  in  basso  ;  ma  non  aven- 
dolo sezionato  non  seppe  indicare  la  condizione  di  tale 
rivolgimento  ^. 

3.  Finalmente  è  degno  di  nota  che  le  mostruosità  Animali 
comprese  in  questo  genere  sono  molto  comuni  nei  mammi- 
feri e  specialmente  in  alcune  specie,  e  per  contrario  sono 
straordinariamente  rare  negli  uccelli.  Egli  è  vero  che 
Dareste  ^  afferma  che  nei  primi  s'  incontrano  piìi  spesso 
in  via  di  formazione,  e  che  ne  ha  veduti  15  esempi  (senza 
descriverli).  Ma  quando  aggiunge  che  anche  Wolff,  Baer 
e  Reichert  hanno  illustrati  casi  identici,  allora  nasce  il 
dubbio  che  esso  abbia  confusi  insieme   i    craniopaghi    coi 


1)  Bordenave  T.  Méw,  de  l'Acad.  de  Paris,  Ann.  1776.  Mem.  p.  697. 

2)  Meckel  J.  F.  MeckeVs  Archiv,  Bd.  IV.  s.  551  ;  Taf.  VI,  fig.  1, 
2,  Halle  1818.  —  Vedi  Ahifeld  Op.  cit.  pag.  93,  Taf.  XV,  fìg.  10,  11. 

3)  Schweickhard  C.  L.  Beschreibung  einer  Missgehurt.  Stuttgart  1801. 

4)  Penchienatl  6.  Ant.  Mém,  de  VAcad.  des  ISciences.  Turiu  1788, 
pag.  97,  avec  tables. 

5)  Un  caso  simile  al  giano  di  Penchienatl  è  ora  oggetto  di  studio 
del  prof.  Calori  ;  differisce  però  estrinsecamente  da  questo,  avendo  una 
delle  due  faccie  ed  una  parte  del  cranio    diviso  da  un  solco  mediano. 

6)  Dareste  C.  Op.  cit.  pag.  338. 
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giani,  poiché  le  osservazioni  di  quegli  anatomici  apiiarte*] 
nevano  precisamente  ai  primi  (vedi  pag.    272).    Non   oo-l 
nosciamo    poi    alcun    caso  positivo  nei  rettili  e  nei   pesci, 
sembrandoci  c.hc  gli  embrioni  di  salmone  recati  come  eseinpi| 
appartengano  piuttosto  ai  sincefali   monoprosopi- 


A,  Janiceps  teieus  (symmetros  di  I^sier  ;  diprosopuj 
di  Gurlt). 

Gemelli  (oracopaghi  con  una  sola 
fornita  di  due  /accie  perfette ^  situate  in  sé 

OpfiOSto. 

v/"'  _ 

Questa  specie  di  janiceps  è  mollo  rara, 

non    essendo    riusciti  a  raccogliere   che    16 1 

osservazioni  appartenenti  alla  specie  tm]ana,J 

immi^fé         e  solo  ora  speriamo  di  pome  nel  nostro  Mi 

seo  un  esemi  '  he  verrà   quanto    prima 

iUustrato  dal  prof-  Cahrì,  a  rarità  prova  come    il 

paralellismo  perfetto  fìra  due  teste  difficilmente  si  veri  fichi 

nei  primordi  dello  sviluppo^  e  spiega  in  gran    parte    come 

Tosservarione  di  Licostene   fatta  nel  1555  (vedi  pag.  250) 

non  fosse  confermata  se  non  nel  secolo  passato    mediante 

quelle    del  tedesco    HartmanH  * ,    dei    francesi     Btmikier  ^ 

La    Condamime^    Launay*^    Bordenave'* ,    dì  nn     anonti 


di 


I]  Hirtmui  %^  f.IH  tatàeU  ft«ilfer««  eùéUt^rmm  JmmiforwU,  Mì^ 
aedi  àcmì,  nmturfte  eurvos.  Dead.  IIL  Amo,  9-10, 1701-1 705,  pmg.341 

2)  Bmm^s,  JTuL  é$  r  Acsd,  ésM   Sdmctt  pmir    1727,    p^g. 
^Gi4iia  atBsm  se^o  «terna)* 

-S)  u  €iMi4isiM.  /ML  pctt?  iris,  p^.  30».  m.  ni.  fi^  i, 

(OtaiM>  dft  un  t«io  nuisehiow  àwìV  «itro  fenmiiAft). 

4)  ljtt«a>  HimI    J^mfn^  i*  méd.  ckir,  tt  fl^rm^  Tom.  X  \  1.  pmg.  4-1 

Vmd.  fm^.  69],  (l  :  jc  oorpt   erm   pie  pmofe  e  fiarrm 

mamtomÀL  QmmMo  «Ha  doppio  pir  mltr#  pina.«tmfm  doe   pmàì 
av9V««»  il  dil0  it>ia«o  m^bammeumMity. 
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spagnolo  ^  e  dell'  italiano  Fencliienati  -  ;  i  quali  si  li- 
mitarono a  fornire  la  descrizione  dei  caratteri  esterni 
(sufficienti  per  altro  a  distinguere  questa  forma  dalle  al- 
tre), eccetto  r  Hartmann  che  dette  in  modo  sommario  la 
descrizione  dello  scheletro. 

Soltanto  nel  principio  del  presente  secolo  fu  sezionato  da 
Brugnone  '^  un  giano  compiuto  che  tuttavia  s'avvicinava  agli 
incompleti,  poiché  aveva  la  bocca  assai  ristretta  e  la  sua 
cavità  non  comunicante  colla  faringe.  Poscia  vennero 
in  luce  le  osservazioni  di  SchweiJchard  ^ ,  di  Detharding  ^, 
di  Gaddi  *',  di  Lowne  Thomson  ',  di  Golay  ^,  e  di  Braun  ^  ; 
metà  delle  quali  si  limitarono  parimenti  alla  forma  este- 
riore. 

2.  Da  tutte  le  narrazioni  suddette  può  ricavarsi  che  caratteri 
la  testa  del  giano  teleo  è    più    larga  del  solito  ,  con  due 
volti  che  guardano  in  senso  opposto ,   grandemente    somi- 


1)  Anonimo.  Ritralto  fatto  alla  presenza  del  R.  Collegio  di  Chirur" 
già  di  Barcellona  d'un  mostro  dato  in  luce  ai  15  aprile  1779,  con  de- 
scrizione. —  Avvisi  sopra  la  salute  umana  di  Giovanni  Targioni.  Vo- 
lume IV,  pag.  246,  Firenze  1779. 

2)  Penchienatl  6.  Ant. ,  prof,  a  Torino.  Mém»  de  l'Acad.  des  Scien- 
ces, Turin  1788,  pag.  97.  (Giano  senza  sesso  esterno'. 

3)  Brugnone  G.  Giov.  Direttore  della  Scuola  veterinaria  di  Torino. 
Afém.  de  VAcad,  des  Sciences.  Turin  1801.  Voi.  VI,  pag.  275.  (Giano 
femmina.  Vedi  Parte  2.*,  pag.  1G3,  nota  4). 

4)  Sohwelkhard  C.  L.  Beschreiòung  einer  Missgehurten,  Stuttgart  1801. 
(Giano  anencefalo,  colla  pelvi  imperfetta  fornita  d'  un  solo  arto). 

5)  Detharding  G.  G.  di  Rostock.  Nova  acta  Academ.  Caesar.  Leopold. 
Tom.  X,  pag.  695.  Bonnae  1821.  —  Abhandlungen  der  keiser,  Akad, 
Tom.  VI,  Taf.  4.  Non  sappiamo  come  Forster  abbia  posto  questo  caso 
fra  i  Dipygi  dibrachii. 

6)  Gaddl  Paolo,  professore  a  Modena.  L' Educatore  storico.  Modena 
1847,  con  tavola. 

7)  Lowne  Thomson.  Descriplive  catalogue  of  the  teratological  series 
in  the  Museum  of  the  R.  College  of  Surgeons  of  England.  London  1872, 
pag.  19.  (N.  95,  giano  di  sesso  maschile;  N.  96,  giano  di  sesso  fem- 
minile). 

8)  Golay.  Bull,  de  la  Soc.  anatomique  de  Paris  1876,  pag.  525,  608. 
(Giano  di  sesso  maschile). 

9)  Braun  E.   Wien  med.  Presse.  1879,  pag.  275. 
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gliaati  fra  laro,  ognuno  dei  quali  corrispoDde 
perficie  sternale  del  toracopago  (redi  pag.  29d)w 
e  precisamente  fra  t  due  roUi,  vi  sono  due  gobli 
dalle  due  squame  occipitali  «  le  quali  gobbe  sono  ne 
piano  delle  due  superficie  dorsali.  U  collo  é  assi 
e  si  continua  c^l  doppio  tronco,  altroye  descritta 

Dalle  p^che  descrizioni  del  cranio  può  stab 
le  due  colonne  vertebrali  s"  articolano  regolam 
due  fori  occipitali  equidistanti  e  ebe  ì  due  proci 
lari  si  dirigono  V  uno  contro  V  altro  verso  il  cei 
ba^  del  teschio,  rimanendo  disgiunti  per  Y  intei 
d*  ur.o  sfeooide  composto.  Questo  osso  è  provved 
ale,  quattro  delle  quali  concorrono  a  formare 
orbitali  d'una  faccia  e  le  altre  quattro  qu^^'  ^^ 
Ai  lati  di  ciascheduna  squama  occipitale  s\  J 

al  solito  i  due  parietali^  e  questi  alla  loro  volti 
colano  lungo  il  margine  anteriore  col  frontale  ;  i 
il  loro  angolo  superiore  si  prolunga  sul  margine 
ai  due  lati  e  s^awicina  all'angolo  corrispondente  à 
due  parietali,  lasciando  sul  vertice  del  cranio 
fontanella  membranosa.  L^osso  frontale  dei  dv 
guisa  dello  sfenoide,  è  manifestamente  composti 
metà,  una  delle  quali  appartiene  ad  un  teschio 
meta  al  secondo  teschio ,  e  di  rado  i  due  ftm 
composti  raggiungono  in  alto  il  bordo  della  fonti 
vertice*  Anche  le  due  faccie  sono  la  ristiltanza  d 
della  metà  delle  ossa  d*mi  teschio  colla  metà  i 
dell'  altro. 

In  quanto  al  cervello  i  Trattatisti  hanno 
indotto  il  mo  stato  dalle  osservazioni  dei  giani  ateU 
desunto  dalle  sopraddette  di  giani  telei,  poiché  quei 
turi  che  Thanno  esaminato  lo  rìuveoneru  raminalliti 
da  non  potersi  rappresentare,  ne  descrivere.  Ma  ciò 


l    ^^    't4i  dbpOLSitiooe  :sì  reàc  molta  bene  in  ttaa  Imr* 
'      ìtt  ^j  kmm^m  man$ÌfMif    CmmhviAgc   183L   Plmte    13, 
,:aAqQ«  u\m  4Ì  trmtU^se  é*  clb  giftao  perfetto^  ma   d'  ni 
U  «nibeduc  U  purtt. 
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dusse  fu  poi  verificato  ed  esattamente  rappresentato  (Ì2iG?irlt^ 
in  un  capretto,  e  dalle  sue  figure  chiaramente  si  rileva  che  i 
due  cervelli  erano  completi,  ma  che  i  due  emisferi  ante- 
riormente si  sono  divaricati  incontrandosi  cogli  altri  due, 
in  guisa  che  da  un  lato  il  lobo  frontale  d'  un  emisfero  e 
quello  dell'  altro  formano  un  angolo  retto  rispetto  all'  asse 
dei  due  cervelletti  e  dei  due  ponti  del  Varolio ,  ed  am- 
bidue  i  lobi  cosi  deviati  anteriormente  corrispondono  alla 
fronte  di  una  faccia.  Altrettanto  accade  dal  lato  opposto. 

In  conformità  di  quanto  abbiamo  annunziato ,  le  po- 
che necroscopie  del  torace  hanno  data  per  risultato  la 
presenza  d' un  solo  esofago  centrale  e  di  due  cuori  , 
ognuno  dei  quali  è  interposto  ad  un  paio  di  polmoni ,  e 
collocato  sotto  ad  uno  sterno.  Questo  risultato  può  sup- 
porsi  che  sia  la  regola  generale ,  ma  non  è  per  anche 
dimostrato.  Non  sappiamo  poi  se  i  due  cuori  siano  per 
solito  bene  o  male  conformati. 

3.  Il  giano  teleo  è  una    rarità  anche   negli  animali.  Animali 
I  casi  cogniti,  oltre  il  capretto  di  Gurlf,  sono  due  agnelli 


Ij  Gurit  E.  F.  Ueber  thierische  Missgehurten.  Berlin  1877,  s.  53,  54. 
Taf.  XVIII,  fig.  102-106. 

Entro  il  cranio  d'un  capretto  (janus  diprosopus)  vi  sono  tutte  le 
parti  costituenti  due  cervelli,  ma  fuse  per  modo  da  formare  un  tutto 
connesso.  La  fusione  ha  luogo  fra  gli  emisferi,  precisamente  neir  in- 
fundibulo,  nei  nervi  ottici  e  nel  terzo  ventricolo  cerebrale  di  ambedue 
i  cervelli.  Gli  infundibuli  ed  i  terzi  ventricoli  dei  due  cervelli  formano 
una  grande  cavità  comune,  corrispondente  al  luogo  dove  si  congiun- 
gono i  corpi  dei  due  sfenoidi.  Il  nervo  ottico  sinistro  di  un  cervello 
8Ì  collega  con  il  destro  dell'  altro  in  un  chiasma  ;  sono  pure  congiunti 
i  due  nervi  ottici  del  cervello  destro  per  mezzo  di  striscie  midollari 
che  scorrono  trasversalmente  al  disotto  dell'  infundibulo  e  accanto  alla 
glandola  pituitaria.  T  due  talami  dei  nervi  ottici  di  un  cervello  sono 
arrotondati  e  separati  da  quelli  dell'  altro,  ed  anche  il  passaggio  nel- 
1'  acquedotto  di  Silvio  è  molto  largo.  Essendo  allontanati  fra  loro  i 
talami  dei  nervi  ottici,  anche  le  due  piandole  pineali  sono  divise  in 
quattro  piccoli  corpi.  I  corpi  quadrigemini  appartenenti  ad  un  cervello 
sono  comedi  solito.  I  due  emisferi  dei  due  cervelli,  specialmente  il  si- 
nistro di  uno  col  destro  dell'altro,  sono  cong-iunti  per  mezzo  delle 
commessure  e  delle  volte  rispettive.  Le  quattro  arterie  cerebrali  for- 
mano   un    grande  circolo  di    Willis. 
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descritti  da  Otto  '  eJ  un  altro  indicata  da  D*  Alion  ,  .. 
quale  ricorda  ancora  un  maiale ,  in  cui  le  due  faccie  non 
erano  complete  (mancando  delle  mandibole  inferiori),  e  le 
orecchie  erano  ravvicinate  da  un  lato  e  congiunte  sotto  la 
bocca  dalTaltro.  A  questi  pochi  casi  forse  va  aggiunta  una 
osservazione  fatta  nel  1680  sopra  una  lepre,  appena  ricor- 
data da  hidora  Geoffroj^  Saint'Ililaire^;  ma  non  abbiamo 
potuto  verificare  la  cosa.  Neppure  abbiamo  potato  verifi- 
care se  il  pulcino  di  Babinet  ^ ,  che  aveva  quattro  gambe^ 
una  sola  testa  e  due  becchi  opposti  fosse  un  vero  giano 
teleo.  In  ogni  caso  questa  osservazione  ha  una  grande  im- 
portanza essendo  V  unico  esempio  negli  uccelli  d'  un  sj/n- 
cephalus  janiceps. 


B,  Jamceps  ateleus  (asymraetros  di  Forster). 

Gemelli  toracopaghi  con  una  sola  testa  fornUa  di  due 
faccie  apposte^  una  perfetta  e  Valtra  imperfetta. 


(}ueDi»  ^*  Questa  specie  è  la  più  comune  tanto  negli  uomini 

*inanto  nei  niamniiferi  :  dìfatti  abbiamo  raccolti  57  esempi 
appartenenti  ai  primi,  e  78  ai  secondi,  dovechè  pel  giano 
teleo  trovammo  descritti  solo  Ifi  feti  umani  e  4  di  mam- 
miferi. Ma  prima  di  riferire  i  risultati  delle  57  osser- 
vazioni umane  dobbiamo  rendere  omaggio  al  celebre  sto- 
rico fiorentino  Benedetto  Varchi,  ed  al  valente  medico  pa- 
lermitano Giovanni  higrassia,  perchè  il  primo  ^  nel    XVI 


1)  Otto  A.  G,  Mon$trùr%m  setrcentorum  descriptio.  Vratìalaviae  184l| 
pBg.  206,  n.  328  ;  pag-.  207,  n.  329. 

2|  D^AIton  Ed.  De  moH$tris,  ^uibus  exlremitates  super/tua^  gunt* 
Halis  1853,  piig.  47,  n,  Ì9,  21.  '  J 

3)  N.  N.  De  f ne  tu  kponno    extra    uiernm    reperto,    Ulm,     1680.  H 

liidoro  Ocofro^  Saint- Hilaire.  Tom.  Ili,  pag.  84,  nota  l.  Edit,  Bru- 
xelles. 

4)  Babinet.  Comptes  rendus  1855,  Toro.  XL,  pag.  1132. 

5)  Varchi  Benedetto*  Vedi  Parte  2.»  pag.  164^  nota  4. 
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secolo  descrisse  egregiamente  la  forma  esteriore  d' un  mo- 
stro di  questa  specie ,  ed  il  secondo  contemporaneamente 
eseguiva  V  autopsia  d'  un  altro  caso  congenere. 

I  teratologi  di  buon'  ora  s'  accorsero  che  V  imperfe- 
zione d'  una  delle  due  faccie  non  era  così  disordinata  da 
non  permettere  una  descrizione  ;  anzi  si  avvidero  che  la 
faccia  scompare  per  gradi  determinati ,  ciascheduno  dei 
quali  offre  una  forma  speciale.  Ma  ad  un  tempo  s'  avvi- 
dero che  coteste  forme  non  hanno  tutte  la  stessa  impor- 
tanza, poiché  alcune  rappresentano  solo  stati  di  transizione 
fra  due  tipi;  per  cui  saggiamente  Isidoro  Geoffroy  Saint- 
Hilaire  tenne  conto  solo  di  questi ,  che  noi  conserveremo 
allargandone  la  comprensione.  Ammetteremo  dunque  1.**  un 
giano  in  cui  una  faccia  non  presenta  che  un'  orbita ,  ab- 
bia 0  non  abbia  altre  deformità,  e  lo  chiameremo  janice})s 
cidops  ;  2.°  un  giano  privo  d'una  faccia,  la  quale  per  altro 
è  rappresentata  dai  rudimenti  delle  orecchie,  e  lo  diremo 
janiceps   aprosopus  synotus. 

Ora  nasce  la  ricerca  del  rapporto  numerico  in  cui 
stanno  fra  loro  queste  due  forme  ;  e  per  soddisfare  a  tale 
domanda  abbiamo  compilato  il  seguente  specchio,  il  quale 
certamente  non  comprende  tutti  i  casi  pubblicati  ;  ma  ne 
offre  un  numero  sufficiente  per  formarsi  un  criterio  appros- 
simativo. 


AUTORE 


Varchi  6.   . 


Ingrassla  G. 


Imperato    F. 


ìkWm  ATELIUS 


cyclops 


aprosopus 
synotas 


nuscbile 


SESSO 


femminile 


incerto 


sema 
sesso 


INDICAZIONE  BIBLIOGRAFICA 


Lezioni  sopra  i  mostri,  Fi- 
renze 1560,  1590,  pa- 
gina 95.  Vedi  Par- 
te 2."  p.  164,  nota  4. 

Trattato  di  due  mostri  nati 
in  Palermo  ecc,  Pa- 
lermo 1560.  Oss.  2.» 

In  Aldrovandi.  Monstro- 
rum  hisloria.  Cap.  XI, 
pag.  607. 
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VoL  LUI.  p^.  25flL 
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nota  9. 
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AUTORE 


JANICEPS  iTILEl'S 


cyclops 


aprosopus 
syQotus 


INDICAZIONE  BIBLIOGRAFICA 


D'Alton  Ed. 

Rokitansky  C, 
Fontsagrlves 
Forster.  .  . 

Idem 

Panlzza  B.  . 


BoultOB  Th. 
Soheuthauer 

Matteuool  A. 


Lowne  Thom- 
son B. 


senza 
sesso 


De  monstris^  quibus  extre- 
mitates  superjluae  su- 
spensae  sunt.  Halìs 
1^<53,  pag.  41.08S.  6, 
7  e  8. 

Handbuch  der  palhologi- 
schen  Anatomie,  Bd.  1, 
s.  33.  Wien  1855. 


Archives  gin,  de  méd,  Pa- 
ris 1859.  Ser.  V,  To- 
mo XIll,  pag.  677. 

Die  Missbildungen,  Jena 
1861.  Taf.  Ili,  fig.  8 
uud  9. 

Ibid.  Taf.  Ili,  fig.  4-6. 


orie  del  R.  Istituto 
Lombardo.  Milano  1862 
Voi.  Vili,  pag.  173. 
Vedi  Parte  2."  p.  171, 
nota  10. 


On  a  case  of  monstrositg. 
Lance t  1864,  p.  1-35. 

Wiener  med.  Zeitung  1865, 
N.  39. 


L'  Ippocratico,  Ser.  3.*, 
Voi.  XV,  pag.  119. 
Fano  1869.  Il  prepa- 
rato è  conservato  nel 
Museo  d'anatomia  pa- 
tologica dì  Bologna. 
N.  1596. 

Cataloaue  of  ihe  Museum 
qfSurgeons  ofBngland. 
London  1872,  pag.  18, 
N.  88. 
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Memorie    del    R.    htiinto^^ 
Lombardo,  yUXnuQ  1872  ^M 
pag.  301.  Vedi  Parte 
2/  pa^.  172,  notali. 
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Lthrhuch.   der    allgenum  ^ 
Aetiologie   etc.   8tuU-^H 
gart  1879.    Taf    SG,M 
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^^^V 

J 

? 

^■~ 

Preparalo  del  Muuo  d*A-J^È 
natomia    di     Napùli^^ 
N.  1132)  redutodaì-H 
Fautore  nei   1876.       ^1 

^^^H              .... 

1 

— 

^  1 

— 

— 

Preparato  del  Musiù  Ì'a4^È 
natomia    paiùlogica    4^H 
Bologna.  N.   1255,      ^M 

^^^1           Idem 

— 

1 

— 

9 

— 

dh  ilnd.  N.  1669.       ^H 

^^^H                 Da  questo  specchio  risulta  che  gli  jankeps   con  mift  V 

^^^B         faccia  ciclopica  sono  20»  cioè  in    numero   alijuanto    mag-     1 

^^^H          gìore  dei  j^iani  perfetti  e  non  piìi    rari    di   questi  ^    coine^H 

^^^H          credeva  hidora  Geoffroì/  Saint' IJUaire  ;  e  che  gli  Janiceps^m 

^^^1         senza  una  faccia,   conservando    tuttavia    le    traccie    delle     ] 

^^^H         orecchie,  sono  37,  cioè  in  numero  superiore  a  quello  dello^H 

^^^B         due  forme  precedenti  sommate  insieme.                                 ^M 

^^^H                     ___^^               2,  1  caratteri    dello  jankeps   ctfdops^^È 

^^^1            ^^^^^^k   ^^^    rìsp^tto   alla    faccia   incompleta  sona|H 

^^^H            fll^/^\  '^    ^gii^li    a    qutlli    che    offre    un    feto    sem-^^ 
^^^H            ^^^  Éf     ^^^^^  ^^^  abbia  una  sola  orbita   mediana  i^È 

^^^P            p^^r\     ^litiì'ito  nel  primo  si  risconira  la  mancanzi^H 

^^^H            j                 \     del  naso  e  tutto  al  più  vi  sono  diie  forel-^ 

^^^H            h   ^        k    Y    lini  che  lo  rappresentano.  In  luogo  poi  del^^ 
^^^1            i  \   A   ^   ^    naso    appare   una    grand*  orbita    meiliana^| 

^^^B               t>»i>ii,  d.  cwk     conlenente  ora  due  globi  oculari  ed  ora  u^B 

^^^^^L     Hoio  con   indizi  di    dttplieilà.    Superiormente    ad    essa    ta?^ 
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lora  sporge  una  tromba  carnosa  (come  notarono  Liceto,  Me- 
ckel  e  Rokitanèki)  che  fu  considerata  un  vestigio  del  naso 
esterno,  sollevato  dalla  sede  ordinaria.  Non  di  rado  havvi 
un  terzo  piccolo  foro  posto  inferiormente  e  sulla  linea  me- 
diana in  luogo  della  bocca,  e  sotto  quel  foro  si  vedono  tal- 
volta i  due  padiglioni  auricolari  che  si  toccano,  o  si  fon- 
dono in  uno.  Altra  volta  però  l'orificio  orale  è  abbastanza 
caratteristico  e  le  orecchie  sono  situate  nel  luogo  ordi- 
nario. 

La  prima  descrizione  anatomica  di  questa  forma  di 
giano  è  stata  data  da  Heiland  nel  1664,  ma  in  modo 
non  molto  chiaro,  ne  migliori  furono  le  descrizioni  di  M- 
colai  e  di  Walter.  Assai  pregevoli  invece  vanno  giudicate 
quelle  di  Klein  e  di  Klark  fatte  sul  principio  del  pre- 
sente secolo,  da  cui  risulta  che  la  faccia  ciclopica  diffe- 
risce dalla  perfetta  nella  mancanza  dell'  etmoide  e  nell'es- 
servi  un  frontale  assai  piccolo,  colle  sue  due  parti  fuse  in- 
sieme e  coi  due  archi  orbitali  ravvicinati  in  guisa  da  non 
formarne  che  un  solo.  Oltre  di  ciò  sono  ravvicinati  in  egual 
misura  i  due  mascellari  superiori,  per  cui  le  lamine  pa- 
latine formano  un  solco  assai  ristretto.  Se  poi  alla  ciclo- 
pia s'aggiunge  la  fusione  in  basso  delle  orecchie  (sinozia), 
allora  mancano  tanto  la  mascella  superiore  (juanto  la  in- 
feriore e  le  due  ossa  temporali  sono  riunite  insieme.  Isi- 
doro Geofroy  Saint'Hilaire  afferma  che  nel  caso  di  ciclo- 
pia i  due  emisferi  cerebrali  sono  comuni  alle  due  faccie, 
ma  i  cervelletti  ed  i  tubercoli  quadrigemini  sono  distinti 
e  separati. 

3.  1  caratteri  esterni  dM'aprosopìfs  curuttei 
synotus,  già  resi  noti  dal   Varchi  e   dal- 
l' Inyrassia^  sono  da  un  lato  della  testa 
una  faccia  completa,  dall'altro  due  gobbe 
occipitali  ravvicinate  e  due  orecchie  che 
si  toccano  avendo  gli  elici  volti  all'esterno 
ed  i  traghi  all'  interno  ,    col  meato  udi- 
tivo esterno  ora  doppio,  ora   semplice    e 
jnotut  I  Pantzza      ^^IvoMdù  cìcco.  Nìuu  autorc  ha  poi  notato 
che  la  faccia  perfetta  presenta  talvolta  indizi  di  duplicità. 
Noi  possediamo  due  esempi  che  lo  comprovano  :  in  uno  si 
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vede  il  naso  relativamente  molto   largo  ,   con    un    leggìi 
solco  mediano  alla  i)unta,  quattro  fori  in  luogo  di  due, 
ciascheilun  paio  di  fori  diviso  da  un  setto*  (Prep.  n.  l(Wi9 
Il  secondo  esempio  presenta  una  bocca  molto  ampia,  pri 
deir  osso  intermascellare  ,    contenente  un  gran  corpo  ca 
noso,  irregolare,  coperto  dalla  mucosa  e  costituito  da  ni' 
scoli,  che  s'  inseriscono  in  ossa  soprannumerarie  che   rie 
piono  in  gran  parte  i  lati  ed  il  fondo  della  cavità  orai 
(Prep.  n.   1506,  non  sezionato). 

Buone  descrizioni  anatomiche  delT  aprosopns  synati 
furono  date  dal  Tinelli  '  dal  Vrolik  *  e  dal  Panizza  "^  e 
cui  risulta  che  i  due  ossi  occipitali,  ravvicinati  dal  lat 
della  sìnozia,  convergono  verso  il  centro  colle  loro  ap( 
tisi  basilari  e  s'articolano  con  un  solo  sfenoide,  e  che 
porzione  inferiore  del  cranio,  nel  medesimo  lato,  è  format 
dal!"  unione  dei  due  temporali  (interposti  fra  i  due  occ 
piti),  in  guisa  che  i  processi  mastoidei  sono  ora  grand 
mente  vicini,  ora  fusi  insieme ,  ed  ora  scomparsi.  Sup 
riormente  alle  due  ossa  temporali  riunite  havvi  una  squam 
ossea  di  forma  pentagonale  colla  punta  verso  il  verti 
delta  lesta,  la  quale  ra|*presenta  i  due  parietali  ed 
frontale.  Naturalmente  mancano  tutte  le  ossa  della  fa* 
eia.  Questa  disposizioire  delle  ossa,  assai  diversa  da  quel 
dello  janiceps  cyclops,  trova  la  sua  spiegazione  nel  ma| 
gior  ravvicinamento  delle  due  colonne  vertebrali  colle  loi 
c.rv«iio  porzioni  cervicali,  le  quali  si  articolano  coi  due  fori  oc<S 
pitali  assai  prossimi  tra  loro. 

Lo  stato  del  cervello  non  è  sempre  uniforme  ;  difat 
il  Tinelli  trovò  due  emisferi  cerebrali  come  nei  feti  unic 
ma  rinvenne  duplicati  la  glandola  pituitaria,  il  cervellett 


1)  Tinelli  Gi©v.  medico  a  Mantova.  Staffa  d' nn  mostro  hicorpoi 
monocefahi,  |La  descrizione  anatomica  appartiene  a  Fr.  Zarda  chirur 
parimenti  a  Mantova)  Ann.  un.  di  med.  Voi.  LUI,  pag*.  256. 
hiDo  1830,  Vedi  Parte  2/,  pa^.  168,  nota  9* 

2)  Vrollk  W,  TttbuUe  ad  iliustrandam  emòrió^ene&in  etc,  km^te] 
1849;  Tab.  97,  fig.  5,  5,  —  Vedi  Fìirster  Taf  VI,  fi^r,  12,  13. 

3!  Panizza    Bar!.   3fe»t     fkl    IL    htituto    Lombardo,    Milano  V 
Voi   Vili,  jiai^^   \i:i  Vedi'   Vhvìp  2."  pa^r,  171,  nota  10. 
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la  midolla  allungata,  i  peduncoli  cerebellari,  le  eminenze 
quadrigemelle  e  T  acquedotto  di  Silvio.  Fra  le  dodici  paia 
cerebrali  rinvenne  duplicati  il  settimo,  V  ottavo,  il  nono, 
il  decimo  e  V  undecimo  paio.  Vrolik  rispetto  al  cervello 
non  trovò  di  doppio  che  il  ponte  del  Varolio,  il  cervelletto 
e  la  midolla  allungata  :  il  che  era  già  stato  veduto  in 
precedenza  da  Antonmarchi  in  una  pecora  sinota ,  in 
cui  vide  ancora  una  seconda  lingua  rudimentale  \  Panizza 
invece  fra  i  due  emisferi  dal  lato  posteriore  e  fra  i  due 
cervelletti  trovò  una  massa  nervosa  interposta,  a  forma  di 
cuneo,  che  rappresentava  altri  due  emisferi  fusi  insieme. 

Il  cuore  si  trova  talvolta  doppio  e  posto  fra  i  ri-  ^"«"^ 
spettivi  polmoni,  come  vide  Meckel  in  un  sinoto,  e  come  si 
riscontra  nel  giano  teleo  ;  ma  in  tale  stato  non  è  rispar- 
miato dalle  anomalie,  avendo  Imperato  veduti  i  due  cuori 
costituiti  ognuno  d'un  solo  ventricolo  e  Tinelli  avendoli 
trovati  assai  imperfetti  ed  altrettanto  Barckow  in  un  agnello. 
Più  spesso  il  cuore  è  unico  e  collocato  dal  lato  della  fac- 
cia e  dell'  ombellico  {Schenchio,  De  Onofri,  Mernlla  ,  Pa- 
nizza ecc.)  ;  fenomeno  che  ninno  ha  finora  studiato  in  rap- 
porto colla  forma  dello  scheletro,  cioè  in  relazione  colle 
differenze  fra  il  petto  anteriore  e  posteriore.  Quando  il 
cuore  è  unico,  mediante  due  aorte  o  due  tronchi  risultanti 
da  una  sola,  si  mette  in  diretta  comunicazione  col  doppio 
sistema  vascolare. 

Cercando  di  stabilire  la  frequenza  relativa  di  queste  smm 
due  forme  non  abbiamo  mancato  ancora  di  tener  nota  del 
sesso  di  ciaschedun  mostro,  ogniqualvolta  esso  era  indi- 
cato, 0  noi  abbiamo  potuto  ricorrere  alle  fonti  originali. 
Ora  dallo  specchio  suddetto  risulta  che  in  57  casi  diy^- 
niceps  ateleus  vi  furono  (ì  maschi,  19  femmine,  3  fan- 
ciulli senza  sesso  esterno,  29  casi  in  cui  il  sesso  fu  ta- 
ciuto e  rimase  da  noi  ignorato;  laonde  può  dirsi  che  in 
28  casi  pei  quali  fu  cognita  la  condizione  del  sesso,  vi  furono 


I]  Antonmarohl  Francesco,  di  Corsica.  Dissettore  anatomico  nel- 
l'Arcispedale  di  Santa  Maria  nuova  in  Firenze.  Annale$  des  Sciences 
naturelles.  Tom.  XIV,  pag.  395.  Paris  1828.  Vedi  Parte  2/  pag.  173, 
nota  12. 


UlU^INB   1.    DISiiMt    Sfl 


19  femoiine  e  solo  6  mascbi.  Qaesto  risaltato  rivela  una  sprp* 
porzione  enorme  fra  i  due  sessi,  uè  può  sperarsi  che  essa 
Tenga  molto  attenuata  anche  conoscendo  la  qualità  degli 
organi  generativi  in  quei  casi  in  cui  noi  non  riascinitfio 
1  saperlo,  tanto  più  che  tate  sproporzione  è  in  aocanlo 
mu  quanto  rilevammo  altrove  nei  sincefali  nati  iu  Italia 
(vedi  pag*  71). 

4.  Le  due  forme  di  janieepÉ  lUelems  sono  da  lungo 
tempo  cognite  non  solo  neir  uomo«  ma  anche  nei  mammi* 
feri«  di  tatti  il  cychps  fu  veduto  da  lìlnMow  in  una  lepre 
e  in  un  vitello,  e  V  aproMpits  sjfm^ins  da  Licostene  e  da 
ÀUirQmndi  nel  maiale*  Poscia  le  os^rvazioni  s^accrebbero 
di  nmnero  tu  quelli  ed  in  altri  animali,  to  che  pensise 
ai  teratologi  di  stabilire  la  frequenta  dì  questa  moc^tmo* 
ùtJu  Ha  dft  che  ora  importa  di  sapetie  sì  è  in  quali  spe* 
eie  coleste  forme  si  verificano  e  tou  quale  frequenza  ; 
a  tal  fine  abbiamo  eompUato  il  seguente  specchio. 
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ANIMALE 


Gatto  . 


Lepre 


Numero 
ilr>i  casi 
per  opji 
animale 


UNICEPS  ATELECS 


cyclops 


aprosopus 
sj-notus 


1? 
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ANIMALE 
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Capra 


Ramerò 
dei  casi 
per  ogni 
aoinule 
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eyclops 


aprosopos 
sjrnotiu 


2 
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5.  LV  mitra  aa0amlim  comime  ali*  aomo  ed  agli  mai* 
mali  e  di  maggiore  importanza  delle  preeedeDli  si  è  che 
ÌBtr^:e  d*^sere  dtfetlusa  una  'ola  (rycla/^  tftt  synaims 

mmmt^Umrmsyio  saw}^mMdu  rusU  Esempi  Deiruomu 

di  ciclopia  bilaterale  sono  >  uici  da  LiceUì.  da  Clark, 

e  da  Rayer  ;  e  di  siiiozia  biiaierale  da  Fd^sier,  XegU  ani- 
mali esempi  eguali  di  ciclopta  biiaierale  sodo  stati  notati 
nel  Titello  da  Wimstaw;  nella  lepre  da  D*  Alton  e  da  j 
Tkamsùm  Loìrme.  In  un  gatto  Patinm  ride  la  ciclopia  dafl 
an  lato,  la  sinoaria  dall'  altro.  Esempì  di  sinozia  bilaterale  ^ 
sono  ricordati  nel  maiale  da  Oito  e  da  Gurlt  ;  nella  capra 
e  nella  pecora  da  Gurlt  e  da  Ftck.  Nel  gatto  è  stata 
vedala  4  volte  da  Fàmum  ;  senza  contare  il  caito  di  Ricél-  j 
lai,  non  sapendo  quale  delle   dne  forme  esso   presentasse J 

Ma  qui  devesi  avvertire  che  non  contiene  per    tmii' 
gU  animali  ricordati  la  denominazione  di  aprosopus  #yfi<H 
ius  dipleurus,  poiché  in  alcuni  le  orecchie,  in  1  ^'essere 

conginnle,  erano  lontane  presso  a  poco  come  a         ..to«  per 
cui  giostamente  Gmrlt  institni  la  specie  di    Oehfpms  fuo- 
driauritHS  aprampus    avendone    veduto  un  esempio  in  un 
agnello  ed  un  altro  in  nn  capretto  ^  Dopo  luì  f^Ham  ne  ha 
osservati  in  vani  Musei  altri   4  casi  nef  gatto  K    Bileg- 
gendo  le    osservazioni    degli    aprasapi    synùH    m^nopleuriì 
egli  è  facile  di  rinvenire  anche  in    queste  ricordati    casi' 
con  dne  orecchie  disgiunte,  per  cui  è  d'  uopo  aggitm^ere  \ 
non  solo  V  aptùsi^pus  tetraotns  ma  ancora  il  diotus. 

là  importanza  poi  delF  imperfezione  bilaterale  dtdla  i 
testa  {janiceps  ateletis  dipltttms)  deriva  dalla  grande  j 
difficoltà  nell* interpretazione,  perchè  non  basta  ricorrere] 
alla  dottrina  del  coalito  fra  due  germi  {diplo^enesi) 
alla  obbliquità  dei  piani  delle  estremità  cef^^'^*  -  (con-*^ 
celti  sufficienti  a  spiegare  T  imperfezione  uni.  e),  m 

bisogna    immaginare    un'  altra   circostanza    speciale  come 
vedremo  piii  tardi.  Ignote    poi  sono  le  cause,  nel    caso 
mancanza  della  faccia,  che  producono    il  frequente  ravvi- 
cinamento delle  ossa  temporali  (^noxia)  ;  poiché  ricorrendc 


1)  Biirlt*  U$àer  tkUriteht  Miisgeburti*.  Berlin  18T7,  s.  5&,         

2)  Panimi  P.  L,   Ffrrànur'f  Arrhh.  Bd.  LXXIL  s.  12.  Berlto  ì^l 
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al  diverso  sviluppo  dei  frontali  e  dei  parietali,  e  perfino 
alla  diversa  distanza  fra  le  porzioni  cervicali  delle  due 
colonne  vertebrali  si  approfonda  maggiormente  la  questione, 
ma  non  si  risolve. 


III.   MONOPROSOPUS    (Monocephalus    di    Isidoro    Geoffroy 
Saint'Hilaire  ;  Octopus  biauritus  di  Gnrlt). 

Gemelli  congiunti  colle  teste  e  coi  toraci,  disgiunti  sotto 
V  ombellico.  La  congiunzione  avviene  per  modo  che  risul- 
tano  una  sola  /accia  e  due  petti. 

1.  Gli  esempi  appartenenti  a  questo   genere  ,    quan-  ciM«ifiea»io 
tunque  non  frequenti  nella  specie  umana,  sono  molto   an- 
tichi, e  ninno  pensò  d'  assegnar   loro  un  posto  ed  un  nome 

in  teratologia  fintanto«jhè  Isidoro  Geoffroy  Saint-Hilaire 
s'  avvide  della  prossima  loro  parentela  coi  sincefali ,  ma 
li  distinse  da  questi  e  pose  loro  il  nome  di  monocefali. 

Forster  restrinse  il  grado  di  parentela,  avendo  rico- 
nosciuto che  i  monocefali  non  sono  che  una  modalità  dei 
sincefali  e  tale  modalità  chiamò  monoprosopus.  Staccò 
inoltre  dai  monocefali  tutti  quei  casi  in  cui  la  testa  non 
ha  indizio  di  duplicità  per  farne  una  famiglia  a  parte, 
a  cui  applicò  il  nome  già  dato  loro  da  Gurlt  cioè  di- 
pygus. 

Gurlt  rifacendo  il  suo  lavoro  di  teratologia  nel  1877 
non  volle  accettare  la  distinzione  fra  i  monoprosopi  e  i 
dipigi  nei  termini  con  cui  V  aveva  stabilita  Forster,  e 
soppresse  la  differenza  fra  le  teste  con  indizi  di  duplicità 
e  quelle  senza  indizi;  forse  perchè  le  osservazioni  nega- 
tive non  offrivano  alcuna  garanzia  per  l'esattezza  ;  quindi 
riunì  in  un  solo  genere  tutti  quei  mostri  che  hanno  una 
sola  faccia  ed  otto  arti  (^octopus  biauritus)  e  conservò  il 
suo  genere  dipygus  per  i  monoprosopi  che  hanno  solo  due 
arti  anteriori.  Fra  questi  tre  sistemi  daremo  la  preferenza 
a  quello  di  Gurlt,  senza  per  altro  adottare  i  suoi  vocaboli. 

2.  Venendo  alla  storia  dei  monoprosopi,  annunzieremo  stori» 
che  i  primi  esempi,  di  cui  abbiamo  memoria  furono  egre- 
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gianieate  descritti  da  dae  cronisti  italiani  :  da  Matteo  FtV/ojii 
nel  IMS  ^  e  iìd.  Alleffretto  AHerfretti  nel  1473*.  Altri  casi 
vennero  poscia  notati  nel  XVIII  secolo  da  Liceto^^  da 
Ambrosi  ni  (due  esempi^)  e  da  Coronelli^  \  e  fra  ((oesU 
r  Amf/rasini  racconta  che  essendo  stato  sezionato  una  dei 
suoi  dne  mostri,  fu  trovato  che  aveva  tutti  i  visceri  doppi, 
eccetto  il  cuore.  Nel  secolo  scorso  furono  registrate  ire 
nnove  osservazioni:  una  da  Pestalozzi^^  la  seconda  da  un 
anonimo  *  e  la  terza  da  Cani zz aro  ^.  I  due  primi  notarono 
la  testa  molto  grossa  specialmente  dal  lato  posteriore,  il 
terzo  esegui  Tautopsia  del  mostro  abbastanza  lodevolmente. 
A  queste  nove  ossei-vazioni  ne  sono  state  aggiunte  altre 
dieci  nel  presente  secolo  per  opera  di  Walter  *  (due  oss.),  di 


l«  Matteo  Villani,  fiorentino.  La  Cronica.  Lil*r,  I,  cap.  VL  11  mo- 
stro aveva  il  sesso  maschile.  Vedi  pag.  250, 

2|  Allegretto  Allegretti.  Diari  Sanrcsi,  In  Muratori^  H4r%m  HaÌM- 
r»m  eU,  Tom.  XX HI,  pag.  775,  Mediolaoi  1723  II  mostro  era  di 
seaao  femmtniuo    Vedi  Parte  2.",  pag-    28,  nota  61. 

3)  Llceto  r.  De  monstrii.  Edit.  Amsterdam  1665,  pag.  91,  L' 08- 
aervazione  st  trova  ripetuta  in  Aldrovandi^  Cap.  XI,  pap.  601.  Nel— 
1*  anno  1579  in  oscuro  lago  ferrarese  nacque  \m  mostro  clic  aveva  un 
sol  capo  con  un  pezzo  di  carne  all' occipite.  Nella  bocca  vi  erano  due 
lingue,  di  cui  la  prù  acuta  s' innestava  nella  più  larga.  Aveva  un  solo 
collo,  due  petti  congiunti  in  uno,  quattro  braccia,  i  tronchi  separati 
sotto  1'  ombellico,  il  sesso  femminino. 

4)  Ambroalnl  in  Aldrovandl.  Monstrorum  historta  eie,  Pag.  492  e  6(^7. 
In  no  mostro  il  sesso  era  femminile,  quello  dell*  altro  è  taciuto.  Vedi 
Parte  2.^»  pag.  174,  noia  14. 

5)  Coronelll  Mario  Vincenzo,  padre  dei  Minori  conventuali,  Viù§~ 
^10  da  Venezia  fino  in  Inghilterra,  Venezia  1697.  Parte  II,  f.  31.  Vedi 
Parte  2.%  pag.  174,  nota  13, 

6)  Peatalozzi  6.  Girai* ,  prof,  a  Lion  Journal  de  Phiiique.  Totn.  XIV, 
pag.   122,  Paria  177D.  Oba.  2.°.  Non  indica  il  sesso. 

7)  N*  H*  Gazzella  toscana,  Firenze  1783,  n,  9,  pag.  35,  Leitcre 
da  Montepulciano  il  23  febbraio).  Il  mostro  era  di  sesso  maschile. 

8)  Canlzzaro  Francesco*  Su  d'  un  mostro  nato  in  Bistni  di  Sicilie 
ai  15  dicembre  179L  Catania  1792,  con  tav.  Il  mostro  era  ferrimi  ni  no. 
Vpdi   Parte  2.",  pag,    178.  nota  2U. 

9/  Walter  J.  6.  Musenm  anatomicum  eie,  Iloroliiii  H:J14.  Prep- 
u    2991,  2993. 
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Boccanera  ^  d'  Alessandrini  ^,  di  D' Alton  ^,  di  Asch  ^ ,  di 
Ehrmann  ^,  di  Thomson  ^,  di  Sangalli  '^  e  di  Ahlfeld  »,  le 
quali  tutte  bastano  per  stabilire  i  caratteri  della  specie  ; 
insegnando  ad  un  tempo  quanto  sia  poco  frequente  questo 
modo  di  fusione  fra  due  teste  umane. 

3.  Dai  fatti  narrati  risulta  che  i  singoli  mostri  so-  caratteri  et 
migliano  in  tutto  ai  giani  sinoti,  eccettochè  mancano  delle 
due  orecchie  posteriori.  Difatto  essi  hanno  una  testa  grande 
specialmente  dal  lato  posteriore  (Pestalozzi  ecc.),  ove  tal- 
volta si  distinguono  due  gobbe  occipitali  (Anonimo ,  Boc- 
canera), e  perfino  una  infossatura  mediana  (Ahlfeld).  La 
bocca  è  generalmente  grande,  e  Liccio  ricorda  un  caso  in 
cui  essa  conteneva  due  lingue,  ciò  che  fu  confermato  da 
Alessandrini  e  da  D^  Alton,  i  quali  trovarono  ancora  un 
setto  che  divideva  in  due  parti  la  cavità  orale. 

Il  collo  è  grosso  ed  il  torace  presenta  tutti  i  carat- 
teri dello  sternopago ,  cioè  un  petto  anteriore  e  1'  altro 
posteriore.  Questo  tuttavolta  è  più  ristretto  dell'  altro, 
come  appunto  si  verifica  nei  giani  sinoti  {Sangalli  lo  vide 
minore  di  un  terzo).  Anche  l'addome  è  unico  fino  alla 
regione  ombellicale  ;  poscia  i  due  tronchi  si  separano 
completamente. 


1)  Boccanera  Simone,  prof,  a  Napoli.  L'osservatore  medico,  Napoli 
1827,  Addo  V,  pag.  141.  Mostro  di  sesso  femminiDO. 

2j  Alessandrini  Ant. ,  prof,  in  Bologna.  Novi  Commentari  Institut. 
Bonon,  Tom.  Il,  pag.  177.  Anno  1836.  Sesso  femminino.  Il  preparato 
trovasi  ora  nel  Museo  d'Anatomia  patologica  umnna  col  n.  1284. 

3)  D' Alton  Ed.  De  monstris  quibus  extremitates  swperjluae  suspensae 
sunt.  Halis  1853,  pag.  42,  n.  9.  Sesso  femminino, 

4)  Asch.  Zeichnunjen,  Taf.  5.  Citato  da  Forster,  Die  Missòildun-' 
gen,  s.  31. 

5}  Ehrmann  M.  Qat,  méd.  de  Strasbourg,  1858,  n,  4. 

6)  Thomson  Lowne.  Catalogne  of  the  Museum  of  Surgeons  of  En- 
gland.  London  1872,  pag.  17,  n.  87,  Sesso  femminino. 

7)  Sangalli  Giac. ,  prof,  a  Pavia.  Memorie  del  R,  JnstUuto  Lom- 
bardo. Milano  1872,  pag.  315,  n.  3. 

8)  Ahlfeld  Fr.  Die  Misshildungen  f «e.  Leipzig  1880,  s.  92.  Taf.  XIV, 
fig.  11  ;  8.  93,  Taf.  XV,  fig.  12,  13.  Non  ò  indicato  il  hcs«o  dei  due 
mostri. 
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Dalle  poche  dissezioni  fatte  con  accurateiza  si  ri- 
lega che  le  due  colonne  spinali  si  mantengana  distinte  per 
tntta  la  loro  langhesza,  e  che  principiano  a  ravvicinar 
nel  tratto  dorsale^  e  sempre  più  nella  porzione  cervicale 
fino  a  toccarsi  di  contro  T  occipite.  II  foro  occipitale  or 
è  nnico  e  molto  gnrande^  ora  doppio  e  di  grandeasa  ordi- 
naria {Alessandrim)  ;  tuttavia  Sangalli  vide  uno  dei  due 
molto  ristretto*  In  ogni  caso  Tosso  occipitale  offre  se| 
di  dapUcita  ;  i  qnali  furono  pure  vedati  nei  masceliarì 
superiori    e    per    sino  neU'  inferiore    {Alessamdrim  *)• 

Un  altro  carattere  generale  è  la  presenza  di  quattro 
braccia,  ciò  che  avviene  per  la  congiunzione  di  due  toraci 
colle  loro  parti  anteriori  ^  in  guisa  che  tutte  le  membra 
hanno  agio  di  svilupparsi  A  questa  regola  vi  è  penUcio 
una  eccezione  risultante  da  una  osservazione  di  I^Éster^I 
fatta  sin  dal  1676.  Questo  autore  vide  un  fanciullo,  che^ 
aveva  una  sola  lesta,  un  torace  con  due  braccia,  un  ad- 
dome  uuico  fino  air  ombellico  e  che  poscia  si  divideva  ; 
le  due  pelvi  separale  avevano  ognuna  due  gambe. 

Questo  fatto  ba  una  una  grande  importanza,  poiché 
allude  ad  un  diverso  stato  delle  colonne  vertebrali  :  esse 
in  luogo  d'avvicinarsi  nel  tratto  superiore  della  porzione 
toracica  leggermente  si  rav vicinavano  tanto  da  non  per-J 
mettere  lo  svolgimento  delle  braccia  dal  lato  posteriore' 
alla  superficie  ventrale.  Ora  volendo  distinguere  questo 
caso  dai  precedenti,  lo  si  può  chiamare  monoprasapus  di'- 
hrachiHH  tenendo  per  quelli  il  nome  di  mùfwprasùpHs  ie^^ 
trabrachius. 

Venendo  ora  ai  visceri  dobbiamo  tosto  dolerci  che  siai 
molto  scarse  le   notizie    sul    cervello,  ìd  causa  del  pronto" 
rammollimento  di  quest'organo  ;  tuttavoUa  può  dim  che  la 
midolla  allungata  è  sempre  doppia  e  si  continua  colle  due 
midolle  spinali,  e  che  vi  sono  frequentemente    altre  parti 
ingrossate  come  il  ponte  del  Varolio  {Camzzaro)^  oppure  du- 


\\  Nello  acUeletro  preparato  da  A  tessami  rlni  e  da  noi  conserrmliv 
61  vede  al  lato  interno  dt*l)a  sìdGsì  del  mento  partire  un  oaso  che  forma 
una  gro.^sa  branca  mediana  orizzontale  fra  le  due  laterali. 

2j  Nester  6.  M«  MiiuUanea  %fH%r.  curiosor.  Anno  VI,  VII,  Oss.  ! 
ynft   59    —  Anno  1675,  1676. 
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plicate  come  p.  es.  il  cervelletto  (Boccanera).  Il  cuore  è 
stato  trovato  generalmente  unico  ma  ingrossato,  e  ciò  che 
è  straordinario  non  conosciamo  alcuna  osservazione  che  lo 
descriva  con  parti  soprannumerarie  \  Tutti  gli  altri  organi 
offrono  le  stesse  varietà  che  si  trovano  nei  giani  e  la 
stessa  frequenza  straordinaria  del  sesso  femminino  che 
abbiamo  rilevata  nel  sinoto. 

Questi  mostri,  come  gli  altri  sincefali,  talvolta  nac-  vitaiiu 
quero  morti  a  termine  di  gravidanza,  o  prematuri  ;  tale 
altra  morirono  poco  dopo  la  nascita.  Sono  per  altro  regi- 
strate alcune  eccezioni ,  le  quali  acquisteranno  maggior 
valore  quando  riceveranno  conferma.  Una  di  queste  risulta 
dalla  narrazione  di  Villani  in  cui  è  detto  che  il  mostro 
visse  quindici  giorni;  l'altra  si  ricava  dal  diario  d'Ai- 
legretti  ove  si  afferma  che  „  ai  16  giugno  1473  venne 
in  Siena  una  donna  da  Verona  con  una  sua  figliola  di 
circa  mesi  14,  la  quale  aveva  „  tutti  i  caratteri  del 
monoprosopo. 

4.  Nei  mammiferi  il  tipo  monoprosopus  è  comune  ^„j^.,i 
quanto  il  janiceps  ateleus  ;  ponendo  poi  il  numero  dei  mam- 
miferi della  prima  specie  in  confronto  con  quello  degli 
uomini  affetti  dalla  stessa  mostruosità  si  riconosce  che 
i  monoprosopi  sono  più  frequenti  negli  animali  che  negli 
uomini,  avendo  riscontrati  80  esempi  nei  primi  ,19  nei 
secondi.  E  tale  superiorità  si  verifica  non  solo  sommando 
tutti  i  casi  della  stessa  mostruosità  in  diverse  specie  di 
animali,  ma  ripetendo  la  stessa  operazione  pei  casi  ve- 
rificati soltanto  in  una  specie,  ad  es.  nei  gatti,  questi  of- 
frendo per  se  stessi  28  esempi  -.  Avanti  per  altro  di  for- 
nire le  prove  di  questi  risultati ,  dobbiamo  avvertire  che 
anche  pei   mammiferi  fu   registrato   da    Amhrosini^  e  da 

])  Fra  i  rari  esempi  di  cuore  doppio  nel  sincefalo  monoprosopo 
ricorderemo  V  osservazione  di  Boccanera, 

2j  La  frequenza  relativa  dei  gatti  monoprosopi  è  molto  maggiore 
di  quella  che  appare  a  primo  aspetto  ;  basta  per  convineersene  consi- 
derare che  il  numero  dei  gatti  allo  stato  normale,  anche  nelle  Provin- 
cie più  ricche,  è  molto  minore  che  quello  degli  uomini. 

3)  Ambrosinì  in  Aldrovandi.  Monstrorum  historìa,  Bononiae  1642. 
pag.  619,  Gap.  XI,  tab.  6. 
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ANIMALE 


Gatto 


Numero 
dei  MMÌ 
per  ogni 
aniioiile 


INDICAZIONE    BIBLIOGRAFICA 


N.    1    — 


1    - 


» 


1    — 


»  I 

»  1 

»  1 

»  1 

x>  1 

»  1 


Nigrisoli  Fr.  Mar.  Giornale  dei  letlerati, 
Parma  169C,  pag.  218,  con  tav.  ^la  bocca 
conteneva  due  lingue). 

Méry.  Histoirede  VAcai.  dei  Sciences  1702, 
Voi.  XVI,  pag.  28. 

Sanoassani  Dionisio  Andrea.  La  galleria  di 
Minerva  Tom  V,  pag.  295,  Venezia  1706 
(due  lingue).  Vedi  rarte  2.*  pag.  175, 
nota  15. 

Verna  Giamb.,  di  Bisaglia  -  in  Valllenerl. 
Istoria  deUa  generazione.  Venezia  1721, 
pag.  456. 

Valllenerl  Antonio.  Opere  fisico-mediche. 
Venezia  1733.  Tom.  H,  pag.  298. 

Bianchi  Giovanni,  di  Rimini.  De  monstris 
acmonstrosisquibusdam  eie,  Venetiis  1749. 
Vedi  Parte  2.*  pag.  175,  nota  16,  (due 
menti  e  due  lingue). 

Daubenton  L.  1.  I/istoire  naiurelU  de  Buf- 
fon. Tom  VI,  pag.  51,  n.539.  Paris  1756. 

Tabarranl  Pietro,  prof,  a  Siena.  Atti  del- 
l'Accad.  delle  Scienze  di  Siena  1781,  To- 
mo VI,  pag.  227,  con  tav.  Vedi  Parte  2.* 
pag.  176,  nota  17. 

Barkow  J.  C.  L.  Monstra  animalium  du- 
plicia  etc,  Tom.  I,  pag.  113,  Lipsiae  1828. 

Alessandrini  Ant.  Catalogo  del  Gabinetto 
d'Anatomia  comparata,  Bologna  1854, 
pag.  393,  n.  1098. 

Lécorché.  Gaz,  méd,  de  Paris  1856.  N.  40, 
pag.  631.  I  pulmoni  non  comunicavano 
soltanto  colla  trachea  per  i  bronchi,  ma 
ancora  colla  parte  meaiana  dell'  esofago 
mediante  due  piccoli  canali. 
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ANIMALE 


Numero 
iti  casi 
per  opi 
animale 


INDICAZIONE   BIBLIOGRAFICA 


Maiale . 


Capra 


Pecora. 


14 


N.  4  — -  Thomson  Lowne.  Catalogne  ofthe  Museum 
of  ISurgions  of  England.  London  1872, 
pag.  14,  n.  69-71  ;pag.  18,  n.  93  (Il 
n.  69  aveva  il  cuore  formato  da  due  ven- 
tricoli sinistri  uniti  insieme,  forniti  delle 
rispettive  aorte  che  irroravano  il  tronco 
opposto.  Il  n.  71  aveva  il  cervello  sco- 
perto). 

»  2  —  Gurlt.  Ueber  tkierische  Missegeburten,  Ber- 
lin 1877,  8.  56,  Art.  55. 

»  1  —  Rossi  F.  Giallo  Cari.  Mém.  de  l'Acad.  des 
Sciences.  Turin  1802.  Voi.  XII,  pag.  37. 
Vedi  Parte  2.*  pag.  176,  nota  18. 

»  1  —  Alessandrini  Ant.  Catalogo  del  GabineUo 
d'Anatomia  comparata.  Bologna  1854,  pa- 
gina 443,  n.  766 

»     1  —  Gurlt  E.  F.  Op.  cit.  s.  56,  Art.  55. 

»  1  —  Bartolino.  Ada  medica  et  philos.  Haf- 
niensia.  Ann.  1674-1676,  pag.  88,  Obs.  38. 

»  1  —  Hofmann  Maur.  Ephem.  nalur.  curios.  De- 
cad.  I,  ann.  IX  et  X.  Oss.  4.»  1678, 1679. 

»  1  —  Doeveren  G.,  prof,  a  Leida.  Specimen  ob- 
serv.  ad  monstror.  historiam  etc.  GrOnin- 
gen  1765,  pag.  8. 

»  1  —  Mastini  Antonio.  Giornale  di  Med.  di  Pie- 
tro Orteschi.  Tom.  IX,  pag.  103.  Vene- 
zia 1771. 

»  1  —  Regnault.  Bcarts  de  la  nature.  Paris  1775, 
pi.  26. 

»  1  —  Nannonl  Lorenzo,  dimostratore  di  opera- 
zioni neir  Ospedale  degli  Innocenti  a  Fi- 
renze. Intorno  ad  una  rarissima  zootomica 
osservatione,  Opusc  Firenze  1783.  Vedi 
Parte  2.^  pag.  177,  nota  J9. 


itafTi 

^^h     AptiiAtc 

•b  cas 

mmcAzioine  BiBUOfiftAFic* 

^^L^  Ptioor».    . 

ZeiUchrif  fiir  PhjaioW- Toma  ili,  n,  :i4fi^ 

(1H29? 

^^^^^1 

^- 

Hcrìin  1877,  s.  56,  Art,  55. 

^^.       Oallo  .    . 

a 

t     1   —  AldravandL  Momlrorum  hUtoriA  eU,  p.  624. 

(1  colli  ed  i  corpi  erano  dUtinti), 

^^^^^H 

- 

»     1     -   Idem.  lòid,  pag,  625.    {monecefalo    torm- 

copago). 

^^^^H 

— 

»     ì  —  NfgHsoli   Fr.   War*    Considcramoni   intùmo 
alla    Qencnmom  dtt    nventi   etc.  Ferrùin 
1712,  pag    3,  Tav.  I,  n,  2. 

^^^^v 

— 

»     1  —  Davatne.  Comptet  tendus  de  U   iSocUU  di 
BiologH  1850,  pag.  13, 

^^^^^r 

_ 

!>    2  —  AteaaandHrtl  AnU ,  prof*  in  Bologiia.  C«- 

tutolo  del  Crabinetto  d'Anatomia  comparaU. 

Bologna  18.%4,  pag.  529,  N.  2546,  p.  541, 

N,  2Ì76. 

^^^^F 

*~* 

»     1   --  Mus0ù  d*  Anatomia  patohgics   c«itpdmto 
«fi  Bologna  dirtuo  da  6io.    Batt.    Eroolt«l 
successore  d' Aiassanilriaì.  Prep,  N.   1B52 
(scheletro). 

^^^^P 

- 

*     1  —  fiurtt*  Uihit  thifriscki  Mi$$€^imn€n,  Der- 
1ÌQ  1877,  8,  56,  Art.  ^ 

^m 

i 

*     1   -  Alti^viAiL  ifMtlmFvvi  Urtimik  p«^.  680. 
l  colli  ed  i  torma  trae  99pirmtL  L'm- 

U>rt  ut  rieordft  «n  «Ito  i«<«pio  pia  wor- 

%MK 

^^^L      Anilr». 

5 

*     i  —  Stili*  u^s    «fti    d«  Pmrm  ll^U  p-  l''^ 

^^V^ 

— 

iT  jM9«k   trnmpmwmÈ^    BbImm   18M« 

paip.  5SS.  K.  3M;  p«c  mCn.  «AH 
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ANIMALE 

Numero 
dd  casi 
peropii 
aoinule 

INDICAZIONE   BIBLIOOHAFICA. 

Anitra.     . 
Piccione   . 
Scorpione . 

2 
1 

»     1  —  Dareste.  Annales  des    Sciences   naturelles. 
Paris  1862.  Ser.  4.»  Tom.  XVII.  Zoolo- 
gie, pag.  66. 

»     1  —  Thomson  Lowne.  Catalogne  of  the  Musenm 
of  Surgeons    of  England,    London    1872, 
pag,  7,  N.  1.  (Testa  anencefalica  e  priva 
degli  ossi  mascellari  superiori    ed    infe- 
riori). 

»     1  —  Quatrefages.    Comptes  rendus  de   V  Acad, 
des  Sciences.  Tom.  Vili,  pag.  507,    Pa- 
ris 1837. 

»     1  —  Museo  d'Anatomia  patologica  di  Bologna 
diretto  da  Gio.    Batt.    Ercolani    successore 
d'Alessandrini.  Prep.  N.  747.  (Il  pulcino 
era  anencefalo,  col  becco   inferiore   molto 
più  lungo  del  superiore). 

»     1  —  Pavesi  P.  Rendiconto  del  R,  Istituto  Lom- 
bardo, Voi.  XIV,  pag.  329.  Milano  1881. 

Confrontando  questa  statistica  con  quella  degli    ani-  ^^iu"." 
mali,  affetti    da  janiceps    ateleus  si  rileva  in  ambidue  la 
mancanza  dei  pesci,  ciò  che  si  verifica  ancora    nel  janus 
teleus ,    laonde    è  permesso  concludere ,    che    quest'  ordine 
d'  animali  va  immune  dalla  sincefalo-toracopagia. 

Dal  medesimo  confronto  si  rileva  ancora  che  fra  i 
sincefali  monoprosopi  vi  sono  alcuni  uccelli  domestici  e  per 
fino  un  artropode,  mentre  nei  giani  atelei  non  havvi  al- 
cun esempio  di  questi  animali.  Ed  ecco  un  nuovo  quesito 
che  tarderà  lungo  tempo  ad  essere  risolto.  Finalmente  ri- 
sulta un'  altra  differenza  molto  singolare  che  apparirà  più 
chiara  sottoponendo  le  cifre 


Janiottps 
ateleua 

Gatto 10 

Maiale 21 

Pecora 26 


Syacepb&las 
roui;oprusopus 

.  28 
.  9 
.     14 
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fiKÓi.  Va  «n  «B  iJtn  itfia 

sTTenite  wdimmmz  tUaaaim   ffgTnwM  ne- 
SYm  che  il  iB0  califfi»  z\tt%  m^  i 
toUSTm  per  dtt,  Im  koccm  laigm  |ii 

èm   fii«w   pmfeDe;  Hi»  roifrs»  e 

JUche  Gimmmm  Bimmdd^  mA  wm  gstl»  tm*  4 
tfae  Attesti  ed  il  fmlato  éi¥iw  dft  ■»  itfneat»; 
«aule  è  suto  recestOMate  mdkaid  dm  TImum  \ 
per  mtm  del  «piaesltdd  pftUto.  r^d^riMi^  ìb  « 
gmtto  riiiTe&iie  dse  fori  ecdiìtalì,  «m  mIo  onre  ed 
nula*  Allretlaatii  ride  Emnm  mm  cmpreltoV  Xmmmmd 
rec^mm  trovò  cke  «n  «lo  fiv^  ocdpitmle  ed  tm  Mimate  co- 
mne  ia  ina  pecon,  la  qpale  pai  aTerm  oihw  le  altre 
caore  w1a^   la  q[iiaalo   agli  arti  karri  «l'eeeeiìoDe  al 
regola  riferita  dal  nddetto  Tlm^M,  dì  aa  gatta  che  pr 
sentara  i    meiBbri  mediani    anteriori   faà    fra    loro 
ai  carpi  (Preparato  a.  92). 

là  un  graa  amnero  dì  storie  sia  di    Baanniferi^  sìmj 
d*  aomiai,  è  detto  che  U    fanìcolo    onbelUcale   era    moli 
gro$$o,  coaleaeiido  fOTenie  dae  reae  e  tre  o  quattro   ar- 
terie, la  qoal  eosa  è  molto  aaUirale  coosiderandu    la  dn* 


1    Saaeaitati  D.  A.  Jm  ffJbm  H  ÈiwmifTé,  Tom*  V,  pag, 
Venezia  1706.  Vedi  Parte  2.*  pig.  175,  iu,u   15l 

%  PlaiMS  iMBMi.  Di  mmutrii  mc  mamMtrmiM  f«As#^«ffi   tte*  T^ 
oetiis  1749.  Vedi  Parte  2,*  pag.  175,  nota  16, 

Si  TliaaiMa  Lavae.  CétmUfmé  ef  tìkt  Mmunm  ^f  Smtfmmt  ^f 
fUmd,  London  1872,  pag.  18,  n.  90. 

4]  Taaarraii  PMrt,  prof,  a  Siena.  AtU  i^WÀuU,  dille  SeUnui 
Strila.  Siasa  1781,  Tom.  VI,  pag.  227.  Vedi  Parie  2*  pag.  IT 
noia  17. 

5]  Ratei  e  Oìalìa*  Mém.  Ì€  VAcU.  da  S^^ndi.  Turin  1802,  Vo^ 
lame  Xll,  pag.  37,  Vedi  Parte  2*  pag.  176,  nota  18.  " 

6i  Naaaoel  Lereaxe*    Imicm^   ed  aaa   mrttfiNia  lootomica  aiier 
zitme^  Opusc.  Firenze  HetS   Vedi  Parte  2.*  pag.  177,  noia   19. 
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pUcità  ilei  mostri.  Anzi  lìianchi  di  Kimini  racconta  che 
nel  suo  gatto  la  divisione  del  tronco  oltrepassava  la  re- 
gione ombellicale  e  che  quindi  vi  erano  due  funicoli.  In 
quanto  agli  uccelli  monaproò'opi  non  havvi  di  notevole 
che  un  pulcino  di  gallina  ed  un  altro  d'  oca  ricor- 
dati dair  Amhrosini  coi  toraci  e  perfino  coi  colli*  di- 
visi,  per  cui  dovrebbero  questi  mostri  chiamarsi  moitO' 
prosopi  disotni  Kgli  è  vero  che  niun*  altra  osservazione 
è  venuta  a  confermare  cotesia  forma  insolita  ;  ana  in  te- 
ratolog-ia  non  bisogna  affrettarsi  a  dubitare  dei  fatti,  per- 
chè alcune  forme  tardarono  dei  secoli  a  ripetersi  od  al- 
meno ad  essere  segnalate. 


IV.  Teratogenesi. 

Le  spiegazioni  date  per  intendere  le  varie  forme  appar-  s«me 
tenenti  al  genere  syncephalus  thoracopagns  furono  ,  come 
per  tutti  gli  altri,  tratte  dalle  dottrine  generali^  che  cor- 
revano contemporaneamente  :  difatto  quando  il  medico 
De  Omfri  nel  lfl91  '  volle  risalire  air  origine  degli  or- 
gani doppi  del  suo  giano  sinoto  ricorse  al  seme  maschile 
(Vedi  Tomo  I,  pag.  208),  modificando  per  altro  quanto 
avevano  detto  i  suoi  predecessori  intorno  alla  teratoge- 
nesi.  Esso  ammise  bensì  che  nel  seme  stesso  trovisi  una 
molecola  speciale  per  ogni  organo  animale,  ma  immaginò 
per  proprio  conto  che  quando  gli  organi  si  mostrino  rad- 
doppiati ciò  sia  r  effetto  delle  relative  molecole  pur  esse 
raddoppiate. 

Questo  modo  troppo  facile  d'  interpretare  i  giani  non 
piacque  a  Brngnone  -,  al  quale  non  piacque  neppure  la  teoria 
già  allora  diffusa  del  coalito  fra  due  germi  (vedi  pag.  Il 
e  seg.),  perché  non  poteva  intendere  come  le  faccie  ed  i 
petti  di  due  embrioni  congiungendosi  strettamente  fra  loro 


1)  De  Onofrl  Fr.  Àborim  hicarfort%$  monocifi.  Homae  16^1.    Let- 
tera al  Redi, 

2)  Brugnone  Carh  6*  Mém.  de  V  Aead,   dei   Scieneei.   Turiu    1801» 
Voi  VI,  pa^%  275. 
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zione  fatta  da  Baer  (V  un  embrione  di  pnlcino  cefalopago 
(vedi  [>ag.  272) ,  stimandolo  il  prodotto  della  divisione 
d'  nn  germe  unico  ;  ma  tale  convinzione  è  del  tutto  arbi- 
traria, poiché  1'  esempio  del  Baer  non  dimostra  il  processo 
suddetto,  sicché  Targoniento  d'  analogia  perde  ogni  valore 
D'  altra  parte  Leuckart  non  si  preoccupò  di  spiegare  il 
meccanismo  con  cui  poteva  accadere  che  le  faccie  diven- 
tassero opposte  mediante  la  semplice  divisione  del  genne, 
e  non  si  dette  cura  di  togliere  i  dubbi  gravissimi  sulla 
possibilità  di  tale  evoluzione»  Ma  ad  onta  dell'  inverosimi- 
glianza della  teoria  applicata  a  questi  casi,  ebbe,  e  con- 
serva ancora,  proseliti  ;    quali  sono  il  Forster  e  YAhlfdd. 

Poco  dopo,  il  Gaddi  *  fra  le  due  dottrine  prescelse  proc«Bo  di  e.,»- 
quella  del  coalito  ;  ma  preoccupato  dell'  obbiezione  di  Bru- 
(filone ,  per  superarla  fece  V  ipotesi,  dall'  embriologia  in 
gran  parte  confermata,  che  il  germe  nei  primordi  del  suo 
sviluppo  si  componga  di  due  metà  distinte  (una  a  destra, 
l'altra  a  sinistra)  che  poscia  s'uniscano  lasciando  trac- 
eie  della  fusione,  sicché  quando  le  parti  sporgenti  d'  una 
metà  embrionale  s' incontrano  colla  metà  corrispondente 
dell'  altro  embrione  possano  deviare  esternamente  dalla 
loro  direzione  congiungendosi  insieme  ;  altrettanto  acca- 
drebbe delle  altre  due  metà. 

Questa  ingegnosa  veduta  rimase  occulta  in  un  pe-  ^aniVfp* 
riodico  modenese  poco  diffuso ,  sicché  quando  altri  tor- 
narono sul  medesimo  argomento,  come  il  Panizza  -  ,  il 
Thomson  Lowne^ecc.j  ammisero  il  principio  e  trascurarono  il 
processo  ;  la  quale  ommissione  non  ha  commessa  Fiinnm,  anzi 
può  dirsi  ch'egli  ha  sviluppata,  ignorandola,  l'idea  deìGaddi 
h'  illustre  danese  *  riconosce  cogli  altri  che  la  faccia  fisio- 


1)  Gaddl  Paolo»  prof,  a  Modena.  L'educatore  itorico.  Modena  1847, 
con  tavola. 

2)  Panizza  Bartol.,  prof,  a  Pavia    Mem,  del  M.  Istituto   Lombardo, 
Milano  I8G2.  Voi.  VIIL  png    173. 

3)  Thomson  Lowne.  Catalo^ue    of  the    teratohgical   Series  da    M%- 
seum  ctc    London  1872,  pag.  19, 

4)  Panum  P,  L.,  prof  a  Kopenbagen.  Virchoir's  Archiv.  Bd.  LXXII, 
8.  294.  Berlin    1878. 

Uautore  ammette  un'altra  civcostaaza  favorevole  alla   formazione 
del  giano  sìnoto  e  monopedio,  e  cioè  che  la  faccia  comune    è  sempr^ 
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logica  è    il   risultato  deir  unione  di  due  metà,  in  ori 
separate;  e  trova  in  ciò  una  condizione  favorevole    affi*— i- 
che  le  due  metà  vengano  allontanale  fra    loro  e    saldai^^^ 
con  le  altre  due  metà  appartenenti  al  gemello*  Aggìon^^^ 
poi  che  se  i  piani  «li  congiunzione  sono  obbliqui    o  pa: 
lelli,  ma  troppo  vicini,  allora  le  cellule  componenti  Testi 
mità  cefalica,  continuando  a   crescere,  s' atrofizzeranno  n^ 
punto  di  maggior  pressione,  e  così  ne  risulteranno  cerr» 
semplificati  in  una  maggiore  o  minore  estensione  neljammmh 
ceps  ateleus. 

La  dottrina  del  coalito  è  stata  poi  condotta  alle  t^lJ- 
time  conseguenze  da  Dareste  \  che  la  estese  sino  alla  f»:M' 
mazione  d'ambìdue  i  cuori;  ed  in  tal  guisa  ha  potuto  spi 
gare  come  questi  nel  janiceps  siano  posti  nel  piano  d'unioKi 
e  situati  sotto  i    due    sterni.   Ecco  le  parole  dell'  autore 
*  L'  unione  (nel  janiceps)  comincia  dalle  teste,    e  princ?» 
pia  quando  queste  sono  costituite  da  semplici    bottoni,,** 
per  conseguenza  le  vescichette  cerebrali  anteriori  dei   g^^ 
nielli  si  sviluppano  simultaneamente  formandone  una  soL-s 
Dai  due  lati  della  testa  unica  discendono  le  lamine  la 
rali  che  formano  una  parete  membranosa,  in  cui  si  prod^^ 
cono  gli  elementi  delle  due  faccie  appartenenti  per    m^^ 
a  ciascheduno  dei  due  soggetti  ;  poscia  discendono  anco  ^3 
e  formano  le    due    pareti.    Nello    stesso  tempo  i  blaste 
cardiaci    {rudimenti    cardiaci    di    Kùtliker)  di    ciasched 
indivi<luo,  che  non  hanno  potuto  riunirsi  sotto   la   testa 
che  hanno  una  posizione  laterale,  vanno  in  contro  ai  bL 
stemi  cardiaci  omologhi  del  gemello  e  s' uniscono  fra  1(^ 
ai  due  lati  della  testa.   „ 

Contro  r  estensione  data  da  Dareste  alla  dottrina  dL 
coalito  havvi  una  forte  obbiezione,  e  cioè  che  i  rudimei 
cardiaci    d'  un    embrione  non   possono  saldarsi  con  queJ 


rivolta  dui  lato  ventrale,  indicftto  dall' inserzione  dell*  orabellico.  ìt^^^' 
non  dice  in  che  modo  cotesta  circostanza  provi  la  fusione  d  "^ 
due  germi  e  sìa  più  favorevole  alla  medesima  che  alla  scissione  à  ^^ 
germe, 

\\  Darftate   C»^il^ia   production    da   monstruogiUs,    Pnria    IST*^^^ 


deir  altro  fiatantochè  i  due  embrioni  non  abbiano  rotato 
sul  proprio  asse  per  porsi  di  faccia  I'  uno  all'  altro.  Ora 
cotesta  rotazione  avviene  nei  mammiferi  dopo  il  nono 
giornOy  cioè  dopo  che  i  rudimenti  cardiaci  si  sono  uniti  per 
formare  V  ansa  in  ciascliedun  embrione,  ^la  quale  piti  non  si 
presta  al  processo  ideato  da  Dareste.  E  necessario  quindi 
supporre  che  una  condizione  finora  occulta,  che  non  si 
verifica  nei  toracopaghi,  faccia  deviare  nei  due  lati  opposti 
le  due  anse  cardiache  quando  s*  incontrano,  in  luogo  di  sal- 
darsi insieme. 

Con  maggiore  facilità  si  può  intendere,  non  la  ca- 
gione,  ma  il  modo  con  cui  s' incontrano  le  parti  omologhe 
di  due  embrioni,  A  tutti  è  noto  che  quando  se  ne  svi- 
luppa un  solo,  esso  poggia  da  prima  colla  superficie  ven- 
trale sul  tuorlo  e  poscia  si  volge  sul  proprio  asse  solle- 
vando il  lato  destro  Ora  dovendo  i  gemelli  per  formare 
un  giano  incontrarsi  colle  rispettive  superfici  ventrali,  ne 
risulta  che  uno  dei  due  si  sarà  sollevato  col  lato  sinistro, 
cioè  in  modo  opposto  alFaltro,  e  si  troverà  a  destra  di 
questo,  E  parimenti  noto  che  1'  estremità  cefalica  d'  un 
genne  rotando  descrive  un  arco  di  90  gradi  ;  si  dovrà 
quindi  ammettere  altrettanto  per  restremità  dell'  altro 
germe  onde  possa  prodursi  nn  griano.  Affichè  poi  questo 
sia  perfetto  [ieleus)  si  esige  una  terza  circostanza  che  non 
si  può  determinare  con  precisione,  ma  che  è  molto  fa- 
lcile intendere,  e  cioè  che  la  vicinanza  fra  le  due  som- 
Imità  cefaliche  sìa  tale  che  le  parti  anteriori  di  ciasche- 
duna sviluppandosi  rimangano  obbligate  a  divaricarsi  e  a 
deviare  sui  due  lati,  senza  distruggersi  reciprocamente. 

Ma  noi  abbiamo  veduto  che  il  giano  perfetto  è    una  Diprc^pu» 
rarità,  dovechè   si    verifica   più    spesso  1'  imperfetto  (afe- 
leus)^  oppure  il   dlprosopus  monopedìus  ;  laonde   la  teoria 
'va  modificata  per  spiegare  tali  differenze.  Per    riescìre  a 
questo    intento   non  v'  è   cosa  più  semplice  e  vera  ad  un 
tempo  dell'ammettere  che  i  gemelli,  anche    quando  hanno 
un    egual  rapporto  negli  assi,  non  offrano  sempre  un'  egual 
^distanza  fra  loro.   Con    si  fatto  principio  possiamo   imma- 
ginare che    quando    i   margini  interni    delle    due    leste    si 
toccano    avanti  la  rotazione,  il  reciproco  cont-atto  impedi- 
tsce  che  (jnesta  si  compia  e  che  le  due    faccie    si    svilnp- 
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pano  più  0  meno    perfettamente   dal  lato  ombellicale  {di 
jMkm  «'**♦**  proòopus  monopedins).  Se  le  due  teste  non  sono  tanto 

cine  che  la  rotazione  venga  impedita,  ma  lo  sono  tutta 
via  abbastanza  da  non  potere ,  mettendosi  di  fianco 
tuorlo,  raggiungere  lo  stato  paralello,  allora  (secondo  Tan^ 
golo  che  risulta  dal  lato  esterno)  si  ayrà  talvolta  la  ci- 
clopia, più  spesso  la  sinozia,  e  perfino  la  mancanza  della 
faccia  i^mofwprosopìis)  nel  lato  medesimo. 

Assai  più    difficile    è    Y  intendere  come  avvenga  qq 
giano  colla  faccia  incompleta  da  ambìdue  i    iati    {atettn 
dipleurus),  poiché  in  questo  caso  lo  stato    paralello    del 
due  teste  è   raggiunto.    Bisogna    allora    supporre    che 
distanza  delle  medesime  fosse  maggiore  di  quando  avviei 
la  sinozia.  ed  alcun    poco   minore  di  quella  che   permett 
la  formazione  del  giano  perfetto  ;  ed  in  tal  guisa  si    pi 
intendere  come  lo  sviluppo  reciproco  atrofizzi  le  parti  spoi 
genti  e  renda  più  o  meno  incomplete  le  due  faccie,   Que 
sto  fatto  tuttavia  è  meno  frequente  di  tutti  gli  alili. 

Se  per  tali  diverse  anomalie  può  supporsi  con  qualcb^ 
verosimiglianza  in  qual  modo  si  effettuino»  rimane   ancor 
un  fenomeno  speciale    ai  giani ,  pel    quale  fin  ora    non 
permessa    alcuna    supposizione:    tale    fenomeno  è  la    pre-ì 
senza  d'  un  esofago  solo  neir  asse  del  torace,  in  luogo  di 
due ,    scorrenti  lungo  le   colonne   vertebrali.    Questo  fatto 
non  può  attribuirsi  alla  fusione  delle  due  faiingi    se    ne 
per    un    breve    tratto  e  può  bene  dipendere  dallo   sf 
mento  dei  due  cuori ,    ma   non    conoscendo   la  condiziot] 
per  cui   accade    questo    spostamento  «  non  si  può  neppn 
cercare  se  tale  condizione  sia  adatta  a  spiegare  la  fu^ic 
dei  due  esofagbi. 
}m^  Tutte  le  spiegaaiom   propoesie  per  le  varie    foi 

SjfmtepkaÌHJt  tkarue^pa^ms  poggiano  sovra  una  ipotesi' 
non  incontra  obbiezione,  e  cioè  che  iu  origine  i  scilchi   pr 
mitivi  siano  con%-ergenii  in  alto.  Ma  D'AlfM^  descrivend 
il    suo  dicepkalHs  {ditkùrdHs    mnjmmchts   vedi    [m^.    2H4 
il  4)uale  aveva  le  spine  disposte  a  guisa  della  lettera  .1 
s'aeeorse  che  non  giovava  pel  suo  caso  ÌBimagìpjire 
coQveiseiiJni  del  doppio  asse  colle  estrenità  caudali  e  pea^ft' 
die  la  |ii8iai«uie  primitiva  degli  assi  fosse  quella   die 
uremie    Tkmmsom  in  un   uovo  di   gallina   dopo    1$    ore 


CAP.    I.   SYNCEPHALUS  335 

incubazione  *  ,  cioè  che  i  due  embrioni  descrivessero  due 
archi  che  si  accostavano  fra  loro  con  la  parte  convessa, 
a  questo  modo  )(  . 

Poscia  Panum  raccolse  alcuni  esempi  di  diprosopi 
colle  spine  disposte  in  modo  simile,  ma  non  sempre  uni- 
forme, a  quello  che  era  stato  descritto  da  D' Alton  (vedi 
pag.  290),  tuttavolta  accettò  l'analogia  colla  lettera  X  ed 
instituì  una  classe  di  mostri  doppi  che  chiamò  dìiplicitas 
crociata.  In  quanto  all'  origine,  esso  pure  vide  embrioni  colle 
due  estremità  rivolte  all'esterno,  e  ravvicinati  fra  loro  nel 
centro  come  aveva  rappresentato  Thomson  e  si  persuase 
che  quando  si  verifica  questa  posizione  reciproca  fra  i  due 
solchi  primitivi,  o  si  conserva  tale,  o  dà  luogo  facilmente 
alla  riunione  parziale  delle  vertebre,  assumendo  in  un  modo 
o  nell'altro  le  quattro  forme  seguenti  : 


xxxx 


Questi  schemi  senza  dubbio  sono  soddisfacenti  per  i 
dicefali  con  due  sacri  distinti,  ma  per  quelli  che  hanno 
due  code  coi  sacri  congiunti,  oppure  per  quei  mostri  che 
hanno  solo  due  faccie  cogli  occipiti  e  le  vertebre  cervi- 
cali riunite,  diventano  insufficienti,  ed  occorre  stabilirne  dei* 
nuovi  quante  sono  le  varietà  che  poscia  si  sono  verificate 
e  s'anderanno  verificando.  In  ogni  caso  poi  è  necessario  ag- 
giungere, per  rendere  completa  la  dottrina,  che  quando  i  feti 
presentano  una  di  coteste  forme  gli  embrioni  non  hanno 
eseguita  la  rotazione  sui  propri  assi  ;  altrimenti  questi 
avrebbero  cambiato  rapporto  e  la  forma  sarebbe  riuscita 
diversa. 


l|  Alien  Thomson.  Uemarks  upon  ihi  early  condition  and  probabel 
oiigin  of  doublé  monstres.  The  London  and  Edirabourgh  monthly  jour- 
nal of  medicai.  Se.  1844,  n.  7.  La  figura  data  da  Thomson  fu  ripor- 
tata da  Vrolik  IT.  neirarticolo  che  pubblicò  nella  Cyc/o;?atftì^tfl  o/^lfifl- 
toniì/  and  Phymlogie  di  Todd.  Voi.  IV,  parte  II,  pag  976,  London  1852 
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Ora  osservazioni  senza  sufficienti  dati  per  ammettere  osserv.  dubbi» 
con  sicurezza  la  suddetta  condizione,  furono  eseguite  in 
ogni  tempo  :  difatto  Ohsequente  ^  e  Platìna  '^  citano  casi 
di  fanciulli  con  quattro  gambe,  senza  aggiungere  alcuna 
altra  notizia.  Licostene  ^  racconta  che  in  Berna  nacque  una 
femmina  con  due  parti  posteriori  del  corpo  ed  altrettante 
pudende,  e  ne  dette  la  figura  che  fu  copiata,  abbellendola, 
da  Liceto  ^;  ma  questa  offre  indizi  d'essere  stata  disegnata 
a  memoria  e  non  permette  d' indurre  lo  stato  della  spina 
dorsale.  Assai  più  verisimile  è  la  figura  che  ha  data 
Amhrosini  ^  d' un  gatto  nato  al  suo  tempo  in  Bologna, 
che  aveva  quattro  gambe  posteriori,  di  cui  le  due  mediane 
erano  più  corte. 

Né  maggior  profitto  ricaviamo  da  una  necroscopia 
fatta  nel  1749  da  Morand^  d'una  lepre  che  per  alcuni 
rispetti  può  sospettarsi  un  ileopago,  perchè  1'  autore  espose 


l)  Obsequente  Giulio.  De  prodigiis  Gap.  LXXXVI.  —  Nacque  in 
Roma  (Fanno  di  Cristo  132)  un  fanciullo  con  quattro  gambe. 

2]  Platina  vedi  Maioli  S.  Dieruin  cnnicularum  Francofurti  1642. 
Colloquiura  II,  pag.  35.  —  Nacque  in  Bisanzio  un  fanciullo  con  quat- 
tro gambe. 

3)  Licostene  Corr.  Prodigiorum  chronicon.  Basileae  1557,  pag.  488, 
anno  1472. 

4)  Liceto  F.  De  monstris.  Amstelodami  1675,  pag.  79. 

5)  Ambroslni  in  Aldrovandi.  Monstrorum  historia.  Bonouiae  1642, 
pag.  543,  Gap.  VI,  Tab.  VI. 

6)  Morand  J.  F.  Histoire  de  V  Academie  ies  Sciences,  Paris  1748, 
Hist.  pag.  27.  —  Una  lepre  era  composta  di  due  congiunte  insieme 
mediante  la  spina  del  dorso,  in  guisa  che  i  due  corpi,  opposti  V  uno 
all'altro,  erano  per  cosi  dire  con  una  estremità  contro  l'altra.  Questi 
due  corpi  presi  insieme  mostravansi  piiì  corti  dell'ordinario,  perchè  una 
porzione  di  ciascuna  delle  due  spine  s'era  confusa  con  una  simile  por- 
zione deir  altra  verso  il  punto  d'  unione.  Giò  che  questo  mostro  offriva 
di  più  singolare  era  la  posizione  delle  zampe  posteriori,  le  quali  in 
apparenza  erano  disposte  come  al  solito,  in  guisa  che  a  ciascheduna 
lepre  si  sarebbe  potuto  attribuirne  una  per  lato.  Ma  la  dissezione  fece 
vedere  che  le  due  zampe  posteriori  della  medesima  lepre  erano  dal 
medesimo  Iato;  il  bacino,  T  o.sso  sacro  e  le  anche  essendosi  adagiate 
a  lato  di  quelle  e  seguendo  la  lunghezza  della  spina,  dove  che  nello 
stato  naturai».'  sono  perpendicolari. 

TOMO    II.  2*2 


338 


DUDlNIf    J,    DlSOMt   StMMeTftlCI 


i  risaltati  iti  modo  cosi    oscuro    da    non    potersi    stabilire 
coti  sicurezza  la  disposizione  della  spina  dorsale.  Un  ej^ual 
dubbio  risvegliasi  a   proposito  dei  due  arti  soprannumerari 
che  pendono  fra  le  natiche  d'  un  maiale  rappresentato  da 
Regnault  \  mancando  indizi  suftìcienti  d'  un  doppio   sacro. 
Ed  assolutamente  va  escluso  dal  presente  genere    il   caso 
descritto  solo  estrinsecamente  da   Stefano   Geoffrof/    Saint-  — ^ 
Hìlaire  ^  perchè  dalla  figura  che  esso    ha    fornita   risulta,^ 
chiaramente  trattarsi  d'una  pelvi  accessoria  con  due  arti^  i, 
applicata  posteriormente  air  ileo  sinistro  d*  un   faiiciullo. 
^•d«i  ^Bttem  Questo  casa  tuttavoUa  fu  interpretato  dairautore  com^, 

il    primo    esempio    di    biforcazione  inferiore    del   tronco,  • 
creduto  sufficiente  per  instituire  un  nuovo  genere    terato^ 
logico,   che  chiamo  Kendelphus,  Ma  Isidoro^  non   fu    deiy ^aelj 
r  avviso  del  padre  Stefano,  e  dichiarò  che  cotesto  genera 
teoricamente    molto    verisimile ,    aveva  ancora   bisogno  C:> 
fatti  per  essere  stabilito.  Tale    verisiraiglianza   nondimenr^ 
non  tardò  lungo  tempo  a  tramutarsi  in  realtà  per  la  scc^ 
perta  di  varii  esempi,   sijecialmente  nei  mammiferi,  i  qua^^^TalF 
per  altro  finora  sono  rimasti  scarsi  dì  numero. 

Alcuni  di  essi,  quantunque  non  dimostrativi,  non  isfug  -écag- 
girono  a  Forster  ^j  il  quale  pensò  di  comprenderli  par-:«-«.rte 
nel  genere  dipìfifus  dihracliius  e  parte  in  un  genere  mio^  ^=»vo 
che  denominò  diurns.  Intorno  a  si  fatto  collocamento  ik 
concediamo  che  V  ileopaffus  rispetto  al  dipìfyus  rappreseirjr^ 
un  grado  di  mostruosità  minore,  ma  notiamo  in  pari  tcm' 
come  sorga,  col  mantenere  per  base  d'ordinamento 
forma  esteriore,  una  differenza  caratteristica  fra  le  d 
mostruosità»  essendovi  nel  dipt/f/ns  (da  noi  chiamato  ir 
noprosopHs)  una.  divisione  sotto-ombellicale  dell'addome  cz 


ìt  Regnault.  Les  écarts  de  la  nature,  Paris  1775,  Platìche  XXC -T* 

2)  GeofTfoy    Satnt-HHaire    Etienne.   Mém.   de   l' Imtkut    de   Frnr'^'^ 
Tom.  XI,  pa^.  435.  Paris  J832,  avec  PI. 

3)  GeofTroy  Saint-Hilaire  Isidoro.  Dei  anomalies,  Tom,  HI,  png.  147, 
nota.  Paris  1837. 

4)  Fdrster  A.  MonuaU  d'Anatomia  paloilo^ifa.  Traci,    itaK  Purtr  I, 
pag.  69,  Napoli  1857. 
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non  si  riscontra  nel!'  ileopagus  \   e  bastando  tale  carattere 
negativo  per  istituire  un  nuovo  genere. 

Noi  abbiamo  poi  preferito  di  chiamare  questo  nuovo 
genere  ileopago  piuttosto  che  ileadelfo,  perchè  oltre  la  du- 
plicità havvi  anche,  generalmente,  congiunzione  fra  gli 
ilei.  E  qui  è  d'uopo  avvertire  che  il  medesimo  genere 
comprende  fatti  anatomici  assai  diversi,  i  quali  sono  causa 
che  la  distinzione  dell'  ileopagia  dal  parassitismo  riesca 
molte  volte  incerta,  a  chi  voglia  ricavarla  solo  dai  carat- 
teri esteriori. 

Generalmente  nell'  ileopagus  la  colonna  vertebrale  souogeuer 
principia  a  manifestare  la  sua  duplicità  nella  regione  lom- 
bare, e  teoricamente  la  parte  mediana  e  superiore  della 
medesima  può  considerarsi  il  risultato  della  fusione  di  due 
note  primitive,  per  cui  la  indicheremo  col  nome  di  meso- 
pagus.  Ma  havvi  ancora  1'  esempio  che  la  divisione  prin- 
cipi dalle  vertebre  cervicali,  e  che  l'allontanamento  delle 
due  colonne  non  impedisca  agi'  ilei  d'una  pelvi  di  riunirsi 
con  quelli  dell'altra  mediante  i  rispettivi  pubi  ;  laonde  può 
indicarsi  quest'altro  stato  col  nome  (Sl  ileopagus  mesodidimus. 

E  qui  non  s'  arrestano  le  differenze  anatomiche  ;  il 
mesopagus  si  presenta  sotto  forme  assai  diverse  a  seconda 
del  divaricamento  e  della  rotazione  eseguita  dai  sacri. 
Quando  questi  sono  notevolmente  distanti  fra  loro  ed  il 
margine  esterno  d'ambidue  in  seguito  alla  rotazione  è  fatto 
anteriore,  allora  ai  lati  di  ciaschedun  sacro  si  sviluppano 
liberamente  gli  ossi  innominati,  e  i  due  d'  una  parte  s'in- 
contrano coi  due  deir  altra ,  in  guisa  da  formare  una 
grande  cavità,  con  un  pube  anteriore  e  l'altro  posteriore 
(inferiore  e  superiore  negli  animali)  ,  il  che  permette  lo 
sviluppo  di  quattro  gambe  distinte. 

Se  poi  la  distanza  e  la  rotazione  dei  sacri  sono  in- 
sufficienti, allora  i  due  ilei  posteriori  non  possono  esten- 
dersi completamente,  sicché  rimangono  in  parte  fusi  fra 
loro  permettendo  solo  lo  sviluppo  d'  un  arto  accessorio  me- 


li Ammettendo  il  geuere  t/tfa(/W)7A«5  istituito  da  St.  Geoffroy  Saint- 
Hilaire  (da  noi  chiamato  ileopagus),  può  considerarsi  come  una  specie 
appartenente  al  medesimo  il  genere  diunis  introdotto  da  Forster. 


*'  I         ■  /. .     t  . 


♦:^-_ 
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fino  alle  vertebri  lombari,  poiché  anche  in  questo  caso  si 
danno  esempi  di  ossa  doppie  nella  testa  e  di  organi  doppi 
nel  tronco.  Laonde  teoricamente  può  ammettersi  che  gli 
ilec paghi  appartengano  ai  sincefali  ;  lo  che  giova  per  lo 
meno  all'  economia  deir  ordinamento. 


I.  Syncephalus  mesopacius. 
A.    Tetrapus. 

1.  Come  abbiamo  annunziato,  la  presenza  di  quattro  os8«v.  nei 
gambe  può  combinarsi  con  due  stati  diversi  dalla  pelvi. 
Uno  di  questi  avviene  allorché  i  quattro  ilei ,  incontran- 
dosi fra  loro,  concorrono  a  formare  una  cavità  sola  con 
due  pubi  :  uno  anteriore  e  V  altro  posteriore.  Ora  il  primo 
esempio  di  questa  specie  fu  trovato  da  Dareste  nel  1852  ^ 
in  un  gatto  neonato. 

Per  il  cattivo  stato  di  conservazione  dell'animale  l'au- 
tore non  potè  estendere  lo  studio  agli  organi  interni  ;  potè 
bensì  riconoscere  che  il  teschio  e  gran  parte  della  colonna 
vertebrale  erano  semplici,  e  che  alla  prima  vertebra  lom- 
bare principiava  a  manifestarsi  la  duplicità,  la  quale  di- 
ventava poi  completa  con  divaricamento  nelle  sacrali,  in 
guisa  che  ciaschedun  sacro  aveva  i  propri  ilei.  L'  autore 
tace  malauguratamente  intorno  al  rapporto  degli  ilei  fra 
loro  e  dice  soltanto  che  vi  erano  due  membri  situati  po- 
steriormente rispetto  agli  altri  due,  i  cui  femori  quantun- 
que distinti  erano  avvolti  dalla  stessa  pelle,  sicché  offri- 
vano estrinsecamente  un  grado  di  transizione  colla  specie 
seguente.  Esaminando  per  altro  la  figura  non  rimane  alcun 
dubbio  che  la  cavità  pelvica  fosse  una  sola. 

Questo  ileopago  offriva  poi  alcune  circostanze  di  grande 
importanza  :  una  delle  quali  era  che  ove  la  colonna  ver- 
tebrale si  mostrava  semplice,  nel  corpo  di  ciascheduna  ver- 
tebra apparivano  due  punti  d'  ossificazione.  Un'  altra  ano- 
malia risguardava  la  presenza  d'una  mandibola  inferiore 
soprannumeraria,  la  quale  era  relativamente  piccola,  e  si- 

1)  Dareste  C.  Annaka  def^  Se.  natnrel.  Ser.  Ili,  Zoologia.  Tom.  XVIII. 
Paris  185],  avec  PI. 
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tuata  a  sinistra  in  direziunc  parallela  alla  normale  che 
deviava  a  destra*  Le  branche  della  mandibola  minore 
s'  nnivauu  col  mascellare  superiore  sinistro  e  coli'  Inter- 
mascellare. 

A  queste  due  circostanze  si  aggiungevano  due  par- 
ticolarità di  minor  moDiento,  ma  pur  esse  molto  rare  :  una 
delle  quali  era  V  esistenza  d'  un  solo  ano  corrispondente  al 
piano  d'  unione  delle  due  pelvi  ed  immediatamente  sorto  la 
biforcazione  spinale.  U  altra  particolarità  non  aveva  atti- 
nenza diretta  colla  divisione  inferiore  della  colonna  verte- 
brale^  perchè  trattavasi  di  quella  specie  d*  emicefalia  che 
Isidoro  Geoffroi/  Saint-Hilaire  ha  chiamata  derencefalia, 

V>\\  secondo  esempio  d'  Heopat/ns  tetrapus  ci  sembra 
indicato  da  Thomson  ^  con  queste  poclie  notizie.  „  Feto  di 
maiale  con  dicotomia  posteriore  della  colonna  vertebrale 
cominciante  alla  regione  lombare.  La  metà  destra  del  dop- 
pio asse  e  le  sue  estremità  sono  molto  piii  piccole  delle 
sinistre,  Vi  sono  due  vesciche  urinarie  ;  la  destra  riceve 
due  ureteri  che  nascono  da  due  piccoli  reni  ;  nel  medesimo 
lato  havvi  una  grande  capsula  soprarrenale  ;  la  vescica 
sinistra  riceve  un  solo  uretere  che  nasce  da  un  so)  rene 
molto  allungato.  L'aorta  si  biforca  in  modo  da  provvedere 
ad  ambidue  gli  assi,   ^ 

Una  relazione  alquanto  piii  estesa  d'un  gatto  che 
aveva  la  stessa  specie  di  mostruosità  è  stata  data  da 
Joli/  ^,  In  questa  osservazione  si  trova  notato  che  le  quat- 
tro zampe  erano  dirette  come  negli  eitopaiflii  ;  che  V  ad- 
dome otìViva  due  ombellichi  vicini  fra  loro,  che  le  verte- 
bre lombari  si  dividevano  sulla  linea  mediana  e  che  i  sacri 
s'  allontanavano  Y  uno  dall'  altro.  Si  rileva  ancora  che  in- 
ternamente ed  al  disotto  delle  due  code  V  osso  ileo  d'  un 
lato  e  quello  dell'  altro  si  confondevano  col  loro  margine 
posteriore,  mentre  T  ossificazione  non  era  ancora  completa 
(r  autore  non  dice  nulla  degli  altri  due  ilei). 

Nel  medesimo  gatto  furono  pur  anche  esaminati  i  vi- 
sceri, alcuni  dei  quali  offrirono  segni  evidenti  di  duplicità. 


1)  Lowne  Thomtan  B.  Caìalogue  0/  the  Mmtnm  of  Surgtont  af  En-- 
gland.  London   1872,  ptig.   14,  prep.  68. 

2)  Joly  M.  Comftea  rendus  de  l'Àcad,  Tom.LXXXl,  pag.  207,  1875 
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L'  intestino  tenue  si  divideva,  continuando  in  due  colon 
che  finivano  nei  due  ani.  Il  fegato  si  componeva  d'alcuni 
lobi  dispersi  nell'  addome  e  rilegati  dai  rami  della  vena 
porta,  della  vena  sopraepatica  e  dei  canali  biliari.  In  tali 
lobi  si  trovarono  due  cistifellee  in  rapporto  con  due  con- 
dotti cistici  e  coledochi.  Mancavano  la  milza  ed  il  pan- 
creas. I  reni  erano  soltanto  due,  tuttavolta  si  trovavano 
due  vesciche  coi  rispettivi  urachi.  Nell'addome  si  nascon- 
devano due  testicoli,  dei  quali  il  canale  deferente  sboccava 
nella  rispettiva  uretra;  mancavano  gli  organi  genitali 
esterni. 

Un  esempio  d' ileopago  nel  vitello  sembra  fornito  da 
Naumann-Zaschwitz  \  ma  siccome  rispetto  al  sistema  osseo 
non  dice  altra  cosa  se  non  che  la  parte  anteriore  era  nor- 
male e  nella  posteriore  vi  erano  due  pelvi  e  quattro  mem- 
bri, così  non  può  stabilirsi  se  appartenga  alla  presente  forma 
0  alla  susseguente. 

2.  Dareste  ^  ebbe  ancora  la  fortuna  di  osservare  un 
agnello  con  quattro  gambe  distinte ,  che  oflFriva  una  co- 
lonna vertebrale  semplice  in  tutta  la  sua  lunghezza^  e 
due  pelvi  poste  inferiormente  alla  medesima  (anteriormente 
neir  uomo) ,  le  quali  avevano  un  singolare  rapporto  fra 
loro.  Esse  erano  poste  1'  una  a  lato  dell'  altra ,  come  ab- 
biamo sopra  annunziato  ;  ma  l' ileo  destro  del  bacino  si- 
nistro insieme  coli'  ileo  sinistro  del  bacino  destro  si  fon- 
devano in  un  sol  osso  sulla  linea  mediana  ,  e  questo  era 
semplice  e  libero  dal  lato  del  sacro ,  biforcato  inferior- 
mente ;  concorreva  colla  branca  destra  a  formare  il  pube 
destro  e  colla  sinistra  a  formare  il  pube  sinistro.  L'unione 
delle  due  pelvi  colla  colonna  vertebrale  accadeva  solo  me- 
diante i  due  ilei  esterni,  cioè  coli'  ileo  sinistro  del  bacino 
sinistro,  e  coli'  ileo  destro  del  bacino  destro. 


1}  Naumann-Zaschiwtz.  Bericht  Uber  das  VeteriH&nresen  in  Kóni- 
grekhe  ISachsen  Dresde  fitr  1877,  s.  53. 

2)  Dareste.  Ibid.  pag.  90,  senza  figura. 

3j  L'  autore  Don  fornisce  alcuna  descrizione  del  sacro  e  del  coc- 
cige e  quindi  non  esclude  la  presenza  d'  un  qualche  segno  di  dupli- 
cità. In  questo  difetto  sono  caduti  altri  osservatori,  lo  che  non  per- 
mette di  sapore  se  si  dia  il  caso  d'  una  colonna  'totalmente  semplice 
con  due  pelvi  aderenti  simmetricamente. 
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cri  e  due  code  distinte.  Ciaschedun  sacro  sostiene  due 
ilei,  dei  quali  V  esterno  s'  articola  come  al  solito  e  V  in- 
terno è  unito  mollemente  sul  lato  corrispondente  del  corpo 
vertebrale.  I  due  ilei  interni ,  avanzando  inferiormente , 
si  toccano  senza  saldarsi,  ed  ognuno  va  a  congiungersi  col 
rispettivo  ileo  esterno  ,  in  guisa  che  si  hanno  due  pelvi 
complete,  alquanto  divergenti. 

3.  Alcuni  esempi  d' ileopaghi  con  4  gambe  si  trovano  o«^rv  negiiuo- 
ancora  negli  uccelli:  difatto  nel  Museo  d'Anatomia  pato- 
logica comparata  di  Bologna  havvi  lo  scheletro  d'  un  pul- 
cino, preparato  dal  prof.  Alessandrini  \  in  cui  si  vede  la 
divisione  con  divaricamento  principiare  dalla  prima  ver- 
tebra lombare  e  ciaschedun  sacro  possedere  due  ossi  inno- 
minati completi  coi  rispettivi  arti  ;  tuttavolta  gli  ilei  non 

sono  uniti  fra  loro.  Ma,  ciò  che  è  più  singolare,  dal  punto 
di  biforcazione  della  spina  parte  in  linea  retta  una  fila 
d'  ossicini  simili  alle  vertebre  cocclgee,  sulle  cui  estremità 
s' inseriscono  le  penne  della  coda.  Questo  esemplare  ap- 
parterrebbe al  genere  monoprosopus  (dipygus  di  Gurlt)  se 
presentasse  la  divisione  dell'  addome. 

Anche  nel  Museo  dei  Chirurgi  d' Inghilterra  si  tro- 
vano due  anitre  ed  una  gallina,  le  quali  dalle  scarse  infor- 
mazioni di  Thomson  -,  sembrano  appartenere  al  genere  ileo- 
pago,  dicendo  1'  autore  che  ognuna  aveva  quattro  gambe 
con  dicotomia  posteriore  della  spina.  Lo  stesso  autore  poi 
fornisce  la  prova  che  tale  dicotomia  può  anche  verificarsi 
nei  vermi,  conservandosi  nello  stesso  Museo  un  esempio 
di  un  Lombrico  terrestre  ^. 

4.  Le  poche  osservazioni  appartenenti  alla  specie  umana  oawrv.  neiroomo 
offrono  gravi  difficoltà  per  essere  determinate  con  sicurezza, 

essendo  state  fatte  quando  chi  pativa  la  deformità  trova- 
vasi  ancora  in  vita.  La  prima  notizia    appartiene    ad    un 


1)  Alessandrini  Antonio.  Catalogo  del  Gabinetto  d'Anatomia  compa- 
rata di  Bologna  1854,  pag.  530,  Prep.  4263.  Emprostomelophorus  te- 
trascelus. 

2)  Lowne  Tliomson  B.  Catalogne  of  the  Museum  nf  Surgeonè  of  Bn- 
gland.  Londra  1872,  N.  ^3,  35,  39,  pag.  6,  7. 

3)  ibld.  N.  20,  pag.  4. 


certo   Tarler  \  che  vide  una  bambina  apptma  ni 
aveva  la  metà  inferiore  del  corpo   doppia    posteriormente- 
cioè  aveva  due  paia  di  natiche  con  quattro  arti  inferiori^ 
Le  due  mela  per  altro  offrivano  le  seguenti  differenze  :  \i^ 
parte  inferiore  sinistra  era  pio  piccola  dell'altra,  e  fra  1 
natiche  del  medessimo  lato  si  riconosceva  un  ano  che  terj 
minava  a  fondo  cieco;  in  luogo  poi  delle  parli  sessuali 
riscontrava  una  fossa  notevole,  Tuttavolta  la  fanciulla  er 
prospera  e  V  accrescimento  avveniva  uguale  in  ambedue 
lati.  Con  questi  soli  dati  naturalmente  si  rimane   in  du^ 
bio  se  si  trattasse  dì  duplicità  inferiore  della  colonna  ve 
tebrale,  o  di  apposizione  d'  una  pelvi  parassitaria. 

Poscia  venne  in  luce  T  osservazione  di  Berignj/^^  c^ 
non  merita  d'  essere  riferita,  lauto  è  insufficiente  per  sC 
bilire  non  che  la  specie,  il  genere  a  cui  appartiene.  Ir 
tardi  furono  pubblicate  le  relazioni  di  Moores'^  e  di  — 
nes  *  intorno  ad  un  fanciullo  vivente  nel  Tennessee  da^ 
quali  almeno  si  rileva  che  questo  presentava  la  duplicità  d 
r  osso  sacro  e  della  pelvi.  Dalle  metlesime  si  può  bBJrm.  si 
sospettare  che  gV  ilei  fossero  disposti  in  modo  da  forma-  ^*^ 
una  sola  pelvi,  ma  non  si  jmò  affermarlo  con  sicurezza-  — 

E  poi  noto  il  caso  di   Bianca  Dumas  (nata   nel 


1)  Tarler.  Oesterreichische   IVochenxchritft.  November  1842,  —  C<fl 
sfatt'i  Jahrexbencht  far  1843,  Bd.  I,  g>   154, 

2)  Bertgny.  Qazette  médicak  de  Pam  1844,  pag.  518*  —  L^  ai»< 
promise  la  descrizione  necroscopica,  ma  non  siamo  riusciti  a  trovi 

3)  Moores  W.  New  Orleans  Journal  of  Mei,  1868,  pag-,  815. 
4}  Jones  J.  Medie,  and  surpcal  Mep.  VoL  XIX,  Aprii  15,  1868: 

Nacque  nel  Tennessee  (Stati  Uniti)  nel  1868  una  fanciulla  che  fu  ^* 
duta  da  Moores  quando  aveva  9  giorni  e  da  Jones  quando  aveva.  ^-^ 
settimane.  Dalla  deacrizione  d'  ambidue  risulta  che  fra  le  due  gacc» 
normali  della  fanciulla  pendevano  altre  due  piccole  g-ambe  rivolte  p' 
eteriormente*  le  quali  jseeondo  Mooret)  «i  orìginavnnn  dalle  ossa  c:^*' 
pube;  mK  Jone\  avvertiva  che  si  poteva  riconoscere  la  duplicità  de  *  ^^ 
parte  inferiore  della  colonna  vertebrale  e  della  pelvi.  L*ano  e  la  vtìi  ' 
erano  doppi  e  giacevano  ognuno  fra  la  gamba  normale  e  la  sopn^-" 
numeraria  Siccome  poi  le  feci  e  le  urine  uscivano  da  ambidue  i  l* 
contemporaneamente,  cosi  fu  stimato  che  Ìl  colon  e  la  vescica  fus^r^ 
semplici,  pientre  il  retto  e  V  uretra  erano  doppi. 
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partimento  dell'  Indre  l'anno  1860,  e  tuttora  vivente),  es- 
sendo stata  esposta  nelle  principali  città  d' Europa  ;  lo  che 
permise  fosse  descritta  da  molti  medici ,  fra  cui  ricorde- 
remo Burggrave  che  ne  dette  relazione  nel  1866  \  un 
anonimo  inglese  nel  1867  ^  Maurice  n^l  1875  ^  Giacomini 
nel  1876^,  Incoronato  nel  medesimo  anno  ^  ed  Ahlfeld 
nel  1880  «. 

Da  tali  relazioni  risulta  che  la  pelvi  di  questa  gio- 
vane francese  è  cosi  larga  che  il  compasso  di  Baudeloque 
non  giunge  a  misurarla,  e  che  fra  le  due  gambe  bene  svi- 
luppate ve  ne  sono  altre  due  diversamente  imperfette.  Una 
di  queste  ha  la  forma  d'  un  tumore  piriforme  ed  insieme 
coir  arto  normale  a  lei  esterno  forma  il  paio  di  arti  si- 
tuato a  destra.  La  seconda  gamba  mediana  aderisce,  senza 
articolarsi,  alla  sinfisi  pubica  ;  è  piegata  sul  proprio  gi- 
nocchio, e  si  muove  passivamente.  Questo  arto  per  la  di- 
sposizione delle  dita  indica  essere  il  destro  rispetto  al- 
l'arto (sinistro)  che  gli  è  all'estejno,  e  col  medesimo  forma 
il  secondo  paio. 

Fra  ciaschedun  paio  di  gambe  havvi  anteriormente 
una  vulva,  e  solo  a  sinistra  si  trova  posteriormente  l'ori- 
ficio dell'  ano.  Fra  la  vulva  destra  e  la  linea  mediana 
anteriore  apparisce  poi  una  mammella  con  capezzolo.  A 
queste  notizie  Rnrggrave  ed  Incoronato  ne  aggiungono 
un'  altra  di  gran  momento  e  cioè  che  le  vertebre  lombari 
e  sacrali  sono  doppie  e  fra  loro  unite.  Se  questo  dato  è 
esatto  bisogna  supporre  si  verifichi  il  caso  di  due  pelvi  an- 
teriori e  divergenti  ;  ma  questa  induzione  non  si  potrà 
accertare  che  mediante  la  necroscopia. 


1]  Burggrave.  Acad,  de  Méd,  de  Belgique  1866,  n.  8. 

2)  N.  N.  Londoner  Lancet.  1868. 

3]  Maurice.  Annales  de  la  Socie  le  Méd.  de  Saint-Elicnne.  Année 
1875.  Gazette  hebdoraadaire  1877,  pag.  76. 

4j  Giacomini  Cario.  Rendiconto  dell'Accademia  di  Medicina  di  To-- 
rino,  febbraio  1876. 

5)  Incoronato  Angelo.  Atti  della  B,  Accad.  Med.  Chir,  di  Napoli, 
Voi.  XXVII,  pag.  91,  1876.  Vedi  Parte  2.»  pag.  179,  nota  21. 

6)  Ahlfeld  F.  Die  Missbildungen  etc,  Leipzig  1880,  pag.  89,  Taf:  XIV, 
fig,  9,  10. 
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due  peni  sovrapposti;  indi  sopraggiunse  VaUhneri  (1733)\ 
che  riferì  un'  osservazione  di  Anel  fatta  in  Roma,  risguar- 
dante  una  donna  la  quale  aveva  due  osculi  vaginali  (uno 
sovrapposto  ali*  altro)  che  metlevauo  nello  stesso  eanale; 
uliioio  fu  Bacchettmii  (1740)-,  che  ebhe  occasione  in  tìo- 
logaa  di  confermare  V  osservazione  di   Bartolhìo. 

In  questo  secolo  un  fatto  eguale  a  quello  di  Valen- 
tini  è  slato  veduto  da  Pi^né  e  da  Cniveilftier  ^  colla  dif- 
ferenzia che  questi  due  anatomici  avendo  sezionato  il  loro 
esemplare  scopersero  molte  parti  interne  duplicate,  ma  dis- 
graziatamente poi  non  rivolsero  la  loro  attenzione  allo  stato 
Jella  colonna  vertebrale.  Due  peni  paralelli  nel  modo  in- 
Jìcaio  da  Bartofinu  e  da  Bacchettoni  fuiono  pure  notati 
da  Gùnther  ^  (ignoriamo  se  V  autore  aggiunse  altre  notizie) 
^  poscia  da  Sangalli^,  il  quale  ha  fornito  i  seguenti  par- 
ticolari* 

\J\ì  balbuziente  d'  anni  35,  ricoverato  nelFOspìzio  di 
Abbiategrasso  (prov.    di    Milano),   aveva   la   pelvi    molto 
larga  «  le  estremità  inferiori  assai  lontane  fra  loro*  Il  vano 
che    rimaneva  fra  V  origine  delle  coscie  era  occupato  spe- 
<'ialmente  a  sinistra  tìa  un  grosso  tumore  ovoide    che  di- 
scendeva dalla    regione    ipogastrica.    Fra  V  origine    della 
*^<>scia  destra  ed  il  lato  destro  del  tumore  vi  erano  quat- 
tro  organi.    L°  Nella  direzione  dell'arco  di    Paupart    mi 
^^sticolo  sottocutaneo.  2,°  Superiormente  al  testicolo  spor- 
geva un  pene  corto,  impervio,  diretto  verso  la  linea    rae- 
'liaiia.  3.**  Fra  il  testicolo  ed  il  tumore  si  riconosceva  una 
^strrjfìa  vescicalei   in  cui  sboccava  Furetere  destro.  4/'  Sotto 
^'F  estrofia  oravi  un  ano  preternaturale  in  forma   di    fes- 
^^l'a,  da  cui  escivano  le  feci  :  V  orificio  naturale  si  vedeva 
^'-•iuso  da  un  tessuto  fibroso,   disposto  a  ventaglio. 

Comprimendo    il    grosso    tumore  che  pendeva   fra  le 

li  VaMUnerl  Ant.  Open  tir.  Venezia  1733,  VoU  III,  pag.  337. 

2)  Bacchettoni  6.  L,    delle   Preci    (Provincia   di    Perugia).    Àmaiù^ 
^^  tic,  Oeniponte  1740,  pag.   120,  Demonst.  X,  eap.  uoicus, 

3)  Pigne  et  Cruveithler.  Vedi  Parte  2.*,  pag-,  1^2,  nota  24, 

4)  GUnther  A.  F.  ComMentaiio  de  hermnphroduismfì.  Lipsiae   1846. 
^          bj  SangaHì  6,  La  iciinta  e  la  frntka  eir.    Pavia  1875,    pag.    117, 

^^%.  69,  Tav.  XI,  6g-  5. 
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;i  il  gru>&o  luaiore,  ^'edendosi  una  esc 


coscie  veQÌva  fuori  molla  c^pia  d'  aniui  per  Y  uretere 
indicato*  ed  il  lumare  ia  gran  {>ane   si   raotava.    Fra 
me4esimt>  lamort  e  la  coscia  va  no 

pene,  iarnito  di  glande  e  di  ]..   , -_^_ce    d*  ci : 

Air  apice  del  glande  s*  aprìva  un  canale  lungo   12  ceni 
metri,  da  coi  agni  mese  scolava  nn  pa*  d*  umore  sieroso  | 
al  dire  detr  infermo*  A  sinistra  si  sentìTa  il  testicolo  a; 
pianalo,  e  al  disotto  si  Tedev^a  mia  grossa  piega   cntatie 
clie^somiglìava  allo  scrolu  d'  un  neonato.  Non  ti  era  seg 
d*on'  rubra  per  altro  che  il  conlune    oinbellic 

ù  in 
aione  che  mai  cicatriia&. 

Oltre  qoesia  iinpuriaii -— n  a     -    .  wizi- lc  latta  tin 
maschio,  avvene  uu' altra  di  >  >  ^    ..;  r     r^uma    ad 
femmina  e  segnila  dalla  necn       ^  i.  Caterina  Kauf mano, 
nata  nel  Cantone  di  Lacerna  nel  maggio  l^TG^  preseotava 
dne  mire  (ona  a  destra  e  r  altra  a  sinistrai  che    comii 
nicarano  con  dne  vagine  ed  In  cui  sbocc^Tano  dne  nret 
lift    sinfisi    pihtca  era    pia  larga  del  solito  ed  sv^va  m 
solco  lai^  nn  centimetro*  In  loogo  4^U  orifizi    anali 
erano  dne  pìccole  fossette  ;  Y  intestino  destro  ^apriva  nell 
Yagioa  destra  ed  il  sinistro  nella  fossetta  naricolare  sinist 

La    bambina  morì    air  età  di  21  mese  in  segmito 
poenmonite,  ed  il  dott*  Hoik  *  romanico  i  risnliati  detlV 
aaaiomico  alla  Società  Medica  di  Ba^^lea  il  9  maggia  IbH 
JLa  pelvi  era  larga  9  reniiuieirì  ed  il  piccoto  bacino  li 
mva  diviM  in  dnr  metà  da  nna  piegm    pentaneal- 
wlie4i2im  meca  contenova  nna  v^dea,  a  ntem   m 
colla  propria  ovaia,  la  im^a  mate  ed  «n  inte^iioo 
voluminoso*  L^tniestiio  cra^«  si  mamaieTa  doppio 
cteeo.  m^f»'^'-  ^  retti  no^>  .  -Am%  ch^  dne*   La  colonna 


toferale  i  :  iva   a 

bar\».  e  già  i  doe 
metri.  La  midolla  «^m^ 
n  pobe  era  formato  «la 


Si 


alla  tersa  vertebrm 
TK»  fra  loro  3»    5 
idevA  in  dae  parti 
ssa  cartilagitica  larra  i. 


IWT^       ^      iJ 
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Sebbene  questa  osservazione  lasci  qualche  cosa  a  de- 
siderare rispetto  alla  pelvi,  tuttavolta  essa  ci  fornisce  una 
ragione  sufficiente  non  solo  della  deformità  della  bambina, 
ma  ben  anche  di  tutte  le  osservazioni  precedenti,  eccetto 
quella  di  Anel  ;  laonde  rimane  giustificata  questa  terza 
specie  di  ileopaghi,  in  cui  havvi  per  una  parte  la  dupli- 
cità del  sacro  e  per  1'  altra  la  mancanza  di  due  ossa  in- 
nominate. Per  si  fatta  condizione  facilmente  s' intende 
come  vi  siano  una  pelvi  molto  più  larga  del  solito,  e  la 
presenza  degli  organi  pelvici  doppi  e  di  soli  due  arti  in- 
feriori. In  quanto  poi  alla  mancanza  degli  ilei  interni  è 
permesso  supporre  che  la  breve  distanza  e  la  leggiera  ro- 
tazione dei  due  sacri  non  abbia  permesso  si  sviluppassero 
né  posteriormente,  né  anteriormente. 

2.  Finora  mancano  esempi  certi  della  forma  suddetta 
nei  mammiferi  ^  e  negli  uccelli  ;  ma  altrettanto  non  può  dirsi 
per  gli  ofidi,  per  i  sauri  e  per  i  batraci,  poiché  tutti  questi 
presentano  frequentemente  il  fenomeno  della  duplicità  della 
coda,  come  lo  figurò  Amhrosini  nelle  lucertole  fino  dal  1 642  h 
il  che  rappresenta  V  ultimo  grado  di  dicotomia  dell'asse 
(diurus  di  Forster).  Egli  è  bensì  vero  che  rispetto  ai  gi- 
rini ed  ai  sauri  si  rimane  in  dubbio  se  il  fenomeno  sia  il 
più  delle  volte  acquisito  e  conseguenza  d'  un  traumatismo 
(come  dimostrarono  sperimentalmente  SpaK«/i;rawi^  Cuvier^j 
Calori  ^  e   Vulpian  ^),  ma  non  s'esclude  che  talora  sia  con- 


1)  Noi  possiamo  annoverare  come  esempio  dubbio  d' ileopagus  dipus  il 
vitello  di  Siedamagrotzhy  (Bericht  Uber  das  VeterinUncesen  im  KUni- 
grckhe  Sàchsen  eie»  fiir  das  Jahr  1877,  s>53),  perchè  Fautore  dice  che 
quello  aveva  una  colonna  vertebrale  semplice  e  poi  annunzia  che  vi 
erano  due  pelvi  con  due  arti,  senza  stabilire  il  rapporto  di  queste  colla 
colonna  e  degli  arti  colla  pelvi. 

2)  Ambrosini  in  Aldrovandi.  Monstrorum  historla,  pag.  594,  595,596. 
3]  Spallanzani  Lazzaro.  Prodromo  sopra  le  riproduzioni  animali,  Mo- 
dena 1768. 

4)  Cuvier  G.  Recherches  sur  Ics  ossemenls  fossiles,  Tom.  V,  Part.  II, 
pag-.  286.  Nouv.  edict.  Paris  1824. 

5)  Calori  L.  Memorie  delVAccad.  delle  Scienze  dell'  Istituto  di  Bo- 
logna. Tom.  IX,  pag.  345,  1859;  Tom.  X.  pag.  357,  1859. 

6)  Vulpian  A.  Gazciie  medicale  de  Paris  1862,  pag.  186. 
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genito,  0  meglio  primitivo^  come  è  stato  redini»»  ne^li  sii 
^rini  e  nei  pesci. 

Le  osservazioni  di  ofidi  e  di  sauri  no    mah< 

antiche*,    e    qui     per  brevità    non    ricoi  .  •    che 

lucertola  grigia  di  Tiedemann  ",  un'  altra  di  Thom^n  \ 
un  gecko  di  Otto  *  ;  ma  questi  anatomici,  come  i  loro  pi 
decessori,  non  fornirono  la  prova  che    la   dicotomia    fo 
primitiva,  Cotesta  prova  è  stata  data  invece  da    Bruck 
rispetto  ai  batraci,  avendo  trovato  un   deposito    di    larrci 
del  Pdnhatt^s  fuscns.  sci  dellL»  quali  avevano  la  coda   pii 
0  menj  divisa,  per  biforcazione  della  conia  dorsale. 

Fra  cotesto  larve  è  degna  di   nota  una   (fig,  4  det^ 
r  autore)  che  aveva  V  asse  lineare,  mentre  la  pinna  cau-1 
dale  era  biforcata  e  conteneva  porzione  di  un'  alti-a  cnnla 
dorsale  che  non  era  in  connessione  coir  asse. 

1/  autore  rinvenne  altre  due  larve    molto    sviluppate 
che  avevano  bensì  la  biforcazione  della  coda,  ma  con  ca- 
ratteri indicanti  la  rigenerazione,  successiva    ad    una    le- 
sione ;    e    <iuesti    consistevano    in  molteplici   incisioni    n€ 
marcine  della  pinna  caudale,  povertà  di  pigmento,    inter- 
ruisione  ed  abnorme   disposizione    dei   muscoli    sovrapposti! 
alla  corda  terminale*  In  una   parola    Bruch    assegna   pet 
carattere    della   riproduzione    lo  sviluppo  insufficiente  de 
tessuti. 

Anche  nei  pesci  si  verifica  la  dicotomia  posteriore,  ed 
un  esempio  tu  dato  primieramente  da  Otto^  quando  rappt 
sento  un  ci[»riiio  aurato  colla  pinna  caudale  duplicata.  Poscia 


1)  Vedi  Taruffi.  Storia  (Itila  Teraiologia.  Parto  2."  pag.  1 12,  notn  \Ì 
2}  Tiedemann.  ZeiCsehri/t /Ur  Phijsiologie,  Tom AY,  b,   122,   Darm^ 
stadt  1831. 

3)  Lowne  Ttiomson.  Op.  cit.  pag,  6,  n.  28. 

4)  Otto  A.  6.  Monstrùram  uxcentorum  descriptio,  VratisliiYifte  1841 
pag.  2(3n,  Tnh.  21,  fig,  5. 

5)  Bru0h  C.   Wfirzbnryer  medktntschó  Zeitschnft.  Bd.  VII,    g,    251 
18(57,  Taf.  VK 

fi)  OUo.  Op.  ri(,  [ntir.  2ft7,  Tab.  24,  ìv^.  0. 
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vennero  in  luce  le  osservazioni  di  Oellacher  ^  e  di  Krock  ^ 
sopra  il  Salmone  ;  e  recentemente  Girdwoi/n  ^  ha  figurati 
anch'  egli  due  embrioni  della  famiglia  dei  salmonidi  con 
due  code.  Finalmente  ricorderemo  come  da  una  osserva- 
zione di  Laurent^  si  possa  argomentare  che  i  molluschi 
vanno  incontro  pur  essi  alla  medesima  mostruosità.  Egli 
vide  un  embrione  del  Umax  agresiis  che  terminava  con 
due  rami  caudali,  i  cui  movimenti  d'  espansione  e  di  con- 
trazione alternavano  fra  loro  e  contrastavano  coi  movi- 
menti deir  unica  vescichetta  ombellicale. 


n.  Ileopaghi  mesodidimi. 

La  storia  di  questo  gruppo  di  mostri  trae  la  sua 
origine  da  un  fenomeno  singolare  osservato  nei  pesci,  cioè 
la  duplicità  mediana  della  corda  dorsale,  mentre  la  testa 
e  la  coda  sono  semplici  ;  ciò  che  costituisce  per  sé  una 
mostruosità  assai  diversa  dell'  ileopago,  e  non  mai  veduta 
nei  mammiferi  e  nell'  uomo. 

Lereboullet  ^  fu  il  primo  ad  osservare,  fecondando  ar- 
tificialmente delle  ova  di  luccio,  alcuni  embrioni  che  avevano 
il  corpo  diviso  in  due,  lasciando  nel  centro  uno  spazio  più 
0  meno  dittico.  Ciaschedun  lato  del  corpo  era  formato  da 
un  cordone  nervoso,  che  si  prolungava  nella  unica  estre- 
mità cefalica,  da  una  corda  dorsale  e  dalla  serie  esterna 
di  lamelle. 


1)  OeMaoher  J.  K.  Akad.  der  Wissenscha/L  Bd.  LXVIII,  Heft.  I, 
Jahrg.  1873,  f.  6  e  7. 

L'  autore  fornisce  ancora  un  esempio  (nella  fìg.  8)  di  divisione 
posteriore  nella  Trutta  Fario,  e  cosi  estesa  in  avanti  da  potersi  parago- 
nare col  cefalopago  dei  mammiferi. 

2)  Kroch  J.  Bulletin  de  la  iSociété  Jwp,  des  Naturalistes  de  Moscou. 
Tom.  XLVI,  pag.  173,  1873. 

ò)  Girdwoyn  Michel.  Pathologie  des  poissons.  Paris  1880,  Tab.  Vili, 
fìg.  86  ;  Tab.  IX,  fig.  87. 

4)  Laurent.  Gaz,  méd.  de  Paris  1851,  pag.  352. 

5)  Lereboullet,  già  prof,  a  Strasburgo.  Annales  des  ISciences  naiu- 
relles.  Sor.  4.«  ;  Zoologie.  Tom.  XX,  pag.  249,  fìg.  27-29.  Paris  1863. 


Poscia  OeUacher  *  fece  la  stessa  osserv^Hor 
embrioni  del  Sidmo  salvelinns  e  vide  che  il  raddoppia- 
mento  della  corda  dorsale  poteva  estendersi  dalle  vesci- 
chette uditive  fino  alla  radice  caudale,  oppure  essere  li- 
mitato ad  un  piccolo  tratto  ;  e  tanto  in  un  caso  quanto 
neir  altro  vi  era  nel  punto  della  biforcazione  o  della  riu- 
nione un  piccolo  tumore,  appartenente  al  foglietto  dei  sensi 
e  costituito  da  grandi  cellule.  Notò  inoltre  il  raddoppia- 
mento dell'  intestino,  ma  non  neir  estensione  di  quello  della 
corda  dorsale,  mentre  gli  organi  dell'  udito,  i  reni  primi- 
tivi, le  pinne  pettorali  ed  addominali  non  li  trovò  mai 
doppi.  E  per  si  fatti  caratteri  stimo  conveniente  di  in- 
stituire  una  nuova  famiglia  di  mostri  che  chiamò  tarata 
mesodidi^nuu 

A  questa  famiglia  Panum^  attribuì  un'antica  osser- 
vazione fatta  da  D^ Alton  ^  e  ripetuta   da    Braunc  ^   sopra 
uno  scheletro  umano  appartenente  al  Museo  di  Meckel  m 
Halle.  Lo  scheletro  è  costituito  da  un  teschio  anencefalo, 
da  due  colonne  vertebrali^  da  due  braccia  e  da  tre  gambe. 
Le  due  colonne  principiano  ad  allontanarsi  fra   loro  circa 
air  ottava  vertebra  dorsale  ,    poscia    ognuna   descrive   col 
seno  interno  un  arco  sì  da  risultarne  un'  dissi  aperta  in- 
feriormente» Le  due  colonne  presentano  inoltre  la  rotazione 
verso    r  interno    d*  un    quarto  di  cerchio  sopra  il  proprio 
asse,  la  quale  principia  avanti   che   avvenga    la   biforca- 
zione e  fa  che  un  osso  sacro  sia  rivolto   contro    il    piano^ 
dell'altro;  ma,  le    due    colonne    non   essendo  egualmente^ 
lunghe,  i  due  sacri  non  sono  al  medesimo  livello.    Quello* 
che  appartiene  alla  colonna  più  lunga  (la  destra)  presenta 
due  ossa  innominate  complete  coi  rispettivi  arti,  e  quelle 
della  più  corta  (la  sinistra)    ha    solo  V  ileo  sinistro  colla 
rispettiva  gamba,  il  quale  s'  articola  coir  ileo  destro  del—. 
r  altra    coIoana   e  forma    il    pube    dal    lato  della  faccia^ 


l\  Oellacher  J. ,    prof,  in  Innspruck>   Akad.  der  Wissentck.  Seitzb 
Bd.  LXVin,  Abtlu  I,  Wien  1873,  con  2  tav, 

2)  Panom  P.  L.    Vir<hov^'s  Archh.  Bd.  LXXII,  s.  17(5,  1878, 

3)  D'Alton  Ed.  De  monstm  quibus  ewlremitates  snperjiuae  $uifenià 
tunt.  Halis  1858,  pa^,^.  21, 

4)  Braune  W.  Die  DoppeMdmqeH.  Leipzig  1862,  r.  125,  Taf.  14»  1& 
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mentre  la  pelvi  comune  rimane  aperta  posteriormente  per 
mancanza  dell'  osso  innominato  destro  \ 

Non  havvi  alcun  dubbio  che  questo  scheletro  sia  uno 
dei  più  belli  esempi  d'  ileopago  e  che  solo  differisca  dai 
mesopaghi  precedenti,  perchè  la  duplicità  delle  vertebre 
in  luogo  di  principiare  nella  regione  lombare  s'  inizia  nella 
cervicale.  Così  pure  non  si  può  disconoscere  nella  dispo- 
sizione elissoide  delle  due  colonne  una  grande  analogia  coi 
mesodidimi  osservati  nei  pesci  ;  ma  non  giungiamo  ad  am- 
mettere una  forma  equivalente  in  ambidue  i  casi ,  perchè 
(anche  rammentando  che  i  pesci  non  hanno  gli  ilei)  si  può 
bensì  concedere  che  al  carattere  d'  ileopago  equivalga  V  es- 
sere le  due  corde  dorsali  riunite  in  un  punto  della  lor 
parte  inferiore;  ma  ciò  non  basta  per  stabilire  V  unifor- 
mità ,  occorrendo  ancora  che  almeno  le  vertebre  caudali 
si  separino  di  nuovo.  Queste  considerazioni  sono  puramente 
tassonomiche,  e  non  già  per  contraddire  Panum,  il  quale 
fece  il  ravvicinamento  fra  le  due  forme  soltanto  nel  punto 
di  veduta  genetico. 

in.  Teratogenesi. 

I  fatti  che  abbiamo  raccolti  non  essendo  per  anco  neopaghi 
stati  presi  in  considerazione  dai  trattatisti,  questi  non  ap- 
plicarono ai  medesimi  le  loro  teorie'  generali;  ma  senza 
dubbio  gli  autori  che  in  ogni  caso  di  duplicità  di  una 
parte  dello  scheletro  riconoscono  la  originaria  presenza  di 
due  germi  non  avrebbero  mancato  d'  applicare  la  stessa 
dottrina  agli  ileopaghi.  Infatti  D' Alton,  descrivendo  il  me- 
sodidimo  superiormente  accennato,  ammise  che  i  due  assi 
provenienti  da  due  germi  si  fossero  in  parte  fusi  tra  loro 
ed  in  parte  fosseio  rimasti  disgiunti. 

Che  questa  teoria  abbia  diritto  tuttora  di    sussistere 
se  non  rispetto  ai  due  solchi  primitivi,  almeno  rispetto  al- 
l' esistenza  di  due  germi,  si  desume   dalla    considerazione 
che,  partendo  dai  craniopaghi  e  discendendo  fino  agli  ileo- 
li  Per  maggiori  particolari  vedi  la  Parte  2.%  pag.  181,  nota  23. 
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pagln,  troviamo  tutti  i  gradi  intermedi  di  sempTieaziofier 
senza  un  teruiirie  che  iiìdiclii  ove  (juesta  non  è  più  am- 
missibile; sicciiè  per  escludere  gli  ileopaghi  sarebbe  d'uopo 
negare  che  i  craniopaghi  siano  gemelli  congiunti,  nega- 
zione a  nostro  avviso  assurda.  Ma  indipendentemente  da 
tale  argomento  noi  abbiamo  ricordati  ileopaghi  in  cui  vi 
erano  contrassegni  di  duplicità  nella  testa  (Dareste)  ed 
anche  in  tutta  la  colonna  vertebrale  {D'Atton)  ;  finalmente 
abbiamo  narrato  che  Joh/  trovò  alcuni  visceri  divisi  so- 
pra il  punto  di  biforcazione  della  spina.  Ora  questi  fatti 
sono  grandemente  favorevoli  alla  dottrina  medesima* 

Non  havvi  da  dubitare  che  anche  i  partigiani  della 
divisione  d'  un  germe  unico  avrebbero  applicata  la  loro 
dottrina  agli  ileopaghi  ;  anzi  vi  sarebbero  stati  obbUgati 
dopo  averlo  fatto  per  tutti  gli  altri  sincefali.  In  (juesto 
caso  poi  essi  avrebbero  due  argomenti  in  loro  favore  :  uno 
di  questi  è  Y  eccezionale  presenza  di  due  punti  d'  ossifi- 
cazione nel  corpo  delle  vertebre.  Per  es.  il  prof.  Goìomintti  * 
racconta  che  del  Museo  di  Torino  havvi  lo  scheletro  d'un 
giovinetto  di  13  anni,  in  cui  V  ultimo  pezzo  del  sacro  è 
fatto  di  due  metà  laterali,  tenute  assieme  da  un  robusto 
legamento.  Ma  a  questo  fatto  non  possiamo  attribuire 
una  grande  importanza,  poiché  intercede  una  massima  dif- 
ferenza fra  una  cosa  diyisa  in  due  metà  ed  una  cosa  dop- 
pia. Il  secondo  argomento  è  tratto  dalle  esperienze  già 
ricordate  sui  sauri  e  sui  girini  ;  ma  affinchè  V  argomento 
riuscisse  efficace,  sarebbe  occorso  che  V  azione  meccanica 
non  si  fosse  limitata  alla  parte  inferiore  della  coda,  ma 
estesa  alla  regione  vertebrale,  corrispondente  alV  ano  ed 
agli  organi  generativi*  Ora  questo  risultato  non  essendoci 
stato  ottenuto,  si  ha  solo  la  prova  che  la  porzione  cau- 
dale è  suscettibile  di  dicotomìa  nei  vertebrati  inferiori;  ce 
non  è  permesso  finora  d'  estendere  tale  proprietà  alle  altre 
porzioni  della  corda  dorsale. 


M"J|- 


''lomiattl  V.  F«  Sofra  alcuni  fdzi  di  conformazioni   del  cranio  m 
1  vertebrale.  Comunicazione  all'Accad,  di  Med.  di  Torino,  del 
876,  pag.  18. 


Kecentemeiite  Panum  \  sebbene  partigiano  in  gene- 
rale del  coalila  degli  assi,  per  i  casi  di  biforcazione  poste- 
riore dei  medesimi  espresse  una  terza  opinione  che  chiame- 
remo eclettica,  avendo  egli  concesso  che  talvolta  accada 
un  parziale  raddoppianiento  d'  un  germe  d'  altronde  sem- 
plice,  e  tar  altra  una  parziale  semplicazione  d'  un  germe 
tV  altronde  doppio.  Ed  a  tale  concessione  fu  condotto  sti- 
mando probabile  che  si  riscontrino  nelle  ova  di  pesce  sol- 
chi primitivi  posteriormente  doppi.  Ora,  partendo  egli  dal 
princi]do  che  avanti  la  formazione  del  solco  non  si  possa 
mediante  1'  osservazione  cercare  V  origine  della  duplicità, 
lasciò  indeciso  se  la  dicotomia  dipenda  dalla  presenza  di 
due  vescichette  germinative  (come  pensava  Schultze)  o  da 
un  abnorme  raddoppiamento  d'  una  pai'te  del  solco  per 
divisione  primitiva  delle  celiale  germinali. 

Nello  stato  attuale  della  scienza,  considerando  gli  ileo- 
pagbi  disgiunti  dagli  altri  mostri  doppi,  non  vi  sono  ar- 
gomenti validi  per  sostenere  che  i  medesimi  derivino  da 
un  parziale  raddoppiamento  del  solco  primitivo  mediante 
un  processo  di  gemmazione,  come  non  ve  ne  sono  per  di- 
fendere il  coalito  di  due  assi»  Ma  anche  ammesso  questo 
stato  d*  incertezza  non  è  più  permessa  la  dottrina  della 
scissione  d^  un  germe  unico ,  poiché  in  questo  germe  vi 
sono  già  le  condizioni  della  duplicità,  come  può  desumersi 
dalle  scoperte  di  FoU  *.  Questo  illustre  naturalista  ha  ve- 
duto che,  penetrando  nelle  ova  degli  echinodermi  più  zoo- 
spermi, questi  si  congiungono  col  nucleo  femmina  prove- 
niente dalla  vescichetta  germinativa  e  danno  luogo  a  più 
gastrule.  Non  si  è  pertanto  più  oljbligati  d'  arrestarci  da- 
vanti al  solco  primitivo,  ma  si  può  spingere  la  induzione 
in  un  periodo  antecedente  per  riconoscere  la  causa  della 
duplicità. 

Alcune  osservazioni  surricordate  accennano  ad  un  al- 
tro problema  anche  più  difficile  del  precedente,  sembrando 
risulti  da  esse  che  si  dia  una  colonna  vertebrale  coniple- 


1)  Panum.   Virckow'B  Afckiv,  fìd.  LXXII,  s.  1G9,  Berlin  1878. 

2)  Foli  H. ,  prof,  a  Ginevra.  CompU$  rendm  1877,  pag.  857,  659. 
Vedi  pag.  10  del  preaeute  Tomo. 
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tamente  semplice  con  due  pelvi  anteriori  disposte  siraine- 
tricamente.  Ammesso  questo  fatto  ,  rimane  a  decidere  se 
ambedue  le  pelvi  siauu  una  dipendeiissa  dell' unico  asse] 
oppure  di  due,  di  cui  uno  sia  poi  scomparso,  sopra vvivendj 
la  corrispondente  pelvi  come  parassita.  Ma  avanti  di  ii 
maginare  ipotesi  più  o  meno  verisimili  sarà  miglior  coii 
sigilo  aspettare  la  conferma  del  supposto  fatto,  avendd 
noi  già  ricordato  un  caso  nostro,  in  cui  eravi  duidicii 
del  sacro  senza  divisione,  e  potendo  questo  fatta  nei  cai 
precedenti  essere  sfuggito  alla  osservazione. 
Mwodidiiai  In  quanto  poi  ai  mtìsodidnni,  abbiamo  già   notata    h 

differenza  di  forma  che  intercede  fra  gli  esemplari  osser 
vati  nei  pesci  e  T  unico  veduto  neiruorao;  ora  aggiunge 
remo  che  la  teratogencsi  nei  primi  ha  dato  luogo  ad  \n\i 
importante  discussione  che  non  è  per  anche  totalmente 
risolta  \ 

Lerehotdlei  diceva  che  V  anello  embriogenico  delH 
blastodermica,  ingrossando  nel  suo  orlo,  in  luogo  di  ori| 
ginare  dal  lato  esterno  la  testa  e  la  corda  dorsale  de! 
r  embrione,  generava  soltanto  V  estremità  cefalica  nel  punt< 
medesimo  ;  dovechè  la  corda  dorsale  con  una  doppia  serii 
di  lamelle  veniva  prodotta  da  tutto  V  anello  medesimo,  ci^ 
che  lo  rendeva  più  grosso  del  solito.  Tale  produzione  ac 
cadeva  in  modo  che  le  due  serie  di  lamelle  con  un  lat 
si  univano  air  estremità  cefalica»  e  coir  altro  davano  na^ 
scimento  alla  coda,  lasciando  nel  centi  o  uno  spazio  ellìttìec 
Oellavher  non  rimase  persuaso  della  proprietà  vicarii 
deir  anello  blastodermico  a  produrre  le  vertebre  primitiva 


1)  Fra  i  morii  di  apiegare  i  mesoil  iti  imi  riscontrati  nei  pesci  hav^ 
quello   di    Dareste   {8vr    h   producimi    des    monstruostUs,   Paris    187?1 
pag',  260(    poco  probaìiile   perchè   suppoDe  ìmplìcitameote    una  graf 
incapacità   in    illustri  scienziati.  Esso  crede  clie    i    casi    osservati    rii 
multino  dalla  rottura  mediana  della  doccia  primitiva,  essendo  la  Une 
meno  resistente  del  disco  embrionale.  Ed  in  appog'g'io  a  questo   siip-^ 
postOt  racconta  che  Sorres  cadde  in  un  simile   equivoco    rispetto    alla 
cicatricola  d'  un  uovo  di  pollo,  e  solo  nel  1874  Giraldes  {Builet,  de  U 

^nthrop.  Sor.  2.*^  Tom.  IX,  pag.  206,  1874)  ^otò   scoprirne   li 
iUvendo  veduto  altrettanto  in  seguito  all'uso  d'  un 
"oppo  caldo. 
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quando  il  germe  non  cresce  come  al  solito,  e  pensò  di  so- 
stituirvi r  ipotesi  che  il  mesodidimo  si  svolga  come  gli 
altri  embrioni  e  quindi  le  due  metà  laterali  della  corda 
dorsale  siano  da  prima  congiunte,  e  solo  vengano  al- 
lontanate quando  accadde  la  pressione  esercitata  dal  tuorlo 
dal  basso  all'  alto  :  del  che  secondo  l'autore,  sarebbe  prova 
il  piccolo  tumore  posto  fra  le  due  corde. 

E  della  discrepanza  d'opinione  fra  i  due  autori  Rau- 
ber  ^  trova  la  ragione  nell'avere  Lereboullet  veduti  i  me- 
sodidimi  allorché  i  due  mezzi  cercini  non  erano  ancora 
congiunti  per  la  formazione  dell'  intero  asse  dell'embrione  ; 
ed  Oellacher  invece  alloraquando  l' unione  era  già  ac- 
caduta ed  il  cercine  si  era  già  trasmutato  in  embrione. 
Se  non  che  la  congiunzione  delle  due  metà  era  avve- 
nuta cosi  tardi  che  queste  crebbero  separate  fra  loro, 
senza  raggiungere  la  costituzione  d'un  intero  embrione. 
Siccome  poi  le  due  metà  acquistano  i  caratteri  di  due 
corde  dorsali  complete,  così  1'  autore  ritiene  che  ciò  av- 
venga per  un  processo  analogo  a  quello  di  cicatrizzazione, 
e  non  si  tratti  già  di  duplicità,  ma  d'un  arresto  di  sviluppo. 

Questo  tentativo  di  conciliazione  informato  dalla  teoria 
della  segmentazione  longitudinale  dell'asse  non  può  dirsi 
molto  chiaro,  né  molto  efficace  rispetto  alla  teoria  stessa. 
Assai  più  esplicito  nel  suo  giudizio  é  stato  Panum  ^  avendo 
dichiarato  che  alle  diligenti  osservazioni  di  Lereboullet 
prolungate  per  giorni  e  per  settimane  non  si  debbono  con- 
trapporre le  interpretazioni  di  Oellacher  tratte  da  osser- 
vazioni fatte  durante  un  solo  grado  di  sviluppo  dei  me- 
sodidimi  e  per  giunta  abbastanza  avanzato  ;  per  le  quali 
quest'  ultimo  affermò  senza  prova  che  1'  asse  fosse  in  ori- 
gine semplice  e  che  il  tumoretto  sopra  ricordato  cagio- 
nasse la  divisione  della  corda,  né  pensò  poter  invece  essere 
cagione  che  le  due  corde  non  s'  unissero.  Panum  dunque 
non  dubita  che  i  mesodidimi  siano  esempi  di  vera  dupli- 
cità primitiva  dell'  asse. 

Finalmente  ninno  dei  due  processi  esposti  può  appli- 


1)  Rauber  A.   Virckow's  Archiv.  Bd.  71,  pag.  158,  1877. 

2)  Panum.  Mem.  cit.  pag.  172. 
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carsi  al  mesodidimo  ileopago  dell'  uomo  superiormente 
cennato,  perchè  in  questo  le  corde  dorsali  non  ebbero  < 
gine  dall'  orlo  delia  blastodermica,  ma  in  mezzo  alla  i 
desima  ;  e  quindi  la  sua  duplicità  nel  caso  speciale    d 
avere  avuto  luogo  come  tutte  le  altre  volte.  Ciò  però 
spiega  lo  spazio  dittico  risultante  dalla  disposizione  d 
due  colonne.  Ora  se  si  esamina  la  relazione  del  caso  i 
desimo  havvi  ragione  di  credere  che  le  vertebre  (spec 
mente  d'  una  colonna)  fossero  ammalate,  per  non  dire 
chitiche,  e  che  per  la  curva  interna  d'ambedue  risulta 
la  forma  che  ricorda  la  duplicità  mediana  dei  pesci. 


Capitolo  II. 
T>iceplia.ln.s  (Haller) 

Gemelli  riuniti  più  o  meno  intimamente  colle  pelvi  e  per 
gradi  successivi  coi  toraci  e  persino  parzialmente  colle  teste. 

Il  nome  dicefalo  (o  bicefalo)  fu  in  ogni  tempo  ado-  storia  delia 
perato  per  indicare  i  singoli  fanciulli  con  due  teste  ;  e 
solo  al  finire  del  secolo  scorso  Haller  ^  si  servi  di  questo 
vocabolo  per  comprendere  le  forme  teratologiche  a  lui 
note,  in  cui  si  verificava  tale  circostanza.  Queste  forme 
poi  erano  il  risultamento  dell'  unione  dei  gemelli  mediante 
gì'  ipogastri,  talvolta  estesa  ai  toraci,  oppure  circoscritta 
soltanto  a  questi. 

Se  a  coteste  singole  forme  potevasi  giustamente  ap- 
plicare il  nome  di  dicefali,  riunendole  in  una  famiglia,  al- 
cune vi  rimanevano  come  forzate,  perchè  quelle  che  hanno 
solo  i  toraci  congiunti  differiscono  essenzialmente  dalle  al- 
tre che  hanno  solo  le  pelvi  od  anche  i  toraci  riuniti.  Questa 
differenza  fu  avvertita  da  Meckel  *,  che  separò  i  due  diversi 
fatti  in  due  gruppi,  senza  curarsi  di  dare  un  nome  a  cia- 
scuno. Esso  pose  inoltre  le  basi  d'  ordinamento  pel  primo 
gruppo,  ma  invece  d'  adottare  come  termine  di  confronto 
il  luogo  di  congiunzione  preferì,  per  ragioni  teoriche  al- 
trove esposte  (vedi  pag.  46),  il  luogo  ove  apparisce  la 
duplicità,  e  riunì  in  una  serie  i  mostri  in  cui  la  divisione 


1)  Mailer  Alb.  Opera  minora,  Tom.  Ili,  pag.  81  et  seg.    Lausan- 
nae  1768. 

2)  Meokel  J.  Fr.  De  duplicitate  monstrosa.  Halae  1815,  pag.  72. 


principia  ilalla  parte  superiore  ilei  corpo,  spetJ&lidèhte  della 
testa,  ed  a  poco  a  poco  aumenta  fino  al  grado  in  cui  si 
distinguono  due  corpi  riuniti  o  nel  petto  a  neir  addome 
0  nella  pelvi. 

Isidoro  Geoffroìf  Saint- Hilaire  non  avendo  sempre 
usato  il  medesimo  criterio  nel  distinguere  le  famiglie  (vedi 
pag.  93),  disseminò  lontani  fra  loro  i  generi  raccolti  me- 
todicamente da  Meckel:  difatto  pose  parte  dei  gemelli 
uniti  cogr  ipogastri  {^V  ischi  opachi)  nella  famiglia  dei 
mononfali ,  e  parte  (i  psodimi)  in  quella  dei  sisomianL 
lu  questa  poi  aggiunse  i  gemelli  uniti  colle  pelvi  e  coi 
toraci,  a  cui  dette  il  nome  di  ai/odimi  e  di  dcrodimi^  ed 
inoltre  pose  i  fanciulli  con  due  teste  ed  un  sol  collo,  op- 
piu'e  con  due  teste  unite  insieme,  in  una  nuova  famiglia 
che  disse  dei  monosomi.  Laonde  può  dirsi  che  rispetto  al- 
l' ordinamento  il  teratologo  francese  non  giovò  alla  sem- 
plicità tassonomica. 

Pili  avvisato  fu  il  Forster  \  non  già  perchè  seguisse 
la    dottrina    di    Meckel,    ma   perchè    ne    accettò    le    basi 
deir  ordinamento  e    perchè  aggiunse  una   conveniente   no- 
menclatura :  difatto  egli  instituì  una  famiglia  che  chiamò 
—  monstra  a  superiore  seti  anteriore  parte  duplicia    {Te- 
rata  katadidìfma)  ed  attribuì  alla  medesima  quattro  generi, 
ai  quali  applicò  i    nomi  già  in  uso  di  diprosopns,  di  di- 
cephalus ,  (T  isckiopaf/ìfs,   di  piffopagus.    Questa    classifica- 
zione per  la  sua  naturalezza  segnò  un  vero  progresso,  ma- 
oggi  più  non  soddisfa  [denamente  ai  bisogni  della  scienza»^ 
dandosi  alcuni    mostri    che    sebbene  congiunti  colle   stessa 
parti  sono  divisi  tanto  superiormente  quanto  inferiormente 
coi  loro  assi  ;  e  poi  il  nome  di  dicefali  è  applicato  ad  uim 
numero  ristretto  di  mostri,  mentre  lo  può  essere   ad  altri 
generi  ancora. 
?i«iaifio&iioQi>  Per  ovviare  a  cotesti  difetti    abbiamo  rinunziato    d/ 

seguir  le  orme  di  Forster  che  pigliò  per  base  della  fa- 
miglia la  direzione  degli  assi,  ed  abbiamo  preferite  a  tale 
ufficio  le  parti  che  si  congiungono  fra  loro.  Siccome  poi 
r  unione  progredisce  dal  basso  alf  alto  (cioè  in  senso  in- 
verso a  quello  dei  sincefali)  in  guisa  che  disponendo  con- 


1)  Forster  A.  Die  Misihildung^n  da  Mcnschen,  Jenu  1861,  s,  2!!. 
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venientemente  i  singoli  casi  si  ottiene  una  serie  continua, 
cosi  per  distinguere  i  gradi  di  questa  serie  abbiamo  in- 
stituiti  tre  generi.  Il  primo  dei  quali  comprende  la  unione 
mediante  le  pelvi,  il  secondo  mediante  le  pelvi  ed  i  toraci, 
ed  il  terzo  mediante  la  fusione  di  queste  due  regioni , 
più  r  unione  parziale  delle  due  teste. 

Ma  allorché  abbiamo  voluto  fornire  un  nome  a  que- 
sta famiglia  ci  siamo  trovati  nel  bivio  d'  introdurne  un 
nuovo  0  di  adottarne  un  vecchio  coi  suoi  difetti  e  fra  i 
due  partiti  abbiamo  preferito  il  secondo ,  richiamando  in 
onore  il  titolo  di  Dicephalus.  Tale  preferenza  oifre  il  van- 
taggio di  conservare  un  titolo  a  tutti  noto,  il  quale  non 
ha  altro  inconveniente  che  di  alludere  ancora  a  quei  ge- 
melli che  sono  uniti  soltanto  coi  toraci,  e  che  quindi,  man-* 
cando  del  coalito  fra  le  pelvi,  costituiscono  un'  altra  fami- 
glia (vedi  Toracopaghi). 

In  quanto  ai  tre  generi  compresi  nel  Dicephalus,  per 
due  non  abbiamo  trovati  vocaboli  abbastanza  soddisfacenti, 
sicché  siamo  stati  obbligati  di  ricorrere  a  neologismi  ;  ab- 
biamo quindi  chiamati  1."*  i  feti  uniti  colle  pelvi:  lecanopa- 
ghi  ;  2.''  quelli  uniti  colle  pelvi  e  coi  toraci  :  somatopaghi  ; 
3.°  quelli  infine  i  quali  non  oifrono  esternamente  altro  se- 
gno di  duplicità  che  due  teste  parzialmente  unite  :  dipro- 
sopì,  nome  usato  già  prima.  Per  distinguere  poi  la  specie 
non  trovammo  migliore  espediente  che  ricorrere  alla  dire- 
zione degli  assi,  e  ciò  potrà  meglio  giustificarsi  parlando 
di  ciascuna. 


Art.  1." 
Lecauopagus. 

Gemelli  congiunti  coi  bacini  e  colV  addome,  e  nel  resto 
del  corpo  separati. 

Avendo  data  la  preferenza  per  istabilire  i  gradi 
d'  unione  che  si  verificano  nei  dicefali,  alle  singole  re- 
gioni che  offrono  cotesto  coalito,  ne  é  nato  un  genere  che 
non  ha  storia,  quantunque  le  specie  siano  da  lungo  tempo 


aac 
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coguiir,  il  tjuale  comprende  tutti  i  casi  ìb  cui  i  geTulli 
sono  congiunti  mediante  le  pelvi.  Questo  genere  lia  poi 
il  diritto  della  precedenza  sugli  altri  rapiiresenfando  H 
grado  d'uuioue  piii  circoscritto  fra  i  dicefali,  che  prd  si 
ripete  nei  più  estesi. 

Questo  nuovo    giuppo    di    mostri  ha  il   vauiag^iu  ili 
collegare  due  formo  teratologiche  rimaste  finora  disgi!?*^*^  : 
cioò  quei  gemelli  che  sono  uniti  mediante  i  pubi    (^i,v 
paifhi)  e  quelli  che  sono  saldati  cogli  ossi  sacri    iingtipa- 
tfhi);  rav  ;:o  tanto  più  permesso  in  quanto  che  la 

loro  soHi  ronza  non  risiede  in  altro  che  nel  senso 

iu  cui  sono  ruotati  gli  assi  dei  gemelli.  Abbiamo  inoltre 
distinti  gli  ucJliopafjhì  in  due  varietà  secondo  la  dìrexioiM: 
delle  colonne  vertebrali ,  la  quale  produce  nella  ffirtiia 
esteriore  dei  mostri  ima  differenza  noteYcde^  che  menta 
d'  essere  contemplata. 


L  lscuìorAUU8  ìJsid$Mra  Gc^rùy  Smimi-Iiilairej. 


^  ^  GemHli  rttrj 

ti—  ^     '  ^11 


twfMnii    f  lMJil/#    c#iiff  rr- 

dm  dm  rùmUmFw  mmm  pelm 


ebb^  iin  momt  wllamu»  ftel  ISÌ7  da  IkO^mta  ^  erbe  ta 
clitaaiA  ìmprapriaBeate  iickimdfi/k.  ^aleada  riedificare  cke 
i  granelli  ^wi»  riaaiii  sediaale  gli  ìschi  ei  i  fmhL  A  qar- 
fr«il»r»  Griffo  r^Mi  tmmifw  aa^fi  qa^Oa 
pmkè  aella 
hi  éemmamtk  ^wMnas^at 

a  li^MTaia  la 
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neralmente,  ma  non  per  il  motivo  esposto  dall'autore,  bensì 
perchè  esprime  il  fatto  della  congiunzione.  Lowne  Thom- 
son ^  ha  preferito  invece  il  nome  di  opistozigosi ,  che  si- 
gnifica gemelli  uniti  colla  parte  posteriore. 

La  innovazione  introdotta  da  Lowne  Thomson  non 
oifre  per  altro  tutti  i  vantaggi  che  avrà  supposto  l'autore, 
perchè  nell'  uomo  l' unione  posteriore  accade  fra  gli  ossi 
sacri  e  dà  luogo  a  quella  forma  teratologica  che  si  chiama 
pygopagusy  dovechè  nei  mammiferi  l'unione  posteriore  si 
verifica  fra  gli  ischi  ;  laonde  il  nome  di  opistozigosi  è  solo 
applicabile  a  questi.  Né  è  completamente  esatta  la  deno- 
minazione adottata  da  Geoffroy  Saint-IIilaire,  perchè  l'unione 
non  accade  nell'  uomo  regolarmente  con  gli  ischi,  ma  coi 
pubi,  ogni  qualvolta  i  quattro  ossi  innominati  sono  ben 
conformati.  Tuttavolta  stimiamo  più  comodo  di  conservare 
un  nome  già  noto  ad  onta  dei  suoi  difetti  che  di  introdurne 
un  nuovo  da  tutti  ignorato. 

Gli  ischiopaghi  poi  offrono  tra  loro  una  differenza  ciaasific««i. 
notevole  (non  contemplata  dagli  autori)  che  dà  luogo  ad  una 
diversa  direzione  degli  arti  inferiori  e  dipende  dalla  di- 
sposizione reciproca  delle  due  colonne  vertebrali.  Più  spesso 
i  due  assi  sono  sopra  un  medesimo  piano,  colle  estremità  coc- 
cigee  vicine  od  a  contatto  fra  loro,  disposti  in  linea  retta, 
0  descriventi  una  leggierissima  inclinazione  laterale  ;  ed  in 
ambidue  i  casi  gli  arti  ihferiori  formcino  un  angolo  retto  cogli 
assi.  In  altri  casi  le  due  colonne  non  sono  più  nel  mede- 
simo piano,  ma  formano  un  angolo  più  o  meno  grande  coll'e- 
stremità  in  basso,  il  quale  dà  luogo  al  ravvicinamento  rela- 
delle  estremità  cefaliche  e  permette  che  le  gambe  si  pon- 
gano nella  direzione  dei  tronchi  giungendo  talvolta  fino  allo 
stato  perpendicolare.  Ora  noi  stimiamo  che  tale  differenza  sia 
di  tale  importanza  da  doversi  ammettere  due  specie  d'ischio- 
paghi  ,  che  distingueremo  col  titolo  di  dichordus  euthy- 
grammns  e  dichordus  catagoniodes  ;  i  limiti  dei  quali  sono 
rappresentati  nella  figura  schematica  a  pag.  366  ,  ove  i 
numeri  1,  1  mostrano  la  direzione  eutigramma  ed  i  nu- 
meri 2,  2  segnano  1'  angolo  più  stretto  del  catagoniode. 


1)  Lowne  Thomson.  Catahgne  of  the  Museum  qf  Surgeons  of  En- 
gland.  London  1872,  pag.  20. 


3(3^ 


ONDINE    I.    DISUMI    SJMMBTBICI 


A.    Dickonhis  euthfyrammìis  (OpisthozygosU  di  £oii 
Thomson  ;  Duplicitas  nate  opposito  di  Panurn), 


OB»ervmu 


Gemelli     cogli    a^ssi 
linea  retta   e   coffli   arti   S^ 
feriori  ad  angolo  retto. 

Quanto  è  facile  rico- 
noscere gli  esempi  cbe  ap- 
partengono agli  ischiopaglii, 
altrettanto  è  difficile  lo  sta- 
bilire se  alcuni  ilei  medesimi 
appartengono  a  questa  va- 
rietà 0  alla  seguente,  poiché 
itd.iop.^0  di  u.naini  jj^j^  sempre  la  direzione  delk 

colonne  vertebrali  si  rileva   esattamente    dalla     desci '•  ' 
dei  mostri  e  dalle  luro  ligure;  per  cui  non  è  difficile  c^ 
comprendiamo  qui  fatti  che  andrebbero  riuniti  nel  seconA^ 
gruppo. 

1.  La  prima  osservazione  appartenente  a  questa  \a- 
rietà  fu  resa  nota  nel  1554  da  Rffef^  chirurgo  di  Zurigo, 
collo  seguenti  parole,  a  cui  ao^giunse  una  fedele  imma;rin- 
^  Nacijue  nel  155:2  non  lunju^i  da  Oxonia  (Oxford)  un  ii.ur 
deforme  con  due  teste,  quattro  braccia,  altrettante  itiaai 
un  V elitre,  il  sesso  muliebre,  un  solo  ano.  Da  una  parti 
vi  erano  due  arti  posti  trasversalmente,  dalT  altro  ve  oe 
era  uno  solo  che  terminava  con  dieci  ditaj  come  se  i  pii 
fossero  due.  Uno  dei  due  feti  visse  15  giorni,  T altro 
Di  rado  piansero  :  uno  si  mostrò  lieto,  l'altro  sonnacchi( 
e  melanconico.  La  loro  lunghezza  e  larghezza  era  di 
dita   trasverse.   „ 

Nello  stesso  secolo  Pareo  rappresentò  un  parto  e^ 
nato  in  Francia,  che  diti  eriva  da  quello    di    R^teff  solti 
neir  arto  solitario    di    un    lato,  poiché   questo  non  offrii 
segni  di  duplicità.  E  poco  dopo  nacque  un  mostro   simil 
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a  Venezia  così  tratteggiato  da  un  Anonimo  ^  „  due  ge- 
melli conginuti  in  uno  nella  parte  dove  dovrebbe  essere 
costituito  l'ombellico,  e  terminano  li  loro  corpi  uno  a  piedi 
air  altro,  come  Amfesibena  ^  ;  hanno  tutte  le  loro  parti 
convenienti  ;  quattro  gambe,  quattro  braccia  ecc.  eccetto 
le  vergognose  ed  invece  del  loco  da  mandar  fuori  li  escre- 
menti hanno  un  comune  forame  nel  ventre,  che  ha  forma 
d'  ombellico  ed  agli  escrementi  serve.   „ 

Nel  secolo  successivo  furono  notati  altri  tre  mostri 
simili  :  uno  nato  a  Pistoia  ricordato  da  Liceto  e  dall'^m- 
brosini'^;  il  secondo  a  Sciaifusa  indicato  da  Pet/er;  il  terzo 
a  Salisbury  riferito  da  Biasio  ^  ;  i  quali,  come  i  prece- 
denti, furono  descritti  solo  estrinsecamente.  Indi  Palfino 
anatomico   di    Gand    nel    1704    dette   la  relazione  anche 

1)  Anonimo.  Discorso  sopra  il  significato  del  parlo  mostruoso  nato 
da  una  II ebrea  in  Venezia  nell'anno  1575  a  dì  26  maggio.  Venezia  1575. 
—  Questo  Opuscolo  ebbe  |)oi  le  seguenti  ristampe  col  titolo  :  Caso  non 
più  inleso  d' nn  parlo  meraviglioso  seguito  a  Venezia  nella  contrada  di 
S,  67roce.  Venezia  e  Modena  perii  Soliani  1676  —  in  Venezia  1698  in  4.°. 

2)  Nicandro  nel  suo  poema  Theriaca,  verso  o72,  chiama  Am/esi- 
hena  un  serpente  favoloso  che  aveva  una  testa  a  ciascheduna  estremità 
e  che  poteva  andare  tanto  in  un  senso  quanto  nelP  altro.  Simile  rac- 
conto fu  poscia  fatto  da  Plinio  e  per  ultimo  da  Eliano  (De  natur,  ani- 
mai, Libr.  IX,  cap.  23). 

3)  Ambrosini  in  Aldrovandi.  Monslrorum  Historia,  Bononiae  1642, 
pag*.  647,  cum  tab.  pag*.  649. 

«  Nel  territorio  di  Pistoia  Tanno  1610  nacquero  due  gemelli  uniti 
insieme  per  le  pudende  e  per  le  natiche,  in  modo  che  i  sessi  non  si 
potevano  distinguere  a  suflfìcienza,  benché  sembrassero  partecipare  della 
natura  di  femmina.  Erano  perfetti  in  tutte  le  membra  fino  all' om- 
bellico, con  una  sola  escita  per  gli  escrementi.  Ivi  si  osservava  ancora 
un'  altra  rima,  la  cui   interna  cavità  offriva  due  fori.  » 

»  Di  questi  fanciulli  uno  possedeva  soltanto  una  gamba,  in  cui 
si  distinguevano  due  tibie,  e  che  terminava  in  due  piedi  incompleti, 
avendo  soltanto  otto  dita.   » 

4)  Ahifeld  cita  fra  i  casi  d' ischiopago  una  osservazione,  non  fatta 
ma  riferita  da  Valeniini  (Miscellanea  curiosa,  sive  Kphemerides  etc,  De- 
cur.  II,  Ann.  Ili,  (1684)  pag.  191,  tab.  a  pag.  302).  Essa  fu  eseguita 
dal  Pastore  locale,  come  pure  il  disegno;  e  tanto  dalla  descrizione 
quanto  dal  disegno  risulta,  che  in  luogo  d'un  ischiopago  si  trattava 
d'  un  feto  parassita  alla  regione  ipogastrica  dell'  autossita. 

TOMO   II.  24 
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dello  stato  interno  di  uii  nuovo  caso  accaduto  nella  ste 
capitale  delia  Fiandra;    due    anni    dopo    fece    altreitant 
Da    Verney  rispetto  ad  un  altro    esempio   venuto    in    luc^ 
presso  Parigi  ;  ed  allora  soltanto    si    seppe    la   coudizione 
intrinseca  del  dkhordus  éuthì/f/rammns.  Poscia  molte  altre ^ 
osservazioni  furono  fatte,  di  cui  daremo  V  elenco  :  ^È 
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Idem.  Ibidem,  Fig.  5,  6  e  7 


Moreno  Francisco.  Exposicion  del  monslruo 
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Cadix  1818.  —  La  figura  è  stata 
riportata  da  Dubrueil  nella  tavola 
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1 
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1)  Fra  le  due  coscie  dal  lato  sinistro  «  h  vi  era  un  piccolo  tumore 
fungoso,  con  una  piccola  fessura  trasversale,  senza  altra  apertura,  il 
quale  rappresentava  in  certo  modo  gli  organi  genitali  maschili  ;  *  vi 
sono  due  prominenze  fungose  somiglianti  alle  labbra  pudende  femmi- 
nili, rimosse  le  quali,  si  vedono  altre  due  labbra  più  piccole  che  danno 
la  figura  dei  genitali  muliebri,  ma  sono  sprovviste  d'apertura  interna  ». 
Internamente  V  autore  non  potè  distinguere  gli  organi  generativi. 


^^^^^^H             372                                            ORDINE   1,                     SIMAtBTBlCl                                      ^^^H 

^^^^^H                               INDICAZIONE    BIDUOGKÀFICA 

([fili  irli 

i 

9  E  S  S  u 

ìuktkrì 

luutkn» 

feiùiBiiiilt 

^^^^^^g          Oubrueil  prof*  a  Montpellier.  Mémoires  du 
^^^^^H                   M%se%iìn  d' Iliat,  naturai.  Tom,  XV, 
^^^^H                   pttg*  245.  Paris    1827,    avec.   pkn. 

4 

d^ 

^^^^V^               Dupouriiué.  Avec  le  Rapport  de  Et.  Gcof- 
^^^H                        /roff  Siiini-IIilaire,  Journal  compiè- 
^^^H                        men taire    des    ISc,    médicales,    Tom. 
^^^^                   XXXVII,  pag.  133,  Paris  1830.     . 

|« 

^^^^^L          Mondlnl  Frano*,  prof,  iu   Bologna.    Nom 
^^^^^^M                  Comvìcnt,  Ltstit,  Bmioniens.  Tom.  I^ 
^^^^B                 Dag.    255,    1834,   con   4  tav.  Vedi 
^^^^H                 Parte  2/,  pag.  183,  nota  1  ,     .     . 

3 

9 

^^^^^H        Bozzetti  Costante ,  di  Hevere.  Annali  unit. 
^^^^B                 di  Med.  Vul.   Ili,  pag.    19,  Milano 
^^^^^H                1844,               f     *     > 

3 

? 

^^^^^B           Gorling*  IJfjpùgasirodidtjmus,  Initiig.  Diss. 
^^^^^H                    Marbiirg  1845,  La  fìgura  è   ripor- 
^^^H                  tata  du  AhljM.  Taf.  XII,  fìg.    12. 

1      4 

? 

^^^^^B          Roberto!).  Froriep  neue  noticiefu  Voi.  IX. 
^^^^^^H                 N,  I;  1850  losserv.  di  cui  ignoriamo 
^^^^^^1                  ì  particolari) 

_ 

^^^^^P         N.  N.  Catalof/ne  of  the   Museum   of  the 
^^^^m                  K.  College  of  Jreland.  Tom.  I.  L  1 48. 
^^^^^                   —  Schmidi's  JahrbMcher  fUr   1854, 
^^■^                           

4 

i 

^^^H        ReUfus.  ffygiea.  Bd.  XII,  1854  (osserv. 
^^^^^^1                          verificata) 

— 

■ 

n 

^^^^^H         Lavy.  Beskrivetse  af  et  Par  ped    Under-- 
^^^^^^1                 kfojmen  sammenhMngende  levendejìid- 
^^^^^^M                 (e  Tmllingsùstre  ilschiopnges)    Ko- 
^^^^^^1                  peulmgon  1857.  Le  figure  sono  ri- 
^^^H                 portate  da  Akì/ey.  Taf.  XIH,  %.  I, 
^^^^^H                2,  3,           4. 

4 

9 

^^^^^P         Serree.  Mém.  de  V Acad.  des  JSeien.  Tom. 
^^^V                XXV,  pag.  669,  1860^  Tab,  16-20. 

4 

_ 

7 

« 

^^^^B         Idem.  Ibid.  pag.  669,  Tab.  21-25.     ,     . 

3 



4>                - 

^^^^H         Aoudio  Franeesco.  Cataloao  della  R.  Smola 
^^^^B                d'  Osktrkia  di  Milano,  p.  40,  1862. 

4 

' 

J 

CAP.    11.    DICEPHALUS 


373 


Nimoro 
*gliarti 
inferiori 

SESSO 

INDICAZIONE   BIBLIOGRAFICA 

msrbiie 

fenHBioile 

incerto 

Haokerdon.  Philadelph,  med.  and  suraical 
reporter  1870,  N.  19 

Ellis  Calvin.  Boston  med,  and  surg.  jour- 
nal. October.  7,  1871.  Jahresbericht 
fur  1871,  Bd.  I,  8.  168     .     .     .     • 

Klein  A.   Wiener  med.  Presse  N.  52,  1871. 

Lowne  Thomson  B.  Catalogne  oftheMu- 
seum  of  ISurgeons  of  Bngtand.  Lon- 
don   1872,    pag.   20,  prep.    n.    99. 

Nouel,  conservateur  du  Musée    Dupuy- 
trcn.  Bnlletins  de    la    ISoc.    analom. 
de  Paris.  Ser.  Ili,  Tom.  Vili,  p.  263. 
Année  1873 

Liebman  Cario,  medico  deir  Ospedale    di 
Trieste.  Di  un  caso   d'  ischiopagia. 
Diss.  in  4."  Trieste  1874.  —  Il  Mor- 
gagni. Anno  XVI,   pag.    264.    Na- 
poli 1874 

Chameides.  Allgemeine  medie.   Ceniralzei- 
tung  1876,  N.  I.  Citato  d:i  AhlfeU 
Op.  cit.  pag.  83 

3 

3 
4 

4 
3 

4 
3 

. 

9 

9 

9 

9 
9 

nununte 
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Sebbene  queste  37  osservazioni  costituiscano  il  pa-  F^BqueB«a 
trimoiiio  scientifico  da  cui  può  rilevarsi  lo  stato  anato- 
mico degli  iscliiopaghi,  tuttavolta  esse  non  comprendono 
tutti  i  casi  veduti,  essendovene  altri  che  fan  parte  dei  pa- 
rassiti, ed  un  numero  maggiore,  dei  quali  fu  lasciato  solo  un 
semplice  ricordo  e  che  vanno  pur  calcolati  per  stabilire  la 
frequenza  relativa  di  cotesti  mostri.  Fra  questi  possiamo 
qui  ricordare  tre  esempi  veduti  a  Parigi  da  Isidoro  Geo/- 
froy  Saint'IIilaire  S  un  quarto  dal  Dott.  Decer fz  a  Chàtre 


1)  GeofTroy  Saint-Hilaire  Is.  Z?«s  awowaZtM.  Tom.  III,  pag.  71.  Pa- 
ris 1836. 


velluti  sette  ischiopaghi  {Duhrueit  nel  1827  ;  Dnpourqne 
nel  1830;  Decer fz  nel  1845;  Setres,  due  esempi,  nel 
18fiO  ;  Ilonrl  nel  1S73;  e  Lancereau.v  nel  1875)  e  che  con- 
temporaneami'ute  in  Italia  se  ne  sono  veduti  quattro  esem- 
piali  (  Mondin i  nel  1834;  ììozzetH  nel  1844;  PoUeffi  nei 
1861  ;  ed  A(fndw  nel   1S(>2). 

2.  Chiainansi  ischiopa/fki  quei  gemelli  che  sono  uniti  car»turi 
colle  estremità  inferiori  dei  loro  tronchi  in  modo  ila  rap- 
presentare una  croce  greca ,  di  cui  un  asse  è  fatto  dai 
due  corpi  e  V  altro  (ti'asversalc  al  primo)  è  costituito  da- 
gli arti  inferiori  che  vanno  in  due  opposte  direzioni  e  de- 
scrivono un  angolo  retto  coi  tronchi.  Nel  centro  poi  di 
questa  croce  si  trova  di  regola  V  oinbcllico.  In  ambedue 
le  teste,  come  pure  nei  toraci  e  nelle  braccia,  non  havvi 
alcuna  anomalia  che  si  colleghi  con  questo  modo  speciale 
di  congiunzione  ;  invece  gli  arti  inferiori  possono  variare 
di  numero,  ciò  che  dipende  dalla  direzione  delle  due  co- 
lonne vertebrali,  come  vedremo  fra  poco- 
Tali  varietà  non  sono  altrimenti  rare,  poiché  sopra  Numero  degli  «t 
33  osservazioni  in  cui  ci  è  noto  il  numero  degli  arti 
(vedi  il  precedente  specchio)  abbiamo  trovati  18  casi  con 
quattro  gambe  :  dae  per  parte  {ischioj)agu.H  tetrapns  di  Ffìr- 
sfer)]  14  con  tre  gambe,  dì  cui  una  rimane  sola  da  nn 
lato  {isrhìopagus  tnpns);  ed  wn  caso  con  d ne  sole  gambe 
nello  stesso  lato,  ricordato  da  Biasio,  Q,nando  vi  sono 
tre  arti  la  terza  gamba  presenta  fretiuenti  segni  di  du- 
plicità, che  per  lo  più  consistono  nella  presenza  di  10  dita, 
o  pure  nella  presenza  di  due  piedi  distinti,  e  per  tino  di 
due  tibie,  laonde  si  ripete  quanto  talvolta  si  osserva  nei 
feti  semplici,  cioè  la  forma  di  sirene  per  la  fusione  degli 
arti.  Havvi  per  altro  una  differenza  cospicua  nel  modo 
d'unione,  avvertita  da  Isidoro  Geofroìf  Saint- flìlni re  ;  per* 
che  negli  ischiopaifhi,  gli  ossi  coxali  incontrandosi  sempli- 
cemente per  formare  una  sola  cavità  cotiloidea,  la  riunione 
dei  membri  pelvici  (o  meglio  dei  loro  elementi)  avviene  dal 
lato  interno,  e  quindi  i  due  diti  grossi  si  toccano  come  si 
può    verificare   in  tutte  le  figure  *.  Nei  sirenomeli   invece, 

1  )  Alla  regola  suddetta  fa  eccezione  V  ìscliiopago  dì  CoMn,  il  terzo 
arto  lermioaodo  a  punta  con  un  osso  rappresentante  un  metatarso. 


oRoiNiirmS 


mm 


^0  e   coccige 


gli  ossi  coxali  rovesciandosi  all'  interno,  i  cine  »ni  tuo* 
tauo  sul  proprio  asse  ed  i  piedi  vanno  fra  loro  a  cuntatio 
col  dito  piccolo, 

1  due  tronchi,  come  abbiamo  anminzialo»  sono  nello 
stesso  piano  e  congiunti  colla  loro  parte  inferiore.  Que- 
sto stato  non  include  che  le  due  colonne  vertebrali  siano 
egualmente  distanti  colle  loro  estremità.  Nel  caso  di  Pai- 
fino  le  punte  coccigee  sono  vicinissime  fra  loro»  in  (juclto 
del  Museo  di  Parigi  si  toi'cano  {Lancvreaux)  ,  nelle  os- 
servazioni invece  di  Dn  Verneìf  e  di  I^ochaska  distauo 
notevolmente.  Nella  figura  data  da  Serres  si  vedono  am 
bedue  le  quarte  vertebre  sacrali  incontrarsi  insieme ,  de«- 
viare  a  sinistra  e  dare  origine  ad  un  breve  coccige  di-  _^^ 
sposto  ad  angolo  retto.  Nella  figura  data  da  Duhrneil  nai^  ^^ 
havvi  deviazione  delle  vertebre  sacrali  in  seguito  al  loro  in«— j^^ 
contro,  bensì  dei  coccigi,  che  si  mosirano  rudimentali  i  ^^^ 
entrambi  i  lati  dell'  asse.  Più  singolare  è  il  caso  di  Thmr^^^^^^ 
son  in  cui  il  sacro  solo  si  è  sviUippato  da  un  lato,  e  >/ 

è  posto  ad  angolo  retto  colle  due  colonne  vertebrali,  sa^^/. 
dandosi  coir  ultima  lombare  delF  altro    lato.    Per  sì  fat»^    ta 
condizione  i^li  ilei  d'am!)edue  le  parti  sono  congiunti  coHHtk 
vertebre  lombari  mediante  il  in'olungamento    dei    proce^=BS»i 
trasversi, 

Neir  ischiopugo  h'imele  o  tripus  la   deviazione   lai 
rale  dei  sacri  e  dei  coccigi  e  un  fatto  costante,  il  ({m      '^i\ 
accade  solo  nella  direzione  dei  due  arti,  Questo  fatto 
essere  diversamente  interpretato,  poiché,  se  si  pigliano 
considerazione  per  es.    il  caso    di    Prochaska  (tìg.    1/)         fi 
cui  i  due  sacri  si  incontravano  obliquamente  colle  ijuaid^rti 
vertebre    e    quello  di   Etlis  dove   si    raggiungevano  co  -^He 
prime,  potrebbe  indursi  che  tale   circostanza    fosse    gei 
ralmente  la  causa  della  deviazione  delle  estremità  spili         ' 
e  nello  stesso  tempo  (dal  lato  opposto)  della  fusione  di 
arti  in  uno*  Ma  questa  dottrina  non  é  più  ammissibile        * 
si  rammenta  che  Serre,^  ed  ìluud  hanno  osservati  iscli^*!^ 
paghi  trimeli  con  deviazione  dei  sacri  e  nello  stesso  teu^-=^P^ 
con  notevole  distanza  fra  questi. 

Una  ipotesi  più  verisimile  può  ricavarsi  da  un*  ak  ^^* 
circostanza,  comune  a  tutti  i  casi  di  trimelia,  cioè  da  mH/?^ 
lieve  convergenza  laterale  dei  due  assi  al  di  là  della  pm^lvi 


f^ui.sa  che  essi  descrivano  nu  angolo  ottuso  coli'  aper- 
tura dalla  parte  «leir  unico  ineDihro.  8e  non  che  questa 
ipotesi  non  j^'iunge  sempre  a  spiegare  il  grado  di  deviazione 
(lei  coccigi  ,  il  (|Uale  come  nel  ca^o  di  Mondini  è  senza 
confronto  maggiore  della  convergenza  degli  assi,  (Vedi  fig. 
a  pag.  368),  Qnjindo  si  verifica  questa  disposizione  si  può 
saspettare  che  lo  stato  di  eutigrainmo,  od  uno  «tato  pros- 
simo al  medesimo,  non  sia  primitivo*  ma  secondario  alla 
congiunzione  catagonioile  della  pelvi  ;  cioè  che  le  due  co- 
lonne da  prima  disposte  ad  angolo  si  siano  poi  rovesciate 
air  esterno  rimanendo  stabile  la  posizione  primitiva  dei  sa- 
cri ;  oppure  si  può  immaginare  che  le  due  cor Je  dorsali 
si  siano  sviluppate  sopra  una  stessa  linea  retta ,  eccetto 
la  porzione  caudale  che  sarebhe  rimasta  allo  stato  em- 
brionale descrivendo  un  (juarto  d'  arco  \  non  già  rispetto  al 
piano  anteriore  delle  corde,  ma  ad  un  lato  delle  corde 
sfesse. 

In  quanto  al  modo  di  congiunzione  dello  scheletro  p^i^ì 
d*  un  gr»mello  con  quello  dell'  altro  ,  tutti  gli  anatomici 
hanno  avvertito  che  gli  ossi  innominati  d'nna  colonna  ver- 
tebrale (in  luogo  d'  arcuarsi  davanti  il  rispettivo  sacro  e 
di  saldarsi  fra  loro  per  formare  V  anello  pelvico)  riman- 
gono divaricati,  e  coi  rispettivi  pubi  s*  incontrano  e  s'uni- 
scono coi  pubi  degli  altri  due  ossi  innominati,  in  modo 
da  formare  una  gran  pelvi  con  una  sinfisi  pubica  e  due 
cavità  cotìloidee  tanto  ad  un  lato  dell*  asse  formato  dai 
due  tronchi,  quanto  dal  lato  opposto.  Per  si  fatta  dispo- 
sizione accade  necessariamente  che  le  gambe,  articolandosi 
due  per  parte  coi  rispettivi  colili,  assumano  la  direzione 
ad  angolo  retto  rispetto  alF  asse. 

Ma  ciò  che  gli  anatomici  non  hanno  posto  in  rilievo 
sì  è  che  i  due  pubi  sono  in  circa  al  medesimo  livello  delle 
due  colonne  vertebrali,  in  luogo  d'essere  ad  un  livello  più 
elevato,  come  richiederebbe  lo  sviluppo  ordinario  degli  ilei 
(il  livello  neir  adulto  è  più  alto  5  centimetri).  Tale  depres- 
sione fa  supporre  o  che  una  cagione  meccanica  abbia  tirati 


1)  Vedi  Dareste  Op    ciL  PI  XIV,  fig.  1. 


lei  ri  Ila  no 


in  basso^^mm   stessi  ;  per  es*  il  peso  ììpìIq    nferaiin 
pure  che,  rimaiieodo  essi  fermi  al  loro  posto,  le  colonne  si 
siano  rovesciate  all'  indietro  fino  allo   stesso    livello  :  opi- 
nione, che  ha  in  suo  favore  il  rovesciamento  proporzionale 
degli  ilei,  ma  che  incontra  altre  difficoltà. 

La  lieve  convergenza  da  un  lato  dei  due  assi  dà  poi 
una  sufficiente  spiegazione  di  quei  casi  in  cui  oltre  T unione 
dei  pubi  havvi  anche  quella  degli  ischi  dal  medesimo  lato. 
Ed  alla  stessa  cagione  si  può  ricoiTere  per  intendere  come 
avvenga  la  sirenomelia,  poiché  dalla  parie  della  conver- 
genza havvi  confluenza  delle  due  cavità  cotiloidee  con  o 
senza  reliquie  dei  pubi  e  degli  ischi.  Quando  poi  il  rav- 
vicinamento laterale  delle  due  colonne  vertebrali  é  mag- 
giore deir  ordinario  allora  non  sì  forma  neppure  V  unica 
cavità  cotiloidea  mediana,  ed  il  femore  della  terza  gamba 
aderisce  ad  ossa  rudimentali  rappresentanti  gli  ilei  o 
mediante  saldatura  ossea  come  si  vede  nella  figura  data 
da  Colin,  o  mediante  i  muscoli  come  nel  caso  di  FJUs  Cal- 
vin. Nulla  finalmente  può  dirsi  della  mancanza  assoluta 
delle  membra  da  un  lato  ;  non  avendosi  altro  fatto  che^^ 
queUo  rappresentato  da  Biasio,  non  corredato  dall'  analisL 
anatomica, 

3,  Passando  ai  visceri  addominali  priucipieremo  ad  esa- 
minare i    fatti    raccolti    rispetto  all'apparecchio  urinario,.^ 
avendo  la  vescica  negli  ischiopaghi  una  grande  influenza.-* 
a  modificare  la  posizione   degli    organi  vicini.    In    quanti^* 
ai  reni,  essi  offrono  frequenti  anomalie:  per  es.   Klein  nes^ 
trovò  due    nella  posizione  ordinaria    e    gli  altri  due   collak-- 
nota  forma  di  ferro  di  cavallo  sulla  rispettiva  colonna  ver — 
tebrale.  Loirne  Thomson  li  rinvenne  tutti  quattro  con  la  se-^ 
conda  forma  ;  invece  Liebman  li  vide  in  istato  d'  idronefrosi- 
Anche  il  loro  numero  può  essere  diminuito.    Palfyn    noti> 
da  un    lato  la  mancanza  d*  uno  ;  Mondini  veriflcù  la  sicss» 
cosa  in  ambidue  i  lati,  di  più   notò  che  il   rene   solitarie^ 
d'un  lato  aveva  due   ureteri,    quello   dell'altro    lato    tre, 
e    che  i  quattro  reni   succenturiati    erano   nel    loro  posto 
ordinario.  E  già  in  antecedenza  Dnbrneil  aveva  veduta  la 
stesso   fatto,  colla   differenza  che  il  rene  superstite  d*  sin 
lato    mancava  della    glandola  succenturiata  ed   aveva   m 
uretere    che    si    biforcava  in  basso,    e  il  rene  deir  altro 


lato  era  disceso  nella  pelvi  traendo  1*  arteria  dalT  iliaca 
primitiva.  Finalmente  Serre,^  trovò  nel  suo  isc/tiopaf/if.H 
fripu.K  i  reni  a  ferro  di  cavallo  in  un  tronco  ;  la  discesa 
nella  pelvi  ti'  un  solo  rene  nelF  altro  tronco* 

La  vescica  urinaria  è  stata  veduta  in  due  modi  assai 
diversi  :  ora  è  doppia  ed  ognuna  aderisce  ad  una  sinfisi 
del  pube*  riceve  gli  ureteri  dei  due  reni,  che  sono  nel  me- 
desimo lato  ma  appartengono  ai  due  corpi ,  e  comunica 
coir  unico  ombellico  mediante  il  proprio  uraco  (Mondini, 
Serrejfy  Agudio,  Klein^  Honel  )  ;  ed  ora  è  una  sola  po- 
sta nel  centro  della  pelvi,  molto  larga,  estendendosi  alle 
due  sinfisi  pubiche,  assumendo  la  forma  triangolare  me- 
diante r  uraco  che  ne  forma  1*  apice^  ricevendo  tutti  gli 
ureteri  e  generalmente  comunicando  con  due  uretre*  In  que- 
sto caso  riscontrasi  un  sepimento  membranoso  che  discende 
dalla  regione  ombellicale  interna,  divìde  la  pelvi  in  dire- 
zione trasversale  rispetto  all'asse  dei  tronchi  e  comprende, 
sdoppiandosi,  gran  parte  della  vescica.  Questo  sepimento  è 
formato  dall'  addossamento  delle  due  lamine  peritoneali  che 
luperiormente  sono  aderenti  alT  ombellico  e  lateralmente 
^ad  ambidue  i  pubi  {Palfì/n,  Thibrueil,  Serres,  Lowne  Thom- 
son),  E  stato  osservato  ancora  da  Liebnian  il  caso  di  man- 
canza della  vescica,  per  cui  gli  ureteri  si  perdevano  nel 
connettivo  della  piccola  pelvi,  e  da  Klein  la  mancanza  delle 
uretre  colla  presenza  della  vescica. 

In  quanto  agli  organi  generativi  esterni  lo  specchio  orfani  g«Der«iii 
dato  su|jeriormente  ci  fornisce  il  seguente  risultato  :  2  ma- 
.schi,  21  femmina,  7  feti  col  sesso  incerto,  e  2  col  sesso 
]ancante,  da  cui  risulta  una  sproporzione  enorme  fra  i 
maschi  e  le  femmine  ^  Gli  organi  generativi  esterni  sono 
spesso  bilaterali  quando  vi  sono  due  paia  d' arti  inferiori  ; 
soltanto  unilaterali  quando  vi  sono  tre  arti,  poiché  dal 
lato  della  simpodia  il  sesso  o  manca  completamente,  od  è 
rappresentato  da  un  tubercolo  cutaneo  con  un  pertugio  co- 
manicante    internamente ,    come    nel    caso  di  Mondini.  Il 


1)  Forster.  />^>  ^fisshiUunjin  1861,  pag.  26.  Afferma  che  in  15 
cadi  d'  ischiopaghi  da  esso  raccolti  vi  erano  4  maschi,  ma  non  cita 
le  osservazioni. 
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primo  che  ha  notato  tale  coincidenza  tanto  neir  ischiopa- 
i/Hs  tì'ipns,  quanto  nel  sirenoinde  semplice,  è  siato  Isidaro 
Geqfrojf  Saint'/IHuirej  lasciando  intravedere  una  figliazione 
fra  i  due  fenomeni  ;  ma  Hmiel  non  crede  che  la  fusione 
dei  due  membri  possa  essere  la  causa  assoluta  della  forma 
incompleta  delle  parti  sessuali  esterne,  perchè  nel  suo  caso 
dal  medesimo  lato  la  pelvi  offriva  abbastanza  larghezza 
alfìnchè  la  vagina  comunicasse  regolarmente  air  esterno 
come  dair  altro  lato*  Noi  pure  riteniamo  che  la  simpodia 
non  sia  V  unica  cagione  deir  arresto  di  sviluppo,  trovan- 
dosene esempi  anche  «luando  i  due  arti  sono  disgiunti  (Po/- 
pliffn^  Agudiih  Liebman), 
uiwò  La  posizione  dell*  utero  cambia  secondochè  la  vescica 

è  unica  o  doppia.  Nel  primo  caso  ciasclieduna  matrice 
conserva  la  posizione  ordinaria  cioè  contro  il  sacro ,  lo 
che  non  esclude  un  certo  grado  di  spostamento:  difatta ^ 
Herres  notò  nel  suo  trimele  che  la  sommità  di  cìascbe*- 
dun  organo  obbliquava  sul  relativo  ileo  sinistro.  Quando 
poi  la  vescica  è  doppia  ed  applicata  contro  i  pubi,  allora 
le  due  matrici  sono  poste  nel  centro  della  pelvi,  al  di  die — 
tro  delle  vesciche,  trasversalmente  ai  due  sacri  ed  a  con — 
fatto  fra  loro,  eccetto  il  caso  di  Serrcs ,  in  cui  X  intestine 
retto  si  frapponeva  fra  i  due  uteri.  Questa  diversa 
sizione  degli  organi  femminini  non  permette  di  rìcarrerc 
egualmente  alla  stessa  teoria  che  serve  a  spiegare  roriginc 
del  sireuomele  e  della  vescica  unica,  cioè  alla  fusione  del- 
l'organo  d'un  gemello  con  quello  dell*  altro.  Si  può  benu 
convenire  che  quando  gli  uteri  sono  posti  t  ras  versai  *-- 
siano  il  prodotto  della  fusione  dei  due  condotti  di  J: 
appartenenti  ad  un  individuo  cogli  altri  due  del  gemella, 
ma  quando  sono  situati  nel  luogo  ordinario  il  processo 
formativo  è  probaljilmente  il  solito. 

La  forma  dell'utero  e  della  vagina  offre  talvolta  alcune 
alterazioni  :  difatto  Palphf/n  scoperse  nel  suo  trimele  TuteiH) 
bicorne  in  ambidue  i  lati  ed  una  vagina  doppia  che  sboc- 
cava insieme  coir  altra  in  un  canale  comune,  il  quale  era 
disposto  ad  angolo  retto  e  s'  apriva  nella  vulva  posta  fra 
le  due  gambe*  Serrcs  rinvenne  un  eguale  canale,  in  col 
si  scaricavano  ancora  le  altre  escrezioni,  laonde  io  chiamò 
cloaca.   Mondmi  rinvenne  un  solo    utero   bicorne  ;    T altro 


CAP.    ti,    DiCEl^IlALrs 


381 


era  biloculaie.  e  sebbene  posti  nel  centro  della  pelvi  am* 
l>ìdne  m  con tinna vano  con  due  vagine  dirette  in  senso  tuli- 
trario,  cioè  verso  i  due  pubi,  Affndio  ed    Hanel    notarono 
le  vagine  atresiche,  Finalmente  Lhbman  non  riuscì  a  tro-  ^ 
vare  gli  organi  generativi  interni, 

4.  Anche  gii  intestini  presemano  differenze  assai  note-  i»««!»tiuj 

Toli.  Spesso  r  ileo  \V  un  gemello  si  fonde  piii  o    meno  in 

lassa   con    quello   deir  altro   per  ilare  origine  ad  un  solo 

cieco  con  due  appendici    vermiformi,  e  poscia  ad  un  solo 

<'raHSo  con  quattro  fasci  muscolari.  Ikmel  per  altro  in  un 

<^aso  identico  non  trovò  traccia  del   ricco.    Quando   bavvi 

Utì   crasso  unico  vi  è  solo  un  orificio  anale  situalo  dal  lato 

Ove  il  sesso  è  manifesto  e  nel  rapporto  ordinario  col  me- 
«iesimo.  A  questa  regola  fanno  eccezione  il  caso  d'  Homi 
in  cui  Taoo  era  posto  laterutniente  :  quello  di  Liehman 
s^veiìdo  Tano  sede  fra  i  due  coccigi  ;  un  terzo,  di  fierres,  in 
Cui  r  intestino  retto  s'apriva  con  due  orifici  posti  nel  mede- 
simo lato;  ed  un  quarto,  di  Da  Verney,  in  cui  l' intestino 
sboccava  nella  vescica. 

Altre  volte  il  crasso,  dopo  aver  percorso  lungo  tratto 
Ciome  un  unico  canale,  si  sdoppia  per  ragi^iungere  due  ori- 
fici  anali,  posti  ai  dut^    lati   (Aiind'w).    (>  p^^r  contrario  i 
due  intestini    procedono    distinti  jjcr  tutto  il    loro  corso  e 
mettono  foce  nellla  cloaivi,,  come  videro  Pdlphffn   e  Serres  nei 
loro  tetrapus  ;  Q\ì\\\WQ  confluiscono  ad  un  solo  orificio  anale 
€^ome  notarono  Ifasenest  q  Kletn;  o  finalmente  sì  riuniscono 
in  un  canale  comune  in  vicinala  delTano,  come  descrisse 
UtihnieiL  Ancbe  gli  organi  ipocondriaci  oflfrirono  talvolta 
alcune  anomalie  :  per  es,  Palphyn  non  rinvenne  la  cistifellea, 
EUis  trovò  il  fegato    lobulato,    Bozzetti  ed  Houel    after- 
mano  la  mancanza  della  milza,  e  Serrt^s  non  tiene  parola 
di  questa  nei  rispettivi  casi, 

5,  Intorno  al  sistema  vascolare  abbiamo  poclic  notizie  s.*tetna  ■ 
che  meritino  uno  speciale  ricordo.  Per  altro  noteremo  che 
lliisenest  fu  il  primo  ad  avvertire  che  la  placenta  era 
unica  e  comune  ai  gemelli*  Questo  fatto  non  aveva  in- 
contrata  alcuna  eccezione,  rjuando  EUis  e  Calvin  annunzia- 
tùw  che  ad  Ohio  nel   1871  era    nato    un  i  chiopago  con 
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due  pl^^ceule  e  due  ftuiicoU  *  :  on  questa  easo.  cosi  sira- 
urdìtiarìo  nel  inosiri  doppi  in  generale,  non  trova  il  sno 
analogo  (a  nostra  co^izione)  che  nei  piffù/tayhi. 

Passando  alle  notizie  che  si  hanno  intorno    al    Tv - 
colo  umbelHcale,  sappiamo  che  i  suoi  vasi  variano  sovt 
di  numero.  Mondi$ti  descrìsse  quattro  arterie  ed    una   sola 
vena,  Isidan  Geoffroy  Saint-HUaire  afferma  che    si  sona 
dati    ancora   casi  con    tre   anerìe;    noi    conosciamo   80I0, 
esempi    con   due    arterie   accompagnati  ora    da  due  ve 
{fìnirueil)  ed  ora   da  una  sala  (Serres),  e  per  fino 
con  una  arteria  sola  e  due  vene  (Houel  ed  Agmdw\ 

Quando  V  ischiopago  è  trìmele ,  il  foro  ooibellicaM 
non  conserva  il  suo  posto  mediano,  ma  s'avvicina  al  pul 
dal  lato  in  cut  vi  sono  due  arti  (Himti  e  Serres\  ed 
circolo  intemo  st  allontana  talvolta  dalT  ordinario  quandi 
vi  è  una  sola  arteria  ombellicaie*  Agmdia  vide  V  arterit 
iliaca  primitiva  sinistra  d'  un  tronco,  dopo  aver  fomit 
r omlicllicale«  prolungarsi  nell'altro  tronco  ed  assumere 
carattere  d*  aorta.  Questa  poi  dava  origine  alle  subclavie 
e  metteva  foc^  nella  caiolide  destra,  la  quale  insieme  coli 
sinistra  nasc^rva  dalKarco  aortico*  H^^ufl  invece 
che  le  due  arterie  iliache  primitive  che  andavano 
duo  mal  conformato  (tratta vasi  d*  un  tiimele)  provexuenfi 
dal  medesimo  lato  dei  due  gemelli,  erano  voluminose 
s"  anastomlnavano  ripetulameate  fra  loro»  laddove  una  dell 
iliache  che  sì  dirigeva  verso  il  bacino  ben  confomnaio  an* 
dava  at  cordt-ne,  e  F altra  iliaca  (piccola  e  corta)  m. 
^  »  leva  in  iUaca  tntema  ed  estema. 

G.  Xiuno  aveva  avvertito  la  trasposiatoiie  dei 
(sitms  imrersmsX  la  quale  neppure  ^t  rinvìetie  nelle  Illune 
sciate  dagli  aaatomci  ;  ansi  ael  suo  preparata  Lmmme 
smm  Tesdase  eqilicilameiite,  quado  Snrws  nel  18G0  ^  ne 
scrisse  uà  esempio  nel  ^no  ùcAigyyx  irifms.  Esso  riferisce 
che  i  due  fegati  erano  assodali  eoi  km  margwl 
in  modo   da   formare   un  massa   iMiaiie.    in 
trasporlo  del  fegato  d^  ama  delie  tee  faadulle  aeir  u 
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(Irio  sinistro  ;  trovi»  inoltre  che  la  cava  ascentlcMjte  era 
siiuata  dal  medesimo  lato,  come  pure  il  duodeno,  doveche 
lo  stomaco  occupava  V  ipocondrio  destro.  Anche  il  cuore 
nella  medej>ima  t'ancinlla  aveva  cambiata  direzione  e  le 
sue  cavità  destre  erano  a  sinistra  e  le  sinistre  a    destra. 

7.  Gli  ischiopaghi  in  discorso  hanno  una  vita  extraute- 
rina in  geneiìile  molto  breve,  anche  quando  il  parto  non 
ha  ofterte  notevoli  difficoltà  ;  tuttavoUa  non  si  può  ])iii 
mettere  in  dubbio  rafferniazione  di  iv//6*^' (vedi  pag*  36S), 
come  fece  Lsidoro  Geofrof/  Saint-Ililaire,  che  il  suo  mostro 
vivesse  15  giorni,  avendo /A/f'AvrA7>/i  potuto  esaminare  alla 
line  ilella  terza  settimana  auclie  viventi  i  suoi  gemelli,  ed 
avendo  Colucci  Vacka  ^  inviato  alla  Società  antropologica  di 
Parigi  nel  1875  un  esemplare  nato  in  Egitto  e  vissuto 
cintjue  mesi  e  mezzo* 

8.  Finora  non  è  stata  riconosciuta  con  generale  ac- 
cordo la  forma  di  mostruosità  nei  mammiferi  corrispon- 
dente all'  ischiopago  entigi'amrao  dell'  uomo.  Isidoro  Geo/- 
frotf  Saint'Hdaire  era  d'  avviso  che  vi  corrispondesse  la 
specie  Seelodìd^mus  heptamelus  di  Gmit-;  ma  se  si  con- 
sidera che  il  teratologo  di  Berlino  ha  forniti  i  seguenti 
caratteri  :  due  teste,  due  tronchi,  (quattro  arti  anteriori  e  tre 
posteriori,  di  cui  il  mediano  è  atrofico  con  due  dita;  e  che 
nelia  figura  data  dal  mtidesimo  (Tab.  XV  ftg.  5)  si  vedono  i 
due  tronchi  allotitanarsi  anteriormente  in  guisa  che  i  due 
assi  foimano  un  angolo  incirca  di  90  gradi  ;  che  infine  in 
luogo  di  guardarsi  col  lato  ventrale  ,  si  corrispondono  di 
lato  ;  tosto  si  rit^onosce  cotesta  forma  non  essere  equivalente 
a  tiuella  che  abbiamo  descritta  e  costituire  invece  un'  altra 
specie  d' ischiopaghi  (da  alcuni  chiamata  dìcephalns  tetra- 
hrachÌHs^  e  da  noi  diihordus  cataifonhdes)  che  fra  poco  de- 
scriveremo. 

Lo  stesso  Guìit  poi  fino  dal   1832^    chiamava  pygo- 
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1)  Colucci  Pacha,  medico  Nu|K)letRno  al  servizio  del  Kedivè  d'Egitto. 
Bui  Ut.  de  la  tSoc,  tVAnthfop.  1875,  pag.  274  Séance  15  avrib 

2  Curii  spiega  il  vocabolo  di  ÌScdodidymus  per  due  coscio  con- 
giunte, ed  heptamelus  per  sette  membra,  ciò  che  ai|^ìnfica  cbe  il  settimo 
arto  è  il  risidtato  dell*  untone  dì  due, 

3|  Ourlt  £•  F.  Lehrhuck  fler  pathologUchen  Anatf^mit  der  Hans- 
$au3itkkre,  Teil  II,  s.  56.  Tak  XV,  fi^.  6.  Berlin  1832. 


dìdìfmn^aversHs  quella  specie  di  gemelli  disposti 
ilÌT*al mente,  che  sono  congiunti  cogli  ischi  e  talvolta  colle 
coscie ,  di  cui  vide  quattro  eseinpi  nei  vitelli  ed  ano 
nella  pecora;  e  nel  1H77  rappresento  lo  scheletro  non  sap- 
piamo  se  d' un  nuovo  esempio  o  d'  uno  dei  preuedenli  \  In 
ogni  modo  questo  scheletro  ci  conduce  a  stimare  disadatta 
la  suddetta  denominazione,  perchè  nella  specie  umana  col 
nome  dì  pi f/odiflimo^  o  meglio  di  pigopaf/Oy  s' incUide  il  con- 
cetto di  fusione  ilei  due  sacri  ;  d'  altra  parte  la  disposi- 
zioue  lineare  dei  duo  assi  e  la  riunione  mediante  gli  ischi, 
ci  s<»Dilirano  due  caratteri  .suFHcienti  per  ammettere  l'equi- 
valenza delle  osservazioni  di  Gnrlf  con 
umani, 

E  per  altro  vero  clie  in  quelle  osservazioni  mancano^ 
altri  due  caratteri,  i  quali  sono  V  unione  mediante  i  pubi*: 
dei  gemelli  e  la  pn^scnza  d'  una  sola  cavità  pelvica,  tro — 
vandosi  invece  due  bacini  interi ,  uniti  cogli  ischi  e  co — 
municanti  cogli  stretti  posteriori.  Ma  è  pur  d' nupo  rico^ — 
noscere  che  tale  differenza  ri^iuUò  in  parte  dalla  conforma — 
zione  speciale  della  pelvi  nei  vitelli  ed  in  parte  dalle 
spazio   fi'a    le   due    colunue  verlebrali,   snfticiente    aftinché 

ciascheduna  pelvi  potesse    svilupparsi    e    chiuilersi  distia 

tamente  dalT  altra  ;  laonde  la  mancanza    di  tali  caratici 
(per  noi  secondari)  non  ci  permette  d'  infirmare  V  equiva^ — 
lenza  fra  (jucsti  casi  e  gli  iscliiopa^hi  umani. 

Ammettendo  tale  ravvicinamento  si  può  anche  cercaria 
negli  archivi  della  scienza    se  fu  ricordato  qualche  altrc^ 
esempio,  e  troviamo  che  Ambrosini'  cita   un  vitello    nata 
dopo  il  155tì,  con  due  teste,    sei  piedi,  un  solo    podice  e 
due  code;  le  cui  parti  erano  congiunte  in  modo  che  una  le- 
sta guardava  ad  oriente  e  l'altra  ad  occidente.   Troviamo 
inoltre  che  lo  stesso  Gurlt  vide  altri  tre  casi  d*  ischiopaghi 
nei  Musei  di  Germania  \ 


1)  fiurlt  E.  F,  Uebtr  iUirmht  MmgéufUit,B&i\vn  1877,  Taf.  XX, 
fig.  UC. 

2)  Ambrosini  in  Aldrovaniìi.   Mtiniiròf%ìn  hUtarU,   Bononiae    1612, 
p.  655,  Questo  racconto  è   tratto   fedelaieiite  da  Licoitene    (ptp.  GH., 

lann.  I55G)  e  dalla  figura  che  fornisco  eambra  che  V  ischiopago  appar* 
Ltanga   ai   catagoniodi, 

3)  Gurlt  Op.  ciL  pag.  335, 
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In  quanto  agli  uccelli  non  abbiamo  alcuna  osserva- 
zione che  dimostri  la  disposizione  eutigramma  ;  non  ap- 
partenendo ai  dicefali  alcuni  casi  ricordati  da  Dareste  ^  ; 
havvi  soltanto  un  esempio  d' ischiopago  catagoniode,  figu- 
rato da  Serres,  che  fa  parte  della  specie  seguente.  In 
quanto  ai  sauri  si  hanno  solo  due  osservazioni ,  una  delle 
quali  bene  accertata  trattandosi  d' una  lucertola  che  in 
luogo  della  coda  aveva  un'  altra  testa  e  che  fu  donata 
viva  ad  Aldrovandi  ".  Un  esempio  si  possiede  pur  anche 
nei  crostacei,  avendo  Keichert'^  trovato  in  un  ovo  d'Asta- 
CHS  due  gamberi  riuniti  colle  estremità  posteriori. 

Finalmente  Ambrosini^  ha  figurato  uno  squalo  con 
due  teste,  preso  nel  Nilo,  grande  quasi  come  un  coccodrillo, 
di  cui  i  due  tronchi  sono  in  linea  retta  come  gli  ischio- 
paghi  eutigrammi,  colle  code  fuse  in  una,  disposte  ad 
angolo  retto  coi  tronchi.  Questa  osservazione  divenne  ve- 
risimile quando  IJeusner  ^  raccontò  che  nel  Museo  di  Ber- 
lino erano  conservati  parimenti  due  squali,  i  quali,  come 
esso  si  esprime ,  erano  doppi  dall'  ombellico  alla  testa  ;  e 
tanto  più  quando  Lereboullet  ^  rinvenne  la  stessa  cosa  ne- 


1)  Dareste.  Sur  la  production  artifioUlU  des  monstruosités.  Paris 
1877,  pag.  341.  Cita  come  caso  molto  simile  all' iscbiopago  un  pul- 
cino descritto  da  Wolf(Acta  Academiae  Petropol.  prò  anno  1780,  p.  203) 
ed  un  altro  da  lui  stesso  veduto,  simile  a  quello  di  Wolff,  Ora  avvertiremo 
che  il  pulcino  descritto  dair  anatomico  russo  aveva  una  testa  sola  e 
che  dalla  figura  sembra  trattarsi  d'  un  dipigo  ,  da  noi  compreso  nel 
genere  monoprosopus. 

2)  Ambroslni.  Op,  cit,  pag.  659,  fig.  V,  VI.  La  seconda  osserva- 
zione colla  rispettiva  figura  appartiene  a  Torquato  -ffewio,  canonico  di 
Padova  e  figlio  naturale  del  Cardinal  Bembo,  Esso  pure,  come  Tano- 
nimo  veneziano  (vedi  pag.  369)  indicò  1*  analogia  della  sua  lucertola 
con  il  serpente  amfesibena  della  mitologia. 

3)  Reichert.  Ueber  die  SiHung  dcr  Gesellschaft  der  Naturfreunde  in 
Berlin.  Wossische  Zeitung.  Voi.  X  juli  1842. 

4)  Ambrosini.  Op.  cit.  pag.  428,  Tab.  XII. 

5)  Heusner.  Descripiio  monstrorum  avium,  amphibiorunt ,  piscium, 
quae  exlant  in  Museo  Berolin,  Tesi  1824. 

6)  Lereboullet,  ex  professore  a  Strasbourg.  Annales  des  Se.  natu- 
relles.  Ser.  4  Zoologie.  Tom.  XX,  pag.  164.  Paris  1863. 
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gli  embrioni  di  laccio  ;  arvertendo  che  questi  sa  titnral 
nao    solo    sopra  una  medesima  linea  retta,    Ba    lalvoti 
dtsposli  in  modo  da  descriTere  im  angolo  pili  o  Beno 


B«   Dichardus  catagùniodeg^ 


Gemelli  eani/iunti  coli'  addome    e  colta  peleé  ,    dà 
gli  assi  sano  Cifutergenii  inferiarmenie. 

1 .  Questa  specie  di  mostri  non  è  assolntaaieiile  tinova^ 
e^ìsendu  io  parte  compresa  da  Isidoro  Gesfrof  Smimf-Hilmf 
fra  gli  isckiopagki  quando  hanno  tre  o  quattro  gmsbe, 
in  parte  fra  i  pmdimi  qoando  ne  hanno  due,  Tolesdo 
dicare  con  questo  nome  ^  tratto  dalla  radice  ps0aM^  qod 
gemelli  che  sono  doppi  superìormetite,  principiando  dalla 
regione  lombare.  Sebbene  tale  distinzione  corrìspooida  a 
due  fatti  diversi  ,  non  piacque  ai  teratologì  che  1*  au* 
toret  non  considerando  che  i  casi  erano  ad  on  tempo  fra 
loro  affini,  li  avesse  collocati  in  due  famiglie  d*- 

Tale  difetto  nell*  onlinamento  fu  tolto  da  F 
stìngueado  gli  tschiopaghì   in    teirapms^   iripmm   e  dipms  e 
comprendendo  i  psodimi  negli  ultimL  Ma    niiuo     dei 
trattatisti  provvide  al  bisogno  principale,  il  quale  si  è 
indicare  la  disposizione  reciproca  delle   dne    colomie 
tebrali,  e  di  disiin-^uere  quindi    gli    ischiopaghì , 
in  linea    retta  ,    da    quelli  che  descrivono  tin  aiigi>4v 
può  dirsi  che  alcune  delle  specie  suddette  corrisponda 
catagonìodi,   oirendo  queste  esempi  ora  con  due,  ora 
tre  ed  ora  con  quattro  gambe,  ciò  che  deriva  dal  dii 
rapporto  degli  ossi  sacri  fra  loro.  Ma  avanti    dì  rilevi 
i  caratteri    della  presente  specie  passeremo  in 
casi  dai  quali  noi  V  abbiamo  ricava ta« 

2.  11  patrimonio  scientifico  di  cu^   possiamo    gioì 
è  per  vero  molto  scarso,  sebbene  offra  la  particolaie 


1f  Firsttr  A.  BmMmcà  dtt  ^Ufmmmtn  féiksL  Am^imwu  Ta«.  I» 
L«tpii^  1865.  ^  TrKl>  iuL  Nspoli  1867,  pag.  71. 
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costanza  di  trarre  la  sua  origine  dall*  antichità  :  difatto 
(la  prima  osservazione  che  si  collega  intiuiamenie  col  pre- 
leute  argomento  ci  è  fornita  da  S.  Ayostino  ^  il  quale 
raccontava  che  ai  suoi  tempi  „  nacque  in  oriente  un  uomo 
luplice  nei  membri  superiori,  e  semplice  negli  inferiori , 
fatti  aveva  due  teste,  due  petti,  quattro  mani  ;  il  ventre 
'poi  era  unico  e  due  suli  i  piedi  come  in  ciaschedun  uomo. 
Costui  visse  tanto  che  la  fama  trasse  molti  a  vederlo,  „ 
Sdir  esordire  del  risorgimento  fu  veduto  in  Firenze 
un  caso  non  esattamente  eguale  al  precedente  ;  intorno  al 
quale  lo  storico  Baonacvorsi  raccontava  (v.  Tom,  I,pag.  21) 
che  nel  1310  furono  portati  air  Ospedale  della  Scala  due 
fanciulli  attaccati  insieme,  con  due  teste,  quattro  braccia 
e  tre  uambe,  i  quali  vii>sero  venti  giorni.  Ed  il  Petrarca 
forniva  V  importante  dato  che  la  loro  congiunzione  era 
presso  i  genitali,  ricordando  ancora  che  furono  effigiati 
su  d*  una  parete  delT  Ospedale  e  che  sotto  V  effigie  era  vi 
una  epigrale  che  esso  riporta  \  Ma  questa,  letterariamente 
commendevole,  non  è  fatta  in  modo  da  rischiarare  la  forma 
del  mostro. 

Un  terzo  caso  accaduto  nel  circondario  d'Ascoli  Pi- 
ceno nel  10 10  fu  reso  noto  da  Zacchia^  non  in  modo  sod- 
disfacente ^  Egli  racconta  che  nacquero  due  fanciulli  di 
sesso  indistinto,  i  quali  dall*  ombellica  in  s-u  erano  bene 
conÉ'ormaii  ed  alf  epigastro  aderivano  Y  uno  contro  V  al- 
tro,  colle  gambe  sporgenti  ai  lati,  delle  quali  mancava 
una  da  un  lato,  U  autore  poi  ignora  se  i  gemelli  pro- 
lungarono lungo  iemi»o  la  vita,  sa  unicamente  che  succhia- 
ivano  il  latte  in  modo  non  diverso  dagli  altri  fanciulli. 

Un  quarto  caso  accadde  nel  1025  a  Wilgendorf  (Sas- 
sonia) e  fu  descritto  da  Emmen  medico  a  Zittau,  Dalla 
figura  aggiunta  dalf  autore    si    rileva  che  i    due    gemelli 


1)  S.  Agostino.  Da  rhitaU  Dei    Libr.  XVI,  cap,  8, 

*2|  Petrarca  Fr.  Rerum  memorattdarum.  Libr.  1V>  —    De  porientis, 

Cap,  IX,  Busileae  1554,  pag.  439.  L'  epigramma  è  riportato  anche  da 

Liceto  (Amstelodiimi  1665,  pag.  77),  Vedi  Purte  ?."  ytHg-,  24»  nota  46. 

3)  Zaechia  Paolo.    Quaestiones    nteiitco-U^aUs.    Li  Ir.    VII  ,   Tit.    L 

Quaestio  LK.  Roraae  1621  al  1850,  Lugdiini  1661,  pag.  499,  L 


liuti  colla  pelvi  e  collVadJome,  in 
le  faccie  guardavano  dal  lato  ottjbeUicalc%  e  che  gli  arti 
iiiferiori  non  oltrepassavano  il  numero  di  due,  fra  i  quali  si 
riconosceva  il  sesso  femminino.  I  due  assi  formavano  un 
angolo  di  75  gradì  K  Un  caso  eguale  (quinto),  ma  di  sesso 
maschiley  è  stato  rappresentato  da  Ambrosini  '  ;  era  nato 
nel  Piceno,  e  presto  mori,  poiché  una  delle  due  teste  non 
si  prestò  air  allattamento. 

Dopo  incirca  un  secolo  BUchner.  presidente  deirAcca- 
demia  d(ji  curiosi    del' a    natura,  descrisse  estrinsecamente 
un  nuovo  esempio  (sesto)    nato  nella    Sassonia    superiore, 
lira  di  sesso  maschile  ed  aveva  parimenti  due  gambe,  quat- 
tro braccia  e  due  toraci  separati  ;  i  due  tronchi  descrive 

vano  un  angolo  di    60   gradii  Nel    1795   Sandifort  rap — 
presentò    un    settimo   caso ,    che    dìfl'eiiva  dai  precedenti^  j 
avendo  iiualtro  gambe,  duplice  il  sesso  lemminino,   ed  uns 
sola  apertura  anale  fra  le  due  vulve  \ 

In  questo  secolo  tìnalmente  fu  data  una  compieta  il 
lustrazione  anatomica  da  Il^rW'*  d*  un  nuovo  caso  (ottavo) 
il  quale  aveva  quattro  arti  inferiori  come  quello  di  Sm 
difort,    e    due    colonne    vertebrali    complete,    provvedut 
ognuna    dei    rispettivi   ossi    innominati.    Due  dei  quali 
congiungevano  coir  altro  paio  per  tbrmare  una  pelvi  on^ 
ca,  come  nei  precedenti  ischiopaghi,    colla   differenza    p^^ 
altro   che    mancavano    i    pubi ,    piccole  e  rattraite  eranc 
le   tuberosità  ischiatiche  ,    poco  prominenti  le  creste   ilia- 
che, ed  in  conseguenza  della  mancanza  dei  due    pubi  la- 
lerali  mancavano    gli    organi    generativi    esterni.   l>i-    - 
ziatamente    Fautore    non    diede  la  figura  del  suo  moi:U;, 


1)  Emmenius  Andreas.  Ahhlldung  uni  Beschreibuny  zwmr  IVuntUr^ 
pehurten,  Leipzig  \&21,  s,  77,  —  La  figura  è  stata  riprodotta  da  JAf- 
/<ftó.  Vie  Mis$bildmfjen,  Atlas  Tiif.  XII,  fig.  I. 

2)  Amtiroslfil  in  AldrovancU,  Op.  cit,  pag.  631,  fig.  2.". 

3;  Biichner  Andr.  Elia,  prof,  io  ìlià\\i,  Acta  Academiat  n&i%rac  cm- 
jto«,  Noririibergatj  1730,  pag.  217.  Obs,  97. 

4)  Santlìfort  Ed.  Museum  Anahmicum,  Tom.  l,  pag.  299.  Logdtijii 
"Batavorurii   1793.  Tab.  IIG,   117. 

5)  Hyrtl  Jos, ,  prof,  a  Praga.  Medicinische  JakrbUolur  da  hiUrrn- 
aUcken  Slàati.  N.  Folge  Bd.  XIX,  s.  182,  1839. 
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né  indicò  V  angolo  che  descrivevano  le  due  spine.  Roki- 
stanski  invece  diede  la  figura  e  non  la  descrizione  d'  un 
altro  esempio  \  e  dalla  figura  si  riconoscono  due  femmine, 
che  descrivono  un  angolo  di  98  gradi  e  che  hanno  quat- 
tro arti  inferiori. 

Più  tardi  Leroux  "  descrisse  un  altro  esempio  (cro- 
nologicamente il  nono),  senza  rappresentarlo.  Trattavasi 
di  due  femmine  separate  fino  alla  base  del  torace  e  riunite 
col  ventre  e  col  bacino.  Eravi  Tombellico  centrale,  vi- 
cino r  indizio  d'  un  secondo  ombellico.  Dalla  pelvi  na- 
scevano quattro  gambe,  dirette  alquanto  lateralmente.  Man- 
cavano gli  organi  esterni  della  generazione  ;  nel  centro  del 
perineo  pev  altro  si  riscontrava  un  foro  cieco,  profondo  un 
centimetro  e  mezzo  con  due  depressioni  laterali.  Mediante 
r  esame  interno  si  vide  che  le  due  cavità  toraciche  erano 
separate  dall'  addominale  per  un  diafragma  comune ,  che 
i  due  intestini  si  riunivano  in  vicinanza  al  cieco  e  che 
r  unico  crasso  risultante  terminava  in  corrispondenza  della 
depressione  sinistra  suddetta.  Nel  fegato  si  riscontrarono 
due  cistifellee  e  la  biforcazione  della  vena  ombellicale.  Due 
erano  le  vesciche,  due  gli  uteri  e  le  vagine,  però  didelfi 
in  entrambi  i  lati.  L' autore  non  fornisce  la  descrizione 
dello  scheletro,  né  il  rapporto  dei  visceri  pelvici  colle  ossa. 

Una  descrizione  più  estesa,  ma  non  quanto  esigeva 
r  importanza  del  caso,  fu  data  dal  dott.  Incoronato  ^  in- 
torno ad  un  ischiopago  nato  nella  Provincia  romana  nel 
1875  (decimo).  Nel  riferire  le  circostanze  principali  del 
medesimo  ci  gioveremo  ancora  delle  figure  date  dall'  autore. 

«  Cxemelli  di  7  mesi,  congiunti  obbliquamente  dalla  base  dei  to- 
raci al  perineo.  11  modo  di  congiunzione  aveva  permesso  per  una  parte 
che  le  due  faccie  fossero  più  rivolte  dal  medesimo  lato  che    di  fronte 


1)  Rokistansky  Cari.  Lehrbuch  der  pathologischtn   Anatomie.  Bd.  I, 
s.  32,  fìg.  7,  Wien  1855. 

2)  Leroux,  chirurgo  a  Versailles.  Gautte  medicale  de  Paris    1863, 
pag.  461. 

3)  incoronato  Angelo.  Archivio  di  Medicina  e  Chirurgia.  Napoli  1875, 
con  4  tav.  Il  preparato  si  conserva  nel  Museo  zoologico  di  Roma, 
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ù  per  r  altra  cho  Io  sviluppo  dei  quattro  arti  iiiA-riorì  fommmmt}^-. 

con  questa  differenza  però  che  i  due  anteriori  crmno  firn  l«ra  fi. 

stanti  del  solito  ed  ì  due  posteriori  (coi  piedi   rivolti    slPeilcniaj  ^^J 

aonirario  piti  vicini-  Maucavario  le  glandule  niamnimrie^  gli  orncr  f^  1 

uorativi  esterni  e  V  orifìcio  anale.  L'ombeUico  erm  aitiiatoeti' 

sotto  al  trutte  d^  unione  Fra  i  dne  feti  ;  dal  luto  opposto  ai  nrC'-^i-Vf 

livello  era\ri  una  cicatrice  con  piccole  esereseenjte  che  raa1or«  sr^cici 

una  cicatrice  onibelHcale  con  residuo  d*  on  seeoodo  fiixueok»  9aìk& 

cale.  Dalle  figure  poi  si  rileva  che  i  due  tronelii   deserivvYaaf 

golo  incirca  di  50  gradì    In  quanto  allo  sclieletro  ncordereiMi 

ehe  le  colonne  vertebrali  nvevano  i  pro|irt  ossi  ÌDDomiomii  ;  de 

i  due  posteriori    rispetto  alle    faccia  erano   udì  ti    fra   loro 

pubi  e  gli  ischi  e  rovesctaii  eàtternamente  ;  t  due   aAteriori 

i  pubi  guardandosi  senza  toccarsi. 

L'apparecchio  digerente    era    castituito    da    doe    «tto&pi,  da 
stomaci  eolie  relative  milte  e  da  due  poecltclti  ialcstiftalì;  il 
dei  quali  in  gran  parte   penetrava    n^   torace   corrìsj 
aaado  una  apertura  dtafragmatiea  :  po^ia    questi    doe 
vergavano  per  imboccare  io  un  saoeo  ovoide  posto  nel  eeatfo  ddTi 
doma,  ti  quale  ai  continuava  con  un  hnte  tratto  intestinale,  di 
bro  maggiore  degli  ilei  ;  e  questo  metteva  foce  od  eiecA.  Il 
compiuto  il  suo  giro,    diàceudeva    auU*  osao   sacro 
flaiva  ad  ampolla,  ti  pacclietto  inteatÌDale  rimasto 
coperto  dal  fegato»  die  occupava  tutta  la  aooa  mnpcriorw  dì 
vitiL  Questo  vìscere  aveva  la  figura  trapezotda^ 

zi  lobuli  dal  lato  della  concavità,  e  maacava  dclln  y( 
Quattro  erano  i  reni,  duo  per  parU  ;  aneli*  zn 
O^uoo  di  essi  aveva  un  uratea  id  «ra  sottapasto 
eeatanato.  l  due  ureteri  ckc  diaeendevano  dal  lato  paetarìnra  dei  r^ 
aetli  a*aprivano  a^a  v«aeìca  arinaria:  gli  ahn  diae,  od  nnl»kr.  i- 
nivano  in  mna  tairaSeaaioac  cotanta  sitaatm  neBn  nr j^ìij^t  ifog^ir^ 
coniane  |Ìb<aa  naa  «atrofia  vogicalol.  La  vaneaen  am   sitnntn  eoe- 
poba  postactore  ed  a  destra  étff  tntaatìno  netto»  nTem  In  lornia  d 

ina  rana  ad  in  tappofta  faaeolare  ovi  mmémimà  ^  n  mnn  dna  00- 
pkciaoll  avaàii  laafài  9  «ìlHfHai,  aiMnsiMiì  fen  las^  «  ■  ■libali 
in  aito  da  ann  pìtfa   pgilamakv  dkm  Tantsn  ataft  p^  ««p  fi 
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di  diverticoli  che  s*  insinuavano  e  s'  incontravano  nello  spessore  delle 
pareti  addominali  da  similare  un  cordone  sotto-cutaneo  fra  le  basi 
dei  due  toraci.  Il  cuore  del  feto  posto  a  sinistra  era  rudimentale,  for- 
niva due  tronchi  arteriosi,  che  discendevano  ai  lati  del  viscere  descri- 
vendo due  archi  e  si  incontravano  sulla  linea  mediana  per  formare 
l'aorta  toracica.  (Dalla  figura  pare  che  si  tratti  dell'anomalia  descritta 
da  Malacarne  e  da  altri  (1),  ma  non  è  indicata  l'origine  delle  carotidi, 
e  delle  subclavie;  né  delle  vene  cave).  L'apparecchio  circolatorio  del 
feto  posto  a  destra  non  ofPriva  nulla  d'insolito,  tranne  che  l'aorta, 
(avanti  di  fornire  le  emulgenti)  inviava  un  grosso  ramo  di  comunica- 
zione all'  aorta  dell'  altro  lato,  e  che  solo  1'  iliaca  primitiva  sinistra 
dava  origine  all'  arteria  ombellicale,  poiché  il  funicolo  non  possedeva 
che  una  arteria  ed  una  vena. 

A  queste  dieci  osservazioni  ne  aggiungeremo  un'altra 
fatta  nel  1879  da  Mac  Cnllum  sopra  un  ischiopago  nato 
nel  Canada  che  era  di  sesso  femminino  e  che  visse  oltre 
un  mese^ 

I  gemelli  di  nome  Maria  e  Rosa,  presentavano  due  teste  e  due 
toraci  distinti,  comprese  le  coste  spurie  e  le  appendici  xifoidi  ;  poscia 
i  tronchi  si  fondevano  coll'addome  e  colle  pelvi  sì  da  risultare  un  solo 
ombpllico  ed  un  solo  catino  con  due  arti  inferiori  fra  i  quali  si  ri- 
conoscevano le  grandi  labbra.  Maria  era  sviluppata  maggiormente 
della  sorella  e  somigliava  alla  madre.  Rosa  invece  era  più  debole  e  so- 
migliava al  padre  ;  tale  differenza  di  nutrizione  s' estendeva  ancora 
alle  metà  rispettive  del  ventre  ed  alle  gambe. 

All'estremità  d'ogni  colonna  vertebrale  sì  notava  «n  solco  diretto 
internamente  che  s'  incontrava  coli' altro  vicino  all'ano,  ed  ambidue 
circondavano  una  massa  carnosa  alquanto  prominente.  Tali  solchi  fu- 
rono ritenuti  per  le  fessure  interposte  alle  natiche  d'ambedue  le  fan- 
ciulle, e  la  massa  carnosa  mediana  il  prodotto  della  fusione  delle  due 
natiche  interne.  Superiormente  a  questa  massa  ed  a  tre  pollici  e  mezzo 
di  distanza  dall'ano  era  attaccata  debolmente  una  terza  gamba  rudi- 
mentale, lunga  cinque  pollici,  divisa  da  una  articolazione  ed  appun- 
tata all'  estremità,  ove  si  riconosceva  un'  unghia.  Questo  membro  era 
molto  sensibile  e  si  muoveva  vivacemente  al  più  piccolo  stimolo. 


1)  TarufR  C.  Delle  anomalie  del  cuore.  Memorie  della  Soc.  Med.  di 
Bologna.  Voi.  Vili,  1875,  pag.  172. 

2)  Mac  Culium.  Med.  Time  and  Gaz.  N.  16,    1878.   Jahresbericht 
fùr  1878,  Bd.  I,  s.  259. 
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La  respirazione  nun  eru  eg^uale  nelle  sorelle;  e 
altre  funzioni,  come  il  sonito^  la  fame,  il  g;ridare  ecc.;  il  poUo  di  Ma- 
ria contava  128  pulsazioni  ni  minuto,  quello  dì  Rosa  133*  Singhiox- 
zando  una  fanciulla^  si  ujovevu  solo  la  rnetii  corrÌ»pDHdenttì  del  veutro, 
così  che  si  doveva  amiiicttere  un  doppio  diafragnia,  almeno  fiìitologi- 
camcute. 

A  questa  varietà  d' isehiopaghì    npparliene    pure   un 
fatto  ila  lungo  tempo  descritto    da    Alcock^  e    ccrtaujente: 
vi  tiene  un  posto  itnportante  ;  ma  V  annuario  cU  Schinidt  à 
stato  cosi  laconico  a  questo  riguardo  da  non  farcì  &apere^ 
^K    se  non  che  i  corpi  dei  due  bauibini  erano  situati    ad  an^ — 
^"     golo  retto  ed  avevano  un  addome  comune* 
LiiBMi         3.  Questi  fatti  insegnano  che  la  congiunzione  dei  pai) 
1        e  degli  ischi  non  accade  solo  quando  i  due  assi  sono   di 
^H     sposti  in    linea  retta  ma    ancora  quando  formano  un   an_ 
^P    golo  che   dai  98  (Oss*  8.*)   gradi   diminuisce    tino  ai    5U 
(Oss.   IO,*;  vedi  fig.  a  pag.  360;  1,  1);  ed  è  inolio  prc 
babile    che    gli    esempi    fra  i    \)H    ed    i   ISO    siano  stai 
compresi  da  noi  fra  gli  eutigrauimi,  nuincando  di  dati  e&ati 
per  toglierli  da  quelli.  Laonde  può  elirsi  che  le  pelvi  pc 
sono  saldarsi  insieme,  senza    che  all'  unione  piglino  partii 
i  due  toraci,   ogni  «inai volta    le    due    corde   dorsali   colla! 
sommità  cefaliche  distino  fra  loro  per  un  arco  fra    i  50^ 
ed  i  180  ,  sottintendendo  la    condizione  che  i   sacri  siane? 
abbastanza  vicini    affinchè   gli    ossi    innominati  d'un  feta 
possano  riunirsi  con  quelli  dell' aitro. 

Gli  stessi  fatti  insegnano  che  i  duo  ossi  sacri  non 
hanno  sempre  lateralmente  la  stessa  distanza  fra  loro  e 
che  il  corpo  delle  verltd)re  non  presenta  ogni  volta  hi 
stessa  direzione.  Talora  le  due  colonne,  sebbene  oblique,  sono 
in  faccia  Funa  air  altra  ed  equidistanti  ai  lati,  ed  allora 
anche  i  due  volti  guardano  internamente  ,  gli  arti  infe- 
riori sono  in  numero  di  quattro,  e  deviano  estemanienle 
dalla  direzione  degli  assi ,  in  ragion  diretta  dell'  ottusità 
dell'angolo  e  seccando  lo  sviluppo  della  pelvi  unica  {San- 
diforK  Uyt'tl^  Rokitanski,  Leroìi,v  ed  Incoronato),  Se  poi 
le  due  colonne  non  sono  lateralmente  equidistanti  con  tutta 
esattezza ,  allora  manca  un  arto  dalla  parte  del  ravvici- 

1)  Alcook.  Uublif^  medicai   and  phytical  €siay.  Tom,  If,   pag.   33, 
—  Selimidt's  Juliihùchcr  ftlr  1854,  a.  22. 
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namento  {Zacchin).  Se  iSnalmcnte  le  due  colonne  sono  ruo- 
tate sul  proprio  asse  per  un  quarto  di  circonferenza  ed 
anche  meno  verso  una  medesima  parte  con  ravvicina- 
mento laterale  dei  due  sacri ,  allora  le  due  teste  guar- 
dano più  0  meno  nella  stessa  direzione,  e  posteriormente 
al  piano  di  queste  gli  ossi  innominati  sono  rimasti  ru- 
dimentali, 0  non  sono  comparsi  (questa  circostanza  pro- 
babile non  è  per  anche  stata  anatomicamente  verificata); 
lo  che  impedisce  lo  sviluppo  delle  due  gambe  relative 
(S.  Agostino^  Emmens,  Btlchner,  Mac  Cullum),  o  tutto  al 
più  permette  la  comparsa  d'  un  terzo  arto  assai  imperfetto 
con  segni  di  duplicità  (Buouaccorsi,  Forster). 

In  quanto  ai  visceri  addominali  le  poche  descrizioni 
fatte  intorno  ai  medesimi  non  modificano  in  ninna  guisa 
i  risultati  ottenuti  dall'  esame  degli  eutigrammi.  Una  dif- 
ferenza per  altro  si  riscontra  nella  proporzione  dei  sessi,  sesto 
poiché  mentre  in  questi  trovammo  2  maschi,  21  femmine, 
8  feti  col  sesso  incerto  e  2  col  sesso  mancante  ,  nei  ca- 
tagoniodi  abbiamo  rinvenuti  3  maschi ,  5  femmine  e  3 
casi  col  sesso  mancante.  Ma  se  si  considera  per  una  parte 
che  fra  le  due  forme  d'  ischiopaghi  non  havvi  se  non 
una  differenza  di  grado  nella  direzione  degli  a^^si  e  per 
r  altra  che  questa  non  può  influire  sulla  qualità  del  sesso, 
allora  coteste  cifre  non  avendo  un  distinto  valore  vanno 
comprese  nelle  precedenti;  ed  ambedue  insieme  danno  per 
risultato  5  maschi ,  26  femmine,  7  casi  di  sesso  incerto 
e  5  privi  di  sesso  esteriore,  senza  calcolarne  altri  6  pei 
quali  ignoriamo  la   qualità   degli   organi  generativi. 

4.  Anche  meno  numerosi  dei  fatti  descritti  nell'uomo, 
sono  quelli  notati  nei  mammiferi,  non  conoscendosi  che  al- 
cuni esempi  nel  vitello.  Il  più  antico  fu  sezionato  da  Ro- 
chette  e  Rousseau^,  ma  ignoriamo  i  particolari.  In  questo  Animali 
secolo  tre  casi  furono  rappresentati  da  Gurlt,  che  li  chiamò 
con  nomi  diversi  secondo  le  particolarità  che  offrivano  -.  Due 

1]  Roohette  et  Rousseau.  Histoire  de  deux  manstres  nouvellement  veus 
a  Paris,  Paris  1655,  Opusc.  cit.  da  Isidoro  Qtoffroy  Saint- ffilaire,  Des 
anomalies.  Tom.  Ili,  pag*.   159,  Paris  1836. 

2)  Gurlt.  Op.  a^Taf.  KY,  &gA  {ùfasirodidìjmus  tetrackirus)yQgAy, 
(Isckiodidymus  hexamelusj  ;  ^g,  V,  ( iScelodidymus  heptamelus). 


<lei  niedesimi  avevano  dae  gambe  posteriori  e  «lue  codi 
il  terzo  aveva  ire  gambe,  di  cui  la  mediana  era  rivolta 
internamente  ed  in  alto,  mentre  le  altre  due ,  come  nei 
casi  precedenti,  si  ilirigevano  in  basso.  L'  apertura  del- 
l' angolo  fatto  dalle  due  colonne  vertebrali  variava  se- 
condo che  i  due  ventri  erano  congiunti  più  o  meno  vicino^ 
ai  due  toraci*  Isidoro  Geoffroif  Sauit-llilaire  vide  alti 
due  esempi,  in  cui  parimenti  i  gemelli  si  corrispondevano 
dal  lato  delle  coste,  ma  V  angolo  d'  unione  nella  regior 
lombare  era  presso  a  poco  retto.  In  uno  dei  mostri  e  prfl 
cisamente  nel  punto  d'  unione  s'  inseriva  un  terzo  meuibr 
rudimentale,  di  cui  lo  scheletro  si  componeva  soltanto  de 
femore  e  di  due  ossa  allungate,  rappresentanti  la  gamba 
Il  femore  aderiva  alle  due  colonne  vertebrali  mediante  le 
gauienti. 

Un  settimo  caso  è  stato  illustrato  dal  prof,    Siedatn 
ifrotzkti^  risguardante  parimenti  un  vitello,  che  aveva  di 
teste,  due    toraci    coi    rispettivi  arti  perfetti,   due  colonne 
vertebrali  e  due  pelvi    congiunte   in    modo   die   sopra    m 
avanti  le  code  presentavano  due  piccoli  ìlei,  e  questi  s'ai 
ticolavano  con  una  terza  gamba  posteriore  rudimentale.  li 
altre  due  gambe  laterali  erano  normali.  —  Da  cjuesii  pocl 
fatti  risulta  che  fin  ora  non  è  stato  accennato  nei    mfi 
niiferi    V  ischiopago  catagoniode  con  quattro  gambe. 

In  quanto  agli  uccelli    non   conosciamo  che    Y  aniti 
figurata,  ma  non    descritta,  da  !^erres  %  la  quale   è    stat 
rappresentata  in  modo  da  potersi  dire  che    gli    assi    fot 
mavano  un  angolo  molto  acuto,  senza  determinare  i  grad 
del  medesimo.  Finaliuente  rispetto  ai  pesci  abbiamo  già  rife 
rito  in  precedenza  (vedi  pag.  385)  che  Lerebonllet   avey^ 
veduti  embrioni  di  luccio  disposti  ad  angolo  colle  code  riiE 
nite  ;  ora  aggiungeremo  che  Girdwoì/n  '*  ha  fatta  la  stes 
osservazione  negli  embrioni  di  salmonide. 


1]  Siedamgrotzky,    Bericht  uberdas    VcUnnànteitn  im   Ktinigrticke 
tSachan.  Ann.  XXI.  Dresdea  1876,  s.  47. 

2)  Serrea.  Mém.  tìe  VAcad.  des  Sciences.  Toro,  XXV,  Paris  186C 
Tab.  XX,  fig.  5,  6. 

3)  Girdwoyn  Michele.  Patholope  dts  poissom  1878,  pag,  16»  fig,  71 
73,  74,  7G. 
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II.  PygoPAGUS  {Isidoro  Geoffroy  Saint- Hilaire). 

Gemelli  uniti  colla  regione  delle  natiche  ed  aventi 
ognuno  la  propria  pelvi. 

Dalla  storia  degli  iscliiopaghi  catagoniodi  abbiamo 
appreso  come  non  sia  frequente  il  caso  che  le  due  colonne 
vertebrali  si  rivolgano  più  o  meno  in  faccia  fra  loro  e  for- 
mino ad  un  tempo  un  angolo  inferiore,  che  ol)bliga  l'unione 
degli  ilei  d'  un  feto  con  quelli  dell'  altro ,  senza  che  al- 
trettanto avvenga  colle  coste.  Ora  vedremo  che  è  anche  meno 
frequente  il  caso  di  due  colonne,  le  quali,  descrivendo  un 
simile  angolo,  siano  rivolte  all'  esterno  sì  da  produrre 
r  unione  coi  sacri  (py^opagus).  E  per  si  fatta  rarità  siamo 
obbligati  di  passare  in  rassegna,  più  che  in  altri  generi 
teratologici,  tutte  le  osservazioni  eseguite  fin  ora,  compresi 
i  casi  dubbi  per  non  diminuirne  il  numero. 

1.  Il  primo  fatto  venuto  in  luce  ci  lascia  grande-  ossenrationi 
mente  perplessi  se  appartenga  al  presente  genere,  o  ad 
uno  assai  prossimo,  chiamato  dai  moderni  rachipago  ;  poi- 
ché Rueff  ^  ne  dette  la  figura  senza  aggiungere  alcuna 
notizia,  rappresentando  due  fanciulli  uniti  non  solo  colle 
natiche,  ma  anche  lungo  il  dorso,  i  quali  non  lasciano  ri- 
conoscere il  sesso.  A  tale  silenzio  supplì  in  parte  Licostene  ^ 
raccontando,  nel  riprodurre  la  figura,  che  V  anno  1486, 
nel  Palatinato  non  lungi  da  Heydelberga,  nacquero  gemelli 
dell'  uno  e  dell'  altro  sesso  uniti  col  tergo.  Ma  non  deter- 
minò con  precisione  1'  estensione  dell'  aderenza. 

Più  grave  è  il  dubbio  intomo  ad  un  secondo  caso 
rappresentato  parimenti  da  Licostene  ^,  perchè  dalla  descri- 


1)  Rueff  J.  De  conaplu  et  generatione  hominis.  Tiguri  1554;  Fran- 
cofurti 1587,  carta  40,  bis. 

2)  Licostene  Conr.  Prodigiorum  chronicon.  Basileae  1557,  pag.  496. 

3)  Idem.  Op,  cit.  pag.  490,  ann.  1475.  Questi    due   fatti    sono  da 
Ahlfeld  attribuiti  a  Pareo, 
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zio!ie  Jata  non  appare  con  qiial  fondamento  si  tigtiri  il 
mostro  unito  per  il  dorso,  iiotcnfio  trattarjsi  invece  iV  «nian»* 
anteriore  mediante  i  torat*i  :  esso  dice  ^  neiragro  veroi . -< 
(nel  1475)  nacque  una  fennnina  con  due  genitali,  éùy[.j 
ventre  e  quattro  braccia,  che  fu  portata  in  molle  città  dlui- 
lia  per  motivo  di  questua  *   „. 

r*Jon  merilano  poi  d'essere   tenuto    in    consideraz'  *i* 
le  osservazioni  di   P^'f/f^rtis  %  di   Bouthier  ^  e    rli  CJìtìs 
poiché  coi  dati  da  loro  esposti  i  mostri  potrebbero  appar* 
tenere  a  generi  diversi   dai    pigopaghi    e   dai   racV        ' 
Vanno  invece  accolti  i  seguenti  otto  casi   che  oflfr<* 
le  garanzie    necessarie    per    mantenere    il   tipo    pìgopago, 
instituito  da  fsidaro  Geoffruy  Sainl'Hilaire  ^. 

Ois,  I.  —  Werther  6.  C.  De  fmnstro  ungarico.  Leipzig-    1707, 
M.  V.  De  sóvori^>us  {/emellit  ab  osso  sfìcro  cùhaerentibus,  Kìel  1709  (Qpase- 
citato  da  HaUer  scnxa  altro}.  —  TorkD«   J.  6.    Philosophicat   Tr 
Tom  L,  pnrtc  I»  pa^.  31 L  LtinJon  1757  (6). 

Gemelle  rmtc  n  Szorij  (Ungheriitt  il  26  ottobre    1701    e    morte  1 


1)  Spernvamo  nelle  cronache  veronesi    d*  imparare    qualche    «Iti 
cosa  iotonio  a  questo  mostro^  ma  abbiamo  trovato  soltanto  ehe  Oin 
lamò  dalia  CoHe^  storico  veronese  del  XVI  secolo  (Dell'  istoria  di 
nmn,  Parlu  H^  pag,  42*2»  Vemna  1593)  scrive  biotto  Tanno  1470  :  e  N&oqd 
tjuost*  anno  in  Verona    una    fanciulla  con    due  te*»te,   quattro  brìi? 
quattro  gaml^e  ed  ogni  altra  membro  doppio,  e  vi^se  alquanti  me^LJ 
Con  girando  veri>^Ì militanza  questo  mostro  corrisponde  a  quello 
Cùs{en€^  eccetto  una  leg'jrieni  differenza  nella  data;  ma  anche  dai 
cenno  non  si  trat*  alcun  argomento  |;er  giustificare  la  fig^ura  dalai 
cronista  dei  prodigai, 

2)  Peyerus.  MiscelL  naturale  curio»,  Decad.  II,  Àono  II,  Oha.  1^ 
pag.  2r)7.  Ann.  1683. 

3)  Boulhier.  Mém,  dt  VActuL  dei  Se.  Tom.  XXXIX,   1727,    Hi 
pag,  2^2. 

4j  Chrf&tell.    Bi  partu   gemillotum  coalitorum*    Strasbotir^   11 
pag.  41. 

5]  Isidoro  Geolfroy  Saint^Hilaire.  AnnaUs  da  Se.  naturtlUs,  Tom-  < 
338.  Paris. 

6)  Torkos  ricavò  in  gran  parte  le  notizie  dalle  noie  dtl  stzo  smo 
cero  Uajfjiff  che  era  medico  del  convento  di  Presbourg-,  ove  In  saryBp 
ungheresi  passarono  gli  ultimi  12  anni  della  loro  vii%« 
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23  febbraio  1723  a  Presbourg  nel  convento  di  Sant'Orsola,  Una  aveva 
nome  Elena,  1*  altra  Giuditta. 

Le  due  sorelle  erano  unite  fra  loro  posteriormente  al  disotto  delle 
reni.  Ciò  non  impediva  che  potessero  volgere  per  metà  la  loro  figura, 
in  modo  che  entrambe  sedevano,  si  alzavano  e  camminavano.  Esse 
avevano  un  ano  comune,  situato  fra  il  femore  destro  d'  Elcna  ed  il 
sinistro  di  Giuditta,  ed  una  sola  vulva  nascosta  fra  le  quattro  coscie. 
Quando  una  sentiva  il  bisogno  di  evacuare  le  feci,  V  altra  avvertiva 
lo  stesso  desiderio  ;  ciò  che  non  accadeva  rispetto  al  bisogno  di  emet- 
tere le  urine. 

Elena  era  più  grande,  più  bella  e  spiritosa  della  sorella,  sofferse 
d'una  pleurite,  di  catarri  e  di  coliche,  mentre  Giuditta  stava  bene; 
questa  alla  sua  volta  ebbe  all'  età  di  6  anni  una  paralisi  a  sinistra, 
che  guarì,  e  più  tardi  ripetuti  attacchi  nervosi  in  seguito  alla  me- 
struazione. Ambedue  poi  superarono  contemporaneamente  il  vaiuolo  e 
la  rosolia,  ed  a  16  anni  divennero  mestruate,  ma  i  mestrui  non  si 
ripetevano  nello  stesso  tempo,  né  in  eguale  misura.  All'età  di  23  anni 
Giuditta  fu  presa  da  convulsioni  violenti,  seguite  da  coma  e  morì  il 
23  febbraio  1723,  dopo  J3  giorni  di  malattia.  Elena  contemporanea- 
mente era  afifctta  da  febbre,  accompagnata  spesso  da  deliqui  e  divenne 
agonizzante  tre  minuti  avanti  la  sorella.  Dopo  una  breve  lotta  ambe- 
due spirarono  nello  stesso  istante. 

La  necroscopia  non  rinvenne  alterazioni  che  in  Giuditta:  le  quali 
erano  un  ingrossamento  del  pericardio,  una  dilatazione  notevole  del 
cuore,  ed  un  rammollimento  del  polmone  destro.  Ambedue  le  sorelle 
poi  avevano  i  propri  reni,  la  vescica,  1'  utero  con  le  appendici  ;  le  due 
vagine  per  altro  terminavano  in  una  sola  comune.  I  due  intestini 
crassi  si  congiungevano  inferiormente  in  un  canale  comune  ;  ed  i  due 
ossi  sacri  si  riunivano  a  livello  della  seconda  vertebra  in  modo  da 
formare  un  sol  corpo  che  terminava  con  un  sol  coccige.  (Disgrazia- 
tamente non  fu  tenuto  nota  dello  stato  delle  midolle  spinali). 

Oss,  2  —  Treyiing  Joh.  Jacob.  Gemellae  mediantibus  osstbus  coccygis 
sili  invicem  connalae,  Acta  Acad.  naturae  curios.  Voi.  V,  pag.  445, 
Obs.  133.  Ann.  1740. 

Gemelle  nate  nel  1700  in  Carniola,  e  condotte  a  Vienna,  ove  un 
chirurgo  rilevando  che  il  punto  d'  unione  era  molto  circoscritto  si  de- 
cise a  dividerle,  e  (forse  temendo  1'  emorragia)  si  servì  d'  un  caustico 
intorno  al  punto  d'  unione.  Ma  cotesto  mezzo  ebbe  per  conseguenza 
la  morte  delle  fanciulle  dopo  aver  vissuto  quattro  mesi.  L'  esame  ana- 
tomico mostrò  tutti  gli  organi  ben  conformati,  ad  eccezione  dei  due 
coccigi,  che  riuniti  formavano  un  solo  piccolo  osso.  1  due  intestini 
retti  sboccavano  in  un  ano  comune  (ninna  notizia  sullo  sbocco  degli 
organi  generativi). 


1,    DISOVll    SlM\il';i  uiui 

—  Wolff  C,  F.  Notice  touchante  un  monstre  biforme^  doni  U$ 
diuse  corpi  soni  réunis  par  derrtère.  Acta  Acadcmiae  Scicnt.  Petropoli- 
tanae.  Aou.   1778.  Hi^t.  pag.  41. 

Nacque  nel  ^overuo  di  Twer  (Russia}  nel  1778  un  moatro  clic 
visse  due  mesi.  Esso  era  costituito  da  due  femmine  uoìte  aoltanto 
colle  pelvi,  e  più  precisamente  per  la  metà  della  loro  superficie  poste- 
riore, fino  aireatremità  del  coccige.  Non  vi  era  die  una  sola  apertura 
anale.  L'  autore  promise  la  descrizione  anatomica  del  mostro,  insieme 
con  quella  degli  Jtltri  preparati  interessanti  del  Museo  di  Mosca,  ma 
non  potè  muudare  ad  effetto  la  sua  promessa. 


Qji.  4  —  Walter.  Museutn  anatomkum  pag.  128  ;  n.  2997.   Bero- 

liai  1805  —  Barkow.  Munslra  nnimalia  duplicia  per  anatomen  indaga  (a 

Tom.  I,  pag.  1»  Taf.  I.  Leipzig  1828. 

Due  fanciulle  nonimestri  Iien  conformate,  riunite  colle  parti  infe- 


riori e  posteriori  dei  loro  troncbi.  L'autore  tace  il  momento  della  morte 

Nel  centro  del    perineo   havvi    la    vulva   comune,  fornita   di  tre  lab 

bra  grandi  e  di  quattro  piccole.  Gli  orifici  delle  due  vagine  sono  con 

tigni  e  separati  da  un  setto.  Il  foro  anale  è  posto  di  lato  alla  vulvi 
fra  la  natica  d'  un  gemello  e  quella  dell*  altro,  ed  è  pur  esso  diriac 
da  un  setto. 

Mediante  1*  esame  anatomico  Fautore  tìÌg^ò  che  i  due  sacri    navi 
erano  congiunti  da  sostan/.a  ossea,  mi  soltanto  con    legamenti    molto 
robusti.  Nel  fntteìullo  posto  a  destra,  solo    la   prima   vertebra   sacrai f 
era  completamente  sviluppata,  mentre  la  seconda  non  lo  era  che    f^t 
metà;  la  terza,  la  quartale  la  quinta  venivano  sostituite  da  un  forte 
legamento,  che  sosteneva  il  coccige,  e  questo  era  firmato  di  due  ver- 
tebre, r  ultima  delle  quali,  più  lunga,  si  dirigeva  obbliquamente  ver^o 
la  spina  dell'  ischio  sinistro  dell'  altro  feto.  In  questo  la  prima  verte- 
bra sacrale    si    mostrava    completa;  ma  nella  seconda,  terza  e  quarta 
mancava  la  meta  destra  dell'arco  ;  mancavano  poi  totalmente  la  quinta 
vertebra  ed  il  coccige.    I   canali  sacrali  si    continuavano    direttamente 
da    un    feto  alT  altro  ;  e   le    due  midolle   spinali,    nella  parte  comune 
del  canale,  erano  riunite  in  modo  che  Tuna  continuava  noli' altra.  Da 
tale  fusione  per  altro  non  emergeva  alcun  nervo. 

Ciaschedun  feto  non  possedeva  che  un  grosso  rene  con  due  ur6- 
teri:  uno  posto  a  sinistra,  1'  altro  a  destra  della  colonna  vertebrale* 
Ambidue  sboccavano  nella  corrispondente  vescica.  Ciaschedun  utero 
era  fornito  delle  sue  appendici  e  della  sua  vagina  che  s^apriva  nella 
vulva  a  contatto  dell' altra.  Anche  i  due  intestini  retti  erano  aderenti 
fra  loro.  Si  trovarono  due  arterie  umbellicali  :  una  nasceva  dall' ipo- 
gastrica destra  del  feto  destro,  V  altra  dall'  ipogastrica  sinistra  del  fttd 
sinistro. 
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Oss.  5  —  Normand  (de  Montfort  TAmaury).  Bullelins  de  la  Fa- 
culté  de  Medicine,  Année  1818,  n.    I. 

Una  sposa  di  30  anni  dopo  molti  giorni  di  grandi  sofferenze 
partorì  due  fanciulli  a  termine,  ben  conformati,  ma  aderenti  fra  loro 
coi  sacri,  in  guisa  che  questi  sembravano  uno  solo,  non  riconoscendosi 
che  un  coccige.  Un  gemello  aveva  il  tronco  più  lungo  .dell'  altro  d'  un 
pollice  e  mezzo,  ed  era  anche  più  robusto. 

In  mezzo  alle  quattro  natiche  si  vedevano  uno  scroto  più  volumi- 
noso del  solito  contenente  quattro  testicoli  ed  una  sola  verga  in 
mezzo  allo  scroto  fornita  del  suo  canale  uretrale.  Fra  questo  ed  il 
coccige  si  trovava  il  foro  anale,  da  cui  V  autore  vide  uscire  il  meco- 
nio,  come  vide  dall'uretra  uscire  l'urina.  I  fanciulli  morirono  nove 
giorni  dopo  la  loro  nascita  e  1'  autopsia  non  fu  fatta. 

Oss,  6  —  Molitor.  Beohacht^ngenund  Ahhandlungen  oesterreichischer 
Aerzie.  Bd.  V,  s.  333,  Wien  1826.  —  Ahifeld.  Vie  Missbildungen  s.  SI , 
1880. 

Due  fanciulle  congiunte  coi  sacri  furono  partorite  con  molta  dif- 
ficoltà, per  altro  senza  aiuto.  Esse  erano  unite  dall'  ultima  vertebra 
lombare  fino  al  coccige,  non  esattamente  per  altro  lungo  la  linea  me- 
diana, in  guisa  che  erano  saldate  ancora  in  parte  cogli  ilei.  Avevano 
comune  1'  intestino  retto  e  1'  uretra.  Ciascheduna  fanciulla  possedeva 
un  funicolo  ombellicale,  ed  ameudue  questi  alla  distanza  di  un  quarto 
di  braccio  dall' ombellico  si  congiungevano  e  poscia  pigliavano  radice 
nel  mezzo  della  placenta  comune.  Una  fanciulla  era  alquanto  più  piccola 
dell'  altra,  ed  entrambe  vissero  fino  al  25.**  giorno  vivaci  e  sane,  quando 
la  più  piccola  fu  colta  improvvisamente  da  convulsioni,  che  presto 
divennero  più  frequenti ,  in  seguito  delle  quali  morì  il  6  settembre 
1826;  dopo  due  minuti  si  spense  anche  la  sorella. 

Oss,  7  —  Rambsbotham.  The  med,  Time  and  Gaiette  1855,  n.  274. 
—  Simpson.  British  med,  journal.  Febr.  13,  Marz  13,  1869.  —  Jackson. 
Boston  med,  and  surg.  journal,  Juli  8,  1869.  —  Virohow.  Berliner  Kli- 
nische  W ockenschri/i  1873,  n.  9.  -  Sangalli  6.  Rendiconti  del  R,  Istit. 
Lomb.  Ser.  2.*  Voi.  VI,  pag.  379,  Milano  1873.  —  Tardieu  e  Laugier. 
Annales  d'  Hygiène  et  de  Méd,  legale  1874  (avril)  pag.  342. 

Due  sorelle,  a  cui  fu  imposto  il  nome  di  Millie-Christine,  nacquero 
nel  luglio  1851  nella  Carolina  del  Nord  da  uà  padre  nero  e  da  una 
madre  di  sangue  misto  (nero  ed  indiano).  I  genitori  ebbero  altri  sette 
figli,  che  non  presentarono  alcuna  anomalia  di  sviluppo  e  dei  quali 
ninno  nacque  gemello.  La  nascita  delle  due  sorelle  accadde  rapida- 
mente e  senza  difficoltà,  quantunque  fossero  congiunte  insieme.  —  La 
congiunzione  s'  estende  dalla  prima  vertebra  sacrale  fino  all'estremità 
^el  coccige    occupando   solo    lu   metà   laterale  dei  sacri,  cioè  la  metà 
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ifi»»tru  (l'ini  wfittNi  oolU  (finigtni  rloll'nltro*  Le  due  colonne  nfrlebralt  mìo 
olfaiichot  eii>  l'^f  ì>)t  tlirntnuiÈn  In  iitAtura,  e  tnnto  il  modo  d*  qoìam 
qutiutu  la  L^urvniurti  itello  spino  pormcttono  alle  sorelle  di  boem^S^ 
niiwi  7^rifv/ù««  (fUf»|Kino  elio  In  scoliosi  Jìin  l' eSetio  degli  sfimj^^^f 
lUllo  riiiitnulln  |H^r  viui*ir»i.  Hnae  liwnno  un  anu  comune  siiuttto  (nH^^ 
ìuiUm  «iiuittrii  ili  Milliu  o  la  ilt^ntt'a  di  Cbridtine,  e  duo  sbocchi  Ttig-j- 
mìi  ad  ufotmli  ;  ma  U  (ri^Budi  labbra  aono  oontinue  da  eimulart  ui 
mila  vulva  (ir^iiiotiiaU)  Mulla  faccia  iuforìore  ddle  due  pelvi.  Kd  ld( 
di4  Artfuitdik  auo  btivvi  un  incavo. 

La  ii\<^lrikaiiuiui  aceaddo  nel  mt^desìiuo  tempo  jn  ambedue  ; 
avi»van(^  Tabltudìuf  di  cotn|)ìcra  la  urinaxione  e  la  defeeazioue  ad  ni 
liim|KHma  a^icuravauodì  iioter  ^.t^IdìsfarA  separatati) eoi <«  ai  loro  hi 
Ipii.  C%im^iai<>bb#role  malaUia  ffbbrilt,  tauU  quelle  per  raffreddanoetit 

filanto  ^       '  tti,  Ual*>iró  int 

bi^duf  .  abili  nei  la  i 

W  NianiiMti  a  )U»'<liui  (18$^'  e  Irotò  cb«  pesaTaoo  HO  ìjbbre.  Poceia 
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<*  ^aaiU  4atta  «Matlt  Ì0  pai  daOa  parti 
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^--  -•'-  %>cs%^  frs?5=»c  :    Jà  rja^A  iiiJt  jscU  Jf^ac^rx  awi  . 


Vii,  8  —  Joly  e  Pcyrat  BulleUn  d^  V  Acad.  d$  Mid,  Tom.  HI, 
aéance  20  janvier  1874. 

Una  primipara,  a  Mazères  (Ariège)  nel  186D,  mise  in  luce  dopo 
un  travaglio  lungo,  ma  non  molto  laborioso,  due  Ammine  riunite 
nella  regione  sacrale  e  fornite  di  due  ombellicln,  due  funicoli  e  due 
placente.  Una  femmina  era  affetta  da  spina  bifida  (non  è  indicata  la 
sede)  e  nìor\  dopo  10  ore  di  vita;  la  sorella  invece  soprawisise  incirca 
20  ore. 

In  quanto  agli  organi  sessuali ,  fu  riscontrata  una  vulva  unica 
nel  mezro  dell*  asse  d'  unione,  cioè  in  una  specie  di  quadrilatero  che 
rimaneva  fra  le  quattro  coscie  divaricate.  Tale  vulva  era  fornita  di 
grandi  labbra,  di  piccole  labbra,  della  clitoride  e  delT  imene.  In  essa 
fu  riconosciuto  il  meato  urinano  che  dava  adito  aduna  vescica  sem- 
plice. La  vulva  comunicava  coli'  orificio  d'una  vagina  e  mediante  uno 
specillo  non  si  riusci  a  trovare  lo  sbocco  d'  una  seconda  vagina.  La 
stessa  indagine  fu  fatta  infruttuosamente  per  iscoprire  una  seconda 
vescica.  Anche  1'  orificio  anale  era  unico,  situato  sotto  la  vulva  fra  la 
coscia  destra  d'  una  gemella  e  la  coscia  sinistra  dell'  altra.  La  necro- 
scopia  non  fu  permessa. 


2.  Ili  tutti  tjuesti  fatti  alcune  circostanze  si  sono  verifi-  caratteri 
cale  con  frequeuza  sufficiente  per  dare  ad  esse  il  valore  di 
caratteri  :  ma  tale  induzione  non  si  poò  rigorosamente  fare 
per  altre  circostanze,  alle  quali  nondimeno  si  è  vohito  attri- 
buire tanto  valore  quanto  alle  prime.  Così  per  esempio,  per 
ciò  che  riguarda  il  funicolo  onibellicale,  una  sola  volta 
(Oss.  6.*)  esso  fu  veduto  nascere  da  ciascuno  dei  due 
ombellichi  corrispondenti  ai  due  addomi,  poscia  riunirsi 
in  uno  solo  per  inferirsi  e  diramarsi  in  una  medesima 
placenta*  Tale  fatto  si  è  creduto  che  si  ripeta  ogni  volta 
quantunque  siavi  anche  nn  esempio  nel  quale  i  due  fu- 
nicoli raggiungevano  due  placente  distinte  (Oss.  8**),  ed 
in  questo  caso  è  a  dolersi  che  non  sia  stato  riferito  lo 
stato  degli  involucri  fetali* 

Un'  altra  circostanza  la  cui  frequenza  è  assai  me- 
glio stabilita  della  precedente  è  V  eguaglianza  del  sesso  : 
difatto  sopra  otto  pigopaglii  sono  state  riscontrate  sette 
femmine  ;  le  quali  per  altro  avevano  gli  organi  generativi 
esterni  notevolmente  modificati;  poiché  in  luogo  di  offrire 
due  vulve,  ne  presentavano  una  sola,  \n\\  lunga  del  so- 
lito, con  frequenti    anomalie    nella    disposizione  delle  lab- 
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vivere  ancora  più  lungo  tempo  ;  difatto  uno  morì  ap- 
pena nato  (Oss.  4.*)  ed  un  secondo  alquanto  dopo,  colla 
singolarità  che  un  gemello  morì  10  ore  dopo  la  nascita,  e 
r  altro  20  ore  dopo  (Oss.  8.*)  ,  distanza  di  tempo  insolita 
ed  inesplicabile.  In  altri  casi  la  vita  perdurò  alcuni  mesi  ed 
in  due  si  prolungò  oltre  il  21."*  anno  (Oss.  1.*,  7.")  ;  anzi 
uno  di  questi  (Oss.  7.*)  probabilmente  è  anche  in  vita  (de- 
sumendolo dal  silenzio  intorno  alla  sua  morte),  per  cui  oggi 
avrebbe  già  compiti  i  30  anni. 

Al  quesito  poi  se  anche  questa  forma  teratologica  si 
riscontra  negli  animali  risponderemo  negativamente,  avendo 
già  altrove  (vedi  pag.  383)  mostrato  che  quei  mammi- 
feri che  furono  creduti  pigopaghi  offrivano  molto  maggiore 
analogia  cogli  ischiopaghi. 


III.  Teratogexesi. 


1 .  Fra  le  molte  ricerche  scientifiche  che  naturalmente  Steto  deiie 
le  due  specie  precedentemente  descritte  di  lecanopago  ri-  p*»^- 
chiedono,  una  sola  è  stata  presa  in  particolare  considera- 
zione?, sebbene  non  sia  la  principale.  Questa  ricerca  risguarda 
il  fatto  frequente  d'  una  vescica  urinaria  posta  nel  centro 
della  pelvi  degli  ischiopaghi,  in  luogo  di  due  situate  con- 
tro i  pubi. 

Serres  ^  tentò  di  spiegare  il  fatto  nel  modo  seguente. 
Quando  le  estremità  inferiori  dei  due  germi  siano  ravvici- 
nate, le  due  allantoidi  s'inseriranno  in  un  punto  molto 
vicino  deir  endocorion ,  lo  che  favorirà  V  unione  loro  , 
poscia  quella  degli  uraci  e  delle  vesciche  e  finalmente 
quella  delle  vene  e  delle  arterie  ombellicali.  Mediante 
poi  r  azione  del  cordone  ombellicale  e  dell'  uraco  la  ve- 
scica risultante  rimane  nel  centro  del  vasto  bacino ,  il 
che  obbliga  i  due  uteri  a  rimanere  fra  la  vescica  ed  il 
rispettivo  osso  sacro.  Questo  stato  di  cose  secondo  1'  au- 
tore si  trova  negli  ischiopaghi  tetrameli. 


1)  Serres.  Mém.  ni.  pag.  704,  725. 
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il  loro  rapporto,  cioè  che  dopo  essersi  sviluppati  descri- 
vendo un  angolo,  si  rovescino  esternamente  per  porsi  in 
lìnea  retta  ;  ma  possiamo  anche  aggiungere  che  questa 
ipotesi  è  inverisimile  nel  periodo  embrionale,  poiché  da 
prima  i  rapporti  dell*  area  vascolare  col  tuorlo,  poscia  Fin- 
serzione  delle  due  allantoidi  e  delle  due  vescicole  orabel- 
licali  air  eudocorion  non  permettono  che  gli  assi  cambino 
la  loro  direzione.  Ciò  è  solo  possibile  quando  abbonda 
r  acqua  deiramnion,  ma  allora  la  congiunzione  é  già  sta- 
bilita. Questo  argomento,  se  vale  a  provare  che  l' ischio- 
pago  eutigrammo  non  è  secondario,  giova  pur  anche  con- 
tro la  dottrina  della  segmentazione  longitudinale  dell'asse 
(la  quale  peraltro  non  è  stata  direttamente  applicata  ai 
lecanopaghi),  poiché  per  essa  è  indispensabile  cotesto  cam- 
biamento di  direzione,  come  lo  è  parimenti  nel  caso  in  cui 
gli  assi  s'  allontanino  diametralmente  fra  loro  coli'  estre- 
mità caudale. 

Ma  se  la  direzione  degli  assi  per  lungo  tempo  è  im- 
mutabile, non  ne  risulta  che  i  medesimi  non  possano  ruo- 
tare sopra  sé  stessi,  e  se  anche  V  embriologia  non  avesse 
dimostrata  sì  fatta  rotazione,  osservando  gli  ischiopaghi 
si  dovrebbe  ammetterla  necessariamente;  colla  differenza 
per  altro  che  non  è  uniforme  in  ambidue  gli  embrioni. 
Di  fatto  se  la  rotazione  fisiologica  avviene  da  sinistra  a 
destra,  dovremo  concludere  che  neir  iscliiopago  T  embrione 
posto  a  sinistra  ha  descritto  un  quarto  di  cerchio  da  de- 
stra a  sinistra  e  che  un  fatto  inverso  è  accaduto  nel  pi- 
gopago,  cioè  il  movimento  da  destra  a  sinistra  è  stato 
compiuto  dall'embrione  situato  a  destra. 

I  pigopaghi  poi  promuovono  uno  speciale  quesito,  of-  Piffope^b" 
frendo  una  particolare  dispùsìzione  negli  organi  generativi. 
Noi  abbiamo  già  veduto  che  iu  tutti  i  casi  le  due  vulve 
si  congiungevano  insieme  nelT  asse  d' unione  perineale  e 
che  r  orificio  anale  rimaneva  spostato  da  un  lato.  Per 
spiegare  questo  fatto  crediamo  che  si  debba  ricorrere  al- 
r  influenza  dell'  angolo  formato  dalle  due    corde    dorsali  ^ 


1)  Quest*  angolo  durante  la  vita  diventa  sempre  più  acuto  per 
soddisfare  al  bisogno  della  stazione  retta  e  della  visione  orizzontale, 
come  si    rileva    dai    ritratti    delle   sorelle  ungheresi  e  della  Carolina. 
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Art.  2.^ 
Soinato-pagus  (Ster^no-pelr'iàymia  di  Cruveilhier) 


Gemelli  uniti  coi  tronchi  mediante  le  pelvi  ed  i  toraci, 
o  mediante  le  colonne  vertebrali  direttamente. 

1.  Questo  genere  corrisponde  in  gran  parte  al  sisomiano  Storia  de 
(corpi  confusi)  di  Isidoro  Geoffroy  Saint-Hilaire  e  non  dif- 
ferisce dal  medesimo,  se  non  in  causa  dell'aver  noi  sot- 
tratti da  esso  1  psodimi,  collocandoli  fra  gli  ischiopaghi,  e 
del  comprendervi  gli  atlodimi  ^  (perchè  hanno  parimenti  due 
teste  disgiunte)  posti  altrove  dall'  autore.  Queste  due  cor- 
rezioni erano  già  state  fatte  da  Cruveilhier  ^ ,  sicché  il 
nostro  genere  equivale  alla  sterno-pelvidymia  del  medesimo  ; 
ma  non  possiamo  poi  uniformarci  con  lui  rispetto  al  nu- 
mero delle  specie,  il  quale  è  insufficiente  al  bisogno. 

A  tale  lacuna  riparò  in  parte  Forster  ^,  distinguendo 
i  somalo-paghi  (da  esso  chiamati  dicefali)  in  tetrabrachius, 
tribrachius  ed  in  dibrachius  ;  ma  anche  1'  opera  di  questo 
teratologo  fu  lungi  dall'essere  perfetta,  avendo  noi  rac- 
colte osservazioni  che  invalidano  il  principio  del  suo  ordi- 
namento \  poiché  come  abbiamo  annunziato  (vedi  pag,  284), 
i  somato-paghi  non  comprendono  solo  mostri  colle  estremità 
cefaliche  allontanate  e  colle  estremità  caudali  ravvicinate, 
ma  eziandio  casi  in  cui  ambedue  le  estremità  sono  di- 
varicate ed  il  punto  di  ravvicinamento  accade  lungo  i  due 
assi,  oppure  questi  sono  paralelli  lungo  il  loro  corso,  laonde 
è  necessario  distinguere  i  tre  stati  diversi  fra  loro. 

1)  Isidoro  Geoffroy  Saint-Hilaire.  Des  anomalies.  Tom.  Ili,  pag.  191, 
Paris  1836. 

2)  Cruveilhier.  Tratte  d'Anatomie  pathologique,  Tom.  I,   pag.    348, 
Paris  1849. 

3)  FSreter  Au|.  Handbuck  der  allgemeinen  patkol.  Anatomie.  Leipzig 
1865.  —  Trad.  ital.  Tom.  I,  pag.  71,  Napoli  1867. 

4)  TarufR.  C.  Mem.  dell'  Accad.  delle   Sdente   di  Bologna,  Ser.  4.* 
Tom.  II,  pag.  666,  1880. 
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ora  r  unione  dì  dna  feti  per  il  dorso  tiene  bensì  un 
^osto  nella  storia,  ma  non  nella  scienza  teratologica.  Noi 
|;ià  abbiamo  ricordato  a  ])roposito  degli    ischìopaghi,   che 

lueff  e  Licostene  avevano  rappresentati  fanciulli  ,  in  cui 
lon  si  distingueva  se  la  loro  unione  posteriore  fosse  cìrco- 

jritta  al  sacro  od  estesa  alla  spina  dorsale  (vedi  pag,  395), 
ka  aggiungeremo  altri  casi  nei  quali  la  seconda  even- 
tualità   venne    asserita  ,    sebbene  non  a  sufficienza  dìmo- 

trata. 

Avanti  ogni  altro  fuvvi  Alberto  Manno  ^  che  vide 
m' oca  con  due  corpi  attaccati  per  il  dorso,  la  (juale 
iLveva  due  capi,  quattro  ali  e  quattro  piedi.  Camminava  da 
lualunque  parte    si    rivoltasse    e  visse  assai  poco  tempo. 

lei  1677  Nazari^  rappresentò  una  lepre  con  gli  stessi 
caratteri,  apparendo  le  due  spine  posteriormente  a  contatto. 
Due  anni  dopo  Schmncken'^  pubblicò  un'incisione  in  cui 
si  vedeva  un'  altra  lepre  somigliante,  e  nel  1745  il  Dura 
(VAiyuiUon*  comunicò  alT  Accademia  di  Francia  un  caso 
identico  nello  stesso  animale.  Giustamente  questi  fatti  non 
furono  presi  in  considerazione  dai  trattatisti  moderni,  po- 
tendo senza  altra  notizia  egualmente  appartenere  al  so* 
matO'paraUelns  tetrapus  tetrabrachins,  couie  vedremo  fra 
poco. 

Più  grave  è  Y  osservazione  fatta  dal  De  la  Conda- 
minf^\  il  quale  (oltre  aver  data  la  figura)  l'acconta  che 
passando  per  Lyon  nel  17  31  vide  „  un  feto  morto  ve- 
nuto al  mondo  tre  mesi  avanti  il  terminr,  formato  di  due 
corpi,  Tuno  maschio  e  Taltro  femmina.  Questi  due  corpi  si 
presentavano  uniti  col  dorso,  ma  le  due  teste  non  erano 
opposte  nel  medesimo  senso,  poiché  i  due  occipiti  si  toc- 
cavano ed  erano  anzi  aderenti  nella  loro  parte  inferiore, 
e    le    due    faccio  si  volgevano  di  lato,    in   guisa    che    si 


1)  Alberta  Magno,  De  animaliòus,  Lìbr.  XVIIT,  cap.  6. 

2)  Nazari  Franoetoo.  Giornale  dei  Letterati,  Roma  1677,  pag*.  84. 

3)  Solifviuoken  F.  W, ,  Degoziante  di  tavole  in  rame,  Faictculi  ad^ 
mirandorum  naturai  accretio.  Faac,  I.  Strasburg  1679. 

4)  Duo  d*AlgiiHlan.  Mém.  de  VAcadém.  des  Se.  1745.  Hiat.  pag.  27. 
5J  De  la  Condamliie.  Nist.   de    V  Acad,  dei  Sciencee,   Ànnée    1732* 

Mém,  pag.  295,  309.  PL  IlL 
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1  ^  SOMATO-PARALLELUR* 

a.   tetrapus  tetrahravhius. 

Gemelli  uniti  per  le  pelvi  e  pei  toraci,  coifli  assi  pa- 
ralelli,  con  quattro  gambe  e  quattro  braccia. 

Questa  specie  è  stata  trovata  una  sola  volta  nel- 
r  uomo,  e  poche  nei  ruminanti*  Ma  nell'uno  e  nell'altro 
caso  le  descrizioni  furono  cosi  insufficienti ,  che  noi  ab- 
biamo piuttosto  indotta,  che  tratta  direttamente  la  notizia 
del  parallelismo  fra  le  colonne  vertebrali,  per  cui  lasciamo 
al  tempo  il  confermare  questa  specie  od  il  sopprimerla, 
ponendone  i  fatti  in  altra  categoria. 

1,  Dai  medesimi  fatti  si  può  invece  ricavare  un  ca-  camuer» 
ratiere  costante,  il  quale  è  1'  unione  delle  due  pelvi  come 
negli  iscbiopaghi,  colla  presenza  di  quattro  arti  posteriori, 
ed  un  altro  carattere,  variabile  nelle  sue  forme,  risguar- 
flante  il  modo  d'  unione  dei  due  toraci,  senza  che  venga 
diminuito  il  numero  delle  braccia.  Considerando  Tunione  dei 
gemelli  dal  basso  allalto,  essa  s'estende  ai  toraci  in  due 
modi  ;  ora  non  giunge  die  al  processo  ensiforme  dei  due 
sterni  ed  allora  i  toraci  sono  distinti  superiormente  (xifo- 
paghi),  ed  ora  le  coste  d'un  lato  s'incontrano  con  quelle 
dell'  altro  e  si  forma  una  sola  cavità  toracica  (toracopago). 

Questa  distinzione  era  già  stata  fatta  da  Gurlt  nel 
1832  ^  ma  egli  pose  le  due  varietà  in  due  generi  diversi, 
cioè  il  xifùpatfus  nel  gastrodidymus  ^  ed  il  ihoracopagus 
nel  {fastrothoracopafius.  La  seconda  varietà  fu  pure  rilevata 
da  Isidoro  Geoffrvìf  Saint- Hilaire,  che  ne  fece  un  nuovo 
genere  col  nome  di   synadelphus  '^.    Noi    riteniamo    invece 


1)  Gurlt.  Lehrbuéh  der  pathologischen    Anatomie  ite,   Berlin  1832. 
Zweiter  Theil,  s.  54,  32^,  Tab.  XV,  fìg.  2. 

2)  Isidoro  Geoffroy  Satnt-Hilalre.  Da  antmalles.  Tom.  Ili,  pag:.  148. 
Paris  1836. 

L*  autore  ha  instituito  il  suo  genere  Sifnadelphu$  sopra    una    os- 
servazione  di  Delle  Ghiaie,  Knao  per  altro,  avendola  interpretata  male 
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uella  porzione  cervicale  ;    del    resto    ben    con- 
{ ,    coi    corpi  vertebrali    che   guardano  quelli   della 
!i]»enore.  Le  coste  d*ona  colonna  s'uniscono    rego- 
lila con  quelle  delFaltra,  .si  da  risultarne  uno  sterno 
fra  ed  un  altro  a    sinistra  ;    altrettanto    accade   ri- 
\\\ìe  ossa  pelviche.    Per   tale    disposizione   gli    arti 
sviluppati  completamente,  con  questa  differenza  che 
Iracici  e  due  pelvici  sono  diretti  al  suolo  e  gli  altri 

in  senso  opposto. 
Hrr^  quest*  eseuipio    se    ne    conoscono   altri   due   nei 
ii.ti,  ma  soltanto  annunziati  da    Gurlt  :   un    agnello 
4a4*eo  di  Berna  ricordato  nel  1832  (Op.  cit.  pag,  326), 
ili  capretto  del    l^Iuseo    di    Berlino   notato    nel    1877 
:tt.   pag.  58,   Art.   62). 

analmente  nel   1S75  è  venuta  in  luce  una    osserva- 
di   Paj^qnet'Lehrue  ^   ri  sguardante  V  uomo,    la    quale 
datamente  lascia  molto  a  desiderare.  TI  mostro  aveva 
bile  che  si  guardavano  reciprocamente,  due  colli  dis- 
ili, quattro  hraccia,  e  quattro  gambe.  L'autore  dice  che 
lano  due  tronchi,  totalmente  indipendenti  dal  lato  poste- 
ed  uniti  anteriormente  in  tutta  la  loro  estensione,  for- 
ido  una  sola  cavità  toracica  che  conteneva  due  polmoni 
li,  due  cuori  strettamente  uniti  rincliiusi  in  un  peri- 
unico.  Il  torace  mediante  un  sol  diafragma  era  se- 
hito  dall'addome,  ed  in  questa  cavità  si  vide  un  sol  fegato 
|to  voluminoso,  che  aveva  una  sola  cistifellea  ;  anche  lo 
laco   era    unico  e    riceveva  due  esofaghi  ;  doppie  erano 
iilze  e  gli  intestini  fino  alla  loro  estremità,  ove  s'aprivano 
lue  orifici  anali,  ma  V  autore  non  dice  in  che  rapporto 
^sero  collo  stomaco,  e  (ciò  che  è  più  grave)  tace  sulla 
^formazione  della  pelvi,  degli  organi  contenuti  e  perfino 
sesso  ;    ricorda    soltanto  che  il  mostro  aveva   un  solo 
t)eUico. 


Patqaet-Lebrui.  L'union  medicale.  8ér.  Ili,  Tom.  XX,  pag.  642. 
1875. 


CAP,    II.    OICKPHAi.DS 


415 


lifferisce  ancora  da  quello  adottato  da  Forster,  perchè. 
)me  già    abbiamo    riferito,  ha  esso  pigliato  per  termine 

liiferenziale  il  numero  delle  braccia.  E  contro  questo  ter- 
line  milita  la  stessa  obbiezione  che  abbiamo  fatta  al  te- 
itologo  francese,  se  non  che  qui  merita  d*  essere  tradotta 
altro  modo,  e  cioè  che  il  numero  delle  braccia  può  ben 

essere  un  buon  dato  per  indurre  il  grado  d*  apertura  dei- 
angolo,  ma  non  del  luogo  ove  questo  si  chiude,  e  quindi 

Hmane  ignorato  il  rapporto  dei  due  sacri,  che  è  il  perno 

Ielle  forme  diverse  di  questa  specie. 

A*   Somafo-catfif/aniodes  tripus.  (Ischiodìmia  trimeliaua 
Sern\H). 

Gemelli  Hniti  per  hi  pelvi  e  pei  toraci, 
con  tre  //trml/e. 


Questa  forma  )ia  per  caratteri  costanti  carfliidf» 
un    solo    addome    j>iù  amjiio  del  solito,  un 
ombellico  e  Ire  gambe  :  due  situate  ai   lati 
dtdla  ]ie!vi  nel  modo  ordinario  e    la    terza 
posteriormente  ;    offre    in    oltre    gli   organi 
generativi  esterni  solo  dal  latc^  ombellicale, 
e    generalmente    possiede  un    unico  orificio 
anale;  varia  poi    nel  modo   d'unione    fra  i 
due  toraci  e  quindi  nel  numero   delle  brac- 
cia.   Questa    forma    non  è  molto  frequente 
Trìpui  di  strre*     i^eita  spécic  uuiana  ;  è  poi    rarissima  negli 
animali  non  conoscendosene  che  un  esemplare  con  quattro 
arti  anteriori, 

1,  La  gamba  situata  posteriormente  snoie  discendere 
sulla  linea  mediana  fra  le  due  natiche  divaricate  ;  tal- 
volta nasce  di  lato  alla  medesima  da  una  terza  natica, 
che  sembra  appartenere  più  ad  un  tronco  che  air  altro; 
ma  ninna  necroscopia  ha  reso  ragione  finora  di  questa 
apparenza.  Non  sempre  però  essa  discende  a  perpendicolo, 
poiché  talora  segue  una  linea  obhliqua  {Astolf,  WoUgnad, 
fìianehi,  Sandifort  en\\  tal  altra  anche  trasversale,  come 
in  un  raso  veduto  da  Tulpio.  o  per  tino  ascendente  lungo  i 
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che  risguardo  al  lato  anteriore  erano  perfettamente  eguali 
alle  precedenti,    ma   non   così    rispetto  al  lato  posteriore, 
J^^ella  prima  *  gli    ischi    ed   i  pubi  posteriormente  manca- 
vano del  tutto  ed  erano  rappresentati  da  una   cartilagine 
intermediaria,  che  oflYiva  interiormente  una  depressione  tale 
da  simulare  l'inizio  d'una  cavità  cotiloidea,  con  cui  s'  arti- 
colava un  grosso  femore  che  poscia    si    sdoppiava.    Nella 
^^conda  pelvi  ^  mancava  la  suddetta  cartilagine  e  gli  ilei 
^ì  saldavano  fra  loro,  in  guisa  che  le  due  cavità  cotiloi- 
^ee  s' incontravano  furaiandone  una  sola,  la  quale  riceveva 
^^^  estremità  superiore  d'  un  arto  del  tutto  semplice,  eccetto 
^^^he  esuberava  nel  numero  delle  dita.   In  un    caso    invece 
f     ^i  Forster^  fra  i  due  ilei  eravi  un  osso   claviforme,   rap- 
I      "Jiesentante  il  pube  e  gli  ischi,  che  si  continuava  con  un 
^^  grosso  femore,  senza  indizio  d'  articolazione. 
^B         Ad  onta  di  queste  varietà  apparisce  grande  la  somi* 
^^  glianza    fra    il  somato-catayonwiles  tripus   e    V  ischiopagus 
tripns  (vedi  pag.  37fi),  poiché  tanto  in  un  caso  quanto  nel- 
r  altro  è  accaduto  uno  sviluppo  incompleto  del  pube  e  degli 
ischi  posteriori  da  non  permettere  che  la  formazione  d'  un 
arto  composto  ;   e  se  nella  prima  specie  vi  fosse  solo    co- 
testa  condizione  essa  apparterrebbe  al   genere    precedente* 

3,  Salendo  dall'addome  al  torace  i  caratteri  di    du-  Tor«e«l 
plicità  si  rendono  sempre  più  manifesti  fino  al  grado  che 
il  petto  si  presenta  diviso  totalmente  nella  sua  parte  su- 
periore; ciò  che  dipende  dalla  varia    misura    con    cui    si 
allontanano  fra    loro    le  due  colonne  vertebrali.  Ma  olti'e 
Questo  diverso  allontanamento  dei  due  assi^  accade  ancora 
tina   diversa   rotazione  dei  medesimi,    la   quale   fa  sì   che 
Je  braccia  siano  in  numero  ora  di  quattro  ed  ora  di  tre, 
^    quindi  si  hanno  due  varietà  del  eatagoniodes  tripus,  che 
-t^aeritano  d'essere  diistinte. 


1}  Serr«B.    Mém,   de   V  Acad,   dis   Sciences.  Tom.   XI,    pag,  779, 
>lan.  XX.  Paria  1832. 

2)  Idem.  lòid,  Tom.  XXV,  pag.  729.  Pian.    XV,   fìg.    I,    2.    Pa- 
•is  1860. 

3)  Forster  Aug.  Die  Missbildungen  1861,  Taf.  VI,  fig,  5-7. 
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a,   tripus  tetrabrackius, 

ow*rvMio0i  1.  La  prima  osservazione  appai  tenente  a  questa" 

rietà  fu  fatta  da  un  naturalista  napoletano  dei  XYI 
colo,  di  nome  Gala.s.si  che  inviò  il  disegno  del  mostro 
seguenti  notizie  ad  Ahirovandi  ^   „  Neir  anno  1598  nacq 
un  feto  bicipite  in  un  paese  fra  Augeria    e  Tortona 
matrimonio  di  due  cuj^ini.  lia  lunghezza   era  d'  un  pali 
e  mezzo;  la  larghezza,  in  corrispondenza   del  ventre,  d'j 
palmo  e  un  dito.  Le  due  teste  avevano   i   capelli  biood 
la  grandezza  d'  un  poma.  Il  torace  possedeva  quattno  br 
eia,  di  cui  due  occupavano  il  luogo  naturale^  le  altre  ^ 
traevano  origine  dal  dorso,  in  corrispondenza  del  lato^ 
terno  delle  due  teste.  Aveva  inoltre   dne   gambe,    ma 
che  attirava  maggiormente  T  ammirazione   si   era  che 
dita  sopra  T  ano  discendeva  una  coda  lunga  un  palmo  i 
copriva  r  uscita  delle  materie  fecali,  come  si  osserva 
quadrupedi.  Questa  coda  era  grossa  alla  sua  origine 
il  dito  auricolare  e  terminava  in  punta.   In   questo  mo 
non  appariva  traccia  né  di  pene,  né  di  scroto    e   si 
dette  che  fosse  una  femmina   „. 

Contemporaneamente  alla  pubblicazione   delT  opera 
Aldrovandi^   Tulpio    riferi    un    altro    caso,    in   cui  olire 
quattro  braccia  eravi  una  terza  gamba  completamente  si 
luppata,  anzi  con  dita  soprannumerarie,   ma   non   fu  fella 
nel  descrivere  i  risultati  necroscopici  ;  come   non  lo  fu 
scia   il   Patìn^    quandi)    in    Padova  (sua  patria  adotti^ 
sezionò  un    mostro    che  assomigliava  a  qnella  di  Gala 
poiché  „  si  vedeva  la  natura  in  via  di  produne  un  ut 
arto,    ma  questa   sopraffatta    Io  lasciò  appena  priacipii 
nella   parte   posteriore   della    coscia    destra    ^.  In  segni! 
altre  osservazioni  furono  notificate  che,   insieme  colle  pr 
cedenti,  raccoglieremo  nel  seguente  specchio  in  ordine 
nologìco  : 


1)  Aldrovandi  Ulltie.  Momirùrìim  Biiinfia.  Bononiae  1642  niir  41 

Tub.  vn. 
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Astolfl  Slgism.  chirurgo  in  Mantova.  Raccolta 
d'  Opuscoli  scientifici  di  Angelo  Calogerà, 
Tom.  XXXIX,  pag.  521,  Venezia  1748, 
con  bella  fig.  Vedi  Parte  2.*  pag.  185,  no- 
^a  <£,,,,»,,,,,,,,, 

Buttner  Chr.  G.,  anatomico  in  Kdnisberg.  Ana- 
tomische  An  nerkungen  bei  einem  mit  heraus- 
hàngenden  Herzen  lebending  gebohmen  Kinde. 
Konigsberg  1752 

Brissebarre  et  Duvoillier.  Roux,  Journal  de  méd. 
chir.  pkarm,  Tom.  XVIII,  pair.  66.  Pa- 
ris 1763     .......     .^.     ...       -  ? 
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Ciraiteri  2.  Leggeixdo  queste  22  osservazioni  si  ricada    che 

due  toraci  aon  sono  sempre  uniti  fra  loro  in  eguale  esten 
sione,  poiché  la  congiunzione  .salendo  dal  basso  alPali-^^ 
talvolta  si  arresta  a  livello  delle  prime  coste  vere,  circo- ^^' 
scrivendosi  fra  le  due  appendici  xifoidi,  sicché  ciaschedu^** 
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Sto  rispetto  ut»  vero  toracopago,  che  associaodosi  alTfl 
dfille  polvi   può  chiamaisi  lecanotoracopa^n. 

Che  poster iormc^nte  si  formi  un  secondo  sterno  Mi 
havvi  altra  prova  se  non  V  osservazione  di  Becker,  m 
può  belio  indursi  dalle  fignre  di  molti  autori,  che  ciò  accafée 
di  rado,  perchè  si  vedono  rappresentate  le  due  teste ofclfr'_ 
(inamente  rivolte  in  parte  dal  Iato  ombellicale, 
iUni  braceia  posteriori  sono  assai  ravvicinate.  Per  isj 
questa  dilTerenza  dal  caso  precedente  è  d'uopo  ritenere 
le  colonne  vertebrali,  salendo  ed  allontanandosi  fra  la 
non  compiano  quella  rotazione  superiormente  avvertii 
ma  si  mantengano  in  tutta  la  loro  estensione  jdù  vie 
con  lino  dei  due  lati,  in  guisa  da  non  permettere 
sviluppo  dello  sterno  posteriore  e  forse  anche  di  porzioni Ì 
coste,  e  quindi  ne  risulti  che  il  torace  sia  più  o  me 
ristretto  da  quel  lato. 

Che  poi  in  ogni  caso  sì  sia  formato   un   vero  torace 
pago  non  può  alTermarsi  con  sicurezza,   avendo  Otto,  nel 
descrivere  uno  di  questi  uiostri,  detto    espressamente  che 
i  due  corpi  del  manubrio  dello  sterno  erano  fra  loro  uniti, 
la  qual  cosa  fa    supporre  che  le  due  cavità  toraciche  f 
chiuso  separatamente.    Con    maggiore  sicurezza  può 
varsi    dalle    figure    che     il    lecaHotomcapaga    si    verifiM 
quando  gli  assi  formano  un   angolo  inferiore  a    33.*, 
Oliando  esso  è    più   stretto    che  nei  xifopaghi. 

I,  Fino  a  pochi  anni  or  sono  non  si  conosceva  rie 
esempio  dì  somatopaqus  tripudi  negli  animali,  quando  Gurf 
nel  1877  *  ha  fatto  conoscere  un  vitello  che  aveva  scttt 
gambe,  di  cui  quattro  anteriori  e  tre  posteriori.  La  ter 
posteriore  era  diretta  anteriormente  ed  in  alto  e  nascei 
superiormente  fra  le  due  spine.  L' ileo  destro  della 
lonna  vertebrale  sinistra  e  V  ileo  sinistro  della  coIdb 
vertebrale  destra  ei^ano  congiunti  e  formavaac  una  arti- 
colazione  per  V  arto  medesimo.  Le  altre  due  gambe  poste- 
riori avevano  la  sede  ordinaria.  A  questa  forma  GmrltH 
dato  il  nome  di  ifiistmkarmtpdidymms  kepimmelmm^ 
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b,    Tripns  tribraehius 


L  La  presente  varietà  fu  rappresentata  per  la  prima 

olia  da   Tnlpio    (1641),    mostrando   due    fanciulli   aventi 

ne  teste  e  due  colli  distinti,  colle  faccie  rivolte  al    lato 

eir  omhellico-  I  due  tronchi  sono  riuniti  lateralmente   ed 

n  modo  da  formare   un    solo   e  largo  torace  ed  un   solo 

ddome.  Ai  lati  del    torace   pendono  due  braccia,  e  sulla 

ìnea  mediana    posteriore,  vicino   all'  origine  dei  due  colli 

nasce  un  terzo  braccio,  diretto  trasversalmente  a    destra^ 

fornito  di  due  mani,  i  cui  pollici  sono  attigui.  Anche  fra 

le  natiche  nasce  una  terza  gamba»  che  presenta  due  piedi 

e  che  parimenti  è    diretta   trasversalmente.    L'  asse   d'  un 

tronco  forma    con    quello    dell'  altro    un    angolo    inferiore 

a    10^ 

Negli  archivi  della  scienza  si  trovano  altre  dodici 
^fcsservazioni  congeneri,  che  diamo  in  ordine  cronologico  ; 
^ftklcnne  delle  quali  offrono  colla  precedente  una  differenza 
Vili  poco  conto,  altre  una  di  maggiore  importanza,  poiché 
m  trasportano  questa  varietà,  cosi  esaltamente  caratterizzata, 
dal  somatO'tafaffOHìodes  al  parai lelus  ;  e  tale  circostanza 
ci  ha  fatto  esitare  lungamente  sul  collocamento  della  stessa 
varietà,  e  solo  ci  ha  decisi  di  porla  nella  presente  specie 
r  aver  veduto  che  pia  spesso  le  tìgure  o  tiri  vano  un  angolo 
inferiore* 

La  differenza  estrinseca  di  poco  conto  si  è  che  il 
terzo  braccio  in  luogo  di  essere  diretto  trasversalmente, 
come  nel  caso  di  Tnlpio ,  lo  è  verso  V  alto,  mentre  la 
terza  gamba  (più  o  meno  completa)  è  diretta  generalmente 
in  basso.  La  seconda  differenza  risulta  dal  diverso  rap- 
porto fra  i  due  assi,  poiché  in  alcuni  casi  l' angolo  è  più 
largo  di  quello  di  Tnlpio  (e  ciò  non  altera  il  carattere 
della  specie),  ma  in  altri  F  angolo  scompare  quasi  total- 
mente, gli  assi  facendosi  paralleli ,  e  ciò  deriva  non  da 
un  maggiore  ravvicinamento  delle  porzioni  cervicali  delle 
due  colonne  vertebrali,  bensì  dal  maggiore  allontanamento 
dei  due  sacri,  in  seguito  al  maggiore  sviluppo  degli  ilei 
pohterioriy  come  può  verificarsi  nelle  figure  date  da  Baur. 
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pube,  poscia  un  utero  ben  conformato,  e  dietro  a  questo 
r  intestino  retto  collettivo  ;  quindi  un  secondo  utero  ge- 
neralmente con  qualche  imperfezione,  finalmente  una  se- 
conda vescica  in  eguale  stato  che  poggia  contro  gli  ilei 
incompleti.  (Astol/ij  Serres  ecc.). 

Questo  ordinamento  simmetrico  ha  per  altro  incon- 
trata una  eccezione  :  Baur  ^  racconta  che  nel  suo  caso  vi 
erano,  procedendo  egualmente  dall'  avanti  all'  indietro,  una 
vescica,  un  utero  e  l'intestino  retto  (situato  alquanto  di 
lato)  come  di  regola,  e  poi  s' incontrava  una  seconda  ve- 
scica e  finalmente  un  secondo  utero  che  poggiava  contro 
gli  ilei  imperfetti.  L' autore  poi  s'  astiene  da  ogni  com- 
mento. 

La  duplicità  della  vescica  è  stata  trovata  ancora  nei 
maschi  ed  in  egual  posizione  che  nelle  femmine  ,  e  cosi 
pure  in  essi  fu  veduta  la  vescica  posteriore  con  vari  difetti, 
come  lo  stato  rudimentale,  la  mancanza  d'  uraco  e  di  sbocco 
uretrale  (Walter,  Benedini  ecc.).  Il  caso  poi  di  Bianchi^ 
in  luogo  di  contraddire  la  regola,  la  conferma,  poiché  an- 
teriormente non  mancava  la  vescica,  ma  questa  era  di- 
visa ed  estroflessa.  Ohi  invece  recò  una  eccezione  rispetto 
alle  femmine  fu  Hdllstrdm,  che  illustrò  un  esempio  di  ve- 
scica unica  centrale  con  due  uteri,  uno  per  parte  :  yarietà 
già  notata  negli  ischiopaghi  (vedi  pag.  379). 

2.  In  quanto  alla  frequenza  del  sesso,  abbiamo  ottenuti  setao 
i  seguenti  risultati  : 


Tripus 


maschi 

femmine 

incerti 

tetrabrachius 

8 

9 

4 

tribrachius 

6 

4 

l 

14 

13 

5 

Queste  cifre  mostrano  an    numero    superiore  di    ma- 
schi a  quello  delle  femmine,  lo  che  però  non  deroga  dalla 


1)  Baur.  Vedi  Parte  2.*  pag.  188,  nota  5. 

2)  Bbinchi.  Vedi  Parte  2,"  pag.  189,  nota  6. 
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giunzione ,  che  fu  pur  verificato  neir  ischiopago  catago- 
niode  \  venne  considerato  dall'  autore  quale  conseguenza 
deir  unione  delle  due  appendici  xifoidi  e  dei  due  diafragmi  ; 
noi  invece  consideriamo  tanto  questa,  quanto  quella  unione, 
conseguenze  dell'  angolo  descritto  dalle  due  corde  dorsali  ^ 

Più  spesso  il  fegato  non  presenta  i  solchi  suddetti 
ma  una  grandezza  maggiore  del  solito,  una  forma  irrego- 
lare, qualche  lobo  sopranumerario,  e  sovente  due  cistifel- 
lee, ciò  che  indica  con  maggior  sicurezza  la  doppia  origine 
del  fegato  (Astolfi,  Serres  1832,  Lowne  Thomson^  Holl- 
strom,  ecc.).  Talvolta  esso  assume  anche  una  forma  rego- 
lare :  Bianchi  lo  trovò  composto  di  quattro  lobi  maggiori 
disposti  simmetricamente  e  di  due  minori  interposti  ai 
precedenti  ;  Baur  racconta  che  il  suo  fegato  aveva  una 
forma  prossima  alla  simmetrica,  che  giaceva  in  mezzo  alla 
cavità  addominale,  che  aveva  un  grosso  lobo  anteriormente, 
uno  piccolo  posteriormente ,  due  vene  porte  e  due  cisti- 
fellee. 

Finalmente  Serres^  ha  indicato  sommariamente  un'al- 
tra varietà.  Esso  trovò  un  fegato  nell'  ipocondrio  destro 
d'  un  fanciullo  ed  un  secondo  nell'  ipocondrio  sinistro  del 
gemello,  ed  ambidue  aderenti  fra  loro  in  corrispondenza 
dei  lobi  dello  Spigelio.  Per  ispiegare  questa  disposizione 
ricorse  all'  inversione  d'  uno  dei  due  organi  ,  poggiando 
sul  cambiamento  di  posto  in  un  feto  del  relativo  stomaco 
e  milza.  Questa  dottrina  esso  poi  l'estese    anche    quando 


1)  Serrea.  Mém,  de  VAcad,  des  ISc.  1860.  Pian.  XXIII,  fig.  2. 

2)  Neir  osservazione  di  Walter  è  pur  degno  dì  nota  il  corso  della 
vena  ombellicale.  Questa  vena  dopo  essere  penetrata  pel  foro  ombel- 
licale  s'  insinua  nella  fessura  anteriore  interposta  ai  due  fegati,  pro- 
cede obbliquamente  in  un  solco  del  fegato  appartenente  al  feto  destro, 
da  qui  invia  un  lungo  ramo  al  fegato  del  feto  sinistro,  che  s'  inoscula 
col  tronco  della  vena  porta  ;  poscia  la  vena  ombellicale  invia  tre  rami 
alla  sostanza  del  fegato  destro,  uno  dei  quali  comunica  col  ramo  sini- 
stro della  vena  porta,  finalmente  s'  inserisce  nella  corrispondente  vena 
cava.  In  tal  guisa  la  vena  ombellicale  aveva  rapporto  colla  vena  porta 
del  fegato  sinistro  e  col  ramo  sinistro  della  vena  porta  del  fegato 
destro  e  finalmente  colla  vena  cava  del  feto  destro. 

3)  Serrea.  Mem.  cit,  1832,  pag.  692  —  1860,  pag.  659. 
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B.   Homato-cataguniodes  dijìttA\ 

Gemelli  nniti  per  le  pelvi  e  pei 
toraci  con  due  i/ambe  ed  hìì  nnmero 
diverso  di  braccia. 

1.  Se  nella  specie  precedente  ab-  ^;*;jf.^^1 
biamo  trovato  l*  angolo  formato  dalle 
due  colonne  chiudersi  più  o  meno 
lungi  dalle  estremità  dei  due  coccigi, 
in  questa  specie  invece  frequente- 
mente si  chiude  a  livello  dei  coccigi 

*ti  alto.  Questa  eventualità  è  poi  molto  più  frequente  della 
Precedente,  potendosi  calcolare  il  nipporto  fra  la  prima  e 
'a  seconila  come  3  :  L  Le  conseguenze  della  posizione 
cleir  angolo  a  livtUo  dei  coccigi  sono  T  impedito  sviluppo 
della  terza  gamba  posteriore  ed  estrinsecamente  V  aspetto 
isiologico  della  pelvi,  la  fjuate  é  fornita  soltanto  di  due 
irti   normali. 

A  questa  regola  non  può  ammettei-si  come  eccezione 
il  caso  di  Sanft!  Sirena  \  in  cui  in  luogo  dei  due  arti 
Ijelvicì  bene  conformati  non  vi  era  die  un  membro  me- 
diano a  guisa  di  sirena  {sirenomelc),  poiché  questa  ano- 
irnalia  non  dipendeva  da  cambiamento  nella  direzione  degli 
5i^si,  ma  da  una  circostanza  estranea,  quale  è  il  rove- 
-v  lamento  esterno    degli  ilei* 

La  mancanza  dell'  arto  posteriore  non  dà  luogo  a  ciaMifiouiiI 
maggiore  uniformità  nel  modo  d'  unione  fra  i  due  toraci, 
atnzi  ne  permette  un  terzo  grado,  che  non  ^i  verittca  nel 
^omatO'tripns^  e  che  viene  caratterizzato  dalla  presenza  di 
sole  due  braccia,  laonde  il  somato-dipns  va  distinto  in 
^eirabrachius,  tribrachius  e  dibrachius.  Questa  ultima  ya- 
Tietà  molte  volte  non  dipende  dalla  maggiore  strettezza 
fleir  angolo,  ma  dalla  maggioro   rotazione    delle    due    co- 


1)  Stille  Sirena.  Vedi  Parie  2/  pag.  202,  nota  13. 
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quando  quesii  due  ossi  descrivono  due  linee  convergenti 
in  basso,  poiché  se  invece  V  angolo  cade  fra  le  vertebre 
lombari,  oppure  fra  le  due  prime  sacrali  e  poi  le  altre  in- 
feriori deviano  all'  esterno»  ciò  che  si  rende  piii  manifesto 
nei  coccigi,  allora  i  mostri  più  non  appartengono  al  dice- 
/alus  catagoniodes^  ma  al  mesoptiffus. 


a.    Dipus  tetr  abrachi  US. 

1.  A  questa  varietà  appartiene  un  piccolo  numero  di  OiÉerTMi*? 
fanciulli,  ma  questi  potendo  sopravvivere,  attirarono  una 
grande  ammirazione,  in  guisa  che  a  noi  è  giunto  il  ri- 
cordo d' esempi  antichissimi.  S.  Agostino  ^  racconta  che 
„  nacque  un  uomo  in  oriente,  che  aveva  le  membra  dop- 
pie di  sopra  e  semplici  di  sotto,  perocché  aveva  due  petti 
e  quattro  mani,  il  veiiti-e  unico  e  due  piedi  come  un  uomo, 
e  tanto  visse  che  la  fama  tirò  molti  a  vederlo  ^. 

LicQstene  rinvenne  nelle  cronache  altri  tre  esempi, 
ma  non  essendo  medico  riportò  i  racconti  senza  depurarli 
dalle  circostanze  inverosimili  :  difatto  riferisce  che  sotto 
il  rej^no  d'Knrico  III  ((juinto  imperatore),  nel  confine  fra 
la  Normandia  e  la  Bretagna  furono  viste  nel  1044  due 
donne  insieme  unite  ;  in  cui  due  erano  le  teste  ,  quattro 
le  braccia  e  tutto  il  resto  doppio  fino  all'  ombellico  (nella 
figura  r  unione  giunge  a  livello  dei  capezzoli).  Mangia- 
vano, ridevano  e  piangevano  V  una  indipendentemente  dal- 
l' altra  ;  tuttavolta  la  defecazione  era  comune,  unico  es- 
sendo il  foro  anale  „,  Morta  Hna,  V ultra  sopravmsse  quasi 
tre  anni  portando  il  corpo  della  morta,  finché  e.ssa  pure 
mancò  per  il  peso  della  mole  e  per  il  puzzo  del  cadavere,  „ 

Un  nuovo  caso  avvenne  in  Scozia  nel  1490  e  fu 
poscia  riportato  da  Buchanan,  non  del  tutto  spoglio  d'  er- 
rori, colle  seguenti  parole:  ^  Intorno  a  questo  tempo  nacque 
un  mostro  che  nella  parte  inferiore  aveva  T aspetto  d'un 
maschio  e  non  differiva  in  nulla  dalla  forma  comune  del- 
l' uomo.  Ma  al  di  sopra  dell'  ombellico  aveva  un  tronco  e 


]\  S.  Agofttfno.   De  nvitnte  Dfi    Libr.  XVL  cap.  8. 
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maschile 
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2.  Dalle  descrizioni  e  meglio  anche  dalle  figure  la-  caratteri 
sciateci  dagli  autori  si  rileva  che  la  congiunzione  dal  basso 
air  alto  dei  due  tronchi,  come  abbiamo  veduto  nel  tripus 
tetrahrachius  (vedi  pag.  420)  ora  si  arresta  all'  appendice 
xifoide  dei  due  toraci  {Caqué,  Serres,  Fubini  e  Mosso)  ed 
ora  s'  estende  lungo  lo  sterno  (Ds  ììils,  Bland  ecc.)  con 
un  meccanismo  che  fu  perfettamente  inteso  da  Bartolino 
(1654),  avendo  rappresentata  la  disposizione  dei  due  to- 
raci col  segue!ite  schema  <  > .  Tuttavolta  questa  dispo- 
sizione, che  si  verifica  spesso  completa  nei  tripus,  non  si 
ripete  così  esattamente  nei  dipus,  poiché  dal  lato  poste- 
riore le  coste  restano  rudimentali  ed  il  torace  risulta  molto 
più  stretto  che  dal  lato  anteriore,  laonde  le  due  teste  ob- 
bliquano  dal  lato  ombellicale.  Al  quale  effetto  ha  certa- 
mente la  principale  influenza  lo  stato  della  pelvi,  essendo 
questa  assai  più  incompleta,  dal  lato  stesso  in  cui  il  torace 
è  più  ristretto,  di  quella  del  catagoniodes  tripus. 
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La   sensibilità    era    distinta    in    ciascheduna  sorella, 

anne  che  nell*  asse  d'  unione,  poiché,  solleticando  il  brac- 

io,  il  petto,  r  addome,  la   gamba    appartenenti    ad    una, 

on  era  avvertita  la  impressione  dall'  altra  e  cosi   inver- 

mente,  dovechè  le  azioni  fatte  sulle  parti  comuni,  come 

a  vulva  e  l'ano,  erano  percipite  da  ambidue.    Tanto  più 

ndipendenti  sì  mostravano  le  funzioni  cerebrali,  ciò  che  era 

là  stato  notato  da  Licostene,  da  Buchanami  e  da  Bianchi 

vedi  pag,  430)  :  difatto  quando  una  testa  dormiva    pro- 

bndamente,  V  altra  pigliava  il    latte  avidamente,   oppure 

uando  ambìdue    erano   sveglie ,  V  una   talvolta    emetteva 

rida  di  sofferenza,  mentre   Taltra  sorrideva  placidamente 

alla,  madre.  Anche  il  sentimento  della  fame   accadeva   in 

momenti  diversi,  ma  era  contemporaneo    il    bisogno    delle 

vacuazioni  alvine. 

L*  esame  dello  stato  circolatorio  dette  luogo  ad  un 
rrore,  perchè  applicato  lo  stetoscopio  al  petto  fu  avver- 
tito un  rumore  confuso,  che  parve  semplice  e  quindi  si 
sospettò  il  cuore  unico,  tanto  piii  che  il  polso  era  isocrono 
in  ambidue,  ma  quando  Bita  fu  presa  da  violenta  febbre 
le  pulsazioni  s'  accrebbero  di  20  rispetto  a  quelle  della  so- 
rella ed  anche  il  numero  dei  movimenti  respiratori  offerse 
qualche  ditferenza  ;  V  autopsia  poi  confermò  la  presenza  di 
due  cuori.  La  malattia  e  la  morte  offrirono  pure  circostanze 
assai  instruttive.  Rita,  che  era  la  più  gracile  senti  per 
a  prima  V  influenza  d'una  camera  fredda  in  inverno,  poi- 
ché fu  presa  da  una  bronchite  intensa,  in  terza  giornata 
perdette  la  sensibilità  e  divenne  agonizzante,  mentre  Cri- 
stina si  mantenne  piena  di  vita,  offrendo  solo  il  polso  al- 
quanto più  frequente,  ed  il  respiro  leggiermente  oppresso  ,- 
quando  ad  un  tratto  Rita  spirò,  essa  pure  mori* 

La  necroscopia  rinvenne  tutti  i  caratteri  propri  del 
dipus  ietrabrachius  anphopagus,  laonde  per  non  cadere  in 
ripetizioni  ricorderemo  solo  lo  stato  dei  centri  circolatori, 
come  circostanza  di  speciale  interesse.  I  due  cuori  erano 
rinchiusi  in  un  pericardio  comune,  il  destro  (di  Rita)  aveva 
una  direzione  obblìqua  colla  punta  rivolta  a  sinistra,  il 
sinistro  una  direzione  orizzontale  colla  punta  diretta  a  destra, 
che    poggiava  sul  cuore  destro.  Svincolati  i    cuori  dal  pe- 

i: 


ricaaoWe  clie  il  cuore  di  Rita  aveva  il  ventricoI^aSrtico 
e  la  mpeittvm  orecchieita  situati  a  destra  ed  il  ventricoli) 
ptthMMkK  coUm  sua  orecchietta  a  sinistra,  lo  che  aveva 
fatto  si  cke  TMTte  fosse  a  destra  della  colonna  ver* 
t«hmlt  m  bk  f«iui  cava  iuferìore  a  sinistra.  In  Rita  poi 
ijiicuirtinap  teo  T^me  cave  superiori^  una  che  s'  apriva 
mM*  ^tweèiettm  «lestra.  V  altra  nella  siuistra ,  e  fra  le 
te»  9iis^3àiell#  ¥Ì  tOMk  Ire  aperture  di  comunic  azione 
$tHBi  Tialvute.  OMesia  Ufaspogiapoue  e  simili  ditetti  non 
^  ijr9varvoi>  mÌ  ciar  di  Crtstiiia  e  servirono  a  Serres 
^r  ^ptogtm»  il  pad»  di  damisi  che  appariva  nel  volto 
^  il  iMfVM^  ìi  nna  la  parte  corrispondente  alla  Rita  ; 
fai  irasyeiWMe  ^  M  non  la  aacora  per  T  autore  uu 
y^ia»  aiaeooMttilii  ooie  rìcuMscere  aUrettanto  nei  visceri 
aOdwniitttt.  mm  raba»  pia  Avuti 

IhieM  aoiii  or  sono  fm  deaeritta  «i  waan  caso  da  F?i&iVii 
e  yhss0  col  tìtolo  y^mifl/f  xipkaide  JmmtiL  Trattavasi  di  fan- 
ciulU  di  sesso  maschile  nati  il  4  ottobre  l^TT  nel  circondano 
d^  Ivrea^  che  furono  chiacnati  Batlistm  il  des^lro,  Giacomo 
il  sinistro.  Elssi  avevano  di  comune  calla  Bita  e  Cristina, 
oltre  la  forma  esterna  teratologica,  i  s^^venlì    fenomeni: 
che  una  delle  due  teste  poteva  dormire  profeodameiite  men- 
tre r  altra  poppava,  che  una  poteva  piangere  mentre  Tal- 
Ira  sorrideva  e  che  la  gamba  destra  era  sotto  la   dipen* 
denza  di  Battista  e  la  sinistra  di    Giacoam.    Esaminando 
per  altro  il  cuore    gli    autori    rìescirono  a   riconoscere  la. 
t^na  duplicità,    trovando  un  suono  col  suo  massimo  d'in-^ — 
tensità  e  con  un  timbro  differente  nelle  due  linee  mamma — 
rie*  tutravolta  sulla  linea  mediana  i  suoni  dei  due  lati  si -S 
confondevano  e  davano  V  impressione  d'un  sol  cuore  che  poi — 
Slava  ;  eccetto  che  ad  intervalli  accadeva  una  interferenza 
rormetteva    d'  indurre    la  presenza  di    due  cuori.  In 
,         •  alla  frequenza  delle    pulsazioni,  gli  autori   ne    ri— ^^ 
lavarono    76    ogni   30''  per  il  cuor  destro  e  77  pel  sini— -*• 
ni,  ed  essendo  sopravvenuto  il   singhiozzo  ad  im  gemelle^   f* 
juaerono  notare  che  il  diafragma  si  contraeva  solo  da  mr^f^ 
luto,  mancando  ogni  movimento  alla   base  del    torace  op—  ^• 
(•O^jlo,    Questi    fancinlli  furono  veduti  ancora  floridi   dalh^^ 
^        t:\  M  naturalisti  di  Berna  il   14  agosto  1879,  poscic^» 
uno  qnal  fosse  la  loro  sorte. 
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3.  Pochi  esempi  sono  stati  finora  notati  negli  animali,  Aaimaii 
^ne  appartengano    al  dipus    tetrabrachms,    questi   poi  va- 

^**a.v^ano  fra  loro  rispetto  airestensione  con  cui  si  mosti-avano 

^^Hj^iunti  i  due  toraci.  Talvolta  Tuniorie  era  completa  e  ad  un 

*^Ujpo   laterale,  ed  un  esempio  nel  vitello  tu  illustrato  da 

^^^ew\A\  cui  non  conosciamo  i  particolari;  altri  due  vitelli 

^<\  un  agnello  furono  poscia  veduti  da  Gtnlt',  in  cui  i  due 

^rti    anteriori  esterni  avevano  la  direzione  ordinaria    ed  i 

^ue   interni  nascevano  fra  loro  vicinissimi,   interposti  alla 

t^orzione  dorsale  delle  spine,  i  quali    procedevano   per   nn 

^k>reve  tratto  anteriormetiie  e  poscia  discendevano  fra  i  colli, 

5^enza  subire  alcuna  rotazione.  Gurlt  introdusse  per  questa 

t^orina  la  denominazione  di  tetrachirus  chorh'tovephalus^  che 

significa  :  quattro  arti  anteriori   con  due    teste  separate* 

L'  unione    incompleta   fra    i  due    toraci   rispetto  alla 
lunghezza  è  stata  veduta  una  sola  volta  da  Gurlt  Xi^\  yì- 
^ello^,   a  cui  applicò  il  nome  di  tfasfrodidi/mHS  tetrascelus 
<!he  significa  unione  degli  addomi  con  quattro  gambe    au- 
Seriori;  ma  considerando  che  neir  esemplare  da   esso  ilhi* 
strato  le  coste  8,    9,  10    poste   a    sinistra   della   colonna 
-vertebrale  destra  e  le  medesime  coste  poste  a  destra  della 
colonna  vertebrale  sinistra  si  congiungevano  fra  loro  me- 
<liaiìte  la  loro  porzione  cartilaginea,  noi  stimiamo  più  adatta 
la  denominazione   di  dipus  sfihbHÌorxnali^'.  di  cui  lo  stesso 
Gurlt  si  è  servilo  in  altra  occasione.  Nello  stesso    esem- 
plare poi    tutti   quattro    gli  arti  anteriori  erano  ben  con- 
formati e  discendevano  a  terra  simmetricamente. 


b.   Dipns  tribrnehius. 

Assai  più  numerosi  dei  fanciulli  con  quattro  braccia 
sono  quelli  che,  pur  avendo  due  gambe,   possedevano    tre 


1)  Trtw  C.  L  Conm$f(A%m  literarium  noricum^  Ann,  1743,  Hebd. 
50,  pag.  393. 

2)  6uHt  E.  F.  Lihtbnch  der  palkologischen  Anatomie  ;  Zwette  Theil 
8.  52,  Art.  45;  s.  310.  Taf,  XIV,  6g,  5,  Berlin  1832,  —  Ueèir  thu- 
fische  Miisgehurten.  s.  57,  Art.  58.  Berlin   1877. 

3)  Ìùm.Lehrb%ch  citato  1832,  s.   54,  Art.  49;   s.   391,  par,   290, 
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Anonimo.  The  tSt.  Luis  medicai  and  surgical  jour- 
nal. !SepL  1868.  Vedi  Ahifeld.  Taf.  X,  fig.  li. 

Lowne  Thomson  B.  Caialogue  of  the  Museum  of 
ISurgeons  of  England.  London  18'72,  pag.  28. 
N.  119 

Idem.  Ibidew.  pag.  28.  N.  120 


Brookes  R. ,  professore  del  Collegio  reale  di  Lon- 
dra. Tramtactions  of  the  Oosletrical  ISoc,  of 
London  1878.  Voi.  XIX.  pag.  98;     .     .     . 


d" 


2.  Dalle  descrizioni  e  dalle  figure  date  intorno  allo  caraturi 
scheletro  del  dipus  tribrachius  risulta  che  la  conformazione 
del  torace,  del  terzo  braccio,  non  che  il  modo  di  congiun- 
zione delle  scapole  sono  essenzialmente  eguali  a  quelli  che 
abbiamo  trovati  nel  tripus  tribrachius  (vedi  pag.  425)  ; 
di  fatto  havvi  sempre  la  forma  di  toracopago  con  un  petto 
completo  anteriormente,  più  o  meno  imperfetto  posterior- 
mente, e  colle  due  teste  rivolte  pressoché  dal  lato  ombel- 
licale. 

Il  braccio  è  diretto  generalmente  in  alto  come  nella 
specie  precedente,  e  come  in  questa  si  danno  nel  dipus  tri- 
brachius  molti  esempi  di  sviluppo  completo  del  braccio  e 
talvolta  con  duplicità  della  mano,  forniti  da  Brunner, 
àalVAnoìiimo  francese,  da  Zimmer,  da  Tiedemann,  da  Bar- 
ckow,  da  Gaietti.  Ma  se  ne  danno  molti  altri  in  cui  il 
braccio  era  imperfetto  o  rudimentale  come  dimostrarono  il 
Bucher,  Rie  ha,  Duvernoi,  Sandifort,  D^Altmi,  Serres,  Me- 
ckel,  Forster,  Thomson,  Fribe  e  Morris,  e  tale  frequenza  non 
si  è  verificata  nel  tripus  tribrachius. 

Una  differenza  di  maggiore  importanza  si  riscontra 
misurando  1'  angolo  descritto  dalle  colonne  vertebrali  sulle 
figure  pubblicate  dagli  autori,  poiché  abbiamo  trovato 
che  esso  oscilla  da  38."*  a  28. ^  e  che  quindi  accade  una 
apertura  di  S.*"  maggiore  di    quanto  abbiamo  notato  come 
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termine  minimo  (35.'')  nel  dipus  teirubruckiu^.    Ora   qoèy 
sto  fatto  può  spiegarsi  osservando    che    nel    éipus  tribr 
cKius  le   colonne    sono  maggiormente  rotate    anteriormi 
di  quello  che  nella  torma  precedente,  quindi    per  tale 
costanza  si  dà  il  caso  che  con  un  angolo   di   35.*  ed  aiK 
che  di  38/  si  abbia  lo    svilnppo  di  tre    braccia  soltaat 
Non    hayvi    poi    bisogno  di  spiegare  cooie    le   scapole  nd 
trovino  spazio  sufficiente  per  rimanere  distinte,   quando 
due  colonne  col  medesimo  angolo  si  costeggiano    me 
il  loro  lato  interno,  invece    di  guardarsi   col   loro  corpo. 

Una  differenza  altrettanto  notevole  si  risi'ontra  fij 
il  dipHs  (riòrachius  ed  il  iripu^  tribracAius^  perché  se 
primo  r  angolo  oscilla  fra  i  38.''  a  28.%  nel 
volta  discende  sino  al  ponto  di  scomparire,  daii  ^^^  *^^^jg^\ 
due  linee  pressoché  paralelle  ;  ma  ricorderemo  ancora  » 
in  tal  caso  lo  srìlnpiio  degli  ilei  posteriori  che  sostene 
la  iena  gamba  era  tale  da  allontanare  i  due  sacri 
egual  distanza  a  quella  che  esisterà  fra  il  lato 
delie  due  colonne  Tenebrali  nella  regione  superiore  ed 
toraci^.  Ora  questa  circostanra  non  si  rcrifica  nel  JifM 
Irièwmckms,  poiché  gli  ilei  posieriori  o  mancano  ed  i  sac 
si  leccano,  o  sono  rudimentali  e  la  distanza  dei  sacri { 
breve. 

Nei  fanciulli  con  due  gaoibe  e  tre  braccia   il    total 
ha  una  forma  conica  oalla  ba^  in  alto,  ed  mmteriomc 
esso  si  mostra  pia  ampio  che  tu  ofui  altro  fiuftciiillo; 
stenonaenie  invece  è  assai  pie  ristr^io  e  sulla  liaea  ì 
diana    presnta   una  spiaa,   ^essii  pia  elevata    del 
fnwssi  Sfama  che  discendoio  ai  Iati  la  q^ile  è  formala' 
dftir  incioutro   deìk  eoste  i*  aaa  ealnaa   cma   qmeUe  i^ 
r  altra.  Queste  caste  seao  geeuaimete  cene  e 
hli^eamiate  ia  lesso  e  posterioimeete^  e  la   ìoi 
lamonia  iucttJfgdo  ia  caasa  dtfla 
eoue  eao  esioaee* 

3.  K«gK  nàmaA  amdbt  fwsta 
f^  «^tt*  è  ■•it»  nu».  pwhf  iif» 
«•Mai»  à  1^  peoon  ia 


i) 


li» 
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in  un  agnello  \  il  quale  aveva  due  teste,  due  colli  e  cin- 
que gambe,  di  cui  la  quinta,  pressoché  lunga  come  le  al- 
tre pendeva  fra  i  due  colli/  ed  aveva  doppie  le  ossa  e  le 
unghie.  Due  erano  le  spine  dorsali  che  si  congiungevano 
alla  distanza  di  cinque  pollici  dalle  code,  le  quali  poi 
erano  separate.  Vi  erano  due  ordini  di  coste;  quelle  poste 
internamente  si  mostravano  più  corte  delle  altre  e  dirette 
in  alto;  e  vi  era  una  terza  scapola  molto  larga,  formata 
incompletamente  da  due,  che  avanzava  fra  i  due  colli, 
ove  s'  articolava  col  terzo  arto  suddetto. 

Oltre  questa  osservazione  ne  conosciamo  una  seconda 
di  Bohm  '^  risguardante  un  piccione,  che  aveva  sulla  linea 
mediana  dorsale,  fra  i  due  colli  una  terza  ala  imperfetta, 
probabilmente  comune  alle  due  spine  dorsali.  E  finalmente 
havvi  un  terzo  esempio  in  una  lucertola  che  mori  acci- 
dentalmente dopo  5  mesi  di  vita  e  che  fu  illustrata  da 
Beltrami  e  Rigai  ^  Questo  sauro  aveva  palamenti  due  te- 
ste, due  colli  ed  un  arto  toracico  sulla  linea  mediana, 
che  terminava  con  nove  dita  distinte.  Mangiava  con  am- 
bidue  le  teste,  e  quando  una  sola  aveva  afferrato  Y  ali- 
mento, r  altra  tentava  d' impadronirsene  ;  se  poi  una  si 
era  nutrita  a  sazietà,  V  altra  non  dava  piii  indizio  di  fame. 


e.    Diptis  dibrachins. 

1.  Questa  varietà,  sebbene  cognita  da  lungo    tempo,  storia 
non  fu    separata    nella    specie  umana  dalle  altre  che  nel 
1834  da  Laut^,  a  cui  impose  il  nome  di  derodymus  {^oj}- 
pio  collo);    ma    già   in   precedenza  (1832)  Gurlt^  aveva 
fatta  la  stessa  distinzione  per  gli  animali  domestici,  chia- 


1)  Doddridge  PhM.  Philosophical  transacfions.  1748,  N.  489,  pag.  502. 

2)  B6hm  Job.  Bphem,  naturae  curios,  Decad.  II,  Ann.  VI,  Obs.  57, 
pag.  137,  1687. 

3)  Beltrami  et  Rigai.  QateUe  medicale  1831,  14  mai,  pag.  175. 

4)  Laut  F.  E8$ais  et  obeervations  sur  tee   diplogenéses.   Thése  Paris 
1834,  pag.  26. 

5)  Gurit  E.  F.  Handbuch  der  pathologischen  Anatomie  der  Hauesàu- 
gethiere,  Theil.  II,  Berlin  1832.  Vedi  il  presente  Voi.  pag.  88. 


CAP.    II.    DICEPHALUS 


447 


SUO  capo  e  giungeva  fino  all'  arto  superiore  corrispondente. 
I  denti  inferiori  anteriori  erano  quattro  ,  i  superiori  due 
soltanto,  ma  tuttavia  più  grandi,  più  duri,  più  solidi  degli 
inferiori.  I  reni  erano  duplicati ,  non  però  la  vescica  e 
r  utero.  La  fanciulla  nacque  al  nono  mese  bene  sviluppata 
ed  anzi  corpulenta.  Ma  nel  soppraparto  avendo  la  levatrice 
per  isbaglio  torto  il  collo  d'  un  capo,  lo  stesso  giorno  e 
la  stessa  ora  della  nascita  fu  pure  il  giorno  e  V  ora  della 
morte  „. 

Il  Cardano  poi  interpretava  questo  caso  in  un  modo 
assai  ingegnoso.  „  Accadde  qui  quello  che  accade  nei 
frutti  :  la  natura  tentò  fare  due  proli,  ma  contrariata  fin 
da  principio  dovè  limitarsi  in  tutto  eccetto  nel  capo,  per- 
ciò tutte  le  parti  si  fusero  in  una  ad  eccezione  del  cervello  „. 

Dopo  questo  primo  fatto,  L*  osservazioni  si  sono  an- 
date accrescendo,  più  specialmente  in  questo  secolo  ;  come 
può  vedersi  dal  seguente  elenco,  e  come  può  verificarsi 
nei  Musei  d'Europa  ed  il  loro  numero  conduce  ad  am- 
mettere che  il  dipus  dibrachius  accade  più  spesso  delle 
varietà  precedenti,  anche  sommate  insieme;  per  cui  può 
indursi  che  i  mostri  doppi  simmetrici  sono  tanto  più  fre- 
quenti quanto  più  gli  assi  s'  accostano  fra  loro  colle  loro 
estremità  superiori,  ciò  che  equivale  al  dire  quanto  più 
s'  accostano  alla  loro  direzione  naturale. 
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Pigliaiulo  ora  in  esame  tali  osservazioni  ,  s'  impara 
che  Kolier  *  ha  descritto  un  fanciullo  che  aveva  un  sol 
collo,  ma  che  tacque  sullo  .stato  della  colonna  vertebrale  ; 
al  qual  silenzio  doveva  supplire  la  relazione  necroscopica 
fiLtta  air  Università  Jagiellonica,  che  finora  a  nostra  co- 
gnizione non  è  venuta  in  luce.  Il  secondo  esempio  appar- 
tiene a  Bmld  di  Bristol  -  ed  in  onesto  eravi  bensì  un  solo 
'''Olio  e  una  sola  colonna  vertebrale,  ma  la  medesima  si 
Continuava  con  una  sola  testa  e  non  con  *lue,  mentre 
r  altra  testa  sorgeva  dalla  regione  temporale  della  prima, 
licchè  quivi  si  tratta  piuttosto  d'  una  testa  parassitica  che 
dicefalia  simmetrica.  Finalmente  Forster  ricorda  il  caso 
<Ji  White^^  il  quale  è  un  esempio  solo  in  parte  adeguato, 
erchè  il  collo  ei-a  doppio  dalla  quinta  vertebra  cervicale 
>erso  l'alto  e  quindi  può  considerarsi  una  varietà  chia- 
Aata  dal  Gtirlt  snòbieollù. 

n  risultato  di  questo  esame  si  è  che  fra  gli    esempi 

eitati  da  Forster  non  havvi  se  non  Tosservazione  di  Koth^r 

_che  provi  nella  specie  umana  il  caso  di  due  teste  con  un 

ì\  collo  ;  il  quale  iV  altra  parte  non  basta  a  provare  la 

Bmplicità  della  colonna  vertebrale.  Havvi  invece  qualche 

i,ro  caso   in  cui  la  congiunzione  delle    due    spine  dorsali 

;  accaduta  in  altri  punti  della  loro  lunghezza.  IJno  di  que- 

iì  appartiene  a  N(te/\  in  cui  la  fusione  principiava  dalla 

|2.*  vertebra  dorsale  e  discendeva  fino  al  coccige.  Ed  un 

Bcondo  a  Sangalli  ^  accennato  brevemente  con  queste  pa- 

}le  •   „  La   colonna  vertebrale  in  corrispoudenza  del  dorso 

Comincia  a  dividersi  in  due  parti  a  modo  d'  un  Y  :  perciò 

appaiono  due   colli,  sui  quali  sono  piantate  due  teste,   „ 


ì\  Koller  e.,   in   Gorìhh    (Sleaia).     WUner    ìVochenschri/t.,  N.  42, 
1856.  -^  Kanatatt's  Jahresbericht  fiìr  1856,  Bd.  IV,  s.  10.' 

2)  BuiJd.  The  LanceL  N,  6,  Aug.  1856,  Bd.  IV,  8.  9. 

3)  White.  Dublin  medicai  presse  1839,  pag.  212.  —  Schmidt^a  Jahr- 
fcucher,  Bd.  LXXXl,  s,  22. 

4\  Maef.  Odander:  Neue  DenhwuTdtgkeiUn.  Bel.  I,  Gottingen  1797. 
Stato  da  Ahifetft.  pag.  70. 

5|  SangaHi  6.  A/tfm.    dd  M.   InstUuto    Lombardo.    Ser.^   Voi,    XII, 
pag.  327.  Milano  1873. 
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Tale  difterenza  dì  sede  nel  punto  d'  unione  fu   presa  ordiuaimij 

osarne  da  Giirlt  nel  1832  \  il  ijuale  instituì  tante  spe- 

^del    suo  genere  Dicepkalus    (catai/oniodes  dipus  dibra- 

is)^  quanti    furono    i    luoghi  di  divisione  della  colonna 

-tehrale.  Esso  ammise  quindi  le  seguenti  specie  :  L  Di- 

halus  fjiatlantkus  quando  il  collo  è  unico  :  varietà  cor- 

londente  all'  atlodimo    di    Isidoro  Geoffroìf  Saint' Hilaire 

l1  monauchenos    di    Forster;  II.    Dicephalus   suhhicollis^ 

ido  il  collo    è    superiormente    doppio  ;   IIL   Dicephalus 

lùilis,  quando  il    collo   è    totalmente   doppio  ;    IV.    Dice- 

lalus  siibbidorstialìs ,    quando    anche  il  dorso  è  in  parte 

Appio  ;    V.    JMcephalns  bidorsualis,  quando  il  dorso  è  to- 

[  ilmente  doppio;   VI*    Dicephalus    Ai7w7;*6/^  quando  la  du- 

ìicità  s'estende  ai  lombi;  VIL  lìicepltalus  hìspimdis,  quando 

i  sono  due  colonne  vertebrali  distinte  e  due  code.  E  que- 

ito  è  il  caso  che  si  veritìca  piii  spesso  nell'uomo. 

In  quanto  alla  diversa  inftuenza  sui  visceri  esercitata  Midoiu  ipinaif' 
la  tutti  questi  gradi  d'  unione  fra  le  due  colonne  spinali, 
^on  conosciamo  alcun  lavujo  comparativo  che  ne  abbia 
Hvelate  le  leggi,  ma  sappiamo  soltanto  mercè  uua  osser- 
mzioue  interessante  fatta  da  Zerlotto  nel  1833  sopra  un 
^vitello  -  che  la  fusione  delle  due  spine  non  produce  ne- 
cessariamente la  fusione  delle  midolle  nervose,  poiché  le 
lue  teste  giunte  alla  sesta  vertebra  dorsale  si  confonde- 
rano  bensì  in  uTia,  ma  le  midolle  si  mantenevano  doppie 
lungo  il  loro  corso,  per  altro  strettamente  unite  ed  in- 
volte da  un  sacco  comune.  L'autore  poi  rilevava  una  cir- 
costanza generale  di  grande  importanza  e  cioè  che  in  que- 
sta specie  di  mostruosità  non  si  trovano  due  esempi,  in 
Bui  il  cuore  ed  i  vasi  abbiano  un'  eguale   disposizione. 

Fra  gli  animali  quelli  che  attirarono  maggiormente 
V  attenzione  degli  scienziati  furono  gli  offidi,  non  già  perchè 
juesti  hanno  insieme  ai  sauri,  il  privilegio  di  sopravvivere 
quantunque  dicefali,  ma  perchè  si  riteneva  in  essi  cosi  fre- 


Vati 
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1)  fiurlt.  Lthfhuch   der  patholojischen   Anatomie.   Theil   II,  s,  43, 
Berlin  1832. 

2)  Zerlotto  LuìqL  Annah  delle  Scienze  del  Regno  Lombardo- Veneto. 
^adova  1833,  Tom.  ili,  pag.  54. 


quente  la  mustruosità,  die  alcuni  stimarono  trattarsi  rt'nna 
specie  particolare  di  serpenti  e  di  vipere,  ed  Isidoro  Geof- 
frot/  Saint' Hilaire  accenna  alle  contese  fatte  in  proposito  \ 
I^oi  però  non  stimiamo  giustificata  sì  fatta  frequenza  non 
trovando  ricordati  che  poco  pili  di  15  casi;  invece  è 
mniuauti  meraviglioso  il  gran  numero  nei  ruminanti,  poiché  noi  ab- 
biamo raccolto  80  esempi  nei  vitelli,  e  2'ó  negli  agnelli  ^ 
senza  avere  certamente  esaurite  t  tte  le  ricerche  necessa- 
rie negli   archivi  della  scienza. 

Il  dipm  dibrachius  è  per  contrario  molto  raro  nel 
cane,  nel  gatto,  nel  cavallo  :  ed  è  completamente  ignorato. 
in  molte  altre  specie  di  mammiferi.  Negli  uccelli  non  è 
frequente,  ma  neppure  insolito  come  alcuni  hanno  preteso. 
Nei  pesci  finalmente,  e  piii  specialmente  negli  embrioni  del 
luccio  sappiamo  la  sua  esistenza  mercè  i  bei  lavori  di 
LerehouUet  nel  1863  ^\  lo  che  poi  è  stato  C(»nfermato  da 
altri  e  recentemente  da  Girdìrotfn^j  il  quale  ha  rappre- 
sentati 5  embrioni  di  salmonide  in  diversi  gradi  d'unione^ 


d.  Siato  dei  vìsceri  nelle  tre   varietà    del    Dicephalus 
dipus. 


^rgffttìl  geo  ito- 
Ufiuftn. 


Procedendo  per  gli  organi  collo  stesso  metodo  che 
abbiamo  seguito  per  le  ossa,  rivolgeremo  avanti  tutto  li 
nostre  ricerche  a  quelli  che  sono  contenuti  neiraddome. 
quivi  dobbiamo  ripetere  la  stessa  considerazione  che  fa* 
cemmo  per  la  pelvi  e  cioè  che  il  processo  di  semplifica- 
zione non  cammina  di  pari  passo  con  la  riduzione  di  nu- 
mero degli  arti,  ma  offre  numerose  eccezioni.  Riguardr 
poi  ai  visceri,  non  trovasi  neppure  un  esatto  parallelismc 


1)  Isidoro  Geoffroy  Sa^nt-Hilaire.  Du  ammalies.  Tom.  Ili,  pag.  193 
-ìottt  1.  Paris  1836. 

2\  Vedi  Parte  2/  pag.  204,  nota  14 

o)  Lereboultet,  già  prof,  a  Strasburgo,  AnnaUs  dts  tScuncex  nain 
k$.  8cr.  4,*  ;  Zoologie.  Tom.  XX,  pag,  184,  Paris  1863. 

4)  filfftwoyn  nichel.  Pathologie  da  poissons.  Paris   1880,    pag,  H 
\  75-8L 
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coUu  stalo  dello  scheletro  ;  tiittavolta  può  auimettersi  in 
K^neiale  che  gli  organi  contenuti  nelT  addome  offrono  più 
spesso  nel  catagoniodes  dlpas  che  nel  tripns  il  carattere 
^l^lla  semplicità.  Ora  pa^siamu  aji^li  esempi  principiando 
'^Sll  dipm  trìbracliius. 

1.  Ciifjué  racconta  che  nel  suo  dicefalo  di  sesso  ma- 
'"^chile  non  si  riscontrarono    che    due  reni  :   uno    situato  a 
•^l^stra  d'  una  colonna  vertebrale»  V  altro  a    sinistra    della 
^*5conda  colonna  ;  ognuno  aveva  un  uretere   che   sboccava 
biella  medesima  vescica  alquanto  piccola   situata    sotto  al 
Pube.   Al  di  dietro  della  vescica  eravi  il    retto    collettore 
*ii  due  intestini,  e  posteriormente  a  questo  si  trovava  un 
^acco  a  pareti  sottili,  grande  come  un  marrone,  pieno   di 
liiiuido    mucilaginoso,  con  imo  stìnctere  nella   parte    infe- 
t'iore,  tiuantunquc  non  avesse  alcun  foro  d*  uscita.  Nel  ma- 
cchio a  4  braccia  poi  di  Bland  non  vi  era  che  una  sola 
vescica  coir  intestino  retto  situato  posterionncnte  ;  s  'ignora 
il   numero  dei  reni.  Ninno  finalmente  a  nostra   cognizione 
lia  notato  Teccedenza  nel  numero  dei  testicoli,  eccetto  An- 
/assi  che  ne  trovò  quattro. 

Passando  alle  femmine  con  qn altro  braccia.  Serrei^ 
Txnvenne  nella  celebre  Rita  e  Cristina  soltanto  due  reni  : 
uno  a  destra  V  altro  a  sinistra  delle  due  colonne  verte- 
brali, i  di  cui  ureteri  shoccavano  in  una  sola  vescica  si- 
tuata contro  al  pube.  AI  di  dieti'o  della  vescica  vi  era 
un  utero  ben  conformato  in  comunicazione  coiresterno  me- 
diante la  vagina,  posteriormente  all'  utero  discendeva  Fin- 
testino  retto  e  fra  il  retto  ed  i  rudimenti  delle  ossa  ilia- 
che, rappresentanti  la  pelvi  posteriore,  si  nascondeva  un 
secondo  utero  molto  piii  piccolo,  impervio,  continuo  ad  un 
cordone  fibroso,  che  teneva  il  posto  della  vagina.  In  que- 
sto caso  mancava  dunque  la  seconda  vescica  ,  e  V  unica 
che  esisteva  non  occupava  il  posto  mediano  fra  i  due  uteri, 
^K  come  accade  talvolta  negli  ischtoijaghi  (vedi  pag,  379) 
^H  e  che  rappresenta  chiaramente  per  la  sede  la  fusione  di 
I       due  vesciche, 

I  In  una  femmina  con  tre  braccia    Morrù    non    trovo 

I  che  una  vescica  ed  un  utero,  Valentini  per  altro  in  un 
I  caso  identico  rinvenne  due  vesciche  che  aderivano  e  co- 
^J  municavano  fra  loro  nel  basso  fondo,  ciò  che  non  impediva 
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alquanto  più  frequenti  dei  masclii.  Volendo  oia  determi- 
nare questa  differenza  porteremo  le  cifre  ottenute  a  cento 
e  ricaveremo  che  le  femmine  superano  i  maschi  dell'  8,64  y^. 
Se  poi  ai  risultati  precedenti  aggiungiamo  quelli  che  ot- 
tenemmo nel  catagoniodes  tripus  (vedi  pag.  427)  allora  la 
differenza  diminuisce  alquanto  rimanendo  del  5,56  V^.  Ma 
tanto  in  un  caso  quanto  neir  altro  torna  vero  che  anche 
nel  somatopagus  catagoniodes  il  sesso  femminino  è  preva- 
lente; non  però  nella  misura  degli  ischiopaghi  (vedi  p.  393). 
Ecco  le  cifre  : 


SKSSO 


ffl.-isrhilp  femminile       inrrrto 


!    telrabrachins     .  7  5  — 

C^ia§(m\oies  dipus  <  tribrachius  .     .  11  VA  1 

l  dibrachius    .     .  19  26  3 

Somma  37  44  4  Totale     85 

CtUéganiodis  tripus 14  13  5 

Somma  51  57  9  Totale  117 


Da  queste  cifre  risulta  ancora  che  sopra  117  casi,  9  Anomalie  seMaaii 
avevano  il  sesso  incerto,  per  cui  torna  vero  in  queste  specie 
quanto  annunziammo  in  generale,  che  i  mostri  doppi  offrono 
sovente  gli  organi  generativi  in  uno  stato  anomalo  (vedi 
pag.  62).  Ma  quando  siamo  a  determinare  la  natura  del- 
Tanomalia,  incontriamo  le  maggiori  difficoltà  per  le  informa- 
adoni  insufficienti  che  ci  furono  lasciate.  Difatto  principiando 
dal  catagoniodes  tripus  ricorderemo  che  G alassi  ^  e  Sandi- 
fort^y  si  limitarono  a  dire  che  nei  loro  esemplari  mancavano 

1)  GalM8i    in    Aldrovandi.    Monstrorum   historia.    Bononiae    1642, 
pag.  410. 

2)  Sandifort.  Museum  anatomicmt.  Voi.  I,  pag.  299,Vol.  II,  Tab.  116, 
117.  Lugduni  Batavorum  1793. 
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vera^imile,  tu  messo  in  obblio  dagli  autori.  Noi  però  senza 
avere  le  prove  che  V  osservazione  fosse  ben  fatta,  non  pos- 
^siamu  convenire  sulla  sua  inverosimiglianza ,  (jerchè  non 
bavvì  solo  r  esempio  recente  del  toracopago  di  Schraìren 
(vedi  pag.  i\2)  che  provi  la  diversità  del  sesso,  ma  havvi 
ancora  un  caso  di  ^mtì^o  descritto  nel  1821  da  LeH/wssìk[, 
in  cni  da  un  lato  vi  erano  i  testii.'olì  sotto  i  reni  e  gli 
oVgani  maschili  esterni,  dair  altra  un  piccolo  utero  e  gli 
organi  femminili  esterni.  E  V  autore  non  dimenticò  di  far 
notare  che  il  suo  caso  rispondeva  negativamente  alla  sen- 
tenza di  Mf^ckd'  che  „  non  è  cognito  fin  qui  alcun  esem- 
pio d'un  mostro  doppio,  di  cui  le  due  mela  avessero  il 
carattere  sessuale  diverso, 

3.  Passando  ora  agli  altri  visceri  addoiniualì,    note-  uiost.oo* 

remo  che  il  tubo  digerente    è  per    lungo    tratto   doppio    e 

pili  spesso  fino  air  intestino  retto   tanto    nel    Mtabrathins 

^lUanto  nel   frìhrarhinw   Nel  dibrarhius  invece  è  più  spesso 

semplice  in  tntta  la  sua  lunghezza.  Foca  importanza  avendo 

*    casi  etxezionali  a  questa  regola,  passeremo  a  raccogliere 

blenni  fatti  che  risguardano  lo  stato  del  fegato,  buon  numero 

^^i  quali  in  luogo   di  rischiarare  il  processo  d'  unione  dei 

^He  germi  epatici,  servono  tìnora  a  dimostrare  la   grande 

^^ arieti  di  forme  che  risulta  dalla  loro  unione. 

0$s,  1.  —  In  un  xifopngo  (tetrahntchius)  C'^qué  rinvenne  nell'i  pò-  Fegato 
^^udrio  deatro  e  nella  regiootì  epigastrica  tlel  feto  posto  a  drstra  un 
^gato,  che  possedeva  la  cistifellea  sotto  il  lobo  niJiggiore  e  nascon- 
deva profondamente  lo  atomaco  ;  Ìl  fegato  invece  del  feto  posto  a  si- 
nistra era  situato  profondamente  nella  reffione  epigastrica,  possedeva 
1>ur  esso  nna  cistifellea,  passava  dietro  lo  stomaco  | posto  superficial- 
mente) dello  atesso  feto  e  si  riuniva  coli' altro  feg^ato  in  corrispondenza 
del  lobo  dello  Spig-elio.  Non  vi  era  che  un  seno  per  la  vena  porta,  la 
quale  penetrava  nel  luogpo  d*  unio»e  tenendosi  più  a  destra  che  a  si- 
nistra. Eravi  inoltre  uoa  milza»  sotto  forma  di  lingua,  situata  nel- 
r  ipocondrio  destro  del  primo  feto,  ed  un'  altra  miba  di  forma  rotonda 


1]  Von  Lenhosslk»  Medicinische  jahrbiLcher  d€9*k.  h,  ifiierrekhes  Staa- 
tes  Bd.   VI,  Rtijck  HI,  h.   125,  Wien   1821. 

2)  Meokel,  Ueber  die  ZtrUlerhUdun^  In  Reil'  s  und  Antenrietli'jJ. 
Archiv  fìir  die  Phvsiolog.  Bd,  XI.  H.  3,  s,  281.  Halle  1814, 
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puitt  iicir  ipocondrio  aiaistro  del  secondo  feto.  La  dUpoeUiaiift  Ub 
milsQ  non  sonilira  in  questo  caso  gitistifìcare  il  sospetto  di  trupaé* 
sionii,  [><srchò  il  cuore  del  fato  destro  era  rivolto  a  ttaUirm,  e  q«cBo 
dei  feto  «iriiatro  rivolto  n  destra. 

Ofj.  %  —  Ntìl  xifopago  gii  ricordato,  m  p,  437,  dì  cut  la  faoeinlU 
(iliatra  aveva  nome  Hit»,  e  la  dìnÌBtra  Cristina,  Serre$  (1)  vide  due  ieftti    i 
riuniti  i!o1tQ  parti  più  grosse,  i  quali  occupavano  la   vastft  caTitè di^H 
ipoouudri,  e  didcuodcvano  sulla  linea  mediana  della  regione  epÌgialrièÌH 
dìviai  da  un  incavo  antero-po9t«riore,  al  cut  termine  a*  ìnserìTa  la  tcsa 
onibollic«l«.  V  autore  completò  la  divistone  dalT  avanti  al T  indietro  d 
ottenne  lUiti  ftjg^uti  ettìmietriei,  per  altro  non  eguali  dì  volume,  ogDuiu» 
dot  quali  aveva  la  propria  vena  porta,  il  relativo  aeoo  e  T  arteria  ppi* 
ttca,  Fostoriormente    ei  due  soni  si    naacoudevano    due  alon:     '      '  li 
destra   delio   atouiuco   della    Rita   oravi  uua  milza  ed   a  sin.  ••){ 

atomaco  di  Cristina  vi  era  V  altra  milza  (2).  Per  tale  disposiziouf  dd 
partii  iVffei  indusse  la  trasposizione  dei  vìsceri  della   Rit^  tante 
che  questa  aveva  i  ventricoli  del   cuore  invertiti,  aia  aoo    T  tate 
di  posiiiono  del   uunlfi^inio  (vedi  pag.  437), 

Omì*  3.  —  Nei  ca^i  di  disomm  dipui  tiiòrackius  il  feg'mlo  wm  i 
magf^iorc  uniformità  :  Nannh:i  (3)  racconta  che  nel  auo  moaUo 
una  lìmam  informe  tenuta  in  lueizo  da  due  ventricoli,  oocupcjido| 
del  destro  o  del  sinistro   ipocondrio  e  poggiando  col  centro  sol 
delle  vertebre  dorsah.   Bulla  linea   mediana  della  su|>erficie  erati 
auttiliadima  mciuhrana  che  pareva  denotare  i  oonfini   di   due  fegati 
aieme  uniti.  Vi  era  una  sola  fessura  dove  faceva  capo  una  sola  tu 
porta   ed    inoltre  vi  erano    due  lobi  spìgeliani,  due  condotti  epatìdl 
due  cistifellee,  una  a    destra    V  altra   a    sinistra.   L*  autore    trovò 
sola  milia  di  naturai  grandeijta  nell'  ipocondrio  simsiro^  e  due  pi 
con  due  condotti  virììungiani. 

Osi.  4>  —  Af#c4</ descrivendo  il  suo  dicefalo  irìlirachio  nun  >j  r*lr.iin 
in  molti  particolari  a  questo  riguardo  ;  dice  soltanto  che  il  ffgalci 
semplice,  ma  grande,  formato  da  due   lobi  mag-g^tori    e    d»    ma 
ai:  -.tosto  nel    torace    (per  imperfezione    del    dialrm^iiss).   Af 

du  lee   fra    loro   vicine   che  sì   scaricatano  iit  dae  duodeni  i 


t    ^rrM.  ifm.  nL  del  1832,  pag.  831. 

2    Iden.    non   parla   delle   cistifellee,  mm  «ss 

QelU  Tav.  EU,  eoa  un  aiogolmre  indirixto»  cioè  eoi  fiMid# 

p<>*t#norttien  te- 
li   lUaaiiiK  V^i  Parte  2,'  pa^.  19CI«  Hota  8^ 


^ 


«a 
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una  sola  vena  porta.  Lo  stomaco  sinistro  era   posto  nel    luogo   solito, 
il  destro  penetrava  nel  torace;  Fautore  tace  intorno  alle  milze. 

Os$,  5.  —  Una  descrizione  più  estesa  che  quivi  compendieremo, 
è  stata  data  da  Barkow,  ma  questa  non  basta  per  intendere  il  mecca- 
nismo d*  una  si  strana  conformazione  (l).  Il  fegato  era  interposto  ai 
due  ventricoli,  aveva  quattro  margini,  e  due  superfìcie,  la  sua  gran- 
dezza e  la  sua  forma  indicava  la  fusione  di  due.  Il  margine  anteriore, 
posto  contro  la  superficie  dell'  addome  non  aveva  nulla  d' insolito.  11 
margine  posteriore,  più  piccolo  dell'  anteriore  presentava  il  marcine  an^ 
tenore  del  set  ondo  fegato  situato  contro  alla  superficie  posteriore  del- 
l'addome, in  cui  appariva  una  incisura,  ed  entro  questa  penetrava  la  parte 
inferiore  della  carena,  formata  dalle  coste  posteriori.  Sui  margini  la- 
terali arcuati  si  riconosceva  il  luogo  di  congiunzione  del  fegato  ante- 
riore col  posteriore.  Nella  superficie  inferiore  del  fegato  eravi  una 
sporgenza  cuneiforme  formata  di  sostanza  epatica,  che  principiava  dal 
margine  anteriore  e  diminuiva  gradatamente  dal  lato  posteriore.  A 
fianco  di  tale  sporgenza  penetravano  le  vene  porte  e  le  arterie  epatiche 
e  giaceva  la  cistifellea  colla  base  opposta  al  margine  anteriore  del  fe- 
gato, i  cui  condotti  andavano  ai  due  duodeni.  Allo  stomaco  destro  man- 
cava la  milza,  al  sinistro  aderivano  tanto  una  milza  assai  grande, 
quanto  il  pancreas. 

Oss,  6-9.  —  Venendo  finalmente  al  disomus  dipus  dibrachius,  noi 
troviamo  la  stessa  varietà  nei  caratteri  del  fegato  e  gli  esempi  prin- 
cipiarono ad  essere  forniti  nel  XVI  secolo,  in  cui  Cuneo  (2)  sezionò  un 
dicefalo,  il  quale  aveva  il  fegato  assai  grosso,  molto  lungo,  senza  ap- 
pendici e  del  tutto  informe.  Poscia  altri  praticarono  necroscopie  e  fra 
questi  ricorderemo  Lunadei  che  notò  il  fegato  più  grande  del  solito, 
con  diversa  forma,  presentando  alla  superficie  concava  due  lobetti  di 
conica  figura,  che  perforavano  il  diafragma  e  penetravano  nella  cavità 
del  torace.  Gravaqna  vide  un  fegato  duplicato  d'  estensione ,  con  una 
cistifellea  nella  parte  mediana  più  grande  del  naturale  e  non  rin- 
venne che  una  sola  milza.  Anche  Colosimo  trovò  una  sola  milza  ed  un 
solo  fegato,  ma  questo  oltre  avere  un  volume  maggiore  ed  una  fi- 
gura irregolare  possedeva  due^  cistifellee  e  due  canali  escretori  che  si 
riunivano  in  un  coledoco  comune. 


1)  Per  accrescere  l'oscurità  del  caso  s'aggiunga  la  poca  chiarezza 
dell'autore,  poiché  in  un  luogo  dice  hepar  duobus  ventriculis  interjacet 
e  in  un  altro  venlriculus  dexter  situm  rectum  tenet,  ventriculus  sinister 
situm  eundem  tenet. 

2)  Cuneo  —  Vedi  Cardano  6.  Ve  varietate  rerum.  Libr.  XIV,  cap. 
LXXVII,  Basilcae  1557. 
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La  parte  anteriore  del  fegato  poàsedeva  una  fossa  longitudinale 
per  due  vescichette  biliari,  che  giacevano  1*  una  accanto  all'altra  e  che 
scolavano  mediante  due  coledochi  in  due  duodeni  distinti.  La  fossa 
era  situata  nel  mezzo  e  dietro  la  superficie  inferiore,  a  V^"  dal  mar- 
cine anteriore  ;  essa  aveva  due  eminenze  mammillari  sopra  uno  dei 
suoi  lati.  Questa  parte  non  possedeva  alcun  altro  solco ,  né  alcuna 
altra  eminenza.  La  vena  ombellicale  penetrava  nel  mezzo  del  margine 
anteriore,  e  scorrendo  per  un  canale  s'apriva  nel  ramo  destro  della 
vena  porta.  La  parte  posteriore  aveva  inferiormente  due  tubercoli  cau- 
dati, di  cui  le  punte  giacevano  nella  cavità  toracica.  La  vena  cava 
inferiore  traversava  la  parte  suddetta  e  il  dotto  venoso  dal  ramo 
destro  della  vena  porta  scorreva  sul  Iato  destro  della  parte  medesima 
per  giungere  alla  vena  cava  inferiore.  Il  tronco  della  vena  porta  na-^ 
sceva  da  due  vene  mesenteriche  e  da  due  vene  lienali  e,  giunto  alla 
fossa  trasversale  insieme  con  due  arterie  epatiche,  si  divideva  in  un  ramo 
destro  ed  in  uno  sinistro.  L'  autore  aggiunge  ancora  che  vi  erano  due 
stomachi  colle  rispettive  milze,  ma  tace  dei  rapporti  di  questi  organi 
col  fegato. 

Oss.  13.  —  Chiuderemo  questa  lunga  enumerazione  di  varietà  con 
due  recenti  osservazioni.  Una  appartiene  al  dott.  Monti^  il  quale  in 
un  disomus  diòrachius  rinvenne  due  stomachi  ed  una  sola  milza  assai 
piccola,  appartenente  allo  stomaco  sinistro.  Anche  il  fegato  era  unico, 
piuttosto  voluminoso,  di  forma  quadrilunga,  con  una  sola  cistifellea, 
la  quale  col  suo  condotto  si  continuava  nel  coledoco  ;  e  questo  met« 
teva  foce  nell'intestino  appartenente  allo  stomaco  destro.  Il  tronco 
della  vena  porta  non  offriva  nulla  d'insolito  ed  i  suoi  due  rami  epa- 
tici davano  origine  a  due  condotti  d'Aranzio,  ognuno  dei  quali  si  di- 
rigeva direttamente  al  corrispondente  seno  venoso  dei  due  cuori,  men- 
tre la  cava  ascendente  destra  raggiungeva  e  sboccava  nella  cava  discen- 
dente dello  stesso  lato,  e  la  cava  ascendente  sinistra  metteva  foce  nella 
destra  a  metà  del  suo  corso. 

Oss,  14.  —  L' ultima  osservazione  è  dei  dottori  Meloni  e  Pintore 
Pasella,  i  quali  trovarono  un  fegato  che  s'  estendeva  ai  due  ipocondri. 
Esso  presentava  nella  concavità  una  sola  cistifellea,  un  canale  al  mar- 
gine anteriore  per  l' ingresso  della  vena  ombellicale,  un  accesso  cir- 
coscritto per  tutti  i  vasi,  e  due  lobuli  dello  Spigelio,  i  quali  congiun- 
gendosi formavano  posteriormente  un  terzo  lobo  più  piccolo,  che  pe- 
netrava nella  cavità  toracica  a  traverso  i  pilastri  del  diafragma. 

Niuno  degli  autori  suddetti,  eccetto  il  Serres,  si  è  ac- 
cinto, non  già  a  spiegare  la  varia  configurazione  che  su- 
bisce il  fegato  tanto  nel  disomus  dipus  quanto  nel  tripus, 
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..y^ —  a  teaisre  ma  ipotesi  che  renda  ragione  ià 
I  OS  ni  «ine  fegati  possoBo  lioairsi  e  fonderai  inmmt 
*"  te  émi  etèmum  ▼indfmG  sono  Tana  in  faccia  al- 
Taltnu  Qoeito  pnUena  per  altro  è  staio  recentemente  *h- 
■cvsa  a  pnpQsit0  dtt  Èm'mwfmfài,  e  parlando  di  questi  lor- 
«air  afgMMfllsw  Qai  ci  imiteremo  a  riconoscere  che 
al  fegati!  si  «aoifesta  lo  ste^o  processo  di  saffli- 
cht  akhiasa  artertito  per  1*  Otero  e  per  la  veseka; 
ow  ttoé  OM  dsceflée  per  aaa  scala  gratinata ,  parUmb 
iti  Bastri  de  *!■■«  «aattra  braecia  e  giungendo  a  quielli 
che  aa  baiMi  iaa,.  aa  afire  spesso  interruzioni  .  manifi» 
sUBcb  p.  C8.  segu  Tanati   di  duplicità  anche   nel    rfi>ii 

4.  Piasaaéa  iai  raceti  dell*  addaine  a  quelli  ^  '  * 
race,  roigaM  che  efte  sttggiore  ioipmtanaa  è  in  i 
laieatr  il  cwra;  ed  esa  pere  presentm  differenze  note- 
▼oli»  k  %mli  Ma  wprt  si  caB^aao  collo  stato  àtOà 
petYi  »  MI  piUtaato  eoa  qidla  iel  faMrmee.  Per  tale  ao- 
tÌTo  aoi  %m  riinaeaa  le  osserraiitiii  che  apparteagoM 
tJUtta  al  rfiniHi  fr^pw.  qaaata  al  éijms ,  e  le  disi» 
gMfeaa  sohaata  rispetto  ai  dmni  gradi  di  fosioDe  te 
Eoe  p^tti  ;  fìpeteado  cifc  che  ibbtaam  detto  per  gli  altri  n- 
steri  e  cioè  che  il  loto  processo  di  seapUficaziotie  m 
procede  esattaa^mte  parallelo  con  quello  dello  scheletm 

la  tatti  i  ca»  iaora  cogaiti.  in  cui  i  due  toraci  é 
aniraao  coirappaike  nfeiée  (x/iyMf*t)^  n  erana  te 
cosri  disttati»  ptvivedaii  ogaoao  del  proprio  pericarfii 
(IVUtor»  &rret*  xUbdìaK»  sttsdhio  descrìtto  nel  1821 
TaK  17*^  BérstUr^  Fmèmi  e  JAosr).  Altrettanto  è  stali 
radalo  tuaaéo  le  ossie  €  aa  lato  s'hwoatraTano  con  ipttUe 
doirahro  lato  ia  UMrio  da  risaltare  «n  vero  tonropaff 
(lsftil4  BUmeài^  Fu^t^er,  Oofaem*.).  Tutta  volta  in  qscsta 
drooolaaia  priactpiaao  ad  iacoatrarsi  le  ecceaoni  :  Serm 
Bèi  eelehR  loftUo  Hila-Ciisiiaa  (n4i  p.  437>  rinvenne  ì  in 
CMri  ìa  «a  solo  pericardio,  di  cai  il  destro  aveva  la  posU 
a  siaistra,  ed  il  staistro  la  paata  a  destra,  e  tro?*iid* 
raltio  Ms«n  Maria^^ktstiaa^  aa  csore  aaioo  aolto  gra» 


Jfé9^  af  •  i^ftoMU  an 


Tù^  14.  tg,  e 
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Ha  punta  a  sinistra,  il  quale  dava  origine  a  due  aorte 
e  ad  una  sola  arteria  polmonare  e  riceveva  nel  seno  de- 
stro la  cava  ascendente  e  la  discendente,  E  a  dolerci  che 
r  autore  non  abbia  descritto  questo  caso  interessante. 

Quando  il  torace  è  angnsto  posteriormente,  per  cui 
non  possiede  che  tre  braccia  in  luogo  di  quattro  (tripìis  e 
ipHs  tribnìchms)  si  trovano  parimenti  due  cuori,  ma  com- 
tresi  in  un  solo  pericardio;  e  questo  nel  caso  di  Barkow 
offriva  una  plica  che  s' interponeva  fra  gli  organi  conte- 
nuti. Etnmen  per  contrario  notò  in  un  caso  la  mancanza 
di  questo  sacco,  I  due  cuori  rinchiusi  in  un  pericardio  non 
sogliono  avere  lo  stesso  volume,  uno  essendo  più  piccolo 
deir  ordinario  (Morris,  Valentini,  Thomson,  <?cc.),  né  sono 
sempre  posti  nello  stessn  piano,  il  cuore  più  piccolo  essendo 
talora  situato  posteriormente  (Benedini);  Nannizzi  invece 
li  trovò  tutti  due  piccoli  e  ben  conformati.  In  qualche 
caso  sono  congiunti  fra  loro  mediante  i  seni,  in  modo  che  il 
seno  sinistro  d'un  cuore  comunica  col  destro  dell'altro  (Mec- 
kelj  Baur,  Manti).  Finalmente  Hdllsfrom  descrisse  un  esem- 
pio, in  cui  vi  era  un  sol  cuore  molto  grande,  ma  noi 
ignoriamo  la  sua  struttura. 

Anche  i  dicefali  che  hanno  solo  due  braccia  (dipus 
dil/rachins)  presentano  sovente  due  cuori  in  un  pericardio, 
come  vide  Morgagni  in  un  vitello  ',  ma  non  così  spesso 
da  ammettere  questo  fatto  per  regola  generale,  quale  si  ve- 
rifica nel  tribrachius.  I  cuori  poi  offrono  diverse  modifica- 
zioni :  molto  spesso  uno  è  assai  piccolo  (GuUirier,  Bat'cart\ 
De  Mayeilan,  Laforgue  ecc)  e  talvolta  posto  superiormente 
dietro  il  maggiore  (Mascagni,  Posi),  Altre  volte  i  due 
cuori  comunicano  fra  loro  mediante  i  i^eni  (Grnòer  Oss,  1^ 
del  1844,  Idem  (Jss.  1,*  del  1860).  Ma  indipendentemente 
da  questo  stato,  spesso  uno  dei  due  presenta  difetti  assai 
rilevanti  ;  Alessandrini  trovò  il  cuore  destro  privo  del  seno 
destro,  Baccari  vide  il  cuore  dello  stesso  lato  senza  i  due 
setti  e  Gruber  (Oss.  l.^del  1860)  fece  pressoché  la  stessa 
osservazione,  avendo  osservati  i  setti  rudimentali» 

Con    altrettanta    frequenza    nel    dipus  dihrachius  si 


I)  Morfagnl  6.  B.  De  udibnt  eie.  Kpist.  XLVIII,  n.  o8. 
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Crnkr  fOa.  2L^  4d  IMO)  ncoMim  cke  sei  «»^ 
cdab  il  cmam  en  boIs»  uaait  ed  età  pMie  Tertic^i 
salta  Isaes  Beiìi^  éel  lantt  :  arerà  U  fi^vn  d'un  m^ 
logM  a  pMfete  colle  die  estroastà  rotonde,  ma  mUa 
fiereaxa  die  S  seggetta  ìafemR  era  pia  largo  dd 
rioR.  Il  aegaMato  s^erioR  era  fOTsato  dm  ciiiqiie  cii 
a  teni  renos  fra  loro  fwaaakaaiì,  di  eoi  il  mediaood 
aiaftto)  eoftUtoiTa  T  atrio  oomne  d^lte  rene   care.    Il 
oienta  inferiare  era  formata  parìmeati  da  eìii<|Qe  reotiic 
distiali  da  qaaltrD    celti  tBeompleti.  Il  rentiicolò  mt 
iaporara  gli  altri  la  capacità  e  coinnDicava  per  me 
doe  orifici  colfatria  delle  rene  care;   i  dae  rentrìc 
terali  al  Bediaaa  daraiio  arigÌDe    a    dne    aorie^    e   i  4v^ 
esterni  ai  laterali  alle  due  arterie  polEnonai  i. 

Pia  ringoiare  è  I*  o^^rvazioac  di   Pnerh.  Il  ctiore  i 
raddappiato  di  rolame  nella  parte  rentricolat^    e    rid 
di  nn  terzo  nella  |>arte  auricolare,  la  qtiale  era  costjt 
da  un  anìco  seno.  Questo  comanicaray    mediante    qunrirv^ 
orifid    muniti  di   ralrole   incomplete,   con    quattro    caviti 
rentricolari  di  capacità  diversa  e  comunicanti  larganienti 
fra  loro.  Da  ognuno  di  questi  ventricoli  nasceva  un  trofie 
arterioso  (due  arterie  polmonari  e  due  aorte).  L*  aorta  e^r 
rispondente  al  feto  destro,  dopo  aver  fornito  il  tronco  br 
chio  cefalica  e  la  carotide  primitiva  sinistra,   in  luogo 
scendere  si  dirigeva  fino  alla  settima    vertebra    cervicale 
ove  per  il  foro  di  coniugazione  penetrava  neir  interno  Jfl 
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male  radiidiano  fra  la  pia  madre  e  V  aracnoide^  e  rag- 
iungeva  il  solco  mediano  anteriore  del  canale  rachidiano. 
)a  questo  punto  discendeva  fino  alla  terza  lombare,  e 
qui  giunta  s'  ijicUnava  a  sinistra  ;  poi  usciva  per  divi- 
dersi in  piccali  rami  nella  fossa  iliaca  interna*  L'aorta  cor- 
rispondente al  feto  sinistro  non  olfriva  nulla  di  rilevante. 

Fra  tutti  gli  osservatori  ben  pochi  furono  quelli  che  '''7^X1"^''*''*°" 
sì  preoccuparono  di  dare  una  descrizione  dei  ventricoli  in 
rapporto  coi  tronchi  arteriosi,  sufficiente  a  determinare  la 
loro  posizione  reciproca  ;  fra  questi  pochi  va  ricordato  Bar* 
ckow  che  nel  1828  trovò  nel  suo  dipfis  dibrachins  il  cuore 
destro,  che  aveva  il  ventricolo  polmonare  e  V  atrio  delle 
vene  cave  situati  nel  lato  sinistro,  ed  il  ventricolo  aortico 
e  r  atrio  delle  vene  polmonari  nel  lato  destro,  mentre  il 
cuore  sinistro  era  normale,  eccetto  che  aveva  la  punta  bi- 
fida. La  seconda  osservazione  fu  fatta  da  Serres  nel  1832  ^ 
nel  suo  dfjìHs  tetrabrachins  (Rita  e  Cristina).  Esso  vide 
parimenti  nel  cuore  situato  a  destra,  il  seno  ed  il  ven- 
tricolo aortico  a  destra  ed  il  ventricolo  polmonare  col  suo 
seno  a  sinistra;  nel  cuore  invece  posio  a  sinistra  le  ca- 
vità erano  nel  rapporto  ordinario.  L'  ultima  osservazione 
appartiene  a  Grnber,  che  nel  1860  (Oss*  L*)  trovò  nel  suo 
dipns  dibrachins  i  ventricoli  del  cuore  destro  invertiti,  lo 
che  non  era  accaduto  nei  ventricoli  del  cuore  sinistro.  Dai 
tre  fatti  su  riferiti  può  indursi  che  V  inversione  accade  nel 
feto  situato  a  destra;  essi  tuttavia  non  bastano  per  am- 
mettere che  questa  sia  una  legge  costante  e  neppure  che 
sia  frequente,  quantunque  da  alcune  figure  date  dagli  au- 
tori si  possa  supporlo. 

5.  Se  ora  rivolgiamo  le  nostre  ricerche  sulla  vitalità  vìuiìu 
del  dipus  dibrachins  dobbiamo  tosto  riconoscere  che  non 
havvi  alcun  esempio  favorevole  per  ammetterla  ,  neppure 
per  eccezione,  la  qual  cosa  si  è  pure  verificata  nel  tri- 
hrachins,  ma  non  nel  tetrabrachius^  in  cui  si  sono  dati  pa- 
recchi fatti  di  bambini  che  hanno  sopravvissuto  dei  mesi 
ed  anche  degli  anui.  Ora  ricorderemo  che  altrettanto  ab- 
biamo veduto  nel  tripus  tetrabracMus;  e  questo  conduce  ad 


1|  Serres.  Mém.  de  VAcad.  dts  Scienres.  Tom.  XI  pag.  811,    Pa- 
1832,  Tob.  IV. 
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n  costituiscono  un  nuovo  tipo  teratologico,  ina  solo  mo- 
cano  ì  preesistenti.  Per  tate  motivo  instituiremo  una 
nuova  specie  del  dicephalus  somatopagus  per  gli  animali 
che  hanno  due  teste,  e  le  spine  vicine  o  riunite  nella  re- 
gione dorsale  o  lombare,  e  gli  imporremo  il  titolo  di 
SùìnatO'mesopQgns. 

A  questa  specie  appartengono  ancora  alcune  storie  di  caf*iurfi 
fanciulli,  come  altrove  abbiamo  dimostrato  \  le  quali  hanno 
generalmente  il  difetto  di  non  olFrire  la  prova  anatomica, 
ma  in  compenso  indicano  sovente  un  carattere  esteriore 
sufficiente  per  collocare  i  fatti  nella  presente  specie.  Tale 
carattere  è  il  minor  numero  degli  arti  toracici  rispetto  ai 
pelvici,  la  qual  cosa  conduce  ad  ammettere  che  le  colonne 

Rertebrali  fossero  piii  vicine  ov'  erano  minori  le  membra  *. 
Ma  tale  carattere  non  può  dirsi  costante,  come  quello  Eoewboi 
he  non  si  è  verificato  nel  caso  di  Deslonqchamps ,  in 
ni  vi  erano  quattro  braccia  e  quattro  gambe  ,  V  unione 
cominciando  alla  terza  vertebra  dorsale.  Similmente  non  si  è 
verificato  in  alcuni  animali,  perchè  il  massimo  ravvicina- 
mento delle  due  colonne  accadeva  nella  regione  lombare 
o  nella  prima  vertebra  del  sacro,  mentre  le  altre  quattro 
vertebre  sacrali  e  le  caudali  si    allontanavano  di   nuovo  ; 

EMcchè  maggiori  erano  gli  arti  toracici  degli  addominali. 
"  Un  ravvicinamento  delle  spine  in  cotesto  punto  con 
divaricamento  delle  ultime  vertebre  sacrali  e  coccigee 
kon  è  per  anche  stato  trovato  nell'  uomo.  Abbiamo  brnsi 
I  1)  Ttruffl  C,  Vi  un  nuovo  grappo  di  mostri  dicefali,  Mem.  del- 
rÀcc&d.  delle  Se,  di  Bologna.  Ser,  IV,  Tom.  II,  Sessione  15  dicem- 
bre 188  L 

2)  Se  il  niinor  numero  degli  arti  tomcici  rispetto  agli  addortìi^ 
nali  è  un  carattere  generalmente  «ufficiente  per  ammettere  un  ravvi- 
cinamento correlativo  delle  due  spine  ;  esso  peraltro  non  ha  un  valore 
costante,  avendo  noi  veduto  nel  Museo  d'Anatomia  patologica  com- 
parata di  Bologna  lo  acheletro  d'  un  vitello  sternopago  (n,  46),  in  cui 
eravi  bensì  lo  sterno  colle  rispettive  coste  egualmente  sviluppate  in 
ambìdue  i  lati ,  iuttavolta  da  una  parte  le  due  scapole  sì  erano  av- 
vicinate ed  insieme  congiunte  sopra  uno  sterno,  sostenendo  un  arto 
semplice,  senza  che  le  colonne  ave*»sero  in  niun  modo  deviato  dalla  di- 
rezione ordinaria. 
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toorarsi    ed   i  coccigi   dì:3gmngei^i  ;    ma    tanto    dai    p^^ 
parati  anafioiùcù  %i»aii>  dalle  figure   appari eneuri  a  qne- 

che  la  direzione   degli  assi  non    ^^ 
nodiieata^   laameasaiosi    canvergenie    dal    lato  m: 
(p<istcrionf  Mgii  unali  k  laonde  ora  *   siamo  persuasi  càe 
ma  dicefala  eoa  dw  coecigi.  senza  divaricamento  dei  me- 
desimi non  vm  pMlo  fra  i  mesupntfhL 
T»«.tk  i.  Le  ossenra»oiii   finora  raccoUe    tanto   nelF  nomo. 

quanto  aes^  aaianli  ci  coodacono  ad  ammettere  tre  va* 
fietà  dì  wmÈafm^m^  le  quali  corrispondono  a  tre  nameri 
dirersì  degU  ani  tafimori  e  che  chiameremo     1.**  mesopa- 

mf  dimrm^.  Cia^sdUNlima  varietà  presenta  poi    niodific.w 
di  miaiT  conio  secrado  il  nnaiero  divette  di  braccia,  ed 
tal  guisa  si  iMuiao  altrettante  sotto  •varietà. 


A.   Mn0fmfms  IMrvfNur. 

K  Sono  re^slrate  alcnne  osservazioni  di  dicefali,  datlr 
quali  riunita  che  alcuni  mostri  oltre  le  quattro  garabe  ave- 
vano tre  braccia*,  Nella  prima  rappresentata  à^  RegnmU\ 
si  vedono  due  femmine  attaccate  di  laìo  coi  tronchi,  le  «(oali 
hanno  due    braccia  esterne  ben  conformate,   ed   nna    \\^rt% 


h  Ei$p«tta  al  mfti^f^fiÈM  iifms  ad )*  uomo  abhtikttio    niodtfieat^  i 
%im  eh«  «dpnmefluoio  acUa  Mcm.  eiU  più   no»  ereclendo  ohe  b»li  h 
aola  pre6eaim  di  dii«  tùcdgi  dtsgiaiiti  perchè  il  éicépkalus  «pp«rC«iift 
a  qii^t<i  g«n^re.   ma  cke  si  tstga  nocor^  la   cambiaitit    direiìociP 
medesifiiì. 

2)  Ho«el  CU.  iimmil  f  Sm^U  féikéL  4ic.  Edit.    2.*   Paris  le 
pig.  835. 

£s9o  dici!  al  126.  e  Sdi^etro  d*  na  lieto  stsomiano  eoo  dcu  ttftc, 
DEI  pelto  doppio,  <|Qati7o  meixibra  pekiebe  e  quattro  toraciclte,  di  fai 
doe  Tudìm^tali  ».  Non  sapcado  ae  lo  alato  radimexitale  dallo  braeeii 
dìpeoda  dal  ravTìcijmme&to  dtUe  spioe,  non  posaìamo  timer  ealeolo  il 
questo  preparato. 

3i  RepiaalL  ine  écmHs  i§  U   «alari;  Pam    1775  ;  TaK  XIV,  Li 
fu  riprodolU  da  rSfattr.  àtk$  Tab.  IV,  fi^,  4. 
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posteriore  discendente  sulla  linea  mediana,  fornita  di  due 
mani  La  disposizione  poi  delle  quattro  natiche  e  dei  quat- 
tro arti  addominali  fa  supporre  che  le  pelvi  non  fossero 
congiunte  conie  negli  ischiopaghi,  ma  che  ognuna  di  per  sé 
fosse  rivolta  anteriormente  ,  a  un  dipresso  come  abbiamo 
veduto  in  una  forma  speciale  d' ileopago  (vedi  pag.  344)* 
Questa  osservazione  è  poi  stata  confermata  da  Forster, 
figurando    un  caso  eguale  (vedi  Atlas,  Tab.  IV,  fig.  3). 

Avanti  che  Ftìrster  avesse  confermato  il  caso  di  Re- 
gnault ,  era  stata  pubblicata  da  De  Wersier  \  una  osser- 
vazione assai  diversa,  perchè  la  duplicità  inferiore  prin- 
cipiava sotto  r  ombellico  e  quindi  non  si  manifestava  solo 
per  il  numero  delle  gambe  accresciuto.  Trattavasi  di  due 
maschi  uniti  lateralmente  coi  toraci  e  colle  porzioni  sopia 
ombellicali  degli  addomi.  Il  torace  doppio  possedeva  quat- 
tro scapole,  e  solo  tre  braccia  (di  cui  il  mediano  aveva 
sei  dita)  ;  conteneva  quattro  polmoni  imperfetti,  essendo 
rudimentali  (juelli  che  avvicinavano  il  piano  d'unione  ; 
conteueva  inoltre  un  solo  pericardio  con  due  cuori  ine- 
gualinente  sviluppati.  Due  altri  maschi  congiunti  nello 
stesso  modo  furono  poi  descritti  da  Griffits  %  i  quali  of- 
frivano di  particolare  il  terzo  braccio  con  le  ossa  doppie. 
Ed  altri  due  feti  simili  sono  stati  rappresentati  da  Ahtfeld^, 
che  presentavano  il  terzo  braccio  con  due  mani. 

2.  Si  possedono  pure  esempi  dì  mostri  che  forniti  di 
quattro  gambe  non  avevano  che  due  braccia.  Uno  di  questi 
fu  descritto  da  Greisd  nel  1670*.  Era  di  sesso  femmi- 
nino ,  aveva  due  teste  rivolte  dallo  stesso  lato  ed  unite 
internamente,  per  cui  non  apparivano  le  *  con'ispondenti 
orecchie  ;  un  solo  collo  molto  grosso  ;  un  petto  ampio  con 
braccia  laterali  ;  un  addome  che  sembra  (dalla  figura)  di- 
vidersi sotto  r  ombellico  ed  avere  due  pelvi  separate    coi 


DihrathiUé 


1)  De  Weraier,  AnnaUs  de  la  ^ociéié  de  Mid,  d* Anten  1844.  — 
Gaz.  méd.  de  Paris  1844,  pag,  825. 

2|  GrffTita  Joseph.  Transacdons  of  the  ohstetrical  Society  of  London, 
Voi.  II,  pag.  320,  1861,  con  due  6gure. 

3)  Ahlfeld.  Dui  Misaòitdungen,  Leipzig  1880,  s,  78,  Tab.  XI,  fig.  L 

4)  6reis6l  I.  6.  medico  di  Vienna.  Ephemerid,  naiutae  cnrioi.  Be- 
curia  I,  Atto,  I,  pag.  132,  Obs,  55,  Francofurti  1670  cum  tub* 


pubi  ricolti  egualmente  in  avanti*  L*  autore  poi  «lice^  e 
tutto  il  corpo  era  continuo  lino  alla  regione  lombare,  ove 
si  divideva ,   poiché    la  spina  da  prima  semplice  si  bifor* 
cava  al  dorso,  rimanendo  allontanati  i  due  rami  da  un'al- 
tra spina  spuria  (rudimenti  costali  interni).  Il   cuore    era 
unico  e   più  grosso  del  solito  ;  cosi  pure  Io  stomaco  e  gli 
intestini  tenui.  Invece  i  crassi   apparivano  doppi    e   sboc 
cavano  in  due  ani.  Quattro  erano  i  reni,  due  le  vescich 
e  due  gli  uteri.  L*  autore  tace    sulla   conformazione   ed 
rapporto  fra  le  due  pelvi. 

Questa  osservazione  ha  ricevuta  la  sua  conferma  sol 
in  questo  secolo  da  altri  tre  casi.  Scavane  vide  un  fatt 
analogo  nella  provincia  di  Catania  Tanno  1822^  e,  seb 
bene  lo  descrivesse  assai  insufficientemente,  non  lascia  alcUKUni 
dubbio  che  appartenga  al  ntempagns  tetrapns,  Ksso  offriva  ^a 
poi  una  circostanza  straordinaria,  la  quale  malaugurat 
mente  non  fu  comprovata  dalla  necroscopìa;  era  cioè  m^ 
Schio  da  un  lato,  femmina  dall'  altro.  In  un  altro  esempio^  ^o^ 
illustrato  da  Bonini  nel  1834%  per  F  allontanamento  sot^  ^«}t 
to-ombellicale  dei  due  addomi  si  riconosceva  il  sesso  feiOKizD- 
minino  in  entrambe  le  parti.  Questo  fatto  non  sfuggi  as^sad 
Isidoro  Geoffroì/  Saint- Htìaire*\  anzi  s'avvide  che  poteiii^  la 
diventare  il  tipo  d'un  nuovo  genere,  ma  per  un  eccest  .«so 
di  prudenza  si  trattenne  dal  farlo,  mancando  l'esame  am  ama- 
tomico. 
TftrahraehiH,  3.    A  talc  riscrva    rinunziò    Deslongchamps^   quan^ 

chiamò  rachipayo  lo  scheletro    tetrapus  tefrabrachius ^    t 
rinvenne  a  Caen,  conservato  nella  raccolta    privata  d'^'^//? 
medico  ;  ma  la  scelta  del  vocabolo  non  fu  felice,  perchè     Ja 
congiunzione  delle  due  colonne  vertebrali  si  trova  in  moT/e 
altre  forme  teratologiche  assai  diverse  dalla  presente.  FaCf« 


1)  Sotvone  F.  Giornale  di  Sciente,  Lettere  ed  Arti  per   la  Siala. 
Tom.  IV,  pag,  240,  Palermo  1822,  con  fig. 

2)  Bonlttl  Angelo,  chirurgo  di  Cremona.  Annali  unit.  di  MeJicinA, 
Milano  1834.  Tom.  li,  pag.  257. 

3)  la.  6.  Safnt-HUalre.  Dei  ammaliee,  Tom.  Ili,  pag.  107,  nota  ]. 
Paris  1836. 

4)  Deslongohainpa,  Mém,  de  la  Soc.  de  Biologie,  Ser.    1,  Tom.   lU^ 
pag.  222.  Paria  1851. 
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Sta   eccezione,  il    caso   è  d'altronde   assai   importante, 

^zi  straordinario,  qniudi  merita  d'  essere  riferito  ;  se  non 

^^e   offrendo  molte  anomalie  alcune   caratteristiche  ,    altre 

^^cidentali,  per  formarsi  un  concetto  del  medesimo  occorre 

I^vima  spogliarlo  dalle  sue  complicazioni  e  descriverlo  come 

Hkn  ente  astratto  e  poi  esporlo  nella  sua  realtà. 

*^        Noi  possiamo  immaginare  dne  teste  che  si  guardano 

'***«ciprocamente^  due  toraci  superiormente  distinti  come  nei 

^ifopaghi»  due  colonne  che  principiano   dalla  terza  verte- 

Kira  dorsale  ad  avvicinarsi  e  poi  si  saldano  insieme  ìnfe- 
iormente  per  formare  una  colonna  composta,  di  cui  i  corpi 
ono  ruotati  all'  esterno.  Q,uesta  colonna  poi  torna  a  di- 
vidersi nella  regione  sacrale  e  ciaschedun  sacro  sostiene 
la  propria  pelvi ,    la    quale  possiede  i  suoi  due   arti  ed  è 

I     rivolta  dal  medesimo  lato  dell'  altra,  per  cui  Iiavvi  dupli- 

Hftità  superiore  ed  inferiore. 

H         Questo    schema,    come    abbiamo  premesso,  non  corri- 

Kiponde  alla  realtà  se  non  nella  condizione  anatomica,  che 
pone  il  mostro  nella  presente  specie,  ma  differisce  dalla 
medesima  per  due  principali  circostanze,  e  cioè  che  le  due 
teste  in  luogo  d'essere  in  faccia  T  una  ali*  altra  sono  in 
direzione  opposta  come  negli  ischiopaghi,  e  che  le  due  co- 
lonne invece  di  discendere  in  linea  retta  e  d'  incontrarsi 
coi  coccigi  (come  parimenti  accade  negli  ischiopaghi)  od 
invece  di  mantenere  il  carattere  di  linee  rette  per  lungo 
tratto  congiunte  (come  nei  mesopaghi)  s' incontrano  colla 
terza  vertebra  dor>^ale.  ove  insieme  fuse  si  volgono  da 
un  lato ,  descrivendo  un  angolo  retto  colf  asse  delle  por- 
zioni cervicali;  laonde  giustamente  l'autore  paragona  lo 
scheletro  da  lui  posseduto  ad  un  T  rovesciato  (^),  in  cui 
i  bracci  trasversali,  fatti  perpendicolari ,  rappresentano  i 
due  colli  e  le  due  teste. 

i 

^B  Ossensatictne  —  Scheletro  dì  due  fanciulli  eguali,  i  quali  hanno  le 
"  teste  ed  i  colli  distinti,  situati  in  direzione  opposta,  colle  faccie  ri- 
volte dal  medesimo  lato.  Ognuno  possiedo  un  torace  incompleto,  prov- 
veduto di  braccia  eguali.  11  braccio  destro  d'  un  gemello  corriapoode 
t  &1  sinistro  delTaltro,  ed  una  disposisìone  eguale  ai  vede  dnW  altro  Uto* 
L»a  congiunzione  delle  due  colonne  vertebrali  principia  dalla  terza 
vertebra  dorsale  e  giunge  fin*)  alia  regione  sacrale,  ove  le  due  colonne 


torli noo   libere  ^   e    sostengono   due  pelvi,  una  dì  lato  air  filtra,  semi 
che  queste  si  saldino  insieme  ;  le  quali  s'articolano  con  quattro   mero — 
bri    disposti    nello    stesso    modo,   come    in  due  individui  rivolti    nell- 
stesso  senso  e  situati  V  u[io  a  fianco  air  altro. 

L'andamento  poi  delle  due  colonne  in  luogo  d'  essere  in  lìnea  r«tts^ 
cambia    di    direzione  più    volte.  Da  prima  le  due  porzioni  cervicali 
le  prime    tre    vertebre   dorsali    sono  sul  medesimo  as*e,  coi  rispcltìi 
corpi  vertebrali  nello    stesso   piano  ;  poscia  le  due  colonne  si  curvan^ 
repentinamente  sul    lato    sinistro    formando  un  angolo  retto,  e  ad  tt 
tempo    compiono    un    quarto   di  rivoluzione  sui    proprio  a$se,  per  cu 
ciascheduna  vertebra  si  salda  alla  tua  corrispondente  col    lato   poatj 
fiore,  offrendo  esternamente  il  proprio  corpo.  La  congiunzione    per  al^ 
tro  lascia  sussistere  i  due  canali  rachidiani,  uno  dei  quali  è  affetto  d 
spina  bifìda.  Le  due  colonne  dopo  aver  formato  1*  angiolo  i:oo  segnoiu 
una  linea  retta^  uè  il  medesimo  piano  (come  potrebbe  supporsi  in  se  : 
guito  air  analogia   colla    lettera  rovesciata  H  ),  ma  descrivono  nlcim 
curve  e   poscia  s'  inclinano  prevalentemente  verso  il  lato  di  una  dell 
due  porzioni  cervicali. 

Come  si  è  annunziato,  le  due  colonne  si    dividono    nella    region 
sacrale  per  sostenere  due  pelvi.  11  sacro   d'  una  pelvi   manca  dei  corg 
vertebrali  e  non  è  costituito  che  dagli  archi  conservando  la  diretior 
esterna;  gli  ossi  innominati  corrispondenti  sono  appianati  lateralmen'^ 
(specialmente  l'esterno)  e  ricondotti  anteriormente.  L'altro  sacro  è  con 
pleto,  ma  offre   spina    bifida  ;    i  due  innominati  hanno  parimenti  at 
bita  una  deviazione  anteriore,  mentre  il  sacro  guarda  alf  esterno. 

Tanto  in  una  colonna  quanto  nell'  altra,  le  vertebre  dorsali  pò 
siedono  le  proprie  coste,  e  da  ciaschedun  lato  un  piccolo  nuaiero  de^ 
medesime  concorrono  a  formare  regolarmente  uno  sterno    assai    bre 
e  molto  largo,  laonde  vi  sono  due  toraci  distinti  dal    lato    superioi— 
mentre  altre  coste  riunite  in  gruppi   in  luogo  di  raggiungere  il  pr^>- 
prio  sterno  vanno  a  quello  opposto,  e  cosi  reciprocamente.    Ha   noi     0ii 
asterremo  dal   descrivere  il  loro  corso  ed  i  loro  rapporti   per  non  rie- 
acire   incomprensibili.  A  queste  notizie  aggiungeremo  salo  che  le  sca- 
pole erano  relativamente  molto  piccolo  e  che  tutte  le  estremità  offrivano 
qualche  anomalia. 


Jte 


r^ 


Aoimati  4-  Il  mesopaqus  teh'apua  è  stato  veduto  raramente  negli 

animali,  e  finora  solo  nei  raminanti.  Un  beli'  esempio  fu  nel 
secolo  scorso  trovato  da  Barasi  Mn  un  agnello  ,    estratto 


osi  C.  B. ,  medico  in  Parma.   Giornale  di  Médirinii  di  Pietro 
F<oiD.  IL  pag,  70.  Venezia  1764,  con  tav. 
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morto  dalla  madre.  Esso  aveva  due  teste  perfette  ,  due 
colli,  un  sol  tronco,  due  arti  superiori,  due  ombellichi,  due 
peni,  due  ani ,  due  code  e  quattro  ani  inferiori.  Le  due 
spine  erano  assai  gibbose  nella  regione  toracica  e  dista- 
vano fra  loro  circa  due  pollici  in  guisa  che  le  coste  dal 
lato  interno  rimasero  assai  brevi  e  piegate  inferiormente 
e  le  scapole  corrispondenti  rudimentali.  Il  cuore  era  unico. 
L'  autore  per  altro  non  dette  i  particolari  sulla  disposi- 
zione delle  due  pelvi  ;  ma,  affermando  esso  che  vi  erano 
due  ombellichi  e  due  organi  generativi,  è  da  supporre  che 
una  pelvi  fosse  di  contro  all'  altra  come  nei  dipaghi. 

Un  altro  agnello  fu  pure  descritto  dal  sullodato  Des- 
longchamps  ^  commettendo  la  stessa  grave  ommissione  fatta 
dal  Bavosi.  L'  agnello  aveva  parimenti  due  teste  disgiunte, 
due  membri  toracici ,  quattro  pelvici  e  due  code.  I  due 
tronchi  nella  loro  metà  anteriore  erano  saldati  di  lato, 
mentre  nella  metà  posteriore  lo  erano  colle  loro  faccie 
addominali,  in  causa  che  le  due  colonne  vertebrali  (pa- 
rallele e  distanti  tre  o  quattro  centimetri)  erano  coi  loro 
corpi  poste  fra  loro  superiormente  di  lato,  ed  inferiormente 
di  fronte.  Da  questi  pochi  dati  può  supporsi  che  le  due 
pelvi  fossero  congiunte  come  negli  ischiopaghi,  e  quindi 
in  modo  diverso  dal  caso  di  Bavosi  e  da  quello  preceden- 
temente accennato  dallo  stesso  Deslongchamps;  e  forse  è 
questa  la  cagione,  per  cui  l' autore  non  riconobbe  la  pros- 
sima parentela  tra  i  due  fatti. 

Finalmente  Gonbaux  ha  forniti  dati  sufficienti  intorno 
ad  un  vitello  per  ritenerlo  un  mesopagus  tetvapus  dibva- 
chius,  ma  esso  pure  ci  lascia  nell'  incertezza  sullo  stato 
della  pelvi,  e  solo  è  da  presumersi  (avendo  in  parte  chia- 
mato il  mostro  tovadelfo)  che  esse  fossero  due  ,  fra  loro 
distinte  e  complete.  L'autore  poi,  ignorando  i  fatti  antece- 
denti 0  non  riconoscendo  con  quelli  veruna  analogia,  si 
limitò  a  dichiarare  che  per  il  suo  vitello  non  conveniva 
esattamente    alcuna  delle  denominazioni  introdotte  da  Isi- 


1)  Eudes  Deslongohamps.  Gaiette  méd.  de  Paris  1851,  pag.  121. 
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|ienza  far  motto  dello  stato  interau;  poscia  giungiamo  tino 
il  secolo  scorso  per  trovare  un  mostro  simile  al  prece- 
'dente,  sezionato  da  un  chirurgo  francese  di  cognome  Ga- 
hon  ^  Questi  racconta  che  la  terza  gamba  usciva  dalla 
natica  sinistra,  si  mostrava  composta  di  due  insieme  fuse, 
ed  aveva  alcune  dita  somiglianti  a  quelle  di  una  mano. 
Le  due  colonne  discendevano  disgiunte  e  ciascheduna  pos- 
sedeva i  propri  ilei ,  i  quali  formavano  una  sola  cavità 
pelvica  ;  colla  differenza  per  altro  che  gli  ischi  ed  i  pubi 
mancavano  dal  lato  posteriore  ^  ciò  che  spiega  lo  stato 
compostò  della  terza  gamba.  In  questo  caso  il  ravvicina- 
mento delle  spine  doveva  essere  molto  lieve,  Fautore  affer- 
mando la  presenza  delle  coste  e  dello  sterno  anche  dal 
lato  posteriore. 

In  questo  secolo  possediamo  rispetto  ali*  uomo  altre 
tre  osservazioni  non  corredate  dell'esame  anatomico.  La 
priiija,  molto  singolare ,  appartiene  ad  Isidoro  Geofroj/ 
Saint' nUaire  ^  Questi  racconta  che  alcuni  anni  avanti  il 
1837  nacque  in  Parigi  un  fanciullo  che  dal  lato  poste- 
rioi'e  della  pelvi  aveva  un  terzo  membro  inferiore  assai 
imperfetto,  ed  anteriormente  un  pene  assai  grosso  e  largo» 
con  due  uretre  parallele  fra  loro  distanti  tre  linee  a  li- 
vello dei  due  orifìci.  La  seconda  osservazione  fu  fatta  da 
Staub  '^  sopra  una  femmina  neonata  che  parimenti  aveva 
due  braccia,  un  sol  tronco  ed  un  terzo  mecìbro  addominale, 
situato  posteriormente  ed  assai  imperfetto.  Il  terzo  caso 
fu  riferito  da  un  certo  Vicentìni^  ih  modo  molto  sommario, 
poiché  s'impara  solo  che  un  dicefalo  con  due  braccia  e 
due  gambe  aveva  ali*  estremità  del  tronco  un'  appendice 
lunga  quattro  centimetri,  contenente  tre  pezzi  cartilagìnei 
articolati  e  simulante  una  coda. 


1)  aabon.  Min.  d$  VAcad.  de  Paris,  Ann.  1745.  Hist.  p.  20,  4L 

2)  Isidoro  Goolfroy  Saint-Mnalre.  Des  anómalies.  Bruxelles  1839, 
Toro.  Ili,  pag.  129.  Nota. 

3)  Siaub.  Zeitung  medicinmhe  keraus^egeben  von  d^m  Vinine  f%T 
ffeilkunde  in  Preusun,  Berlin  1857.  Kanattat*  a  Jaresbericht  fiir  liì72. 
Bd.  IV,  s,  2, 

4)  Vicentini  Ftlandro.  Giornale  abruiuee  d%  mid.  é  chir  Chieti  1870, 

Voi.  I,  p»g.  \m. 
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Ammnu  2.  Passando  a  raccogliere  le  osservazioni   tane   stigj 

animali,  sembra  molto  probabile  che  alla  presente  specie  ap 
partenesse  la  pecora   veduta    da   Monfalham  \  che  ave? 
due  teiste*  due  code  e  cinqne  gambe,  di  cui  la  quinta  na- 
sceva dal  dorso  ;  e  tale  probabilità  risuUa  dalla  presenz. 
delle  due  code,  le  quali  accennano  o  air  esistenza  di  du^ 
supine  0  allo  stloppiameuto  d'una  sola,  semplice  nella  pò: 
zione  nii/diana.  Ma  il  fondamento  più  sicuro    per    amme 
icre  4Ut*^ta  varietà  è  posto  in  una  osservazione  di  jy A 
fon  fatta  nel  1853  sopra  uno  scheletro  di  pecora  del  M 
!ie<»  anatomico  di   Meckel  in  Halle  ^ 

In  questo  preparato  non  solo  si  v 
dono  due  teste,  due  colli,  due  arti  an«^  an- 
teriori e  tre  posteriori,  ma  ben  anchcr^^he 
si  nota  r  andamento  delle  due  colon 
vertebrali ,  le  quali  convergono  con  L 
porzione  cervicale,  si  cougi  ungono  is 
sieme  col  loro  lato  interno  per  tutt^ 
la  regione  dorsale  e  poscia  si  di  vaiai 
cano  di  nuovo  nella  regione  lorahnz^o^ 
sacrale.  11  che  permette,  come  al 
lito,  lo  svolgimento  completo  dei  d' 
ilei  inferiori  coi  rispettivi  arti  e  nelT  x-IIo 
stesso  tempo  la  comparsa  d'  altri  d  .MSuti 
ilei  dal  lato  superiore,  ma  solo  in  tr^^le 
misura  da  formare  una  grande  cavt  i 
cotiloidea  posta  sulla  linea  media 
Questa  cavità  s'articola  con  un  arto,  costituito  da  un  gvot 
femore,  da  una  tibia  voluminosa  e  da  due  tarsi  colle 
lati  ve  estremità. 

L*  importanza  di  questo   fatto   fu   riconosciuta    da  JIo 
hIossu  D\4lton,  che  disse  non  conoscerne  alcun  altro  arJ3- 
Intro.  tua  etrli  stesso  confessò  di   non   saperlo    classificare. 


Ainbro«lnÌ  in  Aldrovanili,  IHonstrnmm    hhloria.    Botiotitae    Ì^A'i, 
Ufi,  r,ii[t.    III. 

I  D*  Altoi  Ed.  Di  Monstrii  quìhitx  fjivfmiitìifK  supfrfinaé  fu$ntn!iat 
liHht  1853,  piig.  48,  n.  24. 
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Più  tardi  Braune  ^  lo  pose  fra  i  casi  di  arti  pelvici  so- 
prannumerari senza  considerare  la  speciale  disposizione 
degli  assi,  che  lo  rendeva  singolare  ;  ommissione  riparata 
finalmente  da  Panum  *  ;  senonchè  poi  questi  lo  frappose  ai 
diprosopi  che  avevano  la  stessa  disposizione  spinale  e  non 
ai  dicefali,  laonde  era  opportuno  il  separarlo  e  trovargli 
il  suo  posto  naturale. 


C.   Mesopayus  dipiis  vel  diurus. 

1.  Il  patrimonio  scientifico  appartenente  a  questa  va-  OMerrasioii 
rietà  è  molto  povero  non  conoscendosi  fin  qui  che  alcuni 
esempi  negli  animali:  Gurlt^  accenna  a  due  vitelli,  ognuno 
dei  quali  aveva  due  teste,  quattro  arti  e  due  code;  nei 
medesimi  furono  anche  trovati  i  processi  trasversi  dei  due 
sacri  congiunti  fra  loro.  Recentemente  poi  nel  Museo 
di  Greiswald  (Pomerania)  Panum  vide*  un  agnello  che 
aveva  gli  stessi  caratteri  estrinseci,  ma  non  potè  stabilire 
il  rapporto  fra  le  due  colonne  vertebrali.  A  questi  tre  fatti 
noi  ne  abbiamo  aggiunto  un  quarto,  appartenente  al  Mu- 
seo d'  Anatomia  patologica  comparata  di  Bologna,  segnato 
col  numero  2364  ^ 

Osservazione  —  Scheletro  d'  un  agnello  neonato,  il  quale  offre  due 
teschi  completi  e  disgiunti,  due  colonne  vertebrali  in  parte  riunite,  e 
quattro  arti  normali  :  due  anteriori  e  due  posteriori.  Le  porzioni  cer- 


1)  Braune  Wll.  Die  Doppelbildungen.  Leipzig  1862,  s.  129,  n.  2, 
Taf.  16,  17. 

2)  Panum.   Virchow'  s  Archiv.  Bd.  LXXII,  s.  196. 

3)  Gurlt  E.  F.  Ueòer  thierische  MissgehurUn,  Berlin  1877,  s.  43; 
Art  21. 

4)  Panum.   Virchoir'  s  Archiv,  Bd.  LXXII,  s.  192,  b.  1878. 

5}  TarufR  C.  Mem,  dell' Accad.  delle  ISc.  di  Bologna,  Ser.  IV.  Tom.  II, 
pag.  665,  1881.  11  Museo  d'Anatomia  patologica  comparata  non  pos- 
sedè soltanto  lo  scheletro  del  vitello,  ma  ancora  il  suo  apparecchio  di- 
gerente ed  i  visceri  toracici  ;  fra  i  quali  vi  sono  due  cuori;  uno  grande 
e  ben  conformato,  ed  un  altro  piccolo  formato  da  un  ventricolo  unico 
in  comunicazione  con  due  seni  venosi  e  con  un  sol  tronco  arterioso. 
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rkmlt  dì  CMebadsaa  ealiaai  ciB¥CTgf«o  vcn»  il  tonce  iMgienm.  ^ 
gnnàemm^  b  lor*  ^vvm  e  dktmuo  é«e  eaincin  ia  eorrii^od^c^  ^ 
détU  fcUnim  eerrieye.  Le  T«ielve  dorsdi  mam^  im  BUDcm  di  14  ^  | 
ed  9/&rtm9  mas  astevolr  cìImì  eoa  «ea«  evpcjMtv  fiso  alU  olUta  t^^. 
tebra  |  poae»  le  d«e  eolMae  deecmoao  lu  «ics  fitUs  eosveeetiÀ  io  ti.  ^o, 
Sei  loro  pgfmf—  eiv  ai  atastnaa  eooTcrgesti  fao  mIU  xef toae  ^|/ 
■aerOf  ore  le  Ire  prtaie  Tertebte  «omo  raldate  ìaleriìmeale  &«  lfir^>  ^ 
ioroeno  a  diiid&at  ta  eom^oadeaxa  della  i|aajia  ^lermle,  »  da  ai-» 
taltare  oaa  dieta  ma  di  fi  «iiltip.  indica  firn  le  eatadali. 

la  aegrtlio  al  raTTteiaaiiieato  delle  doe  ctAomnt  e  deìla  loro  Ai 
ai  aoao  iresifieatt  t  eqgveatt  cfleUì*  Le  colgane  ia  Inogo  ài  ean^r^t 
ì  soliti  rafypiMti  haaiw  per  oa  i|aarUi  di  Arm  rotalo   alF  eit^^no 
proprio  aeae,  prtadpiaotlo  dalla  piima  rertebea  dorsale  e   fineado 
caudali,   eolia    ieodeaia  per  altro  di  riloraare  aella  propria  postafoi 
dal  lato  posteriore  ;  qaiadi  s  proecaai  apuMisi  per  qaeato  Ungo  trati 
sono  portati  ali*  eaterao  a  le  doe  serie  dei  prof  fami  articolari  soaoi 
irolti  :  oaa  ao per ior peate  per  modo  clie  etmula  la  fila  dfi  processi  spi* 
aoaif  beaehè  aoa  posta  salta  liaea  mediaaa,  «  V  altra  qoa^   iuhnù 
mente. 

Per  la  stessa   cagioae   aaeiie   le  coste ,   die  s*  articolano  ed  Itti 
esterno  delle  due  colonne,  ca^eono    iaferionse&te.   Esse  ia  aomera  di^ 
quattordici  da  ogni  parte  (ntto  sTerosH  e  sd  spurie]^  corri spoodeiitt 
mente  al  oniaero  delle  rertebre,  formano  un  ampio  torace^  foroito  dil 
atemo^  situato  aotto  le  due  colonne.  Le  eoste  in  fece  del   lato  ini 
SODO  incomplete  ed  iianoo  diversa  direzione. 

Le  prime  otto  coste  interne  di  aiubidue  i  lati  sono  fuse    msie 
a  rivolte  infenQrmente  ed  intero  w  ai  etite  al  torace;  le  più  lunghe  cl^ua 
parie  sì  con^aogono    colle    eguati    dell'  altra  parte    mediante  le  lor 
estremità,  in  guina  da  formare  uno  sprone  lungo  quattro  centimetri 
diretto  verso  il  mnnobrio  dello  tfteroo,  da  cui  e  discosto  per  tre  cen 
timetri.  Le  altre  set  eoste  sono  rudimentali  [lunghe  in  m(?dia  un  oeil 
timetro)  rivolte  in  alto  e  dirette  anteriormente,  ognuna  delle    quali  j 
*'  •  colla  MUA  i*«trefnità  n  fjuella  che  le  sta  di  lato,  in  guii 

r  un  arco  a  «e^to  ncuto,  piegato  alT  avanti  che  eongiunga. 

vertubre  parallele,  di  cui  la  sommità  assume   V  aspetto    d*  una   cpjj 
mediana*  QuKiita  forma  d'  arco  si  trova  ancora  fra  le  vertebre  lomlll 
(sei  da  ogni  purte),  colla  differenza  che  è  costituita  solo   dai   pr 
trasversi ,    j   (|uali  poi   nelle  vertebre  sacrali  fanno  un  sempltea  rtal^ 


(1)  Fra  fi!  ultime  vertebre  doraali    non    si    riscontra  alcuna  dil 
reaxs,  loondu  non  può  dirsi  (jnale  sia  la   soprannumeraria.    L'  ecc 
lei  loro  numero  non  viene  compensato  da  una   diminuziona  né 
fsrtflhre  lombari  nò  delle  sacrali*  Gli  ilei  come    al  eolito  a*  articola^ 
colU  prima  «aerale  ed  il  sacro  è  composto  di  quattro  vtTtebre. 
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Nello  stesso  Museo  havvi  un  altro  preparato  (n.  2683) 
anche  più  importante,  poiché  gli  arti  toracici  in  luogo  di 
essere  due  sono  quattro,  mentre  gli  addominali  sono  pari- 
menti due  {heocapus).  Trattasi  d'un  vitello  dicefalo  sim- 
metricamente sternopago,  di  cui  le  colonne  vertebrali  colla 
loro  porzione  lombare  si  ravvicinano  progressivamente  e 
ruotano  per  un  quarto  di  cerchio  sul  proprio  asse  in  guisa 
che  le  prime  sacrali  si  toccano  lateralmente  ed  i  loro  corpi 
sono  rivolti  nello  stesso  lato  di  uno  dei  due  sterni.  Per  tale 
contatto  non  si  sono  sviluppati  che  i  due  ilei  esterni,  i 
quali  formano  una  pelvi  semplice.  Ma  ciò  che  caratterizza 
il  mostro*  si  è  che  le  ultime  vertebre  sacrali  principiano 
ad  allontanarsi  e  le  caudali  descrivono  un  arco  col  seno 
air  esterno. 

La  duplicità  posteriore  nei  dicefali  non  si  trova  sol- 
tanto nei  mammiferi,  ma  ben  anche  negli  uccelli,  avendo 
il  Reichert  ^  scoperto  in  un  uovo  d'  oca,  incubato  per  tre 
giorni,  un  embrione  con  due  estremità  cefaliche  e  due  cau- 
dali, mentre  semplice  era  il  canale  midollare  e  parimenti 
semplici  erano  due  protovertebre  dorso-ventrali.  Questo  fatto 
conferma  V  altro  di  Dareste  altrove  ricordato  (vedi  p.  285, 
oss.  1),  dal  quale  differisce  solo  perchè  in  luogo  di  due 
faccie  vi  erano  due  teste,  e  dimostra  che  non  solo  possono 
saldarsi  insieme  per  un  certo  tratto  le  due  colonne,  ma 
che  eziandio  i  due  solchi  primitivi  si  possono  unificare  per 
una  certa  estensione  mediana. 


D.  Considerazioni  generali. 

Coi  dati  raccolti  non  è  certamente  permesso  di  fare 
la  storia  di  questo  genere  mancando  molte  notizie  ana- 
tomiche indispensabili.  Ma  tanto  dalla  descrizione  este- 
riore dei  singoli  mostri,  quanto  dalle  poche  necroscopie 
si  può  bene  indurre  che  le  colonne  vertebrali  ora  si  rav- 
vicinano più  0  meno  alla  regione  dorsale,  ora  ivi  si  con- 
giungono  sino    a    formare    un  solo  canale    midollare ,   ed 

1)  Relohert  C.  B.    Archiv.  fUr  Anat.    und  Physiol.    1864,   s.  144, 
Taf.  XVII. 
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ora  corrono  separate  fino  alle  ultime  vertebre  lombari ,  ^^ 
neir  uno  e  neir  altro  caso  si  ripete  la  duplicilà  dal  lato^ 
posteriore  della  spina.  ■ 

Dagli  stessi  tatti  si  ricava  ancora  che  il  ravvicina^^j 
mento  delle  colonne  è  accompagnato  da  un  diverso  gradà^^> 
di  rotazione  delle  medesime,  per  cui  lo  stato  della  peln^^- x 
differisce  grandemente  da  un  caso  all'  altro.  Ed  è  facilT  Jr^ 
pronosticare  che  quando  queste  differenze  saranno  meglirX"- 
assicurate  costituiranno  nuove  varietà  del  mesopagus. 

Dalle  figure  date  da  Greisel,  da  Regnnult  e  da  F<5r^^ 
ster  si  può  ritenere  che  nei  rispettivi  casi  sia  accadu^^Jf 
quanto    vide    Deslongchamps ,    cioè  che  le  due  colonne  ^ 

siano   divise  nella   regione   sacrale  e,  non    allontanandc^  os 
troppo,  le  due  pelvi  si    siano    dirette  anteriormente  rinuirrja- 
nendo  distinte,  come  abbiamo  veduto  in  alcuni  casi  d'  il^^seo. 
pago.  Ma  nella  pecora  di   D' Alton  si  ha  invece  la   prò  -^?a 
che  le  due  colonne,  disgiunte  nella  regione  lombare,    tm^on 
solo  sì  sono  separate  maggiormente,  ma  hanno  principia^aaia 
a  rotare    V  una  in    faccia  air  altra  e  per  questa    dispc=awi- 
zione  le  due  pelvi  si   sono  fra  loro  unite  come  negli  isclfc^i^ 
paghi. 

Dalle  descrizioni  poi  di  Barasi,  di  BaninK  ecc.  può 
gomentarsi  che  quando  vi  sono  la  stessa  rotazione  veJ^^Jta 
da  IT  Alton,  la  divisione  spinale  piii  alta  e  il  divaricarne  anfo 
maggiore,  anche  T  adduuie  si  divide  e  gli  organi    gen&ja* 
tivi  si  mostrano  doppi,  situati  T  uno  in  faccia    all'altro; 
laonde  si  verifica  nel  dicrphalus    quanto    abbiamo   vedluto 
nel  monoprosopus  (vedi  [lag,  317)  e  quanto  vedremo    nel 
thoracopagus,  cioè  due  pelvi  con  la  porzione  s"t>rto*ombeiii- 
cale  disgiunta^  offrendo  un  pube  in  faccia  all'  altro.  Anzi 
questa  eventualità  deve  togliersi  dei  somauipaghi  per  }  i 
come  specie  particolare  fra  i  toracopagki^  la  quale  gui  h 
fatto  esiste  sotto  il  nome  di  ioracopagus  tribrachins.  Se  in- 
vece il  massimo  ravvicinamento  fra  le  due  spine    é  nelle 
prime  vertebre  sacrali,  allora  si  hanno  bensì  due  code,  ma 
una  sola  pelvi,    formata   dall'ileo    esterno  di    ciaschedun 
sacro,  come  abbiamo  accennato  nel  nostro  agnello  ietrapHs 
e  nel   vitello  hexapus  del  Museo  di  Bologna.    Nel    primo 
caso  la  pelvi  è  rivolta  dal  medesimo  lato  in  cui  havvi  loj 
stemo. 
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IV.  Teratogbnesi. 

Tanto  i  seguaci  della  dottrina  del  coalito  fra  due 
germi ,  quanto  quelli  della  scissione  d'  un  sol  germe  non 
hanno  applicate  le  loro  teorie  in  modo  speciale  ai  soma- 
topaghi.  Di  questo  silenzio  siamo  largamente  compensati 
dalle  osservazioni  fatte  sugli  embrioni  di  pesce  da  Leve- 
boullet  fino  dal  1855  e  riconfermate  nel  1863  S  le  quali 
non  per  anche  sono  state  contraddette.  Ed  il  compenso  è 
tanto  maggiore  perchè  le  osservazioni  non  ri  sguardano  casi 
in  cui  la  congiunzione  tosse  accaduta  fra  gli  ilei  e  fra  le 
coste,  ma  casi  in  cui  avvenne  direttamente  fra  le  colonne 
vertebrali,  essendo  questo  il  punto  più  contestato  teorica- 
mente. 

L'illustre  teratologo  francese  racconta  che,  quando  due 
embrioni  in  stato  cellulare  hanno  i  corpi  contigui  e  la  coda 
è  comune ,  accade  la  fusione  dei  medesimi ,  principiando 
dall'angolo  di  biforcazione,  e  procedendo  in  avanti  nel  modo 
seguente.  Le  lamelle  vertebrali  (protovertebre)  appartenenti 
a  ciaschedun  corpo  si  avvicinano  l' una  all'  altra  e  si 
fondono  in  una  sola;  e  questo  processo  si  ripete  per 
tutte  le  altre  paia  di  lamelle,  cioè  fino  alla  parte  poste- 
riore della  regione  cefalica,  limitata  dalle  capsule  uditive. 
Accaduta  la  riunione,  le  lamelle  si  accorciano,  ciò  che 
produce  un  ravvicinamento  ulteriore  fra  i  due  corpi,  e  po- 
scia scompaiono,  lasciando  1'  aspetto  d' un  corpo  semplice, 
ma  le  due  corde  dorsali  rimangono  distinte. 

L'autore  poi  spiega  la  separazione  fra  le  due  teste  av- 
vertendo che  quando  la  fusione  degli  assi  giunge  al  limite 
posteriore  delle  medesime,  queste  hanno  già  acquistato  uno 
sviluppo  troppo  avanzato  per  essere  ancora  suscettibili  di 
coalito.  Se  invece  la  separazione  primitiva  è  poco  estesa 
e  quindi  si  compie  più  rapidamente  1'  unione,  allora  può 
accadere  ancora  la  sincefalia  in  diverso  grado  (diprosopus). 


1)  Lereboullet.  Compiei  rendm  de  V  I%$lit,  1855,  pag.  854.  —  il  fi- 
#altf«  des  Seiene.  nat,  Scr.  4.»;  Zoologie,  Tom.  XX,  pag.  242,255.  Pa- 
ris 1863. 
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Né  iiui  s'arrestano  le  osservazioni  di  Lerehonltei ;  ^^i 
ha  veduto  inoltre  due  embrioni  di  luccio  in  preda  alla  fu- 
sione  laterale,  nei  quali  i  cuori  primitivi  rimasero  sey 
fintantoché  il  saldamente  delle  lamine  vertebrali  non  t  in 
invasa  la  regione  che  essi  occupavano  ;  ma  quando  il  ravri- 
cinamento  s'estese  in  quella  regione,  allora  i  due  cuori 
si  saldarono  per  formarne  un  solo.  Quando  inv^ 
corpi  ivi  rimasero  distinti ,  riaschedun  etnbrione 
la  pi-opria  circolazione 

In  queste  osservaziuia  tiavvi  una  circosianza  che 
lasciare  perplesso  il  lettore,  e  cioè  se  esse  s'  attagliilo 
somatopaghi ,    avendo    LerebouHet  descritto  il   processii  in 
embrioni    doppi    con   una    coda  unica*  Ora  da  tale 
stanza  non    può    trarsi    altra    conclusione    se  non  eh 
ca^sì  veduti  i  mostri  erano  fin  dall'  origine   in  parte    ??**m- 
plici  ed  in  parte  doppi.  Ma  dalla   medesima    non    i 
che  nella  specie  umana  tutti  i  dicefali  si    f  i  i 

modoi  avendo  altrove  stabilito  che  anche   n  .     ^  i3  / 
tkìMs  più  Spesso  la  colonna  vertebiale  h    totalmente 
pia    (vedi  pag.  432 V  L' import anra  delle    oss^tv: 
f ,..',. A  .^;/^l  consiste  in  questo  che  ninna  cosa  s' • 
a:  it?  che,  come  le  Tenebre  provvisorie  di  ci; 

dorsali  si  congiungono  fra  loro  per  quattro  quinil,  a«  • 
tanto  non  possa  ac     '        quando  la  dnplicìtà    è    lomk  <- 
le  corde  donali  s^  ì^e. 

In  quanto  poi  alle  molte  vartetà  del  smmaiopa^m*  U 
noi  annoverate  fu  gii  fallo  pale»  che  es&e  si  coUefia» 
in  parte  colle  differenie  di  dinefione  e  di  distanza  «I^'cfi 
a$$t  e«l  in  parte  c^d  grado  di  roiajDone  dei  Medesimi.  M 
è  ben  lontano  il  giono  ael  qaale  si  sapraano  valmare  k 
drvnìstaiae  che  prddaoiiio  si  &ttc  difereaie.  Harvi  per  altif 
una  forma  di  SMUlopago  cke  aon  si  colica  alW  caast 
lae  addettele  qoiesu  forma  i  0  mrmpm^mÉ^  poicU 
Au  lA.k  die  eordt  éoiàfi  la  tMga  éi  4mm  lìmee  rette  ée 
s  TrraiM  diie  cure  laTYkiMile  a  ooagnate  calla  Icn 

Ila  ia  porti  ed  ìa  fn^mAmf  difesa.  Ha  pm 
rg^^^aga^Uirimaaiiaa^  èofwt  rtfciimn  lifenta  lattato  delb 
wfA^^^j^  tatMa^^  ad  ess»  (Tidi  pig*  3M> 

^i^^it^  al  tessa  nlcTimma   (^aoalMeaae    «d  dfa^ 
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Si:*aiide  differenza  da  ciò  che  aveva  annunziato  Forster^ 
^  da  quanto  abbiamo  riscontrato  negli  altri  mostri  doppi 
Cv^^di  pag-  459)  da  allontanare  ]ier  tale  riguardo  il  ge- 
^^:t'e  suddetto  dai  disomi  sineriti  (due  corpi  congiunti)  e 
*i^c  ravvicinarlo  ai  disomi  dieriti  (due  corpi  separati)  e  più 
^  t> ^cialmente  B^ÌVacephalus,  E  per  meglio  apprezzare  le  rtif- 
^^^venze    riporteremo   in    confronto    le  cifre  tratte  dai  tipi 


itologici  che 

pos 

sedono 

pili 

esempi  "  : 

Maichi 

Feimoioff 

iD  più 
n«l1fi  ftfinroia» 

Craniopagus 

5 

13 

44,44  % 

Janvs  aUhns 

*i 

19 

52,00  % 

I$ehiop'iqus 

il 

26 

67,74  X 

Picephalus  cat 

i^oniodes   5i 

57 

5,56  y. 

Acephalus 

m 

41 

3,80  V, 

Contro  il  valore  di  queste  cifre  si  può  obbiettare  che 
^8se  rappresentano  solo  il  numero  dei  casi    indicati  o   de- 
scritti e  non  il  numero  realt,  cioè  la    statistica   dei   fatti 
accaduti  ;  la  qual  cosa  è  vera  in  se  stessa,  ma  non  toglie 
la   persuasione  che  il  primo  numero  non  sia  in  una  suffi- 
cliente  proporzione  col    secondo  ;    anzi    tutto    concorre    per 
:farIo  credere.    Una   obbiezione  di  maggior  peso  ai   è  che 
*aiito  noi,  quanto  i  nostri  predecessori,  non   abbiamo  rac- 
<;olti  tutti  gli  esempi  ricordati  negli  archivi  della  scienza, 
per  cui  accidentalmente  uno  si  sia  incontrato  in  piìi  fem- 
mine   deir  altro.    Ora  questa   eventualità ,    essendo   abba- 
stanza verisimile,  consiglia  prima  che  si  tenti  la  soluzione 
<r  un  problema  per  ora  insolubile  di   verificare   se  il  pro- 
lilema  esiste  di  fatto,  rifacendo  la  statistica  rispetto  al  sesso 
dei  dicefali   con    un    materiale    anche  più  ricco  di  quello 
che  noi  abbiamo  potuto  raccogliere. 


1)  Forster.  Die  Mmhildungen.  Jena  1861,  s.  2S. 

Afferma  che  in  140  dìcefah  rinvenne  34  maschi  e  60  femmine,  e 
che  in  tutti  gli  altri  casi  il  sesso  non  era  ricordato. 

2)  Per  verificare  l'origine  di  queste  cifre  vedansi  le  pag.  271^309, 
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Ila  regione  cefalica,  laonde  li  chiamò  monosomL  Ambe- 
e  poi  queste  furine  le  elevò  al  grado  di  famigUa, 

Stabilita  la  famiglia  dei  monosomi,  il  teratologo  fran- 
se prese  di  vista  lo  stato  delle  teste  e  riconobbe  i  tre 
guenti  rapporti  che  considerò  come  generi  ed  ai  quali 
tte  i  seguenti  titoli  :  L''  aflodìfmifs,  quando  le  due  teste 
no  separate  ed  havvi  un  sol  collo  (genere  da  noi  tra- 
ortato  fra  i  somatopng/ii,  vedi  pag.  446);  S,"*  iniody- 
US,  quando  le  due  teste  sono  riunite  posteriormente  e 
teralmente  ;  3,**  opodj^mns,  quando  la  testa  è  unica  po- 
eriormente  con  due  faccic,  principiando  dalla  regione 
ulare.  Ma  intorno  a  questo  ordinamento  noteremo  sol- 
uto che  esso,  non  contemplando  uè  la  direzione^  né  la 
t azione  degli  assi  cefalici,  non  assegna  un  posto  speciale 
,d  alcune  differenze  importanti  come  V  esservi  quattro  o 
e  orbite,  quattro  o  due  orecchie. 

Anche  Gurlt  in  precedenza  non  aveva  presa  in  consi- 
erazione  queste  circostanze  \  e  nemmeno  si  era  preoccupato 
della  parentela  teratologica  dei  fanciulli  che  hanno  due 
teste  con  quelli  che  hanno  due  faccie.  Egli  si  è  con- 
tentato di  fare  un  genere  a  parte  dei  secondi,  chiaman- 
doli diprosopi,  e  di  distinguerli  secondo  che  le  f accie  erano 
0  non  erano  congiunte  e  secondochè  erano  solo  separate 
od  anche  divergenti,  per  cui  ricavò  le  tre  specie  seguenti  : 
!•**  DiprosopHs  sejunctns  (corrispondente  alV  inindlmo) 
2."  Diprosopus  distans  ;  e  3.**  Diprosopus  conjnmius  (cor- 
ispondente  air  opodimo). 

Più  tardi  Forster'  trovò  il  modo  di  evitare  gli  in- 
convenienti delle  predette  classiiìcazioni,  e  riusci  nel  suo 
intento  senza  fondarsi  né  sul  punto  di  congiunzione  delle 
due  teste,  né  sul  grado  di  divisione  delle  due  faccie ,  né 
sulla  direzione  e  rotazione  degli  assi  cefalici  ;  ma  pren- 
dendo per  termine  di  confronto  il  numero  delle  orbite  ocu- 
lari, il  quale  per  un  lato  basta  a  caratterizzare  i  volti, 
e  per  Taltro  corrisponde  generalmente  a  determinati  rap- 
porti esistenti  fra  le  due  teste.  Riuscì  inoltre  a  collegare 


h  Burli  E,  F.  Bandhuch  derpaiholùff.  AnatomU  der  Hamt&ngithiire, 
Bd.  XI,  s.  40. 

2)  Fdrtter  A.  Die  Misshildunpen  des  Mengchin.  Jena  1861,  b.  22. 
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i  diprosopi   coi    dice/alt ,  ponendo  entrambi    questi  genei 
nella  classe  dei    mostri    doppi  dal  lato  anteriore  (kaiad: 
dyma),    e  distinse    i    primi  nelle  seguenti  specie:    I.**  rfic^^ 
phtabnus  i  2*^  triophtalmus  ;  3."*  tetropkfalmus. 

Ma  volle  eziandio  considerare  numericamente  un  altnr  :9^  iti 
organo  della  faccia,  cioè  V  orecchio,  ed  a  questo  fine  %^^^s.k\ 
giunse  due  nuove  specie  :  4."  diprosopuii  triotus  ;  hJ*  é^^^ 
prosopas  tetrolus.  Intorno  a  nuesta  aggiunta  dobbiamo  coi 
siderare  che  essa  introduce  un  secondo  termine  nelF  ord 
namento,  il  quale  non  giova  se  non  a  stabilire  due  gra^ 
maggiori  di  divisione  fra  le  due  faccie;  per  cui  può  venir  i 
subordinato  come  varietà  al  tetropfUalmm\  Noi  quindi^  adoo 
tando  il  sistema  di  Forster,  ci  atterremo  a  questo  partii* 
Du<^rffphHM  2.  Ma  egli  è  da  avvertire  che  tanto  il  titolo  del  g'^^jg-e- 

nere  quanto  V  ordinamento  da  noi  adottato  convengono  p  «i^er 
ora  soltanto    alla    teratologia  umana  ^  avendo  già  Gurl^^^.//^ 
riferito  che  nel    Gabinetto   zootomico   di   Wiirzburg  hav"^"'=*^rj 
un  vitello  che  presenta  la  faccia  semplice,  due  teschi  ri.^K:?V 
niti  e  due  colonne    vertebrali   fra  loro    vicine,  un  toracrace, 
una  pelvi,  quattro  arti  e  due  code;  per  cui  egli  instituL 
genere  dicranus  e  la  specie    quadrnpes.   A  questo  generi' 
Barkow  *  preferì  d*  imporre  il  nome  di  dkari^phus  (dopi:r^io 
vertice)* 

L'  osservazione    suddetta ,    sebbene  sia   rimasta  soB.  a 
tutta  volta    basta    a   dimostrare  che  si  può  dare  un   cor;^^ 
semplice  con  un  doppio  teschio,  senza  duplicità  della  f3 
eia;    il  che  porta  ad   ammettere  in    luogo   del    diprosopi' 
un  nuovo  genere  col  nome  di  dicephalùpugus ,  distinto     i 
due  specie  :    cioè    dieorjfphus  e  diprosopus.  Ma  il  bisogT^ 
di  introdurre  questa  modificazione  nelT  ordinamento  si  fai*-* 
sentire  solo  quando  nuovi  casi  si  ripeteranno  negli  anima  1*  • 
0  si  verificheranno  nella  specie  umana* 


l)  fiorii  E.  F,  LehròuckcUr  patholopschen  Anatomii,  Zweiter  Theii^ 
Berlin  1832,  pag.  255,  256. 

2]  Barkow  J.  C.  L.  Monstra  animalium  duplicia.  Tom.  II,  pag*  ^7, 
Lipsiae  1836. 

L*  autore  aggiunge  un  gecondo  esempio  dì  diccrtfphus  tratto  di 
un  gatto  con  quattro  gambe  anteriori  (telrachirusu  deatritto  dallo 
jiesHo  Qurit  iOp,  dt,  pag.  30Bk  Ma  questi  aggiunge  cbe  somigliivi 
kun  ti ipro sopus. 
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I.  DlPROSOPUS  TETROPHTALMUS  (Iniodymus  di  Isidoro  Geof- 
froy  Saint'HHaire). 

Un  corpo  con  due  teste  congiunte 
insieme  lateralmente,  formando  un  an- 
golo in  basso.  Ciascheduna  faccia  pos- 
siede due  orbite. 

/  \  1.  La  prima  notizia  d' un  fanciullo  o«6rvwioDi 

Tttrophtaimu*  di  Pttaiozzi  cou  quattro  occhi  ,  due  bocche  e  due 
orecchie  esterne  rimonta  al  quarto  secolo,  e  la  dobbiamo 
ad  Ammiano  Marcellino  \  Poscia  bisogna  giungere  fino  al 
XVII  secolo  per  trovare  un  secondo  esempio,  appena  ac- 
cennato da  Aldrovandi.  In  seguito  per  opera  di  Ledei  e 
di  Pestalozzi  furono  descritti  altri  due  casi  con  sufficiente 
ampiezza  e  precisione  ;  finalmente  Sómmering  fornì  la  de- 
scrizione anatomica  di  tre  nuovi  esemplari;  studio  che 
pochi  altri  ripeterono.  Ecco  l'elenco  delle  osservazioni  ap- 
partenenti alla  presente  specie  : 


SESSO 
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femmioile 
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Ammiano  Marcellino,  scrittore  del  IV  secolo.  Re- 
rum gesiarum  Libr.  XIX,  cap.   XII  in  fine. 
Parisis  1681.  Vedi  Parte  2.«  pag.  12,  nota  17. 

Aldro/andi    Ul.    Monstrorum   historia.   Bononiae 
1642,  cap.  Ili,  pag.  454 

Ledei  Samuel.  Efem.  naturai  curios,  Decad.   II, 
ann.  VI,  pag.  152,  Oss.  64,  Anno  1687    . 

Pestalozzi  Giov.  Gir. ,  medico  a  Ljon.  —    Vedi 
Rlcha  C.  Morborum  vulgarium  historia,  Au- 
gustae  Taurinorum    1722,  pag.  165,  cum 
tab.  a  pag.  212.  —  Pestalozzi.  Observations 
sur  la  physique.  Tom.  XIV,  pag.  122.  Pa- 

^ 
^ 

9 
9 

— 

1)  Ammiano  Marcellino.  Vedi  Parte  2^  pag.  12,  nota  17. 
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pag.  200,  nota  11 

Wllde  W.  R.,  chirurgo  in  Dublino.  The  Dublin 
qvkarlerly  journal,  N.  65,  1862,  pag.  73     . 

Maoari  Fr.  Giornale  della  R,  Accad.  di  Medi- 
cina di  Torino  Ser.  2.%  Voi.  Lll,  p.  501  ;  1865. 
—  Olivetti.  Ibid,  Voi.  LIV,  pag.  208,  1865. 

Santi  Sirena,  prof,  a  Palermo.  Enciclopedia  me- 
dica  italiana.  Parte  I,  Voi.  II,  pag.  595. 
con  6g.  Milano  senza  data  (incirca  1872). 
Vedi  Parte  2.«  pag.  202,  nota  13     .     .     . 

Idem.  Ibidem.  Parte  I,  Voi.  li,  pag.  600.  con  fig. 

Sangalli  G.  Za  scienza  e  la  pratica  ecc.  Pavia 
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2.  Dal  numero  di  queste  osservazioni,  pigliato  come  dato  F^q^w» 
statistico,  risulta  che  il  diprosopus  tetrophtalmus,  senza  es- 
sere raro,  non  raggiunge  la  frequenza  del  dicephalus   di- 
brachins  (vedi  pag.  447),  neppure  coll'addizione  delle  altre 


stilili 

dì  fatto  i  casi  di   dieepnafu^ae^wm 

citali  tenaci  61,  mentre  quelli  del  diprasopus  tetrophtalmm 

MB  »••  cbe  27t  del  ìriùpktalmms  15,  e  del  dìophtalmus  5^ 

Dftlto  èesaimoe  di  questi  27  casi,  ed  assai  uieglic 
àmSkt  %cre  che  ee  ii*  baimo  fornito  gli  autori,  si  rileva 
the  il  éÈfrmtfm^  Jn^w^àHdmmjt  non  possiede  le  due  faccia 
lOTiMitp.  va  disposle  ad  angolo  eoi  seno  superiore.  E 
ina»  amiii»  p«»  HMnrsì  lendesdo  due  linee  dalP  alte 
al  teS0i^  eia  liw'fiiaa^  sài  seno  delie  due  fronti  e  su 
4»w  *ei  4k  nasi  l^hè  s*  iacooliiao  ;  ed  allora  si  vedi 
càe  raa^alt  «mOa  fra  i  45.*  ed  i  65/:  corrispondendi 
^■UHla  i  — ggiat»  alk  ponte  dei  due  meati,  quando 
niaot»  aia  #  sana  ia  tessa  alle  sed^siine. 

oaa  ^  «iati  ca:à  c^crriiwiaK.  in  cui  V  angolo  di 
».X5^  aa**  a  13l*  ^£iMarMarV  o  salì  fino  a  90."  (Buhiy. 
^ifltm^  ^  rMTMdfiw  dBneaA»  ii  seao  taferìore  e  restringeti  - 
4iKÌ  a<  aa  iMfa  siaa  a  27.*  [^Simmcrimf,  Tab.  V).  I.a  ra  . 
pam  4k  ^partn  MaHMi»  cmm  lUla  tegola  stessa,  ci  ì^fagge 

aa^àfe  4Ì  1&*  cut  sena  inferiore .  ed  ano  di  27  col   %^m 
$a|ptri^Mv  «tana  cuacQiabtli  «Ila  fviaeaza  ro  orbite. 

^$ta  ae»;stfvafa  che  ta  ambifdae  i  ca5^  ^  m\  erano 

a«tW  sles:^  piaao^  mx  folate  (>gaaaa  ^  iu  guisa 

che  W  due  orbite  inleme  poiemao  sTìlqipam  disgiunte. 

Alia  maggiore  o  miaore   ntaaìoae   delk    d  ce, 

l^è  elle  alta  largbe^ca  delT  aagalo,  deva  poi  atu  ^er 

^|il#8te  «ano  piti  o  acao  ilirise  fra  loro,  fiaa  a  presentare  un 
iqrofondM  mOm  ttan  mediana,  da  cai  no  gli  in- 

ielle  due  orecelde  medie,  S  dana^  ,  .  ^iito  le  se- 
conibinaziooi  :  ora  il  solco  é  appena  aor^nnato  senza 
d'orecrhie  (R^kiiamky.  fTìld^,  Esekrùki  tee.)  ;  ora 
,M  f*^rt^^•^^  {Offo);  ora  ijivec4j  uu  Canale  che  conduce 
1  (Mncafi  ed  Olir^iii)  ;  ora  il  solco  e  più 
t  X  orificio  del  canale  circondato  da  un  padi- 
'fns  di  Fr.Her,  rappresentala  da  Ledei,  O  '  ./,, 
.-/>  vrifi;  ora  infine  appariscono  due  aie 

ai   Ticine    (MrofHs    descritto    da   B^rdenar^, 
7,   Ruijffiero.  Serrts,   Bahl). 
>irna  delle  faccie  determina    nec^-^^- 
^  unente  delle  teste  dal  lato  poste; 
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per  cui  non  havvi  che  un  occipite  più  o  meno  largo  con 
un  solo  gran  foro ,  mentre  si  vedono  manifestamente  due 
fronti.  Questo  stato  delle  ossa  porta  per  conseguenza  che 
vi  sono  due  cervelli  ristretti  posteriormente,  un  solo  cer- 
velletto ed  una  sola  midolla  allungata.  Ma  quando  le 
due  faccie  sono  pressoché  nello  stesso  piano  allora  V  oc- 
cipite offre  tutti  i  gradi  di  duplicità,  principiando  dalia 
presenza  dei  due  fori  magni  (Olivetti)  e  finendo  colla  to- 
tale separazione  d' un  occipite  dall'  altro  ;  ed  in  questo 
caso  sono  doppi  anche  il  cervelletto  e  la  midolla  allungata 
(Otto)^  per  cui  intrinsecamente  si  tratta  d'  un  dicefalo  \ 

Un  esempio  che  prova  tale  evenienza  fu  descritto  da 
fìuhl  nel  1861  -.  Trattavasi  d'  un  fanciullo  con  due  teste 
unite  di  forma  microcefalica,  ognuna  delle  quali  aveva  un 
encefalocele  posteriore,  mentre  il  cuoio  capelluto  si  conti- 
nuava sopra  ambedue.  Anteriormente  eravi  un  solco  che 
divideva  le  due  faccie  e  permetteva  di  riconoscere  i  ru- 
dimenti auricolari.  Lo  scheletro  delle  due  teste  si  trovò 
completo  e  distinto,  dove  che  la  colonna  vertebrale  era 
semplice  ed  affetta  da  spina  bifide,  con  due  atlanti  fusi 
fra  loro  nel  senso  trasversale. 

Un  secondo  esempio  è  stato  illustrato  da  Santi  Si- 
rena ^  ;  in  esso  i  teschi  erano  parimenti  completi  ed  afl'etti  da 
encefalocele  posteriore.  Notavasi  per  altro  una  congiunzione 
fra  le  apofisi  mastoidee,  fra  gli  ossi  occipitali  ed  i  parie- 
tali nel  punto  di  contatto  ;  mentre  esisteva  una  spina  sem- 
plice con  due  atlanti.  Questi  due  fatti  erano  stati  prece- 
duti da  un  altro  molto  più  antico,  illustrato  da  Berdot^, 
di  cui  ignoriamo  i  particolari  ;  e  tutti  tre  formano  V  anello 
di  congiunzione  col  dicephalns  dibrachius. 


1)  Le  osservazioni  di  due  teschi  completi  ci  lasciarono  per  un 
momento  dubbi  se  appartenessero  al  Somato-catagoniodes  dipus,  difatto 
ricordammo  il  caso  di  Santi  Sirena  parlando  di  questa  specie  (vedi 
pag.  431);  ma  poscia  riconoscemmo  la  necessità  di  mantenerci  fedeli 
ai  caratteri  esteriori  come  termine  d'  ordinamento. 

2)  Buhi.  Vedi  Parte  2.«  pag.  200,  nota  11. 

3)  Santi  Sirena.  Vedi  Parte  2.«  pag.  202,  nota  13. 

4)  Berdot  D.  C.  Ada  Hehetka.  Tom.  VI,  pag.  179,  Basileae  1767. 


_c.rT.iiu  Ben  poche  sono  le  descrizioni  del  cervello,    e  queste 

hanno  permesso  i  corollari  sovra  esposti  ;  ma  lo  studio  del 
medesimo  organo  fatto  nei  mammiferi  diprosopi  ha  mostrato, 
specialmente  nelle  due  forme  seguenti,  che  esso  pm*e  su* 
bisce  talvolta  un  alto  grado  di    riduzione  si    da   trovami 
soltanto    ora    due   emisferi    con  tre  lobi  frontali,   ed  ora 
due   emisferi  con  quattro  nervi  olfattori    e  quattro  ottià 
Se    cerchiamo   la   ragione    di    tanta    povertà   di    osserva- 
zioni neir  uomo  la  troviamo  nelle  frequenti  alterazioni  pa- 
tite   dal    cervello   medesimo;    difatto    abbiamo  già   ricor-| 
dati  alcuni  casi  d'  encefalocele  occipitale,  e  qui  aggiunge* 
remo  che  in  numero  molto  maggiore  sono  quelli  di  pseudo* 
encefalia  e  di  anencefalia  (Pestalozzi,  iSoww<?ri«^  tre  ohs.;I 
Otto,  Eschricht,    Wilde^  Rokitanskt/  ecc.)]  in  guisa  che  si  hai 
ragione  di  sospettare    che    la  pressione    reciproca  dei  due] 
organi  nel    loro   accrescimento  determini  ora    1*  eterotopia,! 
ora  la  degenerazione  più  o  meno  completa  ed  ora  ambedue] 
le  cose  ad  un  tempo.  A  siffatti  stati  spesso  s'  aggiunge  la| 
spina  bifida. 

Quando  le  due   faccie  sono   loiiiut  air  esterna,  oppure] 
sono  nello  stesso  piano,  ma  Tangolo  è  abbastanza  ristrcttoi 
ed  assai  inferiore  ai  due  menti,  allora  ognuna  possiede  una 
bocca,  una  lingua  ed  un  mento  ben  conformati ,  e  le  due 
lingue  si  congiungono  insieme  posteriormente   per    aderire 
ad  un  solo    osso,    ioide.    Se  poi  V  angolo  è    molto  largo 
molto  alto,  accade  che  le  due  bocche  si  avvicinano,  e  tant^l 
più  i  due  menti,  i  quali  si  comprimono  a   vicenda   {Santi 
Sirena,  oss.  2.*).  Il  maggior  ravvicinamento  dà   luogo  tal- 
volta che  gli  angoli  interni  delle  labbra  non  solo  si   toc 
chino,    ma  si  sormontino    {Eschricht)  o  si  rinnÌKcano    for- 
mando una  unica  bocca  assai  larga  e  con  una  sola  lingua^ 
[Ledei,   WUde\    Questo   effetto   è   assai  più  frequente  ne 
mammiferi,  e  già  Gnrlt  V  aveva  distìnto  dagli  altri  e  d€ 
nominato   Diprosopus  moììostomns. 


Boeet 
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OlPROSOPUS  TRIOPHTALMUS  (Forster). 

^^,„__..„^  Un  corpo  con  due  teste  congiunte  insieme 

^J^<fÌ\  lateralmente  /ormando  un  angolo  in   alto.  Le 
^  ^  *  W\  due  f accie    non   possiedono  che  tre  orbite. 


riophtaìmu9  di 


1.  Questa  specie  di  diprosopi  è  molto  meno  oiaertaiioni 
asm^tHng  ~'  frequeiite  della  precedente,  e  fu  resa  cognita 
diante  le  osservazioni  di  Chilian,  di  Scelhas  e  di  Cac- 
}.  Ma  una  completa  descrizione  della  medesima  non 
data  che  alla  fine  del  secolo  scorso  dal  medesimo  Som- 
ìring  che  illustrò  la  specie  precedente.  Con  tutto  ciò  essa 
n  ottenne  un  posto  distinto  in  Teratologia  se  non  da 
'rsteVy  che  la  chiamò  appunto  diprosopus  triophtalmus  ;  la 
al  cosa  non  era  stata  fatta  da  Isidoro  Geoffroy  Saint- 
ilaircj  avendo  questi  riuniti  tanto  i  casi  forniti  di  quattro 
bite  (senza  orecchi)  ,|  quanto  quelli  che  ne  possedevano 
Itanto  tre ,  in  un  genere  a  cui  dette  il  nome  di  opodimo 
iso  doppio).  Ora  daremo  V  elenco  delle  osservazioni  che 
ubiamo  raccolte  : 
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ilian  Bald.  Misceli,  nalurae  curios.  Decad.  11^ 
Ann.  I,  pag».  356,  Obs.  143  cum  fiar.  Ann. 
1682 .    . 

Mhas  E.  F.  (Oss.  di  Horstenio).  Bphem,  natu- 
rae  curios,  Decad.  II,  Ann.  Ili,  paff.  302, 
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con  tre  fig.  —  Vedi  Parte  2.*  pag.  212, 
nota  15 
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gli  assi  può  venire  misurata  collo  stesso  metodo  che  ab- 
biamo adoperato  per  la  specie  precedente,  e  si  ottiene  un 
angolo  col  seno  inferiore,  che  oscilla  fra  il  15.°  ed  il  50.°, 
di  cui  r  estremità  tanto  più  s' innalza  dal  sincipite  quanto 
più  l'angolo  è  ristretto,  e  s'abbassa  fino  sulla  fronte  quanto 
è  più  largo. 

Questi  gradi  dimostrano  che  nel  triophtalmus  finora 
non  si  sono  verificaci  né  la  latitudine  fra  gli  estremi,   né 

gli    sbalzi  da  un    numero  all'  altro 
Piano       deuiucipiie  ^.jjg     rilcvammo    nel     tetrophtalmus. 

\  L'unico  fatto  eccezionale  che  abbiamo 

notato  si  é  che  in  una  osservazione 
di  S'ómmering  (Tab.  Ili),  e  in  un'al- 
deiie  narici  tra  di  Alilfeld  i  due  lati  dall'angolo 
~7  si  arrestavano  all'estremità  dei  nasi, 

J  dei  menti     pcrché  Ic  bocchc  e  tanto  più  i  menti 
si    ravvicinavano    in    guisa    che    si 
otteneva  un  secondo  angolo  dal  lato  inferiore. 

Tornando  alla  regola,  non  havvi  dubbio  che  la  posi-  ^•<^«»« 
zione  e  la  ristrettezza  relativa  dell'  angolo  non  abbiano  una 
influenza  diretta  a  convertire  le  due  orbite  interne  in  una 
sola,  la  quale  generalmente  è  molto  larga ,  ricoperta  da 
due  paia  di  palpebre  congiunte  sulla  linea  mediana,  e 
contenenti  due  globi  oculari  (Scelhas,  Chilian,  S'ómmering  : 
Tab.  V,  Von  Asch^  Crnveilhier,  Gronau,  Swat/ne,  Ahf/eld). 
In  qualche  caso  i  due  globi  oculari  sono  congiunti,  senza 
essere  totalmente  semplificati,  poiché  havvi  bensì  una  sola 
sclerotica,  ma  ad  un  tempo  vi  sono  due  cornee  e  due  iridi 
(Caccia,  Vrolik,  Macdonald).  E  raramente  si  vedono  solo 
due  palpebre  ed  un  occhio  con  una  sola  pupilla  (Somme- 
ring  :  Tab.  III).  In  un  unico  caso  fu  trovato  1'  occhio  me- 
diano atrofico  (Vrolik   1855). 

Per  la  disposizione  stessa  dell'  angolo  s' intende  come 
non  vi  possano  essere  rudimenti  dei  padiglioni  auricolari. 
Tuttavolta  fu  veduto  qualche  volta  un  pertugio  cieco , 
indizio  d' un  canale  uditivo  sottoposto  all'orbita  mediana 
(Bongiovanni,  Ahlfeld,  Swayne).  E  per  la  stessa  disposi- 
zione accade  ogni  volta  uno  sviluppo  completo  e  divergente 
delle  bocche  e  dei  menti,  per  cui  la  duplicità  in  basso  è 
totale. 
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Diophtatmu»  di  Nttodt 


nel  tetroftalmo.  Dal  lato  posteriore  poi  tanto  in  un  caso, 
quanto  neir  altro  furono  veduti  gli  stessi  gradi  di  sempli- 
ficazione. 


111.   DlPROSOPUS  DIOPHTALMUS   (Forster). 

Un  carpa  ed  una  testa  più  ff rande 
deW  ardinarWj  con  due  occhi  e  due  nasi^ 
e  con  una  o  due  bocche. 

1.  Le  poche  osservazioni  che  han- 
no data  origine  alla  presente  specie, 
sono  molto  recenti,  Gurlt  nel  1832  ^ 
descrisse  un  vitello  che  aveva  il  teschio  esternamente  sem- 
plice, per  altro  assai  grande,  fornito  di  due  orecchie  e  di 
due  occhi,  coi  mascellari  superiori  doppi  e  con  dne  nasi 
situati  in  direzione  divergente  :  il  destro  con  dne  fori,  il 
sinistro  con  un  foro  solo.  Tra  i  due  nasi  si  scorgeva  la  bocca, 
contenente  una  lingua  semplice,  colla  mandibola  inferiore 
curvata  ad  arco  e  provvista  di  denti.  Il  numero  delle  ossa 
del  teschio  non  era  accresciuto,  eccetto  il  frontale,  costi- 
tuito di  quattro  ossa  (due  per  parte),  e  T  etmoide  che  era 
doppio.  Lo  stenoide  invece  si  presentava  straordinariamente 
largo.  Anche  il  cervello  era  doppio,  mentre  il  cervelletto 
ed  il  midollo  allungato  apparivano  semplici.  Per  questo 
mostro  r  autore  institui  una  specie  particolare  col  titolo  di 
monoeranus  himandibularis  ;  la  quale  esso  anicchi  nel  1877 
di  altre  due  osservazioni,  una  riguardante  ancora  un  vi- 
tello, e  r  altra  una  pecora. 

Un  esempio  nell*  uomo  appartenente  a  iiuesta  specie 
'  di  mostri  pare  che  sia  stato  notato  nel  1822  da  Kilian^, 
^ma,  avendolo  questi  ricordato  per  incidenza  in  una  memoria 


Otsenratiooi 


1)  fiurlt.  Op.  cit.  pag.  227,  Tab.  X,  fig.  5,  e  XXIIl,  fig.  1-5.  — 
Uéher  thurische  Miss^eburten  1877,  s.  39. 

2]  Killan  H.  F.  Anatom,  Unters,  n^ber  dai  IX  Himnervcnjìaar  ecc. 
Pest  1822.  —  Citato  da  F5r«tcr.  Op    cit.  pa^.  22. 
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sul  IX  paio  dei  nervi  cerebrali,  sfuggì  ali  aLieiizi 
Teratologia  eccetto  Forster,  che  per  altro    non    ci  ira!>nii 
alcuna  notizia  in  proposito.  Maggior  notorietà  acquistò  in- 
vece una  osservazione  fatta  dall' olandese   Noodt  \  il 
illustrò,    anche  troppo  niinutameiite  ,  i  particolari   e  .r..* 
sufficienti  figure  del  suo  caso. 

Da  questa  osservazione  (che  chiameremo    2,*)    8Ì  ri- 
leva  che  il  diprosopìis  in  essa  descritto  diiferiva  dal  '-^ 
cedente  di    Gurlt,  per  essere   anencefalico,   e   più    sj 
mente  per  avere,  in  luogo  d'una,  due    bocche    divergenti 
Dalle  figure  poi   si    ricava  che   V  angolo    formato  da  doe 
linee  che  partono  dal  mezzo  delle  due  boccbe  e  rimontano 
sul   dorso  dei  due  nasi  tosto  s'  incontrano  in    uno    spazitì 
interposto  alle   glabelle,  formando  un  angolo  di    70, ^  On 
non  si  potrebbe  intendere  come  un  seno  maggiore  di    1*0.* 
rispetto  al  massimo  da   noi  trovato  nel  tetroftatm<K  dovere 
produrre  la  scomparsa  dell'orbita  mediana,  se  non  si  rifletiÉ 
che  nel  caso  di  Noadt  T  estremità  dell*  angolo   era    siti  / 
molto  pili  in  basso  del  punto  veduto  in  tutti  gli  altri  es^u, 
Ma  per  maggior  chiarezza  aggiungeremo  la  descrizione  dei 
principali   caratteri    esterni  ofterti  da  (luesio  mostro* 

On,  2*  —  Nacque  una  fanciulla,  di  cui  la  testa  offrirà  indìD 
tanto  d*  accresciuta,  quanto  d'impedita  evoluzione,  impe: 
medesima  ora  in  massima  parte  doppia,  con  ncranìa  od  emù  :_. 
collo  è  brevissimo,  come  suole  avvenire  negli  emicefali»  dimodocilié  b 
testa  sembra  sovrapposta  e  vicinissima  alle  spalle^  e  la  doppia  focH 
copre  e  comprime  la  parte  superiore  del  petto,  la  quale  eccede  gran- 
demente in  larghezza  rispetto  alla  parte  inferiore  del  trooeo.  Il  torp* 
è  semplice^  ben  conformato  ed  abbustanza  ben  nutrita,  fi  sesso  fm-- 
minino  ò  manifesto  e  mostra  di  particolare  T  imene,  il  cui  mtrgia» 
semilnnare  è  Ubero,  s'avanza  verso  le  parti  anteriori  ed  tnferion,  eé^ 
terminato  da  una  specie  di  piccolo  disco. 

Le  due  faccie  sono  congiunte  per  modo  che  uUa  destra  mtocil» 
parte  superiore  sinistra  ed  alla  sinistra  manca  la  parte  superiorf  d^ 
stra.  Vi  80EO  due  orecchie  esterne  poste  molto  all'  indietro;  daeo> 
chi  soltanto»  distanti  fra  loro  incirca  un  pollice  e  collocati  per  mo** 
che,  se  dall'angolo  esterno  di  ciaacbedun  occhio  el  conducoasfro  ftf^ 

1^  Noodt  G.  W.    Lcovardia-Friaius.    De   mon$iro    qu4f4^m    l^mm*^' 

Schoonhoviae  1839. 
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la  parte  interna  due  linee,  queste  formerebbero  nella  loro  parte  infe- 
riore un  angolo  ottuso  di  circa  145.®  Gli  occhi  sono  oltracciò  molto 
prominenti,  e  il  destro  è  posto  molto  più  in  alto  che  non  il  sinistro. 
Le  palpebre  delF  occhio  destro  sembrano  meno  sviluppate,  perchè  non 
coprono  il  bulbo;  inoltre  in  esse,  e  specialmente  neir inferiore,  man- 
cano quasi  le  ciglia,  di  cui  son  invece  munite  le  palpebre  dell*  occhio 
sinistro.  Si  riscontrano  i  punti  lacrimali  e  le  caruncole  di  ciaschedun 
occhio  ;  non  le  sopracciglia. 

Vi  sono  due  nasi  posti  in  tale  direzione,  che  dal  punto  di  mezzo 
fra  gli  occhi  si  dirigono  in  basso  obbliquando  all' esterno.  Le  loro  ra- 
dici distano  d*  un  ottavo  di  pollice  e  le  punte  di  sette  ottavi  di  pol- 
lice. Fra  i  due  nasi  havvi  una  eminenza  cutanea  triangolare,  la  quale 
colla  punta  è  rivolta  verso  V  alto,  e  a  metà  circa  della  sua  base  pre- 
senta un  piccolo  foro  cieco.  Al  disotto  di  questo  foro  discende  una 
parte  della  faccia,  la  quale  termina  con  una  apertura  angusta  tras- 
versale della  lunghezza  di  16  linee,  pari  alla  lunghezza  di  ^  di  pol- 
lice renano.  Questa  apertura  mette  ad  una  cavità  ristretta,  in  forma 
di  solco,  la  quale  sembra  che  termini  ciecamente,  ed  è  rivestita  da  una 
membrana  mucosa  (apertura  trasversale  formata  da  ambidue  le  or- 
bite del  lato  interno  insieme  congiunte).  Ai  lati  dell'apertura  suddetta 
vi  sono  i  due  nasi,  ognuno  con  un  solo  foro  e  colle  narici  abbastanza 
sviluppate. 

Alla  parte  inferiore  ed  esterna  di  ciaschedun  naso  sono  poste  le 
relative  bocche  le  quali  presentano  in  ambedue  le  faccie  la  stessa  forma 
e  la  stessa  direzione.  Sono  cioè  aperte  descrivendo  un  trapezio  ret- 
tangolare, di  cui  tre  lati  appartengono  al  labbro  superiore,  ed  il  quarto 
air  inferiore,  formando  una  base  ad  angoli  retti.  Ogni  bocca  con- 
tiene una  lingua,  la  cui  punta  giunge  fino  all'orlo  del  labbro  infe- 
riore. Al  disott'}  del  quale  e  verso  V  interno  vi  sono  le  traccie  del 
mento,  di  forma  oblunga  ovale. 

Sotto  1'  apertura  trasversale,  fra  i  due  nasi  e  le  due  bocche,  di- 
scende una  tumefazione  ovale  ed  elastica  che  forma  la  parte  inferiore 
e  mediana  comune  alle  due  faccie  con  un  margine  rotondeggiante  dal 
lato  inferiore,  che  si  continua  col  collo,  in  cui  si  distinguono  i  corpi 
clelle  due  mascelle  inferiori.  Questa  tumefazione  è  il  prodotto  delle  due 
guancie  interne  unite  in.<«ieme,  e  presenta  nel  suo  mezzo  un  piccolo 
foro  cieco. 

In  questa  testa,  come  è  stato  annunziato  sopra,  mancala  volta  del 
cranio^  e  quindi  la  porzione  ascendente  dell'  osso  frontale.  Della  por- 
zione orbitale  di  quest'  osso  non  vi  è  che  il  lato  esterno  d'ambedue 
le  faccie.  Esistono  due  sfenoidi  ed  un  solo  osso  occipitale. 
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Nel  1841   Otto  descrisse    altri    due  feti  nmam  '  che 
appartengono  alla  i)resente  specie,  ma   questi    dìfferìscoiso 
dair osservazione  di  Naodt,  perchè  in  luogo  di  avere    doc 
nasi  ne  possedevano  uno  molto  largo,  e  le  due  cavità  orali 
non    erano   disgiunte  fra  loro  che  da  un    tumore  fibroso  jj 
tuttavolta    i  mascellari  superiori  ed  inferiori  erano   dupli^ 
cali.  Maggiori  particolari  potranno    trarsi    dalle    s* 
descrizioni.    1/ autore  poi    chiamò   ognuno    dei    due   : 
distomum  :  titolo   non  sufficiente  per  indicare  il  genere  a 
cui  appartengono ,    avendo    egli  stesso    descritto    un  altro 
distomo  che  per  alcuni  caratteri  differiva  grandemente  daij 
presenti,  e   che  noi    collocammo    nel  .syncephalux  ihoraco 
pagus  diophtalmus  (vedi  pag.   282). 

0s8,  3.  N-  354.  —  Feto  femminino,  ben  con  forma  to,  eccetto  ch^ 
nella  testa.  Questa  era  anencefalica  ed  orribile  a  vedersi  per  \m  du- 
plicità della  bocca.  Legittime  sì  mostravano  le  orecchie;  gli  ocelli 
sporgevano  come  negli  emicefali;  il  collo  era  breve  e  pingue.  La  gU-^ 
beila  molto  larga,  in  guisa  che  gli  occhi  più  del  solito  distavano  Ut 
loro.  11  naso  si  mostrava  appianato  e  larghissimo  nel  dorBO,  naancaTi 
deir  apice,  mentre  le  pinne  s'avanzavano;  le  due  narici  erano  diretti 
trasversalmente  e  T  estremità  del  naso  aveva  la  larghezza  d*  un 
lice  e  tre  linee. 

I  mascellari  superiori  erano  larghissimi  ed  allontanati.  Due 
le  bocche,  dirette  perpendicolarmente  e  confluenti  in  basso,  impercic 
sotto  V  una  e  1'  altra  narice  deiEicrivevano  un  angolo  acuto  ;  posciA  si  di* 
rigevana  in  basso  e  rimanevano  congiunte  mediante  il  labbro  infe- 
riore comune.  Erano  ad  un  tempo  separate  fra  loro  da  un  gran  tuoioii 
elastico,  ricoperto  dalla  cute,  che  aderiva  ai  labbri  superiori,  pfota4 
barava  alquanto  nel  cavo  orale,  e  non  solo  divìdeva  ì  due  palati,  ma 
continuava  fìno  ad  una  certa  eminenza  carnosa,  che  disgiungeva  le  liii4 
gue.  Questo  tumore  era  formato  da  denso  tessuto  connettivo.  Del  resi 
le  due  cavità  orali  apparivano  integre,  fornite  ognuna  di  un  dòppfli 
lembo  alveolare  e  della  lingua;  i  palati  si  mostravano  angustì^^gic 
ed  i  lembi  alveolari  superiori  compressi  lateralmente,  1  due  btfi 
orali  passavano  in  una  fauce  comune,  ove  aravi  una  sola  radice 
le  due  lingue  ed  ove  si    trovavano  una  laringe  ed  una  faringe. 


1)    Otta,   Monttfjrufìi  seTcentornm    dcscriptio.   Vratislaviae    1H41 , 
r^ig.  225,  226. 
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L'  autore  non  esaminò  ne  le  ossa,  né  i  vasi,  né  ì  nervi  della  testa 

l^per  non  distruggere   quel   mostro  rarissimo,  tuttavolta   vide   tanto   la 

ma-^cella  superiore  quanto  l'inferiore  duplicate  ;  in  quest*  ultima  i  due 

rami    interni  aderivano    al    setto  delle  lingue,  Àncbe  Tosso  ioide  era 

semplice,  cosi  pure  la  laringe;  ma  ambìdue  eccedevano  in  grandezza. 

Oss.  4.  N.  355,  Tab.  XXIII,  fig.  3,  4.  —  Maschio  ben  confor- 
mato, eccetto  la  testa;  la  quale  somiglia  tanto  al  mostro  precedente  da 
rendere  superflua  una  minuta  descrizione.  Anche  qui  pravi  anence- 
falia,  i  due  occhi  sporgevano^  e  la  parte  inferiore  della  faccia  si 
espandeva.  Il  naso  e  le  bocche  apparivano  quasi  simili  a  quelli  del 
precedente  esempio.  Questo  mostro  però  ne  differiva,  avendo  due  menti 
prominenti.  Del  resto  non  eravi  altra  cosa  dì  notevole  che  la  man- 
canza della  parte  sinistra  del  diafragma  é  del  pericardio,  laonde  i  vi- 
sceri addominali  erano  penetrati  nel  torace  ed  il  cuore  era  stato  spìnto 
a  destra, 

Oa\\\  5.  —  Una  quinta  osservazione  è  stata  comu- 
nkata  nel  Itìtiti  da  BNch\  e  dalla  figura  riportata  da 
Ahi/elfi  si  rileva  che  il  fanciullo  era  parimenti  anencefa- 
lico,  che  aveva  due  occhi  più  lontani  del  solito  in  causa 
d'un  grosso  naso,  il  quale  s'allargava  maggiormente  discen- 
dendo, che  inferiormente  ed  ai  lati  di  questo  vi  erano  due 
bocche  con  contorni  irregolarissirai,  e  finalmente  che  sotto 
alle  due  bocche  in  luogo  di  due  menti  o  d'un  mento  me- 
diano pendeva  un  tumore  ovoide ,  di  cui  ignoriamo  la 
natura^  non  possedendo  la  descrizione, 

2.  Da  questi  cinque  fatti  nella  specie  umana  può  de-  c^rMun 
dursi  che  Y  ultimo  grado  del  diprosopus,  quae^lo  e  simme- 
trico, è  rappresentato  estrinsecamente  dalla  duplicità  o  del 
naso,  0  della  bocca,  o  di  ambedue  queste  parti  insieme;  e  che 
in  quest'  ultimo  caso  V  angolo  formato  dall*  asse  delle  due 
faccie  è  assai  largo,  mentre  non  havvi  modo  di  trarre  un 
simile  angolo  quando  esiste  un  sol  naso.  Si  può  inoltre 
ricavare  dai  pochi  esami  anatomici  a  noi  cogniti  che  non 
solo  alcune  ossa  della  faccia  e  del  teschio  (i  frontali  e  gli 
sfenoidi)  sono  doppie  ,    ma  ben  anche  lo  sono  gli  emisferi 


Kl)  Buoh.  De  moftitro  humano  distomo.  Diss.  Halle  1866.  —  A  hi  te  Iti. 
Alias.  Tafel,  X,  fig.  1. 
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mente  ben  conformato.  Si  componeva  (l*un  osso  nasale,  d'  una  car- 
tilagine tabulata  e  d'  una  cavità  semplice  in  causa  della  mancanza 
del  setto  cartilagineo  e  del  vomere.  L'  osso  intermascellare  non  con- 
teneva che  due  incisivi.  Il  naso  sinistro  come  fu  annunziato  era  posto 
al  di  sopra  dell'  occhio  corrispondente  ed  era  rappresentato  come  pei 
ciclopi  da  una  tromba,  perforata  da  un  condotto  che  terminava  a 
fondo  cieco.  Alla  base  della  tromba  si  trovavano  un  osso  nasale  ed 
una  cartilagine  tubulata.  Anche  V  occhio  sinistro  partecipava  alla  di- 
plogenesi  avendo  V  obbliquo  superiore  ed  inferiore  duplicato  ;  inoltre 
r  aspetto  di  losanga  della  fessura  palpebrale  indicava  un  raddoppia- 
mento incompleto  delle  palpebre.  Le  mascelle  erano  semplici. 


4.  Avanti  d'  abbandonare  V  argomento  del  diprosopus  nirhyn 
diophtalmus  è  d'uopo  avvertire  che  non  tutti  i  casi  di  dop- 
pio naso  e  di  doppia  bocca  appartengono  a  questa  specie, 
dandosi  esempi  in  cui  la  testa  non  offre  alcuna  altra  parte 
duplicata,  eccetto  uno  od  ambidue  gli  organi  suddetti,  per 
cui  (mancando  la  prova  della  fusione  cefalica)  si  è  obbli- 
gati di  collocare  cotesti  fatti  fra  i  terata-monosomi  e  nella 
classe  delle  duplicità  dei  singoli  organi.  Uno  di  questi 
esempi,  raccolto  da  Ercolani,  esiste  nel  Museo  d'Anatomia 
patologica  comparata  di  Bologna  (Prep.  n.  3217),  poiché 
si  vedono  nella  testa  d'  un  vitello  due  narici  pervie  al- 
quanto distanti  fra  loro,  ed  in  mezzo  ad  esse,  un  poco  più 
in  alto,  un  terzo  foro  nasale  di  forma  rotonda,  che  con- 
duce in  un  lungo  ed  angusto  canale  senza  turbinati,  so- 
vrapposto alle  ordinarie  fosse  nasali.  Ed  in  questo  caso  né 
le  ossa  della  faccia  ,  né  quelle  del  teschio  offrono  alcun 
segno  di  duplicità. 

Un  altro  esempio  anche  più  singolare  è  stato  descritto 
da  Lanzilotti  Buonsanti  ^  Tratta  vasi  d'un  vitello  che  aveva 
al  disopra  delle  narici  normali  un  altro  naso,  più  piccolo 
e  cilindrico,  con  tre  aperture,  di  cui  una  a  fondo  cieco. 
Diviso  il  teschio  si  trovarono  le  due  fosse  nasali  ordinarie 
ben  conformate,  e  superiormente  una  terza  cavità  senza 
setto,  quasi  cilindrica,    fornita  d'un  solo  turbinato,  unito 


1)  Lanzilotti  Buonsanti    Alea.,    prof,  di    veterinaria  in  Milano.  La 
Clinica  veterinaria.  Anno  IV,  pag.  449.  Milano  1881. 
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alla  linea  mediana  dell'  etmoide.  V  erano  in  olire  qQatti 
ossa  nasali  tutte  in  connessione  colFosso  frontale:  dne  h 
feriori  in  rapporto  colle  narici  normali  e  due  superiori  i^ 
relazione  colia  cavità  soprannumeraria.  E  niuna  altra  pari 
fu  veduta  doppia.  L'autore  chiamò  giustamente  il  suo  caa 
dirhf/nus  snperpasitus» 


IV-  Caratteri  comuni  al  diprosopus. 

Corpo  1,  Avendo  passate  in  rassegna  le    differenze   che 

riscontrano  nella  testa  dei  diprosopi,  ed  avendo  veduto  chi 
ad  onta  delle  medesime,  la  duplicità  si  riscontra  tanto 
alcune  ossa  ed  organi  della  faccia,  quanto  in  alcune  oss 
ed  organi  del  teschio^  ora  non  ci  rimane  che  esamiuarne 
corpo,  il  quale  in  ogni  caso  apparve  estrinsecamente  set 
plice  con  due  arti  toracici  e  due  pehi,  e  verificare  se  anche 
internamente  si  ripeta  un  tale  slato,  come  molti  %w^ 

or^nidopKì  Non  ostante  che  molti  teratologi    abbiano   tri^- 

cotesta  ricerca,  tuttavolta  non  poche  sono  le  osservazion 
che  dimostrano  non  sempre  vera  la  fatta  supposizione,  Gj 
nel  1721  Caccia  comunicò  a  Valli&neri  che  nel  suo  il 
prosopo  vi  erano  due  aspere  arterie  che  si  fondevano 
sieme  avanti  la  biforcazione  bronchiale,  e  questo  fa  sosf 
tare  che  per  lo  menò  il  tratto  superiore  della  colonna 
tebrale  fosse  doppio  ;  ma  disgraziatamente  V  osservaxii] 
non  fu  compiuta.  Poscia  Rordmave  (1761)  rinvenne  intuì 
altro  caso  le  vertebre  cervicali  doppie,  ed  in  un  terzo  Bùh* 
yioranni  (178U)  trovò  non  solo  alcuni  organi  interni  doppi» 
ma  porzioni  d' un  parassita  inserite  sulla  superficie  dd 
corpo  *  ;  ed  anche  quest'  autore  dimenticò  d'  esaminare  la 
colonna  vertebrale. 

41  ptrMAiiumo  ji  diprosopo  aveva,  oltre  le  due  solite,  altre  due  brao 
eia  inserite  sullo  sterno,  e  sotto  queste  un  bacino  e  daf 
gambe  parassitarie*  Sì  fatta  complicazione  non  è  stata  mai 
più  veduta  e  si  presta  difficilmente  ad  una  probabile  in- 
terpretazione, poiché  non  volendo  ammettere  che  il  mostro 

1)  Bongtovinnl  1.  Vedi  Parte  2/  pag.  212,  nota  Ifv 
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lìa  il  prodotto  di  tre  germi,  ma  solo  di  due,  bisogna  irunTa- 
jinare  che  il  secondo  germe  si  sia  diviso  trasversalmente 
hi  tre  parti  con  perdita  dalla  sostanza  intermedia,  e  che 
jueste  parti  abbiano  assunto  un  diverso  rapporto  coU'altro 
ferme.  Difatto  la  prima  di  esse  (cefalica)  si  è  mantenuta 
parallela  ed  a  contatto  omologo  colla  testa  delT  autossita. 
ja  seconda  (toracica)  rappresentata  soltanto  dalle  brac- 
[Jia,  si  è  fatta  aderente  alla  parte  superiore  della  sterno. 
La  terza  parte  infine  (costituita  dalla  pelvi  e  dagli  arti) 
ha  aderito  alla  parte  inferiore  dello  sterno  medesimo  e  si 
è  poscia  allontanata  dall'  asse  del  gemello  proiettandosi 
in  avanti  {eteradelfo). 

Ma  indipendentemente  da  questo  fatto  strano^  posse-  nuoitì  ««empi 
diamo  altre  osservazioni  che  dimostrano  lo  stato  di  du-  *^»*p**«»*** 
plicità  sia  nella  spina,  sia  nei  visceri.  Già  Sommerintf  nella 
descrizione  di  un  diprosop/ts  fetmphtalmns  (Tab.  V),  notò 
che  la  colonna  vertebrale  oflViva  i  caratteri  di  due  che  si 
erano  unite  in  uno*  Più  tardi  Otto  rinvenne  in  un  altro 
tetroftalmo  la  colonna  divisa  in  tutta  la  sua  lunghezza. 
eccetto  che  nelK  ultima  vertebra  lombare  e  nelle  sacrali; 
rinvenne  in  oltre  nel  caso  medesimo  due  polmoni  sopran- 
numerari appoggiati  alla  porzione  dorsale  della  colonna  e 
non  comunicanti  colla  trachea,  e  due  milze  succenturiate 
(Prep.  n.   351). 

In  quanto  ai  visceri  rammenteremo  che  Io  stesso  Otto 
vide  in  altro  esemplare  la  duplicità  dei  polmoni,  quantun- 
'que  la  spina  fosse  semplice  (Prep.  n.  352);  che  Buhl  rin- 
f renne  il  timo,  la  tiroide  e  la  laringe  doppi  con  una    co- 
lonna che  aveva  soltanto  le  due  prime  vertebre    cervicali 
più  larghe  del  solito  ;  e  che  Sangalli  trovò  in  un   caso  il 
'cuore  assai  largo,  con  una  lieve  incisura  airapice,  la  quale 
si  prolungava  in  forma  di  solco  sulla  parte  posteriore  K 

Finalmente  aggiungeremo  tre  altre  osservazioni  assai 
importanti  intorno  alla  colonna  vertebrale,  Vrolìk  (1856) 
vide  le  prime  cinque  vertebre  ceiTicali  con  due  nuclei  an- 
teriori ed  un  solco    mediano,  il  quale  era  meno  profondo 


1)  SinoalH  6,  GiormU  d'Ànat,  e  Fmol  patologica.  Tom.  IV,  p*  292* 

Milano  1867. 
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trovò  6  maschi,  16  femmine,  e  7  feti  senza  indicazione, 
rimanendo  in  tal  modo  esagerata  la  sproporzione  delle  fem- 
mine. Ma  ciò  che  maggiormente  ci  rincresce  si  è  di  non 
potere  ricercare  la  causa  della  discrepanza,  non  avendo  il 
F&rster  indicate  le  fonti  da  cui  ha  tratte  le  sue   cifre. 

Il  nostro  risultato  offre  un'  altra  singolare  differenza 
da  quello  dello  scienziato  tedesco;  cioè  s'allontana  ancora 
notevolmente  dalla  proporzione  fra  i  due  sessi  che  riscon- 
trammo nel  dicephalns  catagoniodes  (vedi  pag.  459);  poi- 
ché in  questo  le  femmine  superavano  i  maschi  del  5,  56  % 
mentre  nel  diprosopus  sopravanzano  del  30,00  V^  \  Questa 
enorme  differenza  è  tanto  più  meravigliosa  se  si  considera 
la  grande  affinità  fra  le  due  forme  teratologiche  ;  dovechè 
una  proporzione  analoga  si  riscontra  nel  craniopagus,  gran- 
demente diverso  dal  diprosopus. 

4.  Le  prime  osservazioni  di  diprosopus  negli  animali,  Animali 
senza  risalire  all'  antichità,  come  quelle  sull'  uomo,  furono 
fatte  incirca  al  tempo  del  risorgimento  per  opera  di  Car- 
dano, d'  Aldrovandi  e  di  Schmidt  sui  vitelli  ^  Poscia  si 
moltiplicarono  e  si  perfezionarono  :  dìfatto  Wivslow  nel 
1734  ci  ha  lasciato  una  buona  descrizione  d' un  cervo  te- 
troftalmo,  in  cui  i  due  ossi  occipitali  si  fondevano  insieme 
per  comporre  il  forame  magno,  con  due  soli  condili,  ed 
una  sola  porzione  basilare,  che  si  biforcava  per  articolarsi 
con  due  sfenoidi.  Plancus  nel  1749  descrisse  un  vitello 
della  stessa  specie,  che  aveva  il  cervello  doppio  ed  il  cer- 
velletto, la  midolla  allungata  e  spinale  semplici.  Invece 
Dana  nel  1776^  in  un  gatto  con  4  occhi  trovò  il  cer- 
vello con  due  emisferi  e  tre  lobi  anteriori  ;  e  notò  che  i 
nervi  destinati  ai  due  musi  si  dividevano  in    due    avanti 


1)  I  dati  numerici  da  noi  raccolti  sono  i  seguenti  : 

Dicephalus  catagoniodes:  Maschi  51  Femmine  57.  Differenza     5,56  ^/^ 

Difrosofus »         14  »        26.  »  30,00  Vo 

Craniofagm     ....        »  5  »         13.  »  44,44  Vo 

2)  Vedi  Elenco  delle  osservazioni    fatte   sugli    animali   diprosopi, 
nella  Parte  2."  pag.  214,  nota  16. 

3)  Dana  6.  Pietro,  prof,  a  Torino.  Vedi  Parte  2.*  pag.  219,  nota  17. 
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a  air  lusciu  del  cranio;  e  Caiani  nel  17H0  '  in  mia  ca| 

parÌTQffnti  con  quattro  occhi  rinvenne  soltanto  due  emi 
che  (lavano  orìgine  a  quattro  nervi  olfattori  ed  a  qi 
nervi  ottici. 

In  questo  secolo  le  buone  descrizioni  si  sono  accrc 
scinte  in  numero  assai  maggiore  dì  quelle  fatte  soli* 
le  quali  meriterebbero  d'  essere  studiate  e  paragonate 
trarne  utili  corollari.  Ma  noi  qui  possiamo  ricordare 
tantx)  che  Burdach  ^  classificò  la  diversa  disposizione  k 
occhi  in  modo  presso  a  poco  eguale  a  quello  da  noi  ade 
tato;  che  Rarkow^  descrisse  i  diversi  gradi  di  fusione 
gli  orecchi  dal  lato  interno  e  fra  le  due  teste  nei  mede 
sime  lato  ;  che  Gurlt  distinse  i  varii  gradi  di  divisioi 
della  colonna  vertebrale  (vedi  pag,  48y)  ;  che  Paniz:^ 
riconobbe  in  un  vitello  due  cervelletti  sotto  V  aspetto  de 
semplicità  ed  una  sola  lingua  sotto  V  aspetto  della  dn 
plìcità*;e  che  Cortese  in  un  altro  vitello  argomentò  dal! 
anomalie  del  cuore  la    duplicità  primitiva  del  medesimo' 

Da  tutti  gli  esempi  di  dipro,wpNs  può  fin  d'  ora  ati 
mettersi  che  non  havvi  classe  di  vertebrati  che    ne  vadj 
immune.  Ma  V  animale  che  ne  ha  fornito  il  maggior  nu- 
mero 6  stato  senza  dubbio  il  vitello  :  difatto  ne    abbiai 
trovata  memoria  di   125  casi,  senza  contare  i  pochi  esem| 
di  diophtalnms,  mentre  nel  gatto  havvi  ricordo  soltanto 
33,  nella  pecora  di    30  ,  ed    in  lutti  gli  altri  animali 
un  numero  anche  inferiore  a  quest'  ultimo  ^' 

Ricercando  poi  qual  sia  la  fretiueuza  relativa  d^ 
diprasopus  fra  il  vitello  e  Tuomo,  ci  accorgemmo  di  bui 
ora  che  la  differenza  doveva  essere  enorme,  considerane 
che  il  Museo  d'Anatomia  patologica  comparata  di  Bolo* 


1)  Catan}  OoinentcOi  medico  nella  Provinola  di  Pedaro*  Vedi  Par^ 
te  2.'  pag.  219,  nota  18. 

2)  BurdaoH  K.  F.  Berichte  ton  der  kiinigl,  analomisck^n   Amsiait 

Kihtifsberq.  Beri  chi  7,  s.  36  1824. 

3)  Barkow.  Momlra  anmalium  duplicia^  Tom.  il,  p.  48,  Lipaìae  U 

4)  Pani22a  Bart. ,  prof,  a  Pavia.  Vedi  Parte  2."  pog-.  220,  uoU  l| 
h)  Cortese  fr,t  prof,  a  Padova  e  poscia  medico  geueraU  deH\ 

cito  itahaDO.  Vedi  Parte  2/   pag.  221,  nota  20. 

6)  Vedi  Elenco  citato.   Parte  2.'  pag.  215,  nota   16. 
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(instituito  da  Alessandrini  nel  1819)  ne  possiede  14  esem- 
plari, dove  che  non  havvene  alcuno  nel  nostro  Museo  (fon- 
dato da  Brera  nel  1804).  Il  sospetto  poi  si  è  convertito 
in  certezza  quando  negli  archivi  della  scienza  abbiamo 
trovata  la  relazione  di  125  vitelli  con  due  faccie,  e  di 
47  fanciulli  soltanto  colla  stessa  mostruosità.  Questa  diffe- 
renza per  altro  è  lungi  dall' offrire  un  valore  assoluto, 
poiché  la  produttività  nei  bovini  è  molto  maggiore  che 
nella  specie  umana,  e  quindi  con  un  numero  assai  minore 
di  vacche  rispetto  alle  donne  si  ha  lo  stesso  numero  di 
figli  ;  laonde  per  stabilire  la  differenza  reale  nella  produ- 
zione dei  diprosopi,  occorre  la  statistica  dei  nati  tanto 
della  prima  specie  (che  non  possediamo)  quanto  della  se- 
conda K 

Un'  altra  singoiar  differenza  risulta,  ponendo  a  con- 
fronto le  cifre  ottenute  dai  vitelli  e  dai  fanciulli  affetti 
così  da  diprosopus  come  da  dicephalus  dipus  dibrachius 
(due  forme  assai  prossime  fra  loro),  risultando  un  rapporto 
numerico  inverso.  Difatto  il  vitello,  come  si  può  verificare 
dalle  seguenti  cifre,  va  più  spesso  soggetto  del    fanciullo 

1)  Che  la  differenza  sovra  esposta  sia  lungi  dall'  offrire  un  valore 
assoluto  può  desumersi  dai  dati  statistici  per  la  Provincia  di  Bologna, 
che  ò  una  delle  più  ricche  in  bestiame.  Da  questi  dati  si  ricava  che 
le  vacche  e  le  giovenche  superiori  ad  un  anno  di  vita  sono  46,836, 
dovechè  le  sole  donne  maritate  sono  78,230.  Si  rileva  d'  altra  parte 
che  i  vitelli  al  disotto  d'  un  anno  sono  24,314  ed  i  fanciulli  della 
stessa  età  sono  12,342  ;  laonde  può  indursi  approssimativamente  che 
le  vacche  generano  più  del  triplo  delle  donne.  E  questa  cosa  non  è  lungi 
dal  vero  se  si  considera  per  una  parte  che  un  gran  numero  di  vitelli, 
venendo  uccisi  nei  primi  mesi  di  vita,  sfuggirono  alla  statistica  fatta 
neir  anno  scorso,  e  per  l'altra  che  rispetto  ag-li  uomini  ci  siamo  ser- 
viti del  censimento  del  1871  abitanti  439,232),  non  essendo  per  anco 
pubblicato  quello  del  1881  il  quale  porta  un  aumento  di  18,000  abi- 
tanti (457,474). 

Da  questi  dati  non  ricaviamo  però  la  conseguenza  che  la  supe- 
riorità dei  diprosopi  nei  vitelli  sia  affatto  apparente,  perchè  i  dati 
sovraesposti  sono  del  tutto  insufficienti,  e  perchè  lo  stato  dei  Musei  di 
Bologna  parla  in  contrario  (vedi  sopra);  tutto  al  più  possiamo  da  quelli 
argomentare  che  la  sproporzione  fra  animali  e  uomini,  per  quanto 
grande,  è  tuttavia  molto    minore  di   quella   che  risulta  dalle  cifre. 

TOMO   II.  33 
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fil  dipraKopHs.  mentre  accade  il    contrario    nel    dicephalus 
dihraekius, 

Oicephdu^  dtpui  dibrachius:  noli' uomo,   n.  01;  nel  bue  ii.    80 
DicophaUi  diprosopuj .    *     .  v  n.  47;         »         n.  125 

Oiù  rhc  havvi  di  comune  fra  V  uomo  ed  i  mammiferi 
è  prosso  a  |»Dcu  r  cpfual  prop(irzione  fra  i  casi  delle  sin- 
jfolo  siKH'iti  ili  (Itjìrosojìft^H  :  difatto  tanto  negli  uni  quanto 
neiraliro  ni  verifica  un  numero  assai  maggiore  del  fefroph 
taliHìtH  I  ìsiietto  al  triophtnlmus^  ed  assai  pìccolo  del  diophtaU 
mas ,  come  alibiamo  veduto»  Questo  fatto  armonizza  con 
quanto  ha  insegnato  Lerebonlkt  avendo  esso  veduto  e 
gli  ostacoli  per  la  fusione  delle  due  teste  sono  più  grandi 
iiuelll  per  la  fusione  delle  corde  dorsali,  potendo  le  prìmt 
reataro  diì^giunle  non  Bolo  per  la  maggior  distanza  fra 
ostromìtiV  cefaliche,  ma  anche  pel  tempo  impiegato  nella 
unione  delle  due  spine*  la  quale  procede  dal  basso  airalto, 
e  ijuiniU  le  teste  hanno  già  raggiunta  una  sufficiente  or^ 
ganixzajuone  da  non  prestarsi  al  loro  coalita. 


Capitolo  IH. 
miora.cop&gii8  (Forster). 


Gemelli  riuniti  coli'  epigastrio  e  con  porzione  più  o 
meno  estesa  del  torace. 

Questa  famiglia  assai  numerosa  fu  di  buon'  ora  ri-  0'**»»»°»«**<> 
conosciuta  dai  teratologi,  e  già  Ambrosini  nel  1642  \  per 
un  carattere  comune  con  altri  mostri,  la  poneva  in  una 
classe  assai  ampia  col  titolo:  Monstra  bicorpora,  iuxta 
longitudinem  multifariam  conglutinata^  e  poi  la  distingueva 
mediante  la  congiunzione  anteriore,  dove  che  nell'  altre 
famiglie  la  congiunzione  si  riscontra  ora  posteriore  {pigo- 
pagus)  ed  ora  superiore  (^metopagus). 

Più  tardi  Ilaller  ^  slegò  i  toracopaghi  dalle  famiglie 
affini  ed  impose  loro  il  titolo  :  Foetus  bicipites  artubus  du- 
plicatis.  Ma  in  tal  guisa  non  soddisfece  che  in  parte  ai 
bisogni  della  tassonomia,  poiché  egli  era  bensì  conveniente 
separare  i  mostri  congiunti  col  petto  da  quelli  uniti  col 
sacro  0  colla  fronte,  ma  non  era  adatto  ad  una  sola 
un  titolo  che  poteva  applicarsi  a  tutte  tre  le  forme  terato- 
logiche; laonde  rimaneva  ancora  da  trovare  un  nome  ap- 
propriato alla  presente  famiglia. 

Progredite  le  cose  a  questo  punto,  diversi  nomi  fu- 
rono proposti  ed  alcuni  anzi  applicati  ;  fra  cui  ricorde- 
remo il  Thoracodidymus  di  Gurlt,  adottato  dai  veterinari  ; 
ma  ai  medici  non  piacque  perchè  denota  la  duplicità  d'una 
sola    parte ,    mentre    anche  tutte  le  altre  sono  doppie ,   e 


1)  Ambrosini  in  Aidrovandi.  Monstrorum  historia,  pag.  631. 

2)  Halier  Alb.  Opera  minora.  Tom.  Ili,  pag.  98,  Lausannae  1768. 
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Uuut  Hill   lii()K'(>  <ii  foti;^nurizioiu^  K  Molto  |uù  esatto  fu 
kmv  t'iiiiuuainto  i  j'Tnu'Ili  roiigiuDti    per    il    petto    Didt/i 
sji/miihitèth(irnro^t*pì(/thstrh4s  ',  lioichè  allude  ancora  alla  uuioujj 
\MU\  \)OYtU>ì\Q  mimi  ombellìealc  dell'  addome,   la  quale 
trova  in  <*^"iiì  iniso  ;  ina,  torse  per  la  jìua  lunghezza,  rieppnr 
\\\{vhUì  lilolu  vonue    adottato,  ed  invece  ebbe  una  miglic 
norto  il  nome  dì  I^nnirc^/ia^m^  proposto  da  Forster  \  set 
bone  non  includa  il  concetto  della  unione  fra  gli   epigastr 
Atii/i/ra  lii'oj^ntjif  S^iint-llitaire*  distinse  poi  la  famiglia 
dot  (oracoimghi  iu  tre  g:eiieri,  che  ]>ose  in  serie,  per   su 
vi^te  imrticolari»  con  tuo^tri  assai  disparati  (vedi  pag.  94)1 
Il   l.*  irenen^  compivndeva  i  gemelli   uniti    dall' estremili 
disilo  sterno  fino  àirombelHco  {.ripki^pagms};  il  2."    qm 
ohe  mm   unili    anlerionneiii^^   per  tutu  V  estensione  di 
r  t^Hsi)  ;  e*ì  il  3/  i  feti,  che  sono  bensì 

.,,,,   ,      ,on^uvtie  del  torace  ma  laf'»-^^n»**nte  {ecipjn 

Questa  divisione  s^hht^ti^  ahhìa  ir  •  il   faTOi 

:  ^  luttavoUa  >  amect 

^  "-d  IWl^n^wj^  ii^iu  airrtu»  -vaio 

f>é^s%  altrìlMittìkfli  iMltK   m   cmratt^^  firn  preos^j 
11^  ^«Hf^tm  sfifde  MH  s^urtkèt  Ib  mia.  e$$« 
4'iii^tUiiiìwmMi«càtt4ft  M  ntto  mMTmc^ 
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doppi  che  sono  uniti  dair  ombelUco  ai  mascellari  inferiori. 
Anche  questo  genere  è  rioiasto  nella  scienza,  e  Forster  da 
priiaa  lo  considerò  e  lo  conservò  come  una  forma  assai 
prossima  al  Thoravopaf/u.K,  ma  poscia  (1865)  lo  collocò 
fra  i  ISf/ncr.phaU  col  nome  di  prosopns'tkoracopaijus.  Que- 
sto cambiamento  di  luogo  non  piacque  ad  Aklfeld  che  ripose 
la  suddetta  forma  fra  le  specie  del  Tkoracop(i(fus\ 

In  presenza  di  queste  due  vedute  noi  nuu  abbiamo 
esitato  d'accettare  il  cambiamento  adottato  da  Fùrster ^ 
sottoponendo  al  Sf/nrrphaìus  thoracopaffus  la  specie  dipro- 
soptis  tetrophtaimus  (vedi  pa^,  276,  279),  per  il  motivo  che 
r  estendersi  T  unione  dai  toraci  ai  mascellari  inferiori  è 
per  se  stesso  un  fatto  che  oltrepassa  i  limiti  della  defini- 
zione e  del  signitìcato  inerente  al  vocabolo  Thoracopatpis, 
Inoltre  fra  i  due  casi  la  direzione  dei  gemelli  è  assai  di- 
versa, poiché  nel  primo  {diprosopus  tetraophtalmus)  gli  assi 
formano  un  angolo  superiore,  nel  secondo  sono  general- 
mente paralelli. 

E  qui  ripareremo  un'  omraissione  che  abbiamo  com- 
messa discorrendo  del  diprosopus  tetrophtalmH.%  e  cioè  che 
per  questa  forma  rarissima  negli  animali  (vedi  pag»  283) 
Gurlt,  conformandosi  alla  sua  nomenclatura,  ha  proposto 
di  chiamarla  Octopus  sympkiocephalus^. 

Art.  L« 
Xiphopagus  f Isidoro  Geoffroy  Saint-Hilaire). 

Gemelli   uniti  cogli  epigastri  e  colle 
estremità  inferiori  degli  sterìd. 


XiptiopBgo  dì  Siaudet 


I  mostri  appartenenti  a  questo  ge- 
nere sono  abbastanza  frequenti  e  spesso 
possiedono,  come  il  Dicephalns  dipus  te- 
trabrachius  (vedi  pag,  433) ,  coudizioni 
vascolari  favorevoli  per  sopravvivere.  Di- 
fatti ci  è  rimasta  memoria  fino  da  tempi 
antichi  di  un  esempio  che  raggiunse  una 


1)  Gurlf  E,  T-  Uehf  tkierischc  MissyeburUn,  Berlin  1877,  a.  66, 


età  considerevole  ;  ma  in  allora  i  cs^i  *^f^m  enjM  esaù- 
nati  e  descritti  con  quel  rigore  che  i  a  rkbìfders 

nel  X\T  secolo*  per  coi  quel  racconia  ric^:^  di  Bediocr^ 
profitto.  Nalladimeno  non  mancheremo  di  -^  -'  -^  -  msieBe 
a  qnegli  esempi  che  ofliirono  una  morte  pi  -enrigio^ 

della    storia. 

L  11  primo  cai^o  ci  venne  riferito  da  Leame  Di^cmmit^^ 
da  Ini  vedmo  per  la  prima  volta  in  Asia  nell'&iiBO  9i 
Trat  tarasi  di  dne  nomini  riuniti  dì  fianco,  ben  fallì  e 
gorosi ,  che  per  camminare  si  ponevano  V  un  Y  altro 
braccia  situate  dal  lato  deUa  congiunzione  intiirvo 
coHOf  e  con  le  altre  due  s^  apiioggiavano  a  due 
Per  fare  lunghi  viaggi  montavano  sopra  un  mulo  a 
delle  donne.  Essi  erano  venuti  da  CappadocÌA  e 
revano  una  gran  parte  dell'  impero  d*  orìeiite.  6U 
po^erìorì  *  aggiungono  poi  che  quegli  uomini  foromo  puf» 
tati  a  Costantinopoli  anche  faoriulU  nel  942  ,  impenUit 
RomnH9  Lacapemù.  ma  furono  e^^puUi  dalla  città  come  fii- 
ne^tì  presagi,  ni  infelit  amen.  Tutlavoiia  ti  taniaroiio  soitt 
C^innHmo  Parjirùgemfo^  ove  poi  uno  morì  ei  peritimres  me- 
dici  eadater  a  tim  resecnerunt^  ma  T  altro  non  sopra- 
visse  che  tre  giorni. 

La  seconda  osservazione  rìsguarda  un    xifopago 
breve    vita.  Venne    fatta   a    Milano   dal   dottore 
nel  litiO.  e  comunicata  alla  Dncbesiisa  Bianca  Sforza, 
lora  convalescente  a  Pavia^  con  queste  parole^  *  Hi 
iiifwa  e  che  rmre  v^lte  Acrnife,  i  fmesia 


ì]  LefM  PrMWi,  «tomo  btattlMw  BttiHm§.  Libr.  X.  emp.  IV« 

2    Lmm  n  fnmdiM»  Ckmmgfmfiim  (uai  811-9»)  CoUeet.  I 
tmatìaa.  EdiL  regia,  p«^.  506. 

ZMari  CiirfMif  di  CbstaatiiiopoU.  Amattn. 
Libr.  Xyif  »pw  XX,  Coikel.  bisxatima. 

<ly«iWtitli  dì  CoeluliMpoli  Amméta  (fiso  mlTi 

fitÉmi  ttarrito.  mamMto  ^n^o  del  XI  sMali 
rm.  C^Qeet  Ubutmm.  Edjt.  Veneitis  1729,  pag,  ^6l 

3'  arlfll  kmàrw^fm^  «rehimlni  ém  IhaAi  ài  Milmiio^  LUUrm 
hfS^  14^.  Pobblidta  per  U  pnm  Ttlhm  odb  ftrirMigm 
Mk  politico  dì  Mamiw)  dd  27  fcbhrm  Itti,  dal  •%.  K.  Motta. 
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tei  borgo  di  porta  Tosa,  che  una  donna  ha  partorito  due 
ìutte  gemelle^  cioè  congiunte  solamente  inftieme  colla  pelle 
iel  ventre  e  separate  in  tutti  gli  altri  membri  V  una  dal- 
V  altra,  nel  proprio  modo  che  erano  quei  due  putti,  che 
fuesti  anni  passati  furono  sepeliti  in  S.  Calemoro.  Ed 
ina  di  dette  putte  è  nata  colla  testa  avanti  e  viva  ed  ha 
ivuto  battesimo  ;  V  altra  è  nata  per  lo  contrario  morta»  Ed 
b'o  le  ho  viste,  di  che  mi  è  parso  darne  notizia  alla  preti- 
iata  vostra  eccelenza,   „ 

Nel  XVI  secolo  fu  veduto  in  Italia  un  nuovo  caso, 
che  ebbe  parimenti  brevissima  vita  ,  e  che  fu  sezionato 
dal  Massa  in  Venezia  ^ ,  il  quale  trovò  due  cuori  coui- 
ìresi  in  un  sol  pericardio  ed  un  sol  fegato  diviso  in  due 
parti»  Ma  piil  singolare  fu  Tesempio  veduto  un  secolo  dopo 
dal  Folti  \  poiché  non  solo  il  mostro  sopravvisse  in  pessime 
condizioni  fino  alF  età  di  28  anni,  ina  forni  appunto  per 
tali  condizioni  un  argomento  a  favore  della  trasfusione 
del  sangue. 

Questo  xifopago  aveva  la  strana  particolarità  che  un 
gemello  era  ben  conformato  e  V  altro  cieco  e  sordo  muto  : 
non  mangiava,  non  beveva ,  né  evacuava  feci  ;  per  cui 
il  Folli  dedusse  che  il  sangue  del  primo  gemello  mante- 
nesse in  vita  e  nutrisse  il  secondo,  e  che  altrettanto  si 
potesse  fare  artifìciahaente  fra  due  individui  separati.  E 
Ipoi  aggiungeva  che  tale  artificio,  o  trasfusione,  fu  da  esso 
[inventata,  **  e  fin  dal  Hì52  manifestata  al  serenissimo  Fer- 
ìinando  II,  granduca  di  Toscana,  uè  ad  altri  mai  cornu- 
ti cai  tal  mio  pensiero,  dandomi  a  credere  che  se  tale  in- 
Unzione  sortisse  buoti  fine  fosse  sol  degna  de' monarchi^  ^. 
Oltre  questi  quattro  esempi  di  xifopago  ne  ricorderemo 
altri  33  nel  seguente  elenco,  ommettendo  quei  casi  in  cui 
la  descrizione  lascia  in  dubbio  se  appartengano  al  presente 
genere.  Uno  dei  casi  ommessi  nacque  a  Tubinga  nel  1553  e 


If  Massa  Hlcoló,  medico  in  Venezia.  Libif  introductoritiS  Analo^ 
miae.  Vf^n<-tns   1537,  pag.  57,  Vedi  Parte  2.*  pag.  224,  nota  1. 

2j  Foli!  rrancesoo,  di  Borgo  S  Scjjolcro,  Stadera  medica  ecc,  Fi- 
renze 1680,  pag;.  69.  Vedi  Parte  2.*  pag.  225,  nota  2. 

3)  Intorno  alla  prioritiì  della  scoperta  della  trasfusione  de)  san- 
gue vedi  r  erudito  Opuscolo  del  prof.  Francesco  Scalzf.  Roma  1871. 
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fu  casi  caratterizzato  da  Licostene  ^  "  yemdlae  n4itae  sunt 
tre  concreto  ac  fascia  cornea  in  unum  quasi    eolligatoé 

Intonio  ad  un  altro  caso  nato  a  Ferrara  nel  161)2  Lù 
soni  '  si  limitò  a  dire  che  **  due  uiaschi  erano  congic 
dal  lato  del  ventre,  decentemente  abbracciati  e  che 
rirono  nel  nascere  „,  Ad  un  terzo  mostro  venuto  in  In 
a  Verona  nel  1655,  Amici '^  attribuiva  due  toraci,  distia 
fino  indilo  i  capezzoli,  un  solo  addome  coir  ombellico  et 
trale,  due  colonne  vertebrali,  che  dal  lato  posteriore  disce 
dendo  si  ravvicinavano  notevolmente,  e  poi  V  autore 
fri  ungeva  che  sotto  le  natiche  nascevano  quattro  arti 
teriori. 
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^B        2.  Riassumendo  ora  i  caratteri  generali  che  risultano  caraturì     ^1 

^P^a  tntte  queste  osservazioni ,  può  dirsi  che   i 

gemelli    in                 ^1 

origine  erano  posti  di  fronte  V  uno  ali*  altro  e 

.  che    ester-                 ^| 

namente  non    offrivano    altra  deformità  se  no 

n    un    breve            ^^H 

ponte  ricoperto  dalla  cute,  che  poneva  in  continuazione  i           ^^^ 

due  epigastri.  Esso  era  appianato  dal  lato  an 

teriore  e  dal            ^^^^ 

1      posteriore,  convesso  inferiormente  ove  s' inserii 

^a  il  cordone           ^^H 

1      ombellicale  e  concavo  superiormente  elevandosi  più  o  meno           ^^H 
1     fra  i  due  sterni,  però  sempre  al  disotto  dei  capezzoli.                 ^^H 
1              Cotesto  ponte    durante  gli  ultimi  mesi  della  vita  fé-            ^^H 

Letale  è  certamente  auscettibile  d'  essere  allungato  e  ritorto,             ^^H 

^■avendo  Harley  in  nn  caso,  Montyomerj/  in  un  altro  e  Biau-            ^^H 
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dei  in  im  terzo  veduto  nascere  un  gemello  per  la  testa 
l'altro  per  i  piedi.  L'allungamento  poi  si  yerificò  in  tutt 
i  fanciulli  che  sopravvissero  in  seguito  ai  loro  stessi    di- 
sparati   movimenti    ed  allora  il  ponte  che  s'estendeva   ai 
lati  s'  accorciava  in  altezza  convertendosi  in   un   cordoni 
più  0  meno  grosso  e  rotondeggiante,  in  guisa  che,   adulti 
poterono  procedere  pressoché  di  fronte.  Fatto  attcstato  da 
Leone    Diacono    intorno    ai  due  fratelli  di  Cappadocia. 
da  molti  contemporanei  intorno  ai   fratelli   siamesi  ; 
riguardo  a  rjuesti  sappiamo  che  il  cordone  aveva  raggiunt 
la  lunghezza  di  4,  y^  di  pollice  ^ 
De  Msioroico  3.  Questo  modo  di  congiunzione  è  stato  recentement 

da  Ahìfeld  ^  definito  per  un  ponte  cartilagineo  fra  i  du^" 
processi  ensiformi  e  per  un  ombellico  comune.  Ora  noi  QO*^y 
possiamo  ammettere  che  tale  definizione  sia  in  ogni  caé^^ 
esatta,  poiché  (indipendentemente  dalle  figure  lasciateci  da  ^ 
molti  autori,  ove  V  unione  rimonta  piii  in  alto  delle  estre 
mità  ensiformi  dello  sterno)  possediamo  per  lo  meno  due 
osservazioni  fatte  da  Fanzago  ^  e  da  Calori  * ,  in  cui 
r  unione  fra  i  due  feti  accadeva  fra  i  due  sternij  suf 
rìormente  alla  porzione  ensiforme,  mentre  questa  si  divM 
deva  in  due  metà,  e  ciascheduna  metà  d' un  lato  s'  univi 
colla  metà  deir  altro  lato  ;  laonde  era  assai  più  circi] 
spetto  Forster  quando  diceva  che  la  riunione  dei  gemei 
comincia  o  nel  terzo  inferiore  od  all'  estremità  dello  sterne 

In  seguito  a  questo  referto  può  dirsi  che  fra  i  ini 
toraci  accade  talvolta  una  comunicazione  più  ampia  d€ 
solito  e  cosi  noi  possiamo  intendere  con  maggior  facilit 
r  aderenza  d'  un  pericardio  coir  altro  velluta  da  FanzaffC 
la  fusione  dei  due  pericardi  in  uno  osservata  dal  Mas^a^ 
la  presenza  d' un  sol  cuore  con  caratteri  di  duplicità  cei 
tificata  dal  Calori. 

Di  regola  il  limite  superiore  del    ponte    è    costituìt 
dalle  estremità  delle  due  cartilagini   ensiformi ,   congiunt 


1)  Vedi  Parte  2.*  pag,  227,  nota  5. 

2)  Ahtfeld  F.  Die  Missèildun^en,  Leipzig  1880,  s.  18, 

3)  Fanzago  F.  Vedi  Parte  2.»  pag,  226,  nota  4. 
4|  Calori  L.  Vedi  Parte  2/  pag.  229,  nota  6. 
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irettamente  fra  loro  od  articolate  mediante  una  specie  di 

nfi&i,  oppure  unite  mediante  tessuto  fibroso  interposto,   il 
naie  permette  una  maggiore  mobilità  ai  due  tronchi.  Del 
sto  la  costituzione  del  ponte  ofire  notevoli  varietà,    che 
eritano  d'essere  ricordate;  ora  havvi  un  tessuto  counet- 
vo  lasso,  misto  a  grasso  che  s' interpone  ai   due    sacchi 
eritoueali  nel  punto  ove  sono  scojierti,  ed  in  quel  tessuto 
trovano  solo  i  vasi  ombellicalì,  che  si  dividono  per  rag* 
iungere   i    due    atUlomi   iBoeftcker);  ora  s*  insinuano  nel 
onte  due  o  più  prolungamenti  peritoneali  che  si  sormon- 
to senza  comunicare  fra  loro  (fratelli  siamesi);  ora  que- 
ti  prolungamenti  sono  saldati  insieme  e   contengono    cia- 
no una  porzione  di  fegato  (Massa  e   ÌVrolik)  ;  ora  l'in- 
rposizione    peritoneale    è  scomparsa  fra    i   due    fegati  e 
uesti  appariscono  contìnui  (Fanzaffo,  Uorsfep);  ora  hanno 
'  aspetto  d'  essere  discontinui,  mentre  havvi    una    lingua 
di  sostanza   epatica  ,    piii   o    meno  esile  che  li  congiunge 

({^Biaudet  e  Bntfnion);  ora  alia  fusione  dei  due  fegati  s'ag- 
igiunge  la  protrusione  intestinale  nel  ponte  e  perfino  nel 
cordone  ombellicale  :  exomfalo  [Calori  Nobiling,  3Ionigom' 
meri/);  ed  ora  finalmente  havvi  protrusione  intestinale  entro 
il  ponte  senza  la  presenza  dei  fegati  (Borelli). 

Tolte  le  eccezioni  già  accennate,  i  visceri  toracici  d'un  visceri  tontii 
ato  non  subirono  alcuna  ailerenza  con  quelli  dell'  altro, 
ed  erano  completamente  separati  dagli  organi  addominali 
inediante  i  diafragmi,  i  quali  si  erano  fatti  continui  fra 
oro  nel  ponte  di  congiunzione.  Il  tubo  alimentare  però 
n  luogo  di  mantenersi  doppio,  in  qualche  caso  si  sempli- 
ìcò  per  un  breve  tratto  :  p.  es.  Massa  non  trovo  che  un 
solo  stomaco;  Valentin  vide  bensì  due  stomachi,  ma  questi 
sboccavano  in  un  sol  duodeno  e  digiuno  che  si  trasformava 
m  un  sacco,  dal  quale  nascevano  due  intestini.  Questa 
osservazione  è  stata  in  gran  parte  confermata  da  Calori, 
avendo  trovati  due  duodeni  che  si  univano  in  un  canale 
lungo  due  pollici,  il  quale  si  convertiva  in  ampio  sacco, 
la  cui  nascevano  i  due  intestini, 

H^  Non  mancano  poi  casi  in  cui  i  gemelli  offrirono  altre  sauMinM^M 
anomalie  :    p.    es.    quelli    di    Monfflomerì/    avevano    V  ano 
atretico,  gli  ureteri  impervi,  e  mancanza  della  vescica  uri- 
aria.    Ma  ciò  che  a  noi  preme  maggiormente  di  notare 
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ni  è  ttn  carattere  negativo  finora  riscontrato  nei  xlfopagl 
e  cioè  che  ninna  storia  ricorda  la  trasposizione  dei  viscc 
e  specialmente  del  fegato  in  nno    dei   due    gemelli.    Ai 
nelle  osservazioni  recenti  essa  venne  assolutamente  esclus 
{^Boettcher,  i  fratelli  siamesi,  Biandet  et  Bw/nion),  per  ci 
Dareste  ^    ha   dovuto   rinunziare    per    questi  mostri  dop| 
d'applicare  la    dottrina    del  ,sntus   inverstis,  già  introdott 
da  Serres  e  patrocinata  da  hidoro  Geoffroif  Saint- Hilain 
e  da  Forster.  Ma  di  questa   dottrina   ci   occuperemo  esl^ 
samente  parlando  dello  stemopayus. 
giiio  4,  Nei  xifopaghi  si  verifica  la  legge  ormai  gener 

nei  mostri    doppi ,    la    prevalenza  cioè  delle    femmine 
maschi  :  difatto  dallo  specchio  dato  precedentemente  risulti^ 
che   i    maschi   furono    14.    le  femmine  17;  risulta  inolt 
che  5  volte  il  sesso  fu  taciuto  e  che  in  un  caso  descritt 
nel  1720  da  un  anonimo  berlinese^  un  gemello    era  ma 
scliio  e  r  altro  femmina,  la  qual  cosa  fu  considerata  dal^ 
r  autore  rarissima,  e  dai  Teratologi  posteriori  negata. 
daBP ombouioftii         6-  In  quanto  al  funìcolo   ombellicale  esso  fu  semj 
unico,  eccetto  i  casi  di  WHh  che  lo  vide  doppio  e  rorapre^s 
da  una  guaina  e  à'Aldfeld  che  lo  trovò  doppio  e  ciaschedn 
funicolo    inserito  distintamente  nel  rispettivo  addome  sott 
il    ponte   cutaneo   di   congiunzione.    Quando    il   funicolo 
unico   suol  essere  fornito  di  due  vene  con  un  numero 
riahile  d' arterie,  da  4  a  2.  Ma  anche  la  vena  può  esser 
semplice  come  vide  Nobilinff^  ed  in  tale  caso  la  nutrizion 
vtuiiu  deve  essere  da  un    lato    assai  deficiente.   Ma  non    è  qc 
sta  la  circostanza  che  maggiormente  spieghi  come   spesi 
i  fanciulli  non  sopravvivano  ad  onta  che  siano  capaci 
vita.  La  causa    più    manifesta    è  la  compressione  che 
biscono   le  teste    nel   nascere ,   difatto  in    molte    storie 
notato  che  in  uno  od  in  ambidue  i  fanciulli  eravi  un  appii 
namento  laterale  notevolissimo,  laonde  si  può  spiegare  con 
essi  ad  onta  della  normale  costituzione  del  cuore^  dei  vai 


1)  Dareste  Cafnltlo.  Lettera  diritta  a  B'raudet  e  Bognion.  IÙ9U€ 
de  la  SuÌ9xe  Uomande,  12  matf  1882. 

2)  Anonimo,  Actorum,  medicorttm  berolinensium,  Decnd.  Il,  Voi.  Yl^ 
pag.  69.  Berolini  1726.  Vedi  Parte  2.^  pag.  226»  nata  3. 
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rado    vivano    alcuni  mmì  {Kdnig,   Nhvù- 

Rorelti,   B'óhm)  e  come  soltanto  tre  xifop». 

icPKsero  l'età  adiiUa.  Questi  furono  i  f rateili  di 

i  da  Leone  Diacono^  i  fratelli  toscani  in- 

»    ed    i   fratelli  siamesi  (Vedi  Parte  2,\ 

5). 

lo  i  fanciulli  sopravvissero  si  risvegliò  in  ogni  *« 

io  di  distaccarli,  ma  da  prima  la  eliirnr- 
m  ardita  da  praticare  ampie  ferite  per  tema 
e   molto   meno   neir  addome  ;    per    cui   nel 
rttrghi  di  Costantinopoli  si  limitarono  a  ta- 
ìone,  che  univa  i  due  uoraini,  dopo  che  uno 
^er  salvare  Y  altro  ;  ed  anche  questa  operazione 
non  riusci,  poiché  il  secondo  cessò  di   vivere 
giorni.  Più  ardito  e  fortunato  fu  invece  un  nie- 
fcro  di  nome  Swin(/er\  sul  finire  del  XAII    se- 
Inale  ricorse  prima  alla  legatura  del  cordone    e 
[il   distacco   mediante    il  coltello  e  cosi  svincolò 
le  nate  a  Basilea  nel   1G8U,   le    cui    ferite   ci- 
in  10  giorni  ;  ed  esse  dopo  sei  mesi  godevano 
Ite. 
le  tentativo  non  era  stato  piti  ripetuto,  quantunque 
il  siamesi  ne  presentassero  V  occasione  ai  chirurghi 
I-York   e    di    Boston  nel  1829  ed  ai    chirurghi  di 
lel  1830  ;   ma    tanto    gli    uni  quanto  gli  altri  la* 
la  sfuggire  già  conoscendo  le  complicazioni  che   sì 
nascondere  nel  ponte  d'  unione  e  che  rendono  assai 
Bo  r  atto  operativo,  Difatlo»  secondo  ci  informa  De- 
i  primi  temerono  che  si  occultasse  un'  ernia    iute- 
in  ambedue  le  parti,  i  secondi  (Cruimlkier   e  AV 
Hnvece    che  il    peduncolo   contenesse  prolungamenti 
:>iieali,   involgenti    sostanza    epatica.    La  necroscopia 


Ifieo. 


Si«iiiger  Teodo| 
r^c  169J 


Miscellanea  curiosa.  Dee ur.   II,   Ann.    9.   No- 
li medesimo  fatto  era  stato  prima   cotnu- 
li   E-phem.  nntur,  tur,  Decur.  II,  Aon,    Vili, 


da  frèrei    siamois.    Revuc  scientifique  1874, 
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poi  ha  in  parte  coafermalo  cotesti  timori,  poicbè  T  ope- 
ratore avrebbe  dovuto  incidere  i  diveriicoU  perìtoiieali  € 
poscia  praticare  una  sutura,  oppure  dissecare  ande 

dùìicuUà  i  diverticoli,  correndo  il  pericola  di  i ^e^ai 

avvedersene ,  e  poscia  legare  parecchie  arterìe  ed  hm 
grossa  vena   pervia,  che  comunicava  fra  un  fegato  e  rallrou 

Piit  fausta  e  sicura  diagnosi  fece  il  doiu  BoJkm  nel 
tdOtt,  il  ((uale  ebbe  V  ardimento  straordinario  di  praticare 
la  separazione  dei  propri  figli.  Esso  raccoota  che  la  sa- 
tura cominciava  dalle  appendici  xifoidi  e  s*esteiideTa  §m 
air  ombellìco  mediante  un  peduncolo,  il  qaale  al  tati» 
faceva  T  impressione  d*iin  den^  strato  di  tessuta  fibrosa 
ricoperto  della  pelle.  Si  distii^uevaiia  p»ò  entro  il  iiiedesiiii« 
oltre  il  ponte  cartilagineo  che  tudra  le  apofisì  xifoidi»  al* 
coni  cordoni  ibrosi  pib  duri  ed  alesai  vasi  ;  difatlo  prati* 
caado  TiiieisiMe  egli  rinvenne  le  cose  prevedate  e  nom  t 
che  osa  vena  e  dae  aiterie  oabellkalì  per  dasciu  iaiii 
da  cai  ehhe  itna  kggifia  ewanagia;  le  ferite  risateir 
rMO  ta  cusciia  geaella  ddla  lunghezza  di  5  !<  cemtìmÈr 
tri.  Ma  il  smoots»  whl  fa  cfee  palliale  r^rdiè  uà  faa- 
dulUv  pia  déMe  delT  attia,  man  defO  tre  gìoniì  e  Fatela 
!^^{^rav\iascw 

Xoa  cosi  tataaati  finuae  i  thtrwghi  aTiasen  Bimm- 
wr  e  Bmgmwm  \  %  ornati  teatanM  il  distacca  mA  IbSi  é 
dae  teMhiae;  poiebè  ael  pedmotia  dTaìaae»  aDe  farti  sa* 
lite  s'a^aagrraaa 

st  raalìa—im  oal  «ae  fosiit,  a 
tó  _ 

Piale  di  Tasi. 
d^  OKàiere.  «Itie  le  parti  aitite,  : 

^     aT«ma  éa  wnm  fiMia  la 

la  faale  fa  Mdi»  ÌBÌi0Bisa  e 

r  akra  dtpa  3:2  <m  wcm  etilMà  di 
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femelli  è  stata  fatta  ancora  entro  V  utero  ria  Sihùn/eld 
leì  1859,  quale  mezzo  per  riescire  neir  estrazione  succes- 
siva dei  feti;  essa  giovò  bensì  a  salvare  la  vita  della 
^madre,  ma  uon  quella  dei  figli.  Questo  ultimo  risultato, 
lopo  le  cose  dette,  deve  considerarsi  come  il  più  naturale, 
joìchè  una  tale  operazione  fatta  in  simile  circostanza,  non 
iffre  alcuna  promessa  di  salute  pei  fanciulli,  anche  dan- 
losi  il  caso  che  non  si  veriiichino  quelle  complicazioni, 
le  quali  sono  una  controindicazione  durante  la  vita  extra- 
iterina» 

7,  Passando  dagli  uomini  agli  animali  dobbiamo  to- 
sto ammettere  che  in  essi  la  forma  di  xifopaghi  annun- 
Biata  per  rarissima  dai  teratologi  50  anni  or  sono,  si  è  man- 
^tenuta  tale  fino  ad  ogyi.  Difatto,  ecco  tutto  il  nostro  pa- 
trimonio scientifico  :  Barkow  nel  1828  '  descrisse  un  agnello 
che  aveva  due  teste  e  due  tronchi,  di  cui  gli  sterni  erano 
superiormente  distinti  ed  inferiormente  riuniti ,  e  questo 
modo  d*unione  otto  anni  dopo  lo  chiamò  Didyìmis  symphio- 
gastrius.  Nel  frattanto  (1832)  Gurlt^  annunziò  di  possedere 
una  pecora  (n.  4030),  che  parimenti  aveva  due  teste  ed  i 
petti  e  la  parte  superiore  degli  addomi  congiunti  insieme 
con  otto  arti,  per  la  quale  instìtuì  il  genere  ^ff-y^rofAcraco- 
didf/mn.^  e  la  specie  octipes.  Ma  con  questi  dati  non  si  po- 
teva decidere  la  equivalenza  teratologica  col  nostro  genere. 
Tale  dubbio  fu  tolto  dalTantore  stesso  nel  1877,  annun- 
ziando che  la  sua  pecora  corrispondeva  esattamente  al  .ri- 
pliodì/mns  di  Isidoro  Geoffroì/  Saint-UiUnre.  Finalmente 
Forster  '^  disse  di  possedere  una  trota  doppia,  appena  lunga 
6  linee  ,  che  sembrava  appartenere  a  questa  forma. 


ÀDÌniali 


1)  Barkow  i.  C.  MonUra  animaliìtm  dupHcia.  Tom.  I,  pag^.  76, 
Lipsiae  1828.  Tab,  IX,  6g»  6,  7. 

2f  GuHt  E.  F.  LeMuch  der  pathoUghchen  Analogie,  Zweiter  TlieiU 
Berlin  1832,  s»  54  e  326.  11  titolo  di  xiphodymus  dato  a  questa  pecora 
non  è  esatto,  poiché  avendo  essa  otto  g-ambe  doveva  assomigliarsi  al 
wiphopagus  di  Isidoro  SeofTroy  Saint- Hi  lai  re. 

3]  Forster  A,  I/andòurh  der  all^emeìneH  pathoL-Anatomk.  Bd.  1, 
Trad.  itol.  png.  66» 

TOMO    If*  34 


5» 


U  Disotti   «IMMETHICt 


AfiT.  2,« 

fimbn  Qeoffiroy  Saint- Hiìairt). 

gli  sterni  e  gli  epi^tistri^  ed 


moA^  4*  mintf  bm  è  sempre  uniforme  :  pifl 
t  esscfe  paralelU,  sono  posti  d| 
etti  ciascheduQ  torace  possieda 
$TÌlnpi)ate  :  sternapagmi 
HO  pert  le  due  colonne  verte-, 
(aralelle.  sona  ravvicinate 
m  glisa  che  dal  medesimo 
«|IkB<»  dell*  altra  s' incontrano 
*  E  pró  anche  accaden 
elle  il  niTTicinamento  delld 
s^ìiAuwt^  ^ssk  «iiv  4^  ima  peraettere  lo  sviluppo  dei  du^ 
Mli  tMitlllUMÉiMlri  {Uirm^pmgms  dibrachius).  Ora  quest 
IM  6mmi  Mnitologiche,  effetta  del  diverw  rapporto  fra  I^ 
Aw  ^\jm.  iMritaiio  d^es^re  desorìile  separatamente. 


tmm  atTmttx^ 


libri  V      U       ^14é«J^ÌU      iC 


I.    SrWtSOFAeCS  TKTRABRACHnrS. 


"t^à 


Gemetti  con^pHnti  cùffK  sterni  e  gli 
epiff  astri  ;  ognuna  fhrnito  di  due  bracci a~ 


I    gemelli    congiunti   anteriormeiit 

lungo    il   petto    e   Y  epigastrio    fino    al 

^4^  ^    r  ombellico  e  fomiti  di  quattro    braccia 

erano  nel  secolo  XVI  compresi  nella  fa 

j:^    )JlJ  migHa    dei    dicefali,    e  questi   fin    d'  al 

~  lora  venivano  considerati    per  i  mostri  pii 

u4  ;  difatto  Cardano  *    diceva   „   che    spesso    accad^ 

•♦♦re    infanti    bicipiti  ,    ma    non    così    spesso    accadi 

n?)  fanciulli  che  abbiano  nn  doppia  corpo  ed  una  sol^ 

dirilano  0.  Di  rerum  vanttaii.  Libr  XIV,  eap*  T7  Busileae  1531 
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tasta,  ^  Tale  osservazione  noi  T  abbiamo  già  in  parte  ve- 
rificata ,  cioè  rispetto  al  Dkephalus  somatopagus  (vedi 
pag.  459)  ;  per  cui  non  ci  resta  che  fare  la  medesima 
ricerca  riguardo  allo  ^ternopatfus. 

1.  L'osservazione  più  antica  d*nno  stetnopagus  tetra-  owerraiìo 
brachius  la  dobbiamo  a  Rneff  chirurgo  tigurino,  il  quale 
nel  titolo  deir opuscolo  seppe  perfettamente  caratterizzare 
il  suo  mostro  „  Liher  de  duplice  infante  utroque  feminei 
sexns,  anno  1543  nato,  capitìfju^^  iluobus,  braclms  quatuor^ 
totidem  pedibus  diyunctis  ;  uno  vero  eorpore  a  collo  ad 
umbellicum  „  Tiguri  1544  K  E  dopo  10  anni  nel  suo  nuovo 
Libro:  De  conceptu  et  generatione  liominis,  Tiguri  1554, 
ne  aggiungeva  un  secondo  ei^empio  ed  ivi  li  rappresentava 
ambidue.  Tre  anni  dipoi  Licostene  nella  sua  cronaca  dei 
prodigi.  (1557)  ne  indicava  altri  sei  casi. 

Poco  dopo  sopravvenne  il  siciliano  Ingrassia  col  suo 
celebre  Trattato  di  due  mostri  -,  in  cui  descriveva  mae- 
strevolmente colla  lingua  e  lo  stile  del  suo  tempo  un  nuovo 
esempio  di  sternopago.  Vedasi  come  spiegava  la  confor- 
mazione del  torace:  „  /  due  embrioni  erano  congiunti  in 
modo  che  le  coste  del  destro  embrione  senza  intermezzo  d'osso 
alcuna  si  congiungevano  con  quelle  del  sinistro  :  come  per 
esempio,  se  fossero  due  U(fmini  aperti  per  mezzo  nel  petto, 
e  levate  (ad  uno)  le  predette  ossa  (lo  sterno)  e  con  due 
mani  allargatolo  e  bene  separato,  ed  il  medesimo  si  fosse 
fatto  dell'  altro  che  sta  all'  incontro  ;  poi  stando  questi 
egualmente  opposti  l*  uno  all'altro  e  cosi  aperti,  si  con- 
qiungessero  le  estremità  delle  coste  dell'  uno  con  le  estre- 
mità delle  coste  dell'altro;  e  cosi  penivano  a  rappresentare 
due  petti  dai  due  lati  „. 

Nel  XVn  secolo  nuove  osservazioni  anatomiche  fu- 
rono fatte  da  Riolano,  dallo  Za  echi  a^  dall'  Ambrosi  ni,   dal 


1)  Quest'Opuscolo  citato  nella  Biblioteca  anatomica  eli  Mailer  non 
ci  è  rinseito  dì  rinvenirlo. 

2}  Ingrassia  6*  FU.  Trattato  di  due  mùstri  nati  in  Palermo  in  di-- 
verù  teittpi,  Palermo  1560. 

Per  rendere  più  chiaro  il  passo  sopra  riportato  ci  sianìo  permesso 
di  niodernare  T  ortografia  e  di  togliere  alcuni  incisi.  — VediTosser- 
vallone  originale  in  Appendice  al  Tom,  III  della  presente  Opera, 
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Grandi  e  da  altri;  ed  in  numero  tanto  maggiore  faro 
accresciute  successivamente  fino  ad  oggi,  per  cni  8*aiida* 
fono  accumulando  numerose  e  minute  notizie,  che  esseado 
sparse  e  senza  ordine  non  recavano  alcun  profitto,  P| 
renderle  fruttuose  principiò  Haller^  e  poscia  Meekel 
Isidoro  Geofroy  Saint-Hilaire,  a  raccoglierle^  a  para 
narlc,  ed  a  coorclinarle.  Ed  in  tal  guisa  s' iniziò  la 
nogratìa  degli  sternopaghi,  la  quale  ha  raggiunto  un  grad 
di  perfeziune  superiore  alle  altre,  ma  tuttavia  lascia  a  de^ 
derare  che  alcuni  punti  anatomici  siano  meglio  detem 
nati  e  che  la  teratogenesi  penetri  con  più  sicurezza 
alcuni  particolari.  Ecco  V  elenco  delle  osservazioni  che 
biamo  raccolte  ;  le  quali  essendo  abbastanza  numerose, 
risparmiamo  di  fare  ulteriori  e  difficili  ricerche. 
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2.  Queste  119  osservazioni  di  sternopagm  tetrabra-  ^^ 
chius  costitaiscono  da  se  stesse  un  numero  sufficiente  per 
dimostrare  la  fretiuenza  di  questa  mostruosità.  Se  poi  alle 
medesime  aggiungiamo  le  37  che  appartengono  al  ripho' 
paffiis  si  ottiene  una  cifra  alquanto  superiore  a  quella  che 
abbiamo  riscootrata  nei  generi  più  ricchi  di  esempi  :  di- 
fatto degli  acefali,  con  cuore  o  senza,  raccogliemmo  117 
casi  (vedi  pag.  176);  del  st/ncephalus  thoracopafjfus  in 
tutte  le  sue  varietà  notammo  116  casi  (vedi  pag.  743, 
nota  7)  e  del  dicephalns  somatopagus  catagoniodes  (senza 
contare  i  pochi  casi  di  sffncephains  paralellus)  rilevammo 
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117  casi  (vedi  pag.  459),  dovechè  in  tutte  le  altre  fonn — 
teratologiche  le  cifre  furono  senza  paragone  molto  più  basse 
Con  questi  dati  possiamo  ancora  stabilire  che  la  con 
giunzione  dei  gemelli  (disomi  sineriti  vedi  pag.  249)  accadi 
con  maggior  frequenza  quando  gli  assi  fetali  sono  para^ 
lelli,  alquanto  meno  spesso  quando  formano  un  lieve  aa^ 
golo  0  superiore  od  inferiore.  Siccome  poi  la  differenz: 
numerica  fra  questi  casi  è  molto  piccola,  così  può  stab^K 
Ursi  in  modo  generale  che  la  maggior  frequenza  è  fornit^ 
da  quei  mostri  doppi  che  sono  maggiormente  vicini  cot^ 
tutta  l' estensione  dei  loro  assi,  e  diventano  sempre  pi4^ 
rari  quando  questi  s'  allontanano  grandemente  con  una  lortfljl 
estremità  {isehiopaghi  vedi  pag,  368;  acrocefahpaqhi  vedì^ 
pag.  266),  Uevesi  poi  avvertire  che  non  tutte  le  forme 
teratologiche  cogli  assi  paralelli  o  prossimi  a  questo  rap- 
porto sono  egualmente  frequenti,  perchè  il  maggior  eoa* 
tingente  è  stato  fornito  da  quei  gemelli  rivolti  reciproca-J 
mente  di  fronte  o  ad  un  medesimo  lato,  mentre  sono  rari 
quelli  che  sono  uniti  col  sacro  (piffopaffhi  yeài  pag.  395)J 
ed  assai  dubbi  altri  uniti  pel  dorso  {sinfionoti  vedi  p.  408)J 
3.  Passando  ora  a  raccogliere  i  caratteri  dello  ster- 
nopago  da  tante  storie  che  l'hanno  descritto,  dobbiamo  to* 
sto  riconoscere  che  questa  operazione  è  già  stata  com-^ 
pinta  maestrevolmente  rispetto  alla  forma  esterna  da  /^t-| 
doro  Geoffroìf  Saint'lfilaire.  Difatto  esso  dice  :  „  A  vederlo 
esternamente  si  potrebbe  credere  che  si  componesse  di  due 
individui  congiunti  colla  faccia  anteriore  dei  loro  sternij 
di  cui  ciascuno  avesse  d'  altronde  la  sua  cavità  toracici 
ed  i  suoi  visceri  normalmente  disposti.  Questo  modo 
concepire  la  sternopagia  sarebbe  molto  semplice,  ma  com-" 
pletamente  falso.  In  realtà  lo  sterno 
^'  ;C  """V  ciaschedun  soggetto  è  diviso  sulla  linei 
»  <  *  ^  ^  mediana  e  le  sue  due  metà,  come  le  cai 
d'un  libro  largamente  aperto,  sono  al 
lontanate  lateralmente  sui  fianchi.  Or 
queste  due  metà  dello  sterno  incontrando 
tp  le  altre  due  dell*altro  individuo  egualmente 
disposte  si  sono  riunite  fra  loro  formandij 
ani   laterali  ben    conformati  e  comuni  ai   due  sog^ 


In  seguito  a  questa  disposizione  le  due  Leste  sono  iu 
faccia  fra  loro  ;  le  due  colonne  vertebrali  di  fronte  l'nna 
air  altra  che  sostengono  due  petti,  uno  anteriore  e  Taltro 
posteriore,  e  questi  si  continuano  coir  addome  fino  all'om- 
bellico  a  guisa  dei  xifopaghi.  Ciaschedun  petto  possiede 
due  capezzoli,  due  serie  di  coste  (una  appartenente  ad 
una  colonna,  T  altra  air  altra)  uno  sterno  composto  di  due 
parti  e  fornito  dalle  due  serie  di  coste,  per  cui  Serrcs  Io 
cliiamò  eterogeneo  \  Nel  resto  i  feti  sono  disgiunti,  ognuno 
ha  due  braccia  ed  una  propria  pelvi  indipendente  dair  al- 
tra e  fornita  degli  organi  generativi  e  degli  arti  inferiori. 

Generalmente  una  colonna  ha  i  suoi  due  margini  co-  '^'«''^«'•^ 
stali  in  egual  modo  lontani  da  quelli  dell*  altra  colonna, 
per  cui  le  braccia,  due  per  parte,  sono  parimente  equidi- 
stanti. Ma  se  un  margine  costale  d'  una  colonna  è  piti 
vicino  air  altro  della  seconda  colonna,  allora  il  petto  dal 
lato  corrispondente  è  più  stretto  e  le  due  bracria  relative 
sono  pili  vicine  che  dall'  altro  lato.  Se  invece  le  due  co- 
lonne sono  col  loro  corpo  alquanto  più  vicine  fra  loro,  am- 
bidue  i  petti  devono  essere  più  angusti  e  gli  sterni  e  le 
coste  deficienti,  si  da  rimanere  più  o  meno  modificato  il  tipo 
descritto  da  Isidoro  Geo/froì/  Saint' flilaire  ;  ma  disgra- 
ziatamente i  casi  in  cui  di  fatto  mancavano  gli  sterni  e 
perfino  i  due  cuori  erano  ridotti  in  un  solo  non  furono  stu- 
^diati  in  rapporto  colle  colonne  vertebrali,  per  cui  la  nostra 
Ipotesi  *è  destituita  di  prove. 

Quando  uno  dei  due  petti  è  più  stretto  dell'  altro 
mole  mancare  lo  sterno  corrispondente  e  le  cartilagini  co- 
ìtali si  riuniscono  direttamente  fra  loro;  tultavulta  può 
larsì  che  lo  sterno  sussista,  ma  approfondato ,  assumendo 
Ila  forma  di  doccia,  per  cui  il  petto  presenti  un  solco  me- 
rfliano  (Liebener),  La  ristrettezza  è  talvolta  anche  maggiore 
della  precedente,  si  da  non  permettere  lo  sviluppo  della 
porzione  cartilaginea  delle  coste;  allora  la  porzione  ossea 
d'  un  lato  s'  unisce  con  quella  deiraltro  formando  nel  luogo 
d'  unione  un  nuovo  osso  continuo,  irregolare,  che  può  si- 
mulare lo  sterno  {Lavnffna).  Finalmente  la  piccolezza  del 


1)  Serm,  Mém.  de  VAcai.  det  Se,  Tom.  XI,  png.  683.  Paris  J832. 
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petto  è  in  qualche  raro  caso  bilaterale,  come  abbiamo  no 
tato  superiormente. 

Un'  altra  varietà  nella  forma  del  torace,  pm  aoievoU 
delle  precedenti,  si  è  quando  i  due  sterni  sono  uniti  parzialJ 
mente  fra  loro  in  modo  da  costituire  un  toracopago  aasa 
prossimo  al  xifopago,  per  cui  ne  risulta  uno  sfernopago  ini 
completo.  Dì  questa  varietà  ne  conosciamo  due  esempi  :  un- 
appartiene  a  Martinez^  il  quale  diceva  che  la  riunione  de 
suoi  due  feti  cominciava  nel  corpo  dello  sterno,  in  guis 
che  ciascliedun  feto  conservava  il  manubrio  distinto  dal 
l'altro;  il  secondo  caso  fu  descritto  da  Boettcher^^  ci 
vide  parimenti  due  sterni  separati  nella  parte  superiore 
uniti  nel  resto.  E  qui  dobbiamo  ritenere  (non  avendo  il  ie^ 
sto  sott'  occhio,  ma  solo  il  Juliresbericht).  che  Tunione  accaj 
desse  nel  solito  modo,  il  cuore  essendo  unico  con  tre  V€ii| 
tricoli. 

4.  Quantunque  i  due  toraci  comunichino  più  o  mena' 
largamente  fra  loro,  il  sistema  respiratorio  si  conseiTa_ 
doppio,  ben  conformato  ed  indipendente,  mentre  non  è  co 
del  centro  circolatorio,  poiché  principiando  dal  pericardioj 
questo  si  trova  quasi  -  sempre  unico  (come  aveva  uotal^ 
Metkel  fino  dal  1815)  e  spesso  mostra  indizio  della 
doppia  origine  mediante  un  rafe  trasversale  od  obbliquoj 
0  mediante  un  setto  perforato  che  lo  divide  in  due  caviti 
ognuna  contenente  un  cuore  {Doenitz),  Se  poi  passiamo 
esaminare  il  centro  circolatorio  allora  troviamo  infinite  vi 
rietà,  specialmente  quando  esso  è  unico,  le  quali  non  pei 
mettono  di  venire  riassunte  ed  esposte  in  modo  generalejl 
e  molto  meno  interpj-etate  ;  poiché  noi  possiamo  bensì  ini- 


1)  Boettcher.  Vedi  Parte  2.»  pag.  239,  nota  12. 

2)  Una  sala  osservazione  ci  lia  impedito  di  affermare  clie  il  pe 
ricardio  è  sempre  unico,  e  questa  appartiene  al  prof*  SangaMi  (Mt% 
dei  R.  IsUtuto  Lombardo,  Milano  1872,  pag.  325),  il  quale  dice:  € 
hanno  quattro  cavità  toraciche,  due  anteriori  e  due  posteriori,  quegli 
da  quelle  divise  per  un  sipario  membranoso  :  le  priuìe  sono  più  am-* 
pie  delle  seconde.  Le  due  cavità  tonicicbe  anteriori  sono  Tuna  a  de 
Btra ,    a  sinistra  T  altra:    nella  prima  contiensi  un  polmone   trilobata 

^^flj^fieconda  un  pulmone  bilobato:  tra  questi    due    polmoni    v'  ha  ilj 
^    formio  delle  ordinarie  cavità,  e  involto  dal  pericardio.  Lo  steaaa 
'   "'le  cavità  toraciche  apposte  )^, 


maginare  che  esse  siano  Teifetto  della  diversa  distanza 
fra  le  due  anse  cardiache  e  che  questa  alla  sua  volta  sia 
collegata  al  diverso  rapporto  fra  le  due  corde  dorsali,  ma 
anche  con  tale  ipotesi  ci  riconosciamo  incapaci  di  spiegare 
tutte  le  differenze. 

Fra  tanta  varietà  di  forme  è  permesso  tuttavia  di 
rilevare  due  caratteri  predominanti,  poscia  di  paragonarli 
nella  loro  relativa  frequenza  e  per  ultimo  di  enumerare 
le  principali  modificazioni  che  si  collegano  ad  essi.  Ora 
tali  caratteri  sono  Tunità  e  la  duplicità  del  cuore  ;  la  cui 
frequenza  relativa,  secondo  i  nostri  calcoli,  è  tutta  a  fa- 
vore dell*  unità,  essendo  di  gran  lunga  maggiore  il  numero 
dei  casi  in  cui  fu  osservata  la  presenza  di  uno  anziché  di 
due  cuori  in  un  pericardio.  K  questo  risultato  è  precisa- 
mente contrario  a  quanto  affermava  Fónfter  ed  a  quanto 
abbiamo  veduto  nei  xifopaghi. 

Rispetto  poi  alle  modificazioni  che  accompagnaoo  il 
cuore  unico  non  possiamo  redigere  un  inventario  completo, 
incontrandoci  in  due  ostacoli  opposti  ;  uno  dei  quali  de^ 
riva  dalla  mancanza  o  dalla  insufficienza  di  dati  in  molte 
osservazionij  ed  il  secondo  dalF  esuberanza  di  particolari 
assai  diversi  in  altre,  i  quali  risgnardano  tanto  la  forma, 
la  grandezza,  le  comunicazioni  delle  cavità  cardiache,  quanto 
r  origine  e  la  <listribuzione  dei  tronchi  vascolari  ;  laonde 
per  non  smarrirci  in  un  particolarismo  per  ora  infruttuoso 
ci  limiteremo  a  ricordare  le  diverse  combinazioni  che  sono 
state  riscontrate  nel  numero  delle  cavità  cardiache,  e  che 
secondo  i  nostri  rilievi  sarebbero  dieci, 

4  ventricoli  e  4  atrii  {Eiolano,  ffo/ntann ,    MuUbancher ,    Zambtccari  ^ 

Lemson), 

3        —        e  4     —    \Kulmus,  Pontrelli), 

3         —         e  3    —   (Hahmann). 

3        —        e  2    —    (Bncht. 

3        —        e  1  tkirìo  {Bianchi f  B^tuher), 

2         —        e  4  atrii  [MazzucrhiUi^  Lamt^na). 

2         —         e  3     —    {Sun^fallit  Bernhardt), 

2         —         e  2     —    {Durston,  Cuchot,  De  Bartoìis^  Limmer,  Schiaro, 

Anonimo  pisanoj  Giovene,  Begni^  BreMciani^ 
Marlinez,  Lichener^  Marci/,  Blot\, 

2        —         e  1   atrio  Ulhruhi,  ffaUer). 

ì  VRntricoloc  2  atrii  {Grandi,  Lentilìffs,  Planque). 
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Da  questo  specchio  rileviamo  che  nello  steruopaga  il 
cuore  composto  preseuta  tutti  i  gradi  di  riduzione,  prii 
cipiando  dal  caso  in  cui  vi  sono  otto  cavità  scuza  solc^ 
interposto  e  che  rappresenta  V  intima  adesione  fra  da( 
cuori,  discendendo  a  quello  in  cui  non  vi  sono  che  quattn 
cavità  a  guisa  del  centro  circolatorio  normale  e  fineudc 
al  raro  caso  in  cui  le  cavità  sono  meno  di  quattro,  pe^ 
cui  il  cuore  è  piii  semplice  di  quello  che  appartiene  aj 
un  solo  individuo.  Tale  degradazione  progressiva  non 
verifica  con  egual  frequenza,  avendo  già  veduto  che 
riduzione  piii  comune  è  quella  che  ha  il  numero  delle  ca 
vita  eguale  al  numero  normale;  ma  V  eguaglianza  noi 
8*  estende  ne  alla  forma,  uè  al  volume  poiché  cotesto  cuorf 
nello  sternopago  è  piii  spesso  irregolare  e  molto  inii  grandi 
deir  ordinario  e  (ciò  che  piii  interessa)  esso  offre  alcuni 
anomalie,  che  in  parte  giovano  a  dare  orìgine  ad  un  numero* 
maggiore  di  tronchi  vascolari. 

Le  osservazioni  di  due  cuori,  come  abbiamo  annun- 
ziato, sono  molto  meno  numerose  delle  precedenti  e  vanne 
distinte  quelle  che  risguardano  la  presenza  di  quest 
due  organi  aftàtto  indipendenti  entro  un  pericardio  (^li 
brosini,  Parsons,  Comjuedo,  Donten,  Alhrechi,  Doenitz^  Rèì^ 
del,  Thomson  n,  11*2),  da  altre  in  cui  i  due  cuori  sonc 
parzialmente  o  del  tutto  aderenti  fra  loro  {Sieffwart,  Uc^ 
celli.  Spessa,  Otto,  Hugenberger,  Thomson  n,  117,  Karhhn^ 
Schraven,  Pasquet-Labrone).  Ognuno  poi  di  questi  due  stai 
offi'e  numerose  varietà. 

Nel  primo  caso  le  punte  del  cuore  ora  si  guardane 
reciprocamente  {Amhrosini)^  ora  si  sormonìano  (Thomson] 
ed  ora  una  è  rivolta  anteriormente  e  V  altra  posteriormente 
(Doenitz).  In  quanto  al  rapporto  dei  lati  fra  loro  esso  él 
stato  notato  da  Domitz  e  da  Rmiel,  i  quali  hanno  trovatoj 
che  ciaschedun  cuore  aveva  la  normale  posizione  relativa  al- 
l' individuo  a  cui  apparteneva.  Nel  secondo  caso,  cioè  quando 
i  due  cuori  sono  aderenti,  V  unione  accade  ora  fra  le  due] 
punte  ventricolari  {lhiqenberger\  ora  fra  le  parti  lateraliT 
delle  basi  (Thomson)  ed  ora  fra  quelle  dei  seni  conumicantiJ 
fra  loro  (Otto),  Se  T  aderenza  è  estesa,  essa  si  compie  ol 
mediante  fibre  muscolari  che  passano  da  un  lato  air  altro 
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{Uccelli  '),  0  mediante  un  setto  connettivo  (Spessa,  Schraven 
'  Iss.  I);  oppure  la  fusione  è  così  intima^  da  non  rimanere 
tindizio  del  luogo  d'  unione  se  non  mediante  un  solco  {Kor- 
tm  e  Pàsfjuet'Labrone). 

5.  Passando  al  tubo   alimentare,   già   ilf^^^M  *  aveva  vuceri  àddominia 
riconosciuta  la  legge  che  V  esofago,  lo  stomaco  ed  il  duo- 
jdeno  sono  per  lo  più  doppi,    ma    che   il   digiuno   ed   una 
[porzione  dell'  ileo  si  fanno  semplici  e   che   poscia    V  inte- 
ntino   toma    doppio    fino   all'  orificio  dei  due  ani.    Questa 
llegge   (che   soffre  talora  una  maggiore  estensione  od  una 
laggior  restrizione)  è    sempre  vera,  poiché  dai    fatti  che 
[abbiamo  raccolti  i  due  intestini  corrispondenti    alla    parte 
[.sopraombellicale    dell*  addome    sono    molto  più    spesso  fusi 
;he  distinti '^   la    qual    cosa  aniionizza  perfettamente    con 
[quanto  abbiamo  veduto  rispetto  al  cuore,  per  cui  può  dirsi 
['che  gli  organi  sottoposti  al  piano  d'  unione  più  spesso  di- 
ventano semplici. 

Quando  il  tubo  alimentare  è  doppio,  una  parte  non 
Scorre  però  sempre  distinta  dair  altra,  avendo  Schraven 
(Oss.  I)  trovato  uno  stomaco  molto  più  grande  dell'altro 
che  possedeva  due  aperture,  e  queste  immettevano  in  ambi- 
due  gli  intestini,  senza  che  vi  fosse  alcun  tratto  di  fusione. 
Quando  poi  il  tubo  alimentare  è  semplice  non  giunge  sempre 
al  grado  che  il  digiuno  assuma  il  calibro  ordinario,  anzi  molte 
volte  si  trasforma  in  un  largo  sacco  più  ampio  delle  due 
>orzioni  corrispondenti,  ed  allora  si  vedono  nascere  dalla 
larga  estremità  di  questo  sacco  due  ilei  più  o  meno  brevi 


1)  Ucoein  Filippo.  Vedi  Parte  2/  pag,  236,  nota  10. 

2)  Meckef  J.  F.  De  dnf  licitate  wonstrosa,  Haìae  1815,  pug.  87. 

3)  Gli  esempi  da  noi  raccolti  in  cui  eranvi  due  tubi  alimentari 
distinti  lungo  tutto  il  loro  corso  apparteDg:ono  a  Riolanus^  KylmiJfi, 
Llmmer,  Mulebancheri  Zambeccarf,  Satzmann,  L* Anonimo  ptsano,  Hallef, 
UoeelHi  Lavagna,  Bresciani,  Taoke,  Oonitz  Oss«  I, 

Gii  esempi  in  cui  la  fusione  principiava  al  digiuno  e  s'estendeva 
per  un  tratto  più  o  meno  breve  dcirilco^  senzn  contare  i  casi  in  cui 
B*  estendeva  più  in  alto  o  pili  in  baaso,  appartengono  ad  Ambrosino, 
ParsonSi  Lanzonì,  Conquedo,  Cuchot,  Albrecht,  PontreUt,  Sfgwart,  Begnl, 
Mcckel  Oss.  I  e  II,  Wartlnez»  Bernhard,  Lfebner,  Schraven  Dsa.  11^  RIarcy, 
Kìirtirm,  Htigenberger,  Thomson  n.   112.  IKJ^llij, 
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che  si  continuano    in  due    crassi    distinti   per  ciasclieiluo 
individuo.  Altre  volte  la  porzione  unificata  offre  dei  diver 
tìcoli  più  0  meno  lunghi.  Finalmente  il  processo   di   sieu 
plifirazione  in  qualche  raro  caso  s'estende  ora  fn  alto  ci 
ora  in  basso  in  diversa    mism^a    dal   tratto  sovraindicatoJ 

Quando  la  semplificazione  s'estende  in  alto  pub  cqm4 
prendere  soltanto  i  duodeni  ed  allora  ì  due  stomachi  coi  tì\ 
spettivi  pilori  si  aprono  in  un  solo  canale  {If o/man ^   fJor 
sten);  più  spesso  anche  gli  stomachi  sono  fusi  in  uno  ed  i  di 
esofaghi  sboccano  nel  medesimo  (De  Bartdi^  Molinnri,  /'o 
fa/,  liudel^  Schiavo,   Pasquet-Labrone)  ;  finalmente  runian 
può  risalire    per   Inngo   tratto  entro  il  torace,  ed    i    dt 
esofaghi  non  formarne  che  uno,  situato  fra  le  due  colomiJ 
vertebrali  (Seedor/\   Dùnitz  Oss,  II.).  Molto  pili  di   radij 
la  semplificazione  s'  estende  in  basso  da  comprendere  \vXi 
il  tenue  e  porzione  del  crasso;  difatto  non    siamo  riuscii 
a  ritrovarne  che  due  esempi,  uno  appartenente  a  Darsto 
e  r  altro  a  Portai. 

6.  Anche  il  fegato  d' un  feto  si  trova  di  regol 
unito  a  quello  dell*  altro,  ma  prima  di  mostrare  lo  stat 
della  scienza  a  questo  j)roposito  vogliamo  ricordare  cb^ 
riscontrasi  per  eccezione,  quanto  abbiamo  veduto  nel  cuoi 
e  neir  intestino ,  cioè  V  indipendenza  relativa  dei  due  o? 
gani.  Questo  fatto  era  già  stato  veduto  in  passato  da  /« 
grassia,  da  Ambrosini  e  da  un  Anonimo  pisano,  ed  in  quest 
secolo    fu   ampiamente    verificato    da  Otto^.    da  Dùnitz' 


1)  Seedorff  vi  deniuhtn  tSckrl/ten  dtr  Kbfiigh  Sodeiài  dir  Wi$$imi 
fK  Gmingen.  Tb    1»  pag.  176.  —  Cit.  da  Meckel.  De  dupUciute 
tifosa.  pn;yr,  j^7, 

2)  otto.  Monstf.  siTcent,  Yratìslaviae  1841,  pag.  176,  N.  291. 
«  Monstrum  humonum  dufUtt  pechriòut  et  ipigastriis  coaìUmm^ 

m'>  ventre  duo  runl  hepatn*  »  lì  fegato  anteriore  era  più  grosso  e  fornii 
d'  una  cistifellea;  il  posteriore  era  più  piccolo  e  senza  vesciclietta  b{ 
liarc.  ' 

3)  Doniti.  Archiv,  ron  Heinkeri  uni  Du  Bùh-Reywond,  1865,8.  131 
«  Nell'addome  vi  sono  due  feg'ati,  tino    anteriore    più    grosso    4| 

uno  posteriore  più  piccolo,  Il  posteriore  col  suo  margine  superiore  of 
tiaocato  al  diafrag^ma  mediante  un  leg-aniento,  e  col  suo  maricino  in 
aderiva  ad  un'ansa  del  intestino  tenue.  Il    feg-ato   maggiore 
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e  da  Hudel  *  e  dalle  osservazioni  degli  uni  e  degli  altri 
si   ricava  che   V  imìipendenza   dei  fegati   non  esercita  al- 

Jcuna  intìueiiza  sugli  organi  vicini ,  perchè  era  accompa- 
gnata ora  da  due  stomachi,  ed  ora  da  un  solo,  come  vi- 
dero i  due  ultimi  autori.  Ed  in  tutti  i  casi  uno  dei  due  fegati 

!  fu  trovato  assai  più  piccolo  dell'altro.  Dopo  ciò  può  conside- 
rarsi erronea  la  proposizione  di  Tadìe-  ^  Hepata  omnwo 
dhJKm'fa,  lia  ut  nterque  embrjfo  proprinm  hepar  possideat 
ìiìisquam  uìvenientar  „. 

;  Come  abbiamo  annunziato,  i  due  fegati  sono  general- 

mente congiunti  ,  e  spesso  in  modo  da  formarne  un  solo 
colla  figura  simile  ad  una  sella,  ma  nel  maggior  numero 
dei  casi  ignoriamo  con  quali  parti  siano  uniti  fra  loro. 
Tale  insufficienza  nelT  esame  anatomico,  che  perdurò  fino 
al    1H49,  si  trova    non    soltanto    in  scrittori  volgari    ma 

Inei  più  illustri  che  vanti  la  storia  ;  difatti  MaszuckUH 
nel  1719^  descriveva  bensì  minutamente  i  vasi  epa- 
tici ,  ma  non  il  rapporto  topografico  delle  vene  cave  e 
delle  porte,  e  taceva  sulla  disposizione  dei  lobi  nel  suo 
fegato  composto.  Più  conciso  fu  Haller  nel  1768*  il 
quale  sì  limitò  a  dire  :  Ifepar  unicum,  amplum,  crassum^ 
lobo  qiiodtim    snpra  numerum  jtuta  insertionem  i'>enae  um* 

hilkalis  descendente Hepar ^  uti  mole  grave  eratj   ita 

pluribus  praeter  solita  ligamentis  suspen^um  fuit,  ^  Ed  al- 
trettanto conciso  fu  Meckcl  nel  1815^'  quando  disse:  In 
abdomin^  hepar  mvfm,  sed  duplo  eirciter  majus  _,  sursum 
nonniMl  ejccamitmn,  versus  facies  monstrosi  corporis  ante- 


I  attaccato  mediante  legamento  alk  parete  anterìure  deiraddome  e    me- 
[diante  un  legamento  tens  iti  vicluuaza  all' ombellico.  Mancava   il    le- 
gamento  sospensorio   ed    in    ambìduc    i    fegati  non  furono  trovate  le 
[cistifellee  ». 

1}  Rudel  prof.  Fortunato.  Alti  cUlVAcad.  Pontificia  dei  nuovi  LincH, 
I  Anno  24,  pa^,  204.  Ronm  1871. 

€  Esistevano  due  fegati,  il  sinistro  però  molto  pia  piccolo,  e  due 
milze  infermi,  o 

2]  Taoke  M,  De  BUmopago,  Diss.  Hall  Sax,  1864,  a.  15. 

3)  MazztrohlìlL  Vedi  Parte  S/""  pag.  233,  nota  9. 

4)  Haller  Alb,  Opera  minora.  Tom    111,  pag-,  99.  Lausannao  1768. 
i>    Meckel  J.  F.  De  duplkilate  monstrosa.  Halac  1815,  pag*  84, 
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riorem  et  pasieriorem  conmxum.  Facies  inferiore  inaegualis 
in  universum  concava^  vesciculas  felleas  duas  conti nens.  ^\ 

U  unica  circostanza  che  risulta  chiaramente  da    nu- 
merose   osservazioni   si    è    la  presenza  di    due  cistifellee,! 
disposte    generalmente    senza   simmetria;     come    pure    ri-' 
sulta    che    questa    regola  ha    le  sue  eccezioni  :  difatto  il 
suddetto    Mazzuchilli    ci   racconta   che   la    cistifellea   eraj 
unica    e    posta    nel    mezzo   della    faccia    concava    del  feJ 
gato,    ricevendo   dai    due    Iati  i  condotti  epatici    e  contk 
nuandosi  coi  due  cistici  che  si  scaricavano  nei  due    duo*" 
deni.  Questa  osservazione  fu  poi  confermata  da  Lavagna^y 
da  PasqHet'Lahrone  e  da  altri  :  Kortnm  invece  trovo  bensiJ 
la  cistifellea  unica,  ma  il  condotto  cistico  che  s'univa  coiJ 
due   epatici    continuava    nel  coledoco  parimenti   unico ,  it| 
quale  sboccava    in    uno  dei  due   duodeni,  precisamente 
quello  che  era  continuo  coir  intestino,  mentre  Y  altro  duo* 
deno  finiva  in  un  sacco  cieco. 

7.  Sebbene  niun'  altra  cosa  possa  trarsi  dalle  vecchie 
descrizioni,  tuttavolta  Isidoro  Geoffroy    Saint- Ililaire  non 
esitò  nel  1836  d'estendere  agli    slernopaghi    la   dottrina 
che  St'rres  aveva  introdotta  nel  1832  per  spiegare  il  snoj 
hepatodymus  \  che  noi    abbiamo    chiamato    dicephalus  di- 
pus    tetrabrachius  (vedi  pag.   437,   402):    di  fatto   GeoM 
froìf  affermava    che    negli    sternopaghi    „    il   doppio  dia-l 
fragma  è  sempre  più  o  meno  esattamente  simmetrico,  Tuna 
delle  sue  metà  essendo  trasposta  come  è  trasposto  uno  dei 
due  cuori.  Parimenti  la  linea  mediana  del  doppio    fegato, 
compresa   neir  asse    generale  d'unione,    corrisponde  al  le*j 
gamento  sospensorio  e  la  sua   porzione    inferiore    dispostaJ 
simmetricamente  %  interpone  fra  i  due  stomachi    e  le  dne 


1)  Serres  E,  R.  Min.  de  VAcad.  des  Se.  Tom.  XI,  Art.  XV.  Pa- 
ria 1832, 

Questo  autore  ammetteva  la  trasposiztoDe  soltanto  per  i  suoi  fl^tf"*! 

iùdimi  e  credeTa  che  quando  i  fegati  sono  uniti  col  lobo    sinistro  si»! 

foto  sinistro  che  abbia  la  trasposizione  epatica;  e  che   quando    glì^ 

'^ani  sono  uniti  mediante  ìt  lobo  destro  (ciò  che  accade  più  spesso) 

.*a  il  feto  destro  che  presenti  il  siius  invcrsns*  Esso  poi    credeva  che 

cambiamento  di  luogo  del  fegato  fosse  il  fatto  primitivo  che  deter-^ 

inava  lo  stesso  fenomeno  in  tutti  gli  altri  visceri. 


milze*  tenesti  viscerij  come  pure  gli  intestini  e  gli  altri 
visceri  aiUlominali,  sono  trasposti  nel  medesimo  lato,  in  cui 
sì  trovano  il  cuore  ed  il  fegato.  In  tal  guisa  uno  dei  fan- 
ciulli è  affetto  d' inversione  splancnica  completa  o  quasi 
completa,  ed  è  in  seguito  a  tale  anomalìa  che  il  mostro 
doppio  è  pili  0  meno  simmetrico  rispetto  all'  asse  d'  unio- 
ne '   „. 

Questa  spiegazione  della  simmetria  viscerale  tanto 
nei  xìfopaghi,  quanto  negli  sternopaghì  ha  avuti  numerosi 
proseliti^  alcuni  dei  quali  però  la  modificarono  in  alcune 
circostanze,  per  es,  Forster  accolse  il  fatto,  ma  preferendo 
la  dottrina  di  Bacr  -  a  quella  di  Serres,  pose  V  inversione 
eschisivamen^e  nei  visceri  del  fanciullo  posto  a  destra  senza 
veritìcare  se  di  fatto  accadeva.  L'embriologo  russo  aveva 
detto  che  il  ^erme  semplice  in  un  certo  periodo  volgendosi 
a  sinistra  della  vescica  ombellieale  determina  la  posizione 
ordinaria  dei  visceri,  desumendolo  da  un  feto  di  pulcino 
che  in  luogo  di  ruotare  a  sinistra  si  era  voltato  a  destra, 
ed  in  esso  il  cuore  e  tutti  gli  altri  organi  si  erano  invertiti 
di  posto.  Ora  Férsfer,  considerando  che  nei  mostri  doppi 
congiunti  anteriormente  un  embrione  deve  ruotare  a  destra 
della  vescica  ombellicale,  attribuì  a  questo  stesso  individuo 
il  fenomeno  delF  inversione  '\ 

Un  esame  fatto  a  Pietroburgo  nel  1870  sui  Fratelli 
Siamesi  da  Eiehwatd  ^  fece  supporre  che  in  quello  posto 
a  sinistra  (Chaug)  vi  fosse  trasposizione  viscerale  ;  sup- 
posizione poi  non  verificata  da  altri,  e  che  non  fu  né  con- 
fermata, né  negata  dalla  necroscopia,  ma  che  era  in  con- 
traddizione colla  dottrina  di  Raer.  E  questo  esame  dette  an- 
cora occasione  all'autore  di  modificare  in  alcune  altre  parti 
le  idee  già  in  corso,  poiché  dair  analisi  dei  fatti  raccolti 
negli  archivi  scientifici  gli  parve  cosa  non  vera  che  ogni 


1)  IsidDro  GeofTroy  Satnt-Hllaire.  Ues  anomalies.  Tom.  Ili,  pag*  97. 

5)  Voi  Baer.  EnifrkkehngsgeichichU  dts  Thiemichs,  Kdnigsberg 
1828,  Bd.  I,  s.  5L 

3)  Forster  A.  Die  Mùsbildunfen  Jena  1861.  s.  136. 

4|  Efchwalil  J,  Lnp  der  Ifmtftiweidi  bei  den  siamesischén  BrUdém, 
Peterabwrger  nied.  Zeitscbr  1870,  N,  2. 
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si    può    anzi   argomentarla  dair  antica  relazione  tU  In- 

rassia,  che  riporteremo  altrove. 

Disgraziatamente  per  i  difensori  del  sìtus  inversus 
tale  speranza  è  prossima  a  di  lego  arsi,  perchè  le  osserva- 
zioni fatte  recentemente  e  con  maggior  cura  che  in  pas- 
sato non  tornano  favorevoli  alla  supposta  inversione,  anzi 
pompletamente  rescindono  in  gnisa  che  oggi  si  deve  pint- 

>sto  supporre  un'  eccezione  ciò  che  da  prima  si  riteneva 
la  regola.  La  prima  di  queste  osservazioni  negative  ris- 
gnarda  un  xifopago,  descritto  da  Cruveilkier  nella  sua  Ana- 
tomia  patologica  ;  essa  poi  tu  riassunta  nel  di  lui  Trat- 
tato del  184:9*.  Ecco  le  sue  parole: 

<i  In  due  fanciulle  V  adesione  ha  luogo  nella  reg'ìone  anteriore 
deir  addome  ed  è  limitata  alla  regione  sopraombellicale.  Un  solo  cor- 
done gìung'e  ad  nn  ombellico  comune,  cbe  presenta  un  exomfalo  con 
lacerazione  della  membrana  semitrasparente,  costituente  il  sacco  er- 
niario. 

»  Cioscbedun  feto  ha  il  suo  stomaco  ed  il  suo  duodeno  ;  i  due 
duodeni  sboccano  in  un  comune  intestino  tenue,  il  quale  a  metà  del 
suo  corso  si  biforca  e  le  due  bninebe  si  continuano  in  due  crassi:  uno 
per  ogni  feto.,.,**  Havvi  un  doppio  fegato,  o  piuttosto  soavi  due  fe- 
gati ,  uno  anteriore  V  altro  posteriore,  aderenti  fra  loro  col  margine 
posteriore;  arnbidue  bilobati,  provveduti  d'  un  legamento  sospensore 
e  d*  una  cistifellea. 

v  E  molto  difficile  a  primo  aspetto  il  rendersi  conto  di  tale  di- 
sposizione; ma  se  si  considera  che  questo  doppio  feto  aveva  due  pa- 
reti addominali,  V  una  anteriore  e  V  altra  posteriore,  cbe  la  parete  an- 
teriore era  formata  dall*  unione  della  metiì  destra  del Tad dome  del  feto 
destro  colla  metà  sini^ìtra  delP  addome  del  feto  sinistro  e  cbe  altret- 
tanto accadeva  nella  parete  posteriore,  si  concepirà  cbe  il  fegato  fedele 
alla  regione  delle  pareti  addominali  che  occupa  abitualmente,  ha  do- 
vuto rimanere  in  posto  per  il  feto  destro  (fegato  anteriore)  e  per  il 
feto  sinistro  ba  dovuto  pregentare  Ìl  suo  margine  posteriore  iti  avanti 
e  per  conseguenza  opporlo  al  margine  posteriore  del  feto  anteriore.  Ì)el 
resto  r  anione  dei  due  feti  non  aveva  luogo  che  al  terzo  medio  del 
margine  posteriore  dì  questi  organi.  Da  ciaschedun  lato  si  vedevuno 
due  profondi  solcbi  cbe  rispondevano  alla  porzione  libera  dei  margini 
epatici.  1  due   fegati   avevano   di  notevole,  che  essi  occupavano    non 


l)  Cruveithier  J.  Traile  d'AnatomU  paihohgiqué.  Tom.  I,  pag.  334 
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solo  l'ipocondrio   destro,   ma   tutta    la  zona  epigastricfi ;  che  ta  loriif 
linea    mediana   rispondeva  alF  asse    dei  due  feti  e  che  i  due  loLì  di 
ciascheduD  fegato  avevano  presso  a  poco  il  medesimo  volume,  ed  erano 
simili  «ella  forma» 

»  Due  petti  completamente  distinti  ;  due  sterni  perfettamente  se- 
parati. Ciascfaedun  feto  ha  il  suo  timo,  i  suoi  due  polmoni  ;  ma  i  due 
cuori  SODO  confusi  in  un  sol  organo,  situato  orizzontalmente,    imper— I 
fettamente  simmetrico,  di  cui  la  metà  destra  è  contenuta  nella   cttvitl| 
toracica   del   feto    destro    e    la  metà  sinistra  nella  cavità  toracica  det 
feto  sinistro;  il  suo  margine  superiore  concavo  corrisponde  alla    ha 
dèi  due  toraci  a  livello  delle  appendici   xifoidi,  e  1*  inferiore  convesaal 
giace  sul  diafragma.  Il   cuore  è  doppio,  possiede  quattro  orecchiette 
due  aorte,  due  vene  superiori  e  due  inferiori  ;  possiede  inoltre  due  ve 
tricoli  aortico-polmonari  ed  una  cavità  auricolare  comune.  Il  ventri- 
colo superiore  apparteneva  al  feto  destro,  V  inferiore  al  feto  sinistra 
due  feti  erano  dunque  nelle  condizioni  circolatorie  dei  pesci,  poiché  li 
circolazione  ventricolare  era  distinta  e  rauricolare   era  comune  ». 


Dopo  questa  osservazione,  la  quale  del   resto    lascia 
qualche  cosa  da  desiderare,  souo    state    pubblicate    quelle^ 
di  Biìttcher  ^  e  di  Biaudet  et  Bugnion  '^  che  parimenti    di- 
ra ostraiio  la  mancanza  della  trasposizione  yiscerale  nei  xi- 
fopaghi,  per  cui  Dareste,  come  abbiamo  annunziato   (ved 
pag.  520)  fu  condotto  a  rinunziare  per  quésti  mostri    al- 
r  ipotesi  del  situs  inversus.  Ora  aggiungeremo    che    altre 
ricerche  sono  state  eseguite  rispetto  agli    steraopaghi,    lej 
quali  hanno  avuto  un  risultato  negativo  rispetto  alla  pre- 
sente questione  e  positivo  risguardo  al  modo  d'  origine,  ri- 
manendo abbastanza  provato  che  la  fusione  dei  due  fegati! 
avvenne  direttamente  senza  cambiamento  di  posto  nei    vi-J 
sceri  d'  uno  dei  due  gemelli. 

Le  prime  ricerche  dirette  a  questo  fine  furono  fatte 


\ 


1)  Battcher  A*  Jhrpari  med.   ZeiUchri/t.    187L  Bd.  II,  s.  iO&. 
Jahresbericht  ftir  1S72. 

V)  Bfaudot  et  Bugnioa.  Vedi  Parte  2."  pag.  232,  nota  8. 
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ìa  Tacke  ^  e  poscia  da  Bernhardt  e  da  Liebener  -  ;  ed  in 
tutte  tre  queste  osservazioni  V  asse  di  congiunzione  fra 
i  due  fegati  corrispondeva  in  gran  parte  al  piano  d'  unione 
fra  i  due  feti,  e  per  i  caratteri  anatomici  rimaneva  pro- 
vato che  contro  la  parete  addominale  anteriore  eravi  a 
lestra  il  lobo  destro  del  feto  destro,  ed  a  sinistra  il  lobo 
'sinistro  del  feto  sinistro  uniti  insieme,  e  così  contro  la  pa- 
rete addominale  posteriore  eravi  a  destra  il  lobo  destro  del 
feto  sinistro  ed  a  sinistra  il  lobo  sinistro  del  feto    destro 


1)  Tacke  R.  De  stemopat^o,  Hdìs  Saxonum  1864,  oag;.  11. 

«  Nella  cavità  addominale  il  fegato  tlei  due  feti  formava  ima  massa 
ed  era  unito  al  legamento  sospensorio,  il  quale  dividevn  le  cavità  del- 
l'addome  in  due  parti  interamente  distinte.  Lo  atesso  legamento,  che 
si  continuava  col  funicolo  ombellicule,  divideva  V  intera  massa  del  fe- 
gato in  due  parti,  delle  quali  V  una  apparteneva  ad  un  feto,  T  altra 
air  altro.  Lungo  il  setto  della  cavità  addominale,  formato  (come  ai  è 
detto)  dal  legamento  sospensorio  e  dall'  ombellico  comune  partono 
due  legamenti  tereti,  che  salgono  in  alto  e  vanno  a  piantarsi  nei  due 
fegati  alla  distanza  di  mezzo  dito  V  uno  dall'  altro,  in  uno  dei  feti  il 
fondo  della  eistifellea  è  coperto  a  guisa  di  ponte  da  una  stria  lega- 
mentosa  di  sostanza  epatica.  Mentre  nel  primo  feto  il  fondo  della  ci- 
stifellea ed  il  margine  acuto  del  fegato  sono  rivolti  ad  un  lato ,  nel 
secondo  feto,  verso  lo  stesso  lato,  sta  rivolto  non  il  fondo  della  cisti- 
fellea, ma  il  dotto  coledoco  ;  ed  il  margine  acuto  del  fegato  in  questo 
secondo  feto  è  rivolto  al  lato  oppoaro.  Plt  quel  che  si  riferisce  alla 
forma  del  fegato  i  solchi  sono  così  poco  indicati,  che  appena  si  veg- 
gono. Il  cieco  ed  il  processo  vermiforme  del  prinio  feto  sono  situati  nel 
destro  lato,  TS  iliaco  è  nel  sinistro.  Lo  stomaco  colla  sua  parete  ante- 
riore tocca  la  superficie  concava  del  fegato,  e  la  sua  porzione  pilorica 
è  situata  contro  il  lato  destro,  mentre  a  sinistra  del  fondo  ai  trova 
la  milza  ;  la  qual  cosa  non  è  anormale*  La  posizione  poi  dei  visceri 
addominali  è  interamente  normale,  solo  il  fegato  sembra  un  pò*  spostato 
verso  sinistra.  —  Il  quale  spostamento  certamente  può  ritenersi  per 
fittizio  e  simulato  da  ciò,  che,  rivolto  il  mostro  al  lato  B^  ambtdue 
gli  indivìdui  dalla  posizione  laterale  sono  portati  nella  posizione  fron- 
tale j  per  la  qual  cosa  il  fegato  doppio  è  spinto  nel  mezzo  del  dop- 
pio mostro  ;  cosicché  il  fegato  del  feto  /  sembra  esser  collocato  a  si- 
nistra e  quello  del  feto  IJ  a  destra  ». 

2)  Per  le  indicazioni  bibliografiche  vedi  lo  specchio  generale  dei 
casi  di  sternopago. 
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insieme  fusi,  per  cui  in  luogo  di  trasposizione  ambidue  i] 
fegati  avevano  conservato  il  loro  posto  e  si  erano  couH 
giunti  direttamente. 

Tnttavolta  in  questi  tre  casi  la  posizione    ed  il   au- 
mero    delle   cistifellee    e    delle   vene  ombellicali    non  era| 
eguale,  percbè  in  (luello  di   Tacke  ogni  lobo  destro  posse- 
deva la  propria  vescichetta  biliare,  mentre    nello   sterno-i 
pago  di  Lìebener  la  cistifellea  del  lobo  destro  appartenente 
al  feto  sinistro  si  era  fissata  sulla  superficie  concava  de 
lobo  sinistro  appartenente  al  feto  destro*  Nel  caso   poi  df 
Benikardt  la  cistifellea  era  unica,  posta  sull'asse  di  con- 
giunzione,  col  suo  fondo  al  margine  epatico,  situato  contr 
la  parete  addominale  anteriore.  In  quanto  alla  vena   om- 
bellicaìe  essa  era  unica  negli  sternopaghi  di  Bernhardt 
di  Liebener  e  penetrava  in  vicinanza  al  margine  anteriore 
lungo  r  asse  d'  unione   dei    due  fegati   entro   la    loro   so-^ 
stanza,    dove    che    nel    caso  di  Tacke  due  erano  le  vene 
ombellicali.  Ad  onta  però  di  queste  dilferenze  secondarie 
la  disposizione  dei  lobi  era  uniforme  in  tutti  tre  i  casi  ed 
abbastanza  chiara  per  stabilire  i  loro  rapporti. 

Ma  da  questi  tre  fatti  trarrebbe  una  conseguenza 
erronea  chi  stimasse  costanti  tali  rapporti  in  tatti  gli 
sternopaghi.  Già  nel  IS 65 /)rmiV:r  (Oss.  I"")  descrisse  un'ala 
tra  forma  di  fegato  composto,  in  cui  solo  i  due  lobi  deslr^ 
erano  fusi  insieme,  sporgendo  a  guisa  di  cono  in  basso  ed 
in  avanti  verso  V  ombellico,  dove  che  i  lobi  sinistri  rima^ 
nevano  ai  due  lati.  Per  spiegare  cotesto  stato  egli  non  poti 
ricorrere  nò  alla  posizione  normale  dei  due  fegati,  né  alh 
trasposizione  d' uno  di  essi,  ma  trovò  assai  più  verosimile 
che  i  medesimi  si  fossero  spostati  lateralmente  in  guis 
che  solo  i  lobi  destri  s' incontrassero»  B  la  prova  di  $1 
fatto  spostamento  la  rinvenne  nella  posizione  dei  due  fetìJ 
i  quali  in  luogo  d*  essere  paralelli  s'  incrociavano  leggiera 
mente,  per  cui  V  estremità  cefalica  del  fanciullo  destro  era 
rivolta  anteriormente  e  la  caudale  posteriormente,  mentr 
il  fanciullo  sinistro  aveva  una  posizione  inversa.  Ora  pe^ 
tale  rivolgimejito  suir  asse  trasversale  anche  i  fegati  ave^ 
vano  cambiato  rapporto,  corrispondendosi  coi  lobi  destri 
rimaneudo  liberi  coi  sinistri,  per  cui  era  accaduta  solo  la 
fusione  dei  primi.  Ecco  V  osservazione  : 


CAP.    III.    THORACOPAGUS  OÒO 

€  Nel  fegato  ai  distingue  una  superfìcie  concava  ed  una  convessa. 
ba  prima  g^uarda  gli  ìnteatÌDÌ,  la  seconda  il  diafragma.  Uo  legamento 
"sagittale  riunisce  la  superficie  convessa  col  diafragma  e  la  distingue 
in  due  campi  :  uno  anteriore  ed  uno  posteriore.  Questo  legamento  viene 
incrociato  mediante  un  secondo  legamento  situato  nel  piano  di  con- 
giunzione (dei  due  fanciulli),  la  cui  parte  anteriore  ò  da  considerarsi 
come  legamento  sospensorio,  attaccandosi  ad  una  vena  ombellicale.  In 
questo  modo  i  due  campi  divisi  dal  primo  legamento  si  subdividono 
due  pìccoli  campi,  i  quali  in  genere  corrispondono  ai  due  lobi 
lestri  ed  ai  due  sinistri  di  questo  organo  doppio. 

Dal  lato  concavo  sporge  inferiormente  con  larga  base  un  lobo 
conico  che  si  va  assottigliando,  il  qunle  divide  la  cavità  addominale 
in  due  sacchi  peritoneali,  uno  destro  e  T  altro  sinistro,  e  sostiene  due 
cistifellee,  la  cui  base  ò  rivolta  anteriormente  e  che  guardano  le 
due  cavità  peritoneali.  Gli  assi  longitudinali  di  questi  àerbtitoi  diver- 
gono posteriormente  ed  il  condotto  escretore  di  ciascheduno  si  apre 
in  un  duodeno.  Superiormente  alla  base  del  lobo  conico  penetrano  dal- 
Tavanti  all'  indietro  due  vene  ombellicali  obliterate  nel  lato  concavo  del 
fegato.  La  vena  ombellicale  sinistra  giace  davanti  alla  cistifellea  sini- 
stra e  corre  paralella  colla  medesima  verso  il  lato  posteriore  ed  a  si- 
nistra della  fossa  trasversa.  11  suo  prolungamento,  cioè  il  legamento 
venoso,  si  contìnua  col  luogo  d'  uscita  delle  vene  epatiche ,  le  quali 
scorrono  nel  suddetto  legamento  sagittale,  che  si  lascia  riconoscere 
come  legamento  coronario.  Il  lobo  quadrato  fra  la  cistifellea  e  la  vena 
ombellicale  è  molto  allungato:  il  lobo  dello  Spigelio  non  e  ricono- 
scibile. 

Da  queste  circostanze  risulta  che  il  lobo  posto  anteriormente  alla 
vena  ombellicale  sinistra  corrisponde  a!  lobo  sinistro  del  fanciullo  si- 
nistro, mentre  il  lobo  che  sostiene  la  cistifellea  posto  dietro  al  mede- 
simo insieme  con  una  parte  del  lobo  conico  può  considerarsi  come  il 
lobo  destro  dello  stesso  fanciullo. 

Nel  lato  destro  i  rapporti  sono  alquanto  più  difficili  da  indicare, 
perchè  i  limiti  fra  il  lobo  destro  ed  il  sinistro  non  sono  cosi  manife- 
sti. La  destra  vena  ombellicale  non  scorre  in  un  solco,  ma  penetra 
direttamente  nella  sostanza  epatica,  lo  che  contribuisce  al  non  essere  la 
fossa  traaversa  abbastanza  marcata  ;  la  porta  del  fegato  non  è  inol- 
tre che  un  prolungamento  del  solco  della  cistifellea,  Immediatamente 
di  dietro  si  riconosce  un  tubercolo  papillare  quale  indizio  del  lobo 
dello  Spigelio  poco  sviluppato.  Mancando  il  solco  della  vena  ombelli- 
cale, non  apparisce  chiaramente  il  lobo  quadrato,  il  quale  direttamente 
passa  nel  lobo  omonimo  del  fanciullo  sinistro.  Un  lobo  anteriormente 
piano  situato  nel  destro  per  la  sua  posizione  e  figura  corrisponde  al 
lobo  sinistro  del  fanciullo  sinistro,  e  questo   dà  passaggio    alle   vene 
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epatiche  che  sì  scaricano  nella  vena  cava.  Da  ciò  segue  che  in  que- 
sto lobo  e  nella  parte  yicina  del  lobo  conico  portatrice  della  cistifellea 
si  deve  riconoscere  il  lobo  destro  del  medesimo  individuo.  Poaterior-i 
mente  alla  vescìcbetta  biliare  e  del  tubercolo  papillare  sì  trova  il  loba 
sinistro  atrofi^^zato  dello  stesso  fanciullo,  il  quale  lobo,  mancando  il 
fioloo  della  vena  ombelUcule,  non  si  delimita  dal  destro  ». 


Oltre  i  quattro  casi  suddetti  ve  ne   sono    altri   sett 
in  cui  rimane  escluso  il  sitm  inversus.  Il  primo  fu  descritt 
da  Hiiyciìberger;  in  esso  la  vena  cava  inferiore  era  posti 
in  amhidue  i  feti  a  destra  delT  aorta  ^  Il  secondo  da  Thtmk 
son  (Prep.    n»    114,   115);   „  i  due  fegati  si  mostravancj 
uniti  per  tutta  la  lunghezza  delForlo  anteriore,  senza  caa 
bianiento  di  posto  e  ciascheduno    aveva  la  vescichetta  bi^ 
liare  ed  i  condotti  fra  loro  distinti  „.    Il  terzo  fu  illustrat 
da  Boitcker  ^  che  trovò  in  un  sternopago  incompleto  (ved 
pag,  542)  due  fegati  normali  (uno  per  feto)  i  quali  s'  uni'j 
vano  mediante  parenchima  epatico  per  V  estensione  soltaijt 
di  quattro  centimetri.  E  poi  sonvi  il  caso  di  Kórtum  e  tr 
altri  del  Museo  di  Giessen  (Prep.  10,  12,  43),  intorno 
quali  Perh^  assicura  che  i  visceri  non  presentano  inver- 
sione. 

Dopo  tutto  ciò  che  abbiamo  esposto  non  rimane  6| 
non  di  considerare  la  trasposizione  d'  uno  o  più  visceri 
fatto  individuale,  o  (come  dicono  molti)  accidentale,  d€ 
quale  poi  non  conosciamo  pei  toracopaghi  altri  esempi  cM 
quello  d' Lu/rassìa  su  ricordato,  e  Taltro  di  MazzuchUlì  noi 
sufficientemente  descritto  '^  affermando,  egli  solo,  che  la  na-' 
tura  yy  voltò  l'ordine  solito  in  uno  dei  corpi,  di  forma  che  in_ 
uno  di  essi  restavano  non  meno  i  vasi  al  cuore  spettanti,  chi 
tutta  quanta  la  disposizione  degli  altri  visceri  nella  part€ 
sua  propria  e  naturale,  ed  air  incontro  neir  altro  diretta 
mente  opposto  era  tutto  al  rovescio,  venendo  collocato  nella 
parte  destra  ciò  che  avrebbe  dovuto  essere  alla  sinistra  A 


1)  Hugenberger.  Vedi  Parte  2."  pag.  238,  nota  IL 

2)  Bottcher  Vedi  Parte  2."  pag,  239,  nota  12. 

3)  Perla  M*  Handhuch  der  Patholope,  Trad,  ital.  pa^.  339. 

4)  MazzuohlllL  Vedi  Parte  2."  pag,  233,  nota  9. 


8,  A  molte  altre  anomalie  vanno  poi  soggetti  gli  ster-  AD(>iD«ite 
nopaghi,  affatto  indipendenti  dal  modo  di  congiunzione  dei 
medesimi,  poiché  non  mancano  gli  esempi  di  labbro  lepo- 
rino, di  spina  bifida,  d'atresia  delF  intestino  retto  e  per- 
fino delle  vie  orinarle,  di  piede  equino  ecc.  Ma  le  più  sin- 
golari sono  r  aderenza  placentare  air  addome,  veduta  da 
Virchmv  ;  la  rotazione  posteriore  degli  arti  addominali    in 

uno  dei  due  feti  e  la  loro  reciproca  aderenza  (sirenomele) 
notata  da  Ihhlfeld  e  da  Thomson  (Prep,  117);  finalmente 
lo  stato  imperfetto  ed  atrofico  d'  uno  dei  due  gemelli,  da 
costituire  un  grado  prossimo  al  parassitismo,  stato  che  fu 
indicato  dal  Folli  nel  xifopago  e  da  Loscker  nello  ster- 
nopago. 

9,  La  prevalenza  numerica  delle  femmine  sui  maschi,  sw» 
avvertita  da  Ilaller  fino  dal  1751  sui  feti    congiunti    coi 
toraci  \  noi  V  abbiamo  già  verificata  nei    xifopaghi   (vedi 
pag.  52())  ed  ora  passiamo  fare  altrettanto  negli  sternopa- 

ghi ,  risultando  dallo  specchio  che  abbiamo  premesso  la 
seguente  proporzione  sopra  1  lU  casi  :  maschi  41,  femmine  fi3, 
sesso  diverso  2,  sesso  incerto  13,  sicché  la  prevalenza  delle 
femmine  è  assai  rilevante  ma  non  egnale  a  quella  che 
abbiamo  riscontrata  in  altre  forme  teratologiche  (vedi 
pag.  487).  Ma  qualunque  sia  la  ragione  di  questa  difte- 
renza,  per  ora  contentiamoci  di  avere  prove  esuberanti  nei 
mostri  doppi  per  dimostrare  non  solo  gratuita  ma  contra- 
ria al  fatto  r  asserzione  iVA/ilfeld,  che  le  femmine  siano 
presso  a  poco  frequenti  quanto  i  maschi. 

Noi  poi  abluamo  notato  due  casi  in  cui  il  sesso  era 
maschile  da  un  lato  e  femminile  dall'  altro  ;  il  primo  ap- 
partiene ad  Ambrosini'^^  il  quale  racconta  che  nelFanno 
1615  vennero  in  luce  in  Reggio  (deirEmilia)  due  fanciulli 
uniti  col  ventre  e  col  torace,  che  vissero  tre  ore,  di  cui 
uno  era  maschio  e  V  altro  femmina.  Ora  questo  fatto  fu 
posto  in  dimenticanza  da  Isidoro  Geoffroìf  Saint'IHlaire 
avendo  fatta  propria  la  opinione  di  Zeviani  (vedi  pag.  61) 


1)  Haider.  Opuscoh  anatomica.  Gottingue  1751,  pag.  175,  nota  51 
2j  Ambrasinl  ia  Aldrovandi.  Monsirorum   hiitoria.    BoDoniae    1642 
pag.  637,  cura  tab. 
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che  n  niun  mostro  doppio  fu  trovato  composto  di  dne  il 
divido!  di  sesso  differente  *   „,  Ma  dopo  che  Schravf'n  ne 

186^1   Ila  dimostrato  la  stessa  cosa  in  un   secondo  sterno 
pago  della  specie  umana"  e  Dolinski  nel  1871  in  un  nuovd 
esempio  in  una  pecora  (vedi  il  paragrafo  seguente)  il  cas^ 
d'  Ambrosi  ni  ritorna  verosimile. 

Ma  può  anche  dirsi,  dojjo  tutto  ciò  che  siamo  andat 
annoverando,  che  la  persuasione  di  hidoro  Geoffioy  Saini 
Jìilaire  non  vale  neppure  per  molti  altri  generi  teratol^ 
giciy  poiché  ablìiamo  già  ricordati  alcuni  esempi  di  ses^ 
diverso  nei  gemelli  di  un  acephnÌMs  di  Gripaf  (vedi  p.  18i 
d'  un  xiphopagus  d'  un  Anonimo  berlinese  (vedi  pag.  526j| 
d'un  sf^natus  di  Lenhassìk  (vedi  pag,  4f)])  ;  d'un  rf/ce^Afl 
lus  tripus  fefrahracftius  iVAsfolfi''  e  iVnn  mesofiai/ìts  tetrapu 
di  Scavone  (vedi  pag.  474).  Se  poi  saliamo  ad  osserva 
zioni  alquanto  più  antiche  troviamo  altri  esempi  di  diver 
sesso  :  un  Janus  ateleus  fornito  da  ììoisot^j  due  casi  d'iscÀk 
pagus  osservati  da  Valeutini''  e  da  I/asenest^;  un  sync 
phalus  janus  veduto  da  Urisseau  "*  ed  un  dicephalns  dipM 
dihrachììfs  (derodf/mus)  descritto  da  Lemety  ^.  Ma  se  anch 
questi  esempi  non  soddisfano  a  qualche  pertinace  teratologd 
noi  gli  rirnrderemo  ancora  V  osservazione  fatta  nel  187j 
da  Talcko  sopra  un  gatto  sincephalns  monopro^opus,  in 
non  eravi  dubbio  sulla  disparità  del  sesso  ^. 


1)  Isidoro  Geoffroy  Saint-Kìlafre.  Dei  amm&lUi.  Tom.  TU,  pag-, 
Paris  1836. 

2)  Schraven.  Vedi  Parte  2.^  png.  118,  nota  K 

3)  Astolfi.  Vefli  Parte  2.'»  pag.  185,  nota  2, 

4)  L*Abl)è  BoJasot.  Jomal  da  ^atanU  1682,  pag,  85.  —  Vedi  PJtfl 
qua.  Biblioteque.  Toiil  li,  pag.  130.  Paris  1748. 

5)  Vatentìni  M.  B.  di  Gesseo.  Hfhemeridcs  naturae  curios.  Decad.  Il 
Ami.  IH,  |ìfig.   HIO;  1684. 

6)  Hasenest  J.  6,  Commént,  LitUrat.  Norimbergae  1743,  pag.  58j 

7)  Brisseau  Pietro-  Six  ohxertations.   Donay    1716.    Mem.    ristiijnH 
pata    insieme  n\V  Anatomie  chirurgkaU  d^  Palfyn,  Paris  1734,  pag-,  33 

8)  Umery.  Mim.  di  VÀcad.  dis  S:.  pour  1724. 

9)  Talka,  Jnhresherichl  fUr  1871,  Bd.  I»  png.  337,  b. 
L'autore  nio-jtrò  nel  1862,  un  gatto  nato  morto, che  a?eva  UD  so 

«mbellico,  cogli  epigastri  e  le  pelvi  separate,  I  due  tronchi  al  disof 


Si  deve  peraltro  concedere  che  questi  casi  eccezionali 

non  alterano  la  legge  da  tutti  ammessa  dell'  uniformità 
del  sesso  nei  mostri  doppi,  puicbè,  sommati  insieme  i  i>rimi 
ed  aggiunti  ai  secondi,  si  è  molto  lungi  dairavcre  il  rapporto 
numerico  che  si  riscontra  nei  gemelli  normali  con  due  co- 
rion, avendo  in  questi  Pueck  trovato  che  i  casi  con  sesso 
diverso  stavano  nella  proporzione  di  1  :  1,85  risjjetto  a  quelli 
di  sesso  uniforme  (vedi  pag,  20)  ;  laonde  si  deve  con- 
siderare la  legge  dell'  uniformità  sessuale  stabilita  da  Ze- 
vìani  nei  mostri  doppi  come  generale,  ma  non  costante. 
Piuttosto  i  casi  d'  anomalia  negli  organi  sessuali  in  uno 
dei  du V  feti  congiunti  salgono  ad  una  cifra  molto  più  ri- 
levante, ma  manchiamo  di  dati  numerici  per  stabilii-e  il 
rapporto  con  quelli  in  cui  ambidue  i  feti  hanno  gli  organi 
normali, 

10.  Ci  rimane  per  ultimo  da  discorrere  degli  animali  ALimaii 
appartenenti  allo  sternopayns.  E  qui  tosto  si  rileva  un 
fatto  tuttora  misterioso  rispetto  alla  frequenza,  poiché  (come 
abbiamo  veduto  che  questo  genere  è  il  più  comune  nella 
specie  umana)  ora  dovremo  riconoscere  che  è  invece  il 
meno  comune  negli  animali^  non  però  cosi  raro  nei  mam- 
miferi come  ritiene  Thomson,  ma  bensì  nei  pesci  e  nei  ret- 
tili, nei  quali  non  si  conosce  alcun  esempio,  ogni  qual  volta 
aon  si  confonda  lo  sternopago  coir  omfalopago. 

La  prima  osservazione  d'  uno  sternopago  perfettamente 
^simmetrico   i'u    fatta    sopra  un  vitello  dal  Chirurgo  fran- 
ose Le  Cafj  che  la  pubblicò  a  Londra  nel   1748,    accora- 
''pagnandola  con  una  tavola  abbastanza  dimostrativa'.  Poscia 
furono  indicati  altri  casi  nello  stesso  ruminante,  che  ver- 
ranno  annoverati    nel    seguente    elenco  ;    qui  ricorderemo 


deU'  ombellico  erano  strettamente  congiunti*  La  testa  assai  grossa 
e  provveduta  di  ire  orecchie  rìsultavii  maniffstamente  formata  da  due 
insieme  unite.  Una  metà  dei  mostro  era  macchile»  Faltra  metà  fenjmijiife. 
Unico  il  cuore,  due  polmoni,  un  fegato  grosso  risultante  dall'  unione 
di  due.  i^empl ice  lo  stomaco  clie  si  continuava  nel  tenue  ;  questo  lungo 
27  centimetri,  cieco  alF  estremità.  Di  qui  si  orig^inavano  due  tenui 
lunghi  56  centimetri,  i  qtiali  si  continuavano  in  due  crassi  lunghi 
4  y~y  ed  oofnuno  di  questi  s'apriva  in  un  ano. 

1)  Le  Cai  C.  N.  Pkilo&ofhkal  tramaci.  Voi,  XLV,  pel  1748,  p.  497. 
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soltanto  ano  fra  gli  esemplari  di  Gurlt,  nel  quale  ai  verifica 
quanto  abbiamo  già  veduto  nelFuomo  cioè  che  runìone  non 
è  sempre  simmetrica  da  ambìdne  i  lati,  vedendosi  le  dtid 
colonne  vertebrali  ravvicinate  superionnente  in  guisa  che 
due  arti  toracici  corrispondenti  sono  pure  ravvicinati  e  di*^ 
retti  in  alto  e  air  indietro  fra  le  due  spine  ^ 

Questi  fatti  e  pochi  altri  dettero  il  diritta  al  mede^ 
Simo  Gurlt  d' instituire  nel  1832  il  genere  tharacodidjfmui 
e  la  specie  octipns;  egli  poi  nel  1877  dichiarò  che  il  su^ 
genere  equivaleva  allo  stenwpayus  di  Isidoro  Geofra 
Saint- Hilai re ,  ma  conservò  la  sua  nomenclatura  già  iì 
uso  fra  i  Veterinari.  Nel  frattanto  nuovi  esempi  apparto 
nenti  alle  pecore,  ai  maiali,  alle  cavie,  alle  foche  ed  alle 
galline  hanno  alquanto  arricchito  questo  genere. 


ANIMALB 


Ambrosfnl  in  Aldrovartdl»  Monstromm  kistoria,  BoDoni&e  1642^ 
pag,  543. 

Rosaf  Luigi,  veterinorm.  //  wtdko  retórinaria,  Ser.  3.% 
no  1,  pag.  296.  Torino  1866. 

Le  Cat  C.  H,  PhilosophUal  Transact  Voi   XLV,   for   174 

pajr,  497^  e.  tab. 

Anonimo.  AnnaUi  de   l' Aaricolture  francaitc,    Tom,  XI 
pag,  349. 

HcBS,  F,  F.  Beschreibuny  dir  Mmgibufien,  Merburg  1831. 

Otto  A,  G.  NtutB  VenHchniss  der  anat.  JSammL  Breslau  183 

N.  8«0l. 

Burli  E*  F,  Oss.  ].*  Lekrbuch  eie,  Theil  II,  s.  55,  329;  183 
Tubi.  XUI,  fig.  6,  —  Osa.  2.*   Uekr  tkierischi  Mhw- 
burm.  s.  58.  Art.  66,  Berlin  1877.    —    Oss.   3.*    Uid 
8.  59.  Tat  XIX,  tìg.  113.  Una  delle  due  teste  era  di- 
strutta. 


1)  6urlt*  Lekrbuch  cìl  Theil  li,  s.  55,  329;  Berlin  1832  Tali  XTIlJ 
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ANIMALE 


Vitello 


Cervo . 
Maiale 


Pecora  , 


Foca  . 
Gallo , 


INDICAZIONE   BIBLIOGRAFICA 


De  Sanctis  L.  prof,  a  Roma.  Atti  dilVAccad,  R.  dei  Lincei. 


Ser.  2.» 


.  proi.  a  J 
Tom.  11, 


Roma  1875,  con  tav. 


Museo  d'Ànat.  patol.  comparata  di  Bologna.  Prep.  n.  46. 
Scheletro.  Da  un  lato  le  due  scapole  sono  fra  loro  fuse 
sopra  uno  stemo,  e  s'articolano  con  un  solo  arto  assai 
ingrossato. 

Morand.  Histoire  de  VAcad,  des  &.  Année  1746,Mém.  p.  23. 

Gurlt.  Lehrbuch  cit.  s.  55. 

Museo  d'Anat.  pat.  comparata  di  Bologna.  Scheletro.  N.  2674. 
Un  gemello  pili  piccolo  deiraltro.  —  Scheletro  N.  3J47. 
Le  due  teste  sono  rivolte  in  alto  e  le  mandibole  in- 
feriori a  contatto. 

Nannonl  Lor.  Descrizione  d'  un  agnello  a  due  teste,  un  solo 
tronco  ed  otto  articoli.  Firenze  1782. 

Gurlt.  Tre  casi.  [Lehrbuch  cit,  s.  55.  —  Ueber  thier.  Missg, 
cit,  s.  58)  In  un  quarto  caso  [Ibid,  s.  59,  Taf.  XIa, 
fig.  114)  una  delle  due  teste  era  atrofica. 

Dolinski.  Jahresbericht  fUr  1871,  Bd.  I,  s.  337,  e. 

Museo  d'Anat.  patol.  comparata  di  Bologna.  Due  scheletri 
N.  43  e  1885. 

Panum  P.  L-  Virchow's  Archiv.  Bd.  LXXII,  s.  172.  Ber- 
lin 1878. 

Mensinga  W.  P.  I.  Monstri  Gallinacei  bicorporei  bicefali  de- 
scriptio,  Kiliae  1861,  cum  tab. 

Gurlt.  Ueber  Missgeburten.  1877,  s.  58. 


La  descrizione  che  accompagna  questi  toracopaghi  non 
aggiunge  alcuna  notizia  che  meriti  d'essere  ricordata  ;  me- 
rita bensì  che  noi  riferiamo  il  compendio  dell'osservazione 
di  Dolinski  \  confermando  il  fatto  eccezionale  di  due  sessi 
diversi,  da  molti  ancora  ignorato. 


1)  Dolinski.  Jahresbericht  fUr  1871,  Bd.  1,  s.  337: 

TOMO   li. 
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Osurtaiionfi.  —  L'autore  mostrò  alla  Bociettk  medica  di  Dublinu 
nati  pecora  con  due  teste  separate,  con  un  tronco  comune  fino  all'oro- 
bellico  e  con  8  estremità  [4  anteriori  e  3  posteriori!  e  due  code,  Lft 
metà  sinistra  era  più  sviluppata  della  destra,  fornita  di  lunga  coHi, 
senza  testicoli  esterni  con  un  pene  in  forma  di  papilla.  La  metà  de- 
stra aveva  la  coda  più  corta,  ed  una  fessura  genitale  appena  visibile. 

1  quattro  occhi  erano  affetti  da  cateratta  cong^enita  nucleolare.  Il 
diafragma  semplice,  il  canale  intestinale  doppio  nella  cavità  addomi^ 
naie  comune,  cosi  ì  polmoni  e  ìe  milze.  Il  cuore  era  piuttosto  gruss 
situato  nel  mezzo  del  petto  fra  i  due  sterni  allontanati,  e  fornito  d*ua 
solo  seno  venoso  con  due  ventricoli.  L'aorta  nasceva  semplice  e  tos 
si  divideva  in  due  rami  per  i  due  tronchi.  11  fegato  aveva  tre  lobi 
due  vescichette  biliari;  nel  mezzo  del  quale  scorreva    una    vena    om- 
bellicale  comune.  Gli  organi  uro-genitali  della  parte   maschile    eranq 
ben  conformati:  i  testicoli  e  gli  epididimi  giacevano  ai  lati  della  ve 
scica.  Olì  organi  urogenitali  femminini  si  mostravano  invece    in    qqi^ 
stato  d'  atrofia  ;  i  due  reni  grandi  come  fave,  la  vescica  appena  visi- 
bile, le  ovaie  in  forma  allungata,  accanto  alle  quali  eravi  V  utero  ru^l 
di  meo  tale. 


IL    StERNOPAGUS    TRIBRACHIUS    (  Ectopagm    di    laidùTù^ 
Gmfroy  Saint-Hiiaire). 


Gemelli  congiunti  col  torace  e  colV epigastrio^  forniti  di 
sole  tre  braccia. 


storia  1.  Questa  specie,  come  si  disse,  fu  insti tuìta   da  Isi- 

doro Geoffroy  Saint' Hilaire  col  nome  %V  ectopagus  ^  per 
comprendervi  quei  gemelli  che  sono  uniti  lateralmente  per 
tutta  resteusione  dei  toraci;  così  esso  riuniva  tutti  i  casi  in 
cui  un  petto  era  più  stretto  dell*  altro,  indipendentementej 
dal  numero  delle  braccia. 

Il  celebre  teratologo    però   non  s'avvide  che  con 
criterio  cosi  ampio  poteva  bensì  rinvenire  numerosi  esempi,'' 
ma  non  precisare   con    sicurezza    il    limite  con  quelli  che_ 
appartengono  agli  sternopaglii-  Porse  per  tale  cagione  Fùf 
fter  cercò  un  dato  più  sicuro  per  distinguere    una    formi 
lair  altra  e  lo  trovò  nella  diminuzione  del    numero   dell 
iccia,  per  cui  institui  la  specie  thoracopnqm  tribruchiM. 


CAP.    III.    THORACOPAGUS 


563 


Questa  modificazione,  apparentemente  lieve,  portò  per  con- 
seguenza che  una  specie  ricca  di  fatti  è  divenuta  invece 
poverissima.  Noi  poi  non  recheremo  altro  cambiamento  allo 
stato  della  scienza  che  di  sostituire  il  vocabolo  siernopa- 
gus  a  quello  di  thoracopagusy  avendo  già  adoperato  il  se- 
condo per  indicare  la  famiglia  a  cui  appartiene  questa 
specie. 

2.  In  quanto  al  numero  degli  esempi  noi  non  ne  ab-  OMervazioni 
biamo  riscontrato  neppure  uno  nelle  raccolte  mediche  d'Ita- 
lia; Forster  invece  afferma  d'averne  trovati  15  nelle  ef- 
femeridi pubblicate  negli  altri  stati  d'  Europa  ;  ma  disgra- 
ziatamente non  ne  cita  che  sei  e  neppure  questi  con  esattezza, 
poiché  ricorda  il  caso  d'  Hoffmann  ^  in  cui  „  artiis  con- 
spiciehantur  geminati  tam  superiores,  quam  inferiores  „. 
Altrettanto  si  dica  dei  casi  di  Durston  ^,  di  Albrecht  ^  e 
di  Otto^\  laonde,  eliminando  questi,  computando  quello  di 
Burdach,  che  non  abbiamo  potuto  verificare ,  ed  aggiun- 
gendone due  vecchi  e  due  recenti,  i  casi  si  riducono  a  sei 
e  sono  i  seguenti  : 


AUTORI 


INDICAZIONE   BIBLIOGRAFICA 


Regnault 

Burdach  E 

Geoffroy  Saint-Hilaire 


Les  écarts  de  la   nature.   Paris    1775.    PI.   XIV. 

(femmina). 

Berichte  von  Kiini^L  anatomischen  Anstalt  tu  Kó- 
nigsherg.  Kdnigsberg  1835.  Citato  da  Forster. 

Des  anomalies,  Tom.  Ili,  pag.  HO,  Nota  I.  Pa- 
ris 1836.  (Sesso  incerto.  Simelia  in  un  feto). 


1)  HoffmanD  j.  M.  Ephem.  naturae  curios.  Decur  II,  Anno  IV,  o.  288, 
Obs.  132,  Ann.  1685. 

2)  Durston  W.  Philosophical  iransacL   N.  65,    Voi.  V,  pag.  2096; 
fot  1670. 

3)  Albrecht  i.  S.  Nova   acta  naturae  curiosor.    Voi.    II,   Obs.   73, 
pag.  272.  Norimbergae  1761. 

4)  Otto  A.  6.  Monstrorum  sexcentorum  descrìptin  anatomica,  Vrati- 
slaviae  1841,  N.  290. 
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brevi  coiigiungentlosi  direttamente  fra  loro  ;  che  le  scapoL^ 
si  pongono  a  contatto  e  si  saldano  nello  stesso  modo  da 
loi  indicato  nel  din^phalifs  tri/)u,s  trihracìiius  (vedi  pag.  425), 
\:\ì%  le  ossa  del  bi\accio  ora  sono  doppie  ed  ora  più  o 
iena  fuse  insieme.  Sappiamo  inoltre  che  il  cuore  posto 
interiormente  offre  le  stesse  varietà  riscontrate  nella  spe- 
'eie  precedente.  Ma  ignoriaioo  che  alcuno  abbia  verificata 
la  confettura  fatta  da  Isidoro  Gcojfrotf  Saint'IIilain%  che 
i  due  polmoni  situati  posteriormente  si  siano  insieme  con- 
giunti; ci  è  noto  soltanto  che  erano  più  piccoli  degli  an- 
teriori [De  Wersier).  Del  resto  non  conosciamo  alcun  altro 
dato  il  quale  caratterizzi  maggiormeute  le  differenze  vi- 
scerali fra  questa  e  la  precedente  specie. 


IIL  Stebxopagus  DIBEACHIUS  {Tarnffiy 

^K        GemelU  congiunti  col  torace  e  colP  epigastrio,  /orniti 
^^ ognuno  d'  un  solo  braccio. 


Questa  nuova  specie  noi  T  abbiamo  già  annunziata 
parlando  dei  gemelli  che  hanno  le  colonne  vertebrali  rav- 
vicinate nel  mezzo  ed  allontanate  alle  estremità  {ìueso- 
pagns  tetrapHs  dibrachius)  e  che  nel  resto  appartengono 
al  somatopagus  (vedi  pag,  484).  A  quest'annunzio  fummo 
condotti,  non  tanto  per  rilevare  che  tale  carattere  è  comune 
a  questa  ed  a  quella  specie,  quanto  per  la  necessità  di 
ricordare  alcuni  casi  insufficientemente  descritti  che  ci  la- 
sciarono nel  dubbio  a  quale  delle  due  appartenessero. 

La  differenza  che  havvi  fra  il  mesopagus  Mrapus 
dibrachius,  appartenente  al  soniatopagns,  e  lo  sfernopagfts 
dibrachius  consiste  in  questo,  che  nel  primo  V  unione  parte 
Italie  ossa  della  pelvi  e  rimonta  a  quelle  del  torace,  nel 
secondo  V  unione  principia  dalla  regione  sopra  ombellicale 
e  s'  estende  lungo  il  torace;  neir  uno  e  neiraltro  poi  vi 
sono  due  teste  distinte^  e  quattro  arti  pelvici.  Ora  i  fatti 
sovraccennati^  appartenenti  a  Greisel  ed  a  Scavone  (vedi 
pag.  473),  erano  dubbi  appunto  perchè  non  si  capiva  chia- 
ramente se  la  porzione  sotto  ombellicale   dell'  addome   dei 


pbemfa 

Taate  ddDs  bf«ve  Jiwinmiii    i|asmto  s^iìm  fig^rm    xxsmitx   c^i^  ti 
moaix^  «vs  oo^titeite  4a  ésc  fifiatM,   marte  ÀasK^ricmiiiefite  dil* 

f  ombcBieo  iiui  alTotrì^nae  dd  eolio.  Sai 
^^  >^v  ermao  rmlie  praModiè  d«l  medestnio  ' 

£  /^'^^^jr  ^-J  «i  »otefÌQfnMiite  oSHrmno  cm    solo 

^^m^r^^^  am  nfttto  larpo^  «d  om  ml«  pontone  s^ 

f  L^  K   t\\.  pr»  ombdlìeiJA  detT addome  aaelie   voMf- 

A^  ^^NV       ffw**™»*^  l*»F*-  '^  fimìcolood  il  fbfoo»-^ 

'^  *        .     \V       WliciJfi    li  presMtavmtM»    semplici.    SoUo 

i|tiesla  regìoafi  T  «ddonte  ai  diTideTa  t  8Ì 
diTAfiearm  tu  g^in  che  ^H  orgm&ì  g«iit- 
r&tiri  d*  uQt  femmiaa  erano  assai  disli&ti 
da  qt3€l!i  dell'  altra. 

Noa  TÌ  crsno  cbe  due  braccia  beo  i 
fonante  poste  si  Isti  dell*  anzidetto 
PoAlenorfoeiite  sppsrifsao  doe  scspoìe^  ma  Tsutore  non  dice  se  spp 
teaejuero  alle  due  hrmecis,  eome  è  probabile  ;  e  poi  ti  erano  doe  su 


1)  Banfnl    Aogeto,    cHirurgo    ia    Cremona,    iisasji    iHiftf, 
VoL  LXXI,  pag.  2.i7,  Milano  1834,  con  ^^. 
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vertebrali  che  terminavano  ai  due  ani.  Par  ultimo  dalla  figura  sì  vede 
chiaramente  che  le  due  colonne  vertebrali  si  ravvicinavano  grandemente 
fra  loro  colle  prime  vertebre  dorsali,  per  allontanarsi  poscia  tanto  sa- 
periormente  quanto  inferiormente;  cosicché  i  due  tronchi  formavano 
due  lati  d'  un  angolo  aperto  in  basao  e  le  due  teste  quelli  d*  un  ao- 
golo  aperto  in  alto,  e  la  sommità  dei  due  angoli  corrispondeva* al 
punto  ravvieinato. 

Air  autore  non  fu  permessa  la  necroscopia  essendogli  stato  or- 
dinato dalla  Delegazione  Austriaca  d'  inviare,  come  fece,  il  pezzo  te- 
ratologico al  Museo  di  Pavia,  Poscia  non  è  mai  venuta  in  luce  al- 
cun' altra  relazione. 

Nessuno  più  ricordando  fatti  eguali  dobbiamo  concln- 
dere  che  gli  esempi  di  questa  specie  sono  rarissimi  nella 
specie  umana.  In  quanto  agli  animali  havvi,  se  non  la 
certezza,  la  presunzione  che  alcuni  esempi  siano  stati  ve- 
duti nei  ruminanti,  ed  anche  quelli  furono  ricordati  par- 
lando del  mesopagm  tetrapm  (vedi  pag,  476). 


IV.  Teratogenesl 


Nel  toracopago,  per  la  posizione  paralella  e  vicina 
degli  assi,  i  difensori  della  scissione  del  germe  hanno  tro- 
vato il  tipo  che  rappresenta  il  primo  stadio  di  tutte  le 
duplicità  ^susseguente  la  divisione  longitudinale  del  germe 
medesimo.  Ma  sul  come  poi  accada  tale  scissione  e  ne 
derivino  forme  discordanti  di  mostri  le  risposte  in  luogo 
d'  essere  unanimi  furono  assai  diverse  partendo  da  ipotesi 
disparate  che  si  andarono  sostituendo  da  Meckel  in  poi 
(vedi  pag.   39), 

Non  volendo  tornare  sulla  storia  di  queste  ipotesi  ri- 
feriremo soltanto  lo  stato  presente  della  questione.  Avanti 
tntto  è  degno  di  nota  che  Y  Aiilfeld,  uno  degli  scrittori 
più  rec'jnti  di  teratologia,  in  luogo  d'  ammettere  per  i  to- 
racopaghì  una  divisione  superiore  ed  inferiore  ,  lasciando 
intatta  la  parte  mediana  corrispondente  al  punto  d'  unione, 
ricorre  alla  divisione  totale  del  germe  forse  per  evitare 
r  obbiezione  che  anche  nel  punto  non  diviso  gli  organi 
sono  doppi. 


DisoKit  oRonvii  f.  ssiiìiirrmiCf 


Ed  è  pur  degno  di  nota  che,  per  spiegare  come  da  diie_ 
metà  poÉisano  sorgere  dne  interi,  fn  costretto  di  rie 
alla  arditissima    dottrina    di  Meckel   e    di    Di^enitz  (i 
I>ag.  45),  cioè  che  ciaschedona   metà  del  germe    comioel 
ìa.virtù  di    dar  nascimento  ad  mi  intero  individuo  e  cod 
potè   spiegare   come   da    un  sol    germe    nascano  due  feii^ 
Ma  anche  accolta  questa  dottrina,  Ahl/eld  non   giungcfi 
a  costituire  uno  steruopago  e  per  riuscire  nel  suo  intenti 
ha  dovuto  insieme    con    altri   Covarsi  del  secondo 
ammesso  dai  difensori  della  duplicità  primitiva  miiyit 
ha  dovuto  cioè    ricorrere    air  incontro    ed   al   coaltlo 
ciproco  delle  parti  laterali  dei  due  embrioni  che  dovranu) 
costituire  i  due  sterni. 

Volendo  tìnalmente  tutelare  la    verisimiglianza  delU 
scissione  primitiva  del  germe  contro  le  esperienze  di  Sckr^_ 
(vedi  pag*  45)  che  tolgono  il  valore  alle  azioni   meccanici 
esterne,    è    ricorso  alla    vecchia    ipotesi   della    sovrahboii 
danza    del    materiale    formativo ,    applicandola    nel   mwlal 
seguente.  Se  le  cellule  che  si  raccolgono  in  un  punto  del 
tuorlo  per  originare  V  embrione  sono  in  quantità  maggior 
deir  ordinario,  allora    la  zona  pellucida  che    è    appltcat 
strettamente  al  tuorlo,  eserciterà  sul  medesimo  ima    for 
tensione,  e  quindi  il  materiale  per  V  embrione  verrà  divisio 
in  due  centri  formativi,  che  si  sposteranno  ai  lati^  av  ar 
che  sia  formato  il  solco  primitivo;  laonde  la    daplicii 
la  conseguenza  della  sproporzione  fra  la  resistenza    della 
zona  pellucida  e  la  sovrabbondanza  del  materiale  germini 
tivo  dell'oYO* 

Questa  nuova  dottrina,  appoggiata  esclusivamente  a 
più  ipotesi  gratuite,  ha  incontrato  per  parte  di  Lerison  * 
una  forte  opposizione  nel  campo  embriologico;  ma  non 
conoscendo  esattamente  gli  argomenti  adoperati  non  pos- 
siamo rendere  conto  della  medesima.  Sappiamo  bensì  che 
la  nuova  dottrina  (YAhlfeld  non  è  riuscita  a  convertire 
né  Dareste,  né  Panum,  i  quali  si  mantengono  fedeli  alla 
teoiia  dei  due  germi  formati  direttamente  dalla  feconda- 
zione in  un  sol  ovo  (duplicità  univitellina)  e  T  hanno  i^ 
plica ta  naturalmente  ai  toracopaghi.  '"" 


1)  leviion  F.  Nord.  mid.  Arck  Bd.  X.  Heft.  2,  n.  9,    1878* 
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[1  primo  dei  due  reca  in  prova  della  bontà  di  cate- 
sta  teoria  una  preziosa  osservazione  à'Allen  Thomson  ^  d'un 
mostro  doppio  trovato  sulla  blastodermica  d'  un  ovo  d'oca, 
il  quale  era  evidentemente  uno  sternopago  od  un  xifopago 
in  via  di  formazione-  Si  vedovano  sopra  un'  area  vasco- 
lare due  embrioni  bea  distinti  che  si  guardavano  colla 
loro  faccia  anteriore,  riuniti  fra  loro  da  un  cuore  unico, 
colle  due  teste  rivolte  e  adagiate  sul  tuorlo.  L' unione 
delle  anse  cardiache,  precedente  quella  degli  elementi  pa- 
rietali. Dareste  la  spiega  ricordando  che  esse  da  prima 
non  sono  rinchiuse  nelle  pareti  toraciche  ,  ma  libere  fra 
le  pieghe  amniotiche  della  testa  e  dell'  ombellico,  per  cui 
possono  incontrarsi  nelF  intervallo  che  separa  i  due  corpi 
embrionali  ed  in  certi  casi  (sternopaghi)  saldarsi  fra  loro 
per  formare  un  organo  unico  % 

Quindici  anni  prima  Dareste  '*  aveva  manifestata  un'al- 
tra idea  sulla  quale  non  è  più  tornato.  Egli  si  propose  il 
problema  come  nei  marsupiali ,  nei  rettili  e  negli  uccelli 
il  fhoracopùijHs  sia  molto  raro,  mentre  è  frequentissimo  nei 
lammiferi.  E  trovò  il  modo  di  risolverlo  pigliando  in  con- 
^siderazione  la  grandezza  del  vitello,  poiché  nei  mammiferi, 
avendo  esso  un  piccolissimo  volume  e  le  lamine  ventrali  dei 
due  embrioni  trovandosi  molto  vicine,  ripiegandosi  queste 
dovranno  incontrarsi  e  quindi  riunirsi  ^  mentre  nei  primi 
animali  la  massa  del  vitello  essendo  enorme  al  terzo  giorno 
d' incubazione  ,  quando  appunto  le  lamine  ventrali  si  ri- 
piegano, esso  diventa  un  ostacolo  alla  fusione  dei  due  in- 
dividui. 

Intorno  a  quest'  idea  ci  permetteremo  avanti  tutto  di 
considerare  che  il  problema  non  è  posto  con  esattezza  per- 
chè è  solo  r  uomo  che  presenta  con  gran  frequenza  il 
thoracopagus,  ma  non  i  mammiferi  ;  secondariamente  tanto 
neir  uno  quanto  negli  altri  gli  embrioni  fin'  ora  veduti 
non  erano  situati  alle  due  estremità  di  uno  degli  assi  del 


1)  Anen  Thomson.  The  London  and  Edinburgh    monthly  journal  of 
Medicai  scienctt,  Tom.  IV,  pag.  487,  1844* 

2)  Oareate  C,  ò'ttr  la  production  artificidli  d$s  mnnstrumtéi.   Paris 
1877,  pa^^  333. 

3)  Idem.  AnnaUs  des  8c*  naturelUi,  Ser.  IV,  Zoologie,  Tom.  XVII, 
pag.  74.  Paris  1862. 
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tuorlo,  ma  sopra  un  medesimo  lato  deiroiro,  siccbè  il  maf- 
gior  volume  del  medesimo  nou  poteva  recare  ostacolo  al- 
l' unione  degli  embrioni  ;  e  cosi  può  dirsi  che  il  probleiaa 
della  diversa  frequenza  fra  V  uomo  e  gli  animali  è  anche 
insoluto. 

Venendo  a  Panum  noi  già  altrove  (vedi  pag.  5(1) 
abbiamo  riferito  che  esso  stima  il  coalìto  come  il  fatto 
essenziale  per  produri-e  una  mostruosità  doppia  ogniqual- 
volta si  rinvengano  due  colonne  vertebrali»  le  quali  di- 
mostrano essersi  in  origine  manifestate  due  doccie  pri« 
mitive  distìnte  e  ad  un  tempo  vicine  ,  lo  che  è  stato 
verificato  da  molti  nelle  ova  d'uccelli  e  di  pesci.  E  pog- 
giando sopra  questo  concetto  spiega  la  formazione  dei  t 
racopaghi  e  delle  singole  specie  presso  a  poco  collo  stesi© 
linguaggio  da  noi  adoperato  rispetto  al  medesimo  ar- 
gomento. 

In  quanto  ai  visceri  toracici  e  specialmente    rispeilo 
ai  diversi  modi  nei  quali  si  oongi ungono  le  due  anse  car- 
diache, confessa    che    gli   studi  sono  ancora  troppo  scardi     < 
per  dare  una  spiegazione  adeguata  '.  Pero  intomo  al  tentpoM 
della  congiunzione  delle  anse  medesime  e  dei  dne  fegati  è^ 
d' avviso  che  accada  dopo  la  prima  formazione  del  canale 
intestinale,  cioè  quando  dai  dne  lati  rinlesUno    anteriore 
molto  corto  e  V  intestino  posteriore  anche  più    corto    con- 
corrono   nel  dotto  omfalo-enterieo    comune.    Questo 
dei  dne  intestini  spiega  ancora  come  la  parte  medìan; 
canale  intestinale,  congiunta  appunto  coirunico  dotto  ovaSi 
enterico,  sia  generalmente  semplice,  mentre  le    altri  pai 
vicine  alla  bocca  ed  air  ano  sono  doppie  avendo  una  do] 
pia  orìgine  e  non  essendo  collegale  coir  unica  TBScich 
ombellìcale. 

Se  la  dottrina  che  ammette  primitivo  il  doppio 
chiamata  ancora  dottrina  del  coalito,  ha  il  gran   Tantag^ 
gìo  so  quella  della  sciasioiie  d*  essere  desunta  direitameale 


1)  Ua«  ^ieigtucae  aJ^giaata  dt  lotte  le  vmnelà    ti^uDrr.^ce' 
€iioff>t  degli  steraofiftgiu  certmioefite  Im  scìeDxa  non  è  oggi  ìa   ca«» 
f<»niir)«,   ma  non  può  segmrsi   cke  le  maggiorì  dìffereiise  sì 
imt««dere  ebiaxmmeuU  rmlotuido  la  dirersa  dUiuiM  tr%  le  dae 
vaitebrali  ed  il  tempo  relati  t  a  mente  tardo  io  eoi   accado    il    \ 
R^  le  due  aase  Taacotarù 


CAP.   111.   THORACOPAGUS  571 

dair  osservazione  ;  non  pertanto  può  dirsi  che  sia  com- 
pleta, poiché  ninno  a  nostra  conoscenza  ha  sostituita  una 
spiegazione  più  adeguata  dell'  affinità  od  umane  similare, 
che  fa  ideata  da  Stefano  Geoffroy  Saint'Hilaire  (vedi 
pag.  18)  per  ispiegare  il  congiungimento  pressoché  costante 
delle  parti  omologhe  fra  due  feti.  Spiegazione  tanto  più 
necessaria  perchè  toglie  uno  dei  migliori  argomenti  ado- 
perati dagli  avversari  contro  il  coalito. 

Per  supplire  a  tale  lacuna  stimiamo  necessario  il  ri- 
cordare la  legge  embriologica  :  che  quando  havvi  una  sola 
linea  primitiva  essa  si  dispone  sulla  superficie  del  tuorlo 
paralella  all'  asse  trasversale  del  medesimo,  occupando  re- 
golarmente il  posto  mediano;  e  che  quando  vi  sono  due 
linee  primitive^  si  dispongono  parimenti  sulla  superficie  del 
tuorlo,  ma  in  modo  da  formare  coli'  asse  le  coste  di  un 
prisma.  Siccome  poi  queste  linee  sono  al  medesimo  livello 
fra  loro,  così  anche  gli  stessi  organi  che  si  svilupperanno 
in  ambedue  le  linee  saranno  allo  stesso  livello.  Da  ciò 
ne  consegue  che,  quando  vi  sono  due  embrioni  aventi  l'asse 
longitudinale  troppo  vicino,  o  deviato  in  guisa  che  un'estre- 
mità giunga  a  toccare  1'  altra,  gli  embrioni  si  saldino  con 
regioni  omologhe. 

Che  poi  i  gemelli  si  dispongano  generalmente  in  due 
linee  paralelle  e  deviino  di  poco  con  una  estremità  dalle 
medesime,  1'  abbiamo  già  desunto  dal  gran  numero  di  to- 
racopaghi,  di  sincefali  toracopaglii,  di  lecano-toracopaghi 
in  confronto  con  tutte  le  altre  mostruosità  che  descrivono 
un  grande  angolo.  Ora  sapendosi  per  una  parte  che  tali 
linee  sono  anche  paralelle  all'  asse  trasversale  del  tuorlo 
e  per  1'  altra  che  gli  embrioni  occupano  un  posto  fisso  in 
quelle  linee,  si  può  anche  intendere  come  gli  organi  d'uno 
riescano  al  medesimo  livello  di  quelli  dell'altro. 


*«  «ìTT^gjg^ 
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Onipha.lopa^u.9  (Isidoro  Geoffroy  Saint^Hiìaue). 


Gemelli  riuniti  mediante  gli  omhellichi  e    disgiunti  w 
tutto  il  resto. 


I  fatti  che  dovevano  costituire  questo  gruppo  di  mo- 
stri erano  da  qualche  tempo  cogniti,  ma  ignorandosi  la 
originaria  loro  conformità  furono  lasciati  dispersi  negli  ar- 
chivi della  scienza,  fiutantochè  non  si  pensò  d'  applicare  ai 
medesimi  una  antica  cognizione  d'embriologia  comparata*, 
la  quale  insegnava  che  il  vitello  negli  uccelli  in  luogo  d^al 
lontanarsi  dai  feti  veniva  a  poco  a  poco  rinchiuso 
loro  addome. 

L  Già  neir  Introduzione  abbiamo  ricordati  vari 
relativamente  antichi  di  gemelli  disgiunti  trovati  nelle 
d'  uccelli  -,  i  quali  giovarono  soltanto  a  dimostrare  che 
un  vitello  potevano  svilupparsi  due  embrioni  ed  a  favo- 
rire ,  specialmente  quando  questi  erano  vicini,  la  teoria 
del  coalito  ;  ma  niuno  pensò  che  anche  situati  ai  poli  op- 
posti avrebbero  finito  per  congiungersi. 


1)  Needham  Gualt.  di  Lonàvv^.  De  formato  feiu,  Londini  1667' 
stelodami  1668,  pag",  88-89, 

2)  Un  eleoco  abba^^tanza  esteso,  colle  relative    ladicnzioni 
grafiche,  di  chi  ha  osservato  due  erabriotii  sopra  uu  vitello,  Titbbji 
fornito  nella  Parte  2.*  pag,   109,  nota   13. 
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Nel  18i26  Stefano  Geoffroìf  Saint' HUnire  ^  lasciò  sfug- 
gire   r  occasioue    favorevole    di    slabilire  il    presente  tipo 
teratologico  e  di  fornire  ad  un  tempo  una  adeguata  spie- 
tgazione  del  medesimo  in  causa  d'  avere    la   mente    preoc- 
cupata dalla  dottrina  clie  i  mostri  doppi  siano  il  prodotto 
[di  due  ova  congiunte.  Esso  ebbe  la  fortuna    d'incontrarsi 
pn  un  grosso  ovo  di  gallina  che,  sperato,  gli  sembrò   con- 
tenesse  due    tuorli  ;    allora  lo  sottopose  ali*  incubazione    e 
nel   21/'   giorno    s'accorse  che  T  ovo  era  stato   perforato, 
}er    cui  r  aperse.    K  ovo  conteneva  un  individuo  vivo  ed 
un  altro  morto  ,  i  quali  erano  fra  loro   riuniti   col   ventre 
mediante    una  porzione  comune  che  andava  da  un    citello 
[air  altro.  L'autore  poi  notò  che  ciaschedun  feto  si  era  se- 
paratamente sviluppato  ai  poli  delf  ovo  e  ne  dedusse  che 
mediante    il  loro  accrescimento  s'  erano  incontrati  e  riuniti 
nel    centro  medesimo* 

Il  tìglio  Isidoro  nel  1836  -  raccontò  d'avere  avuto  sotto 
gli  occhi  un  doppio  corpo  impagliato  e  buoni  disegni  dim 
pulcino  mononfalo,  in  cui  V  unione  era  accaduta  superfi- 
cialmente alla  regione  ombellicale  mediante  la  porzione 
anteriore  del  vitello  ;  e  poi  aggiunge  che  questo  doppio 
pulcino  era  stato  estratto  al  termine  dell"  incubazione  da 
un  ovo  assai  volumi noso,  formato  da  due  tuorli  completa- 
mente separati,  circostanza  verificata  mediante  lo  speramento 
deiropo  '\  Da  questo  racconto  si  hanno  dati  sufflcienli  per 
stabilire  che  il  caso  veduto  dal  figlio  era  il  medesimo  di 
quello  osservato  dal  padre. 

Il  figlio  però  ebbe  lo  speciale  merito  di  riconoscere 
nf^l  caso  stesso  mi  nuovo  genere  teratologico  che  chiamò 
omphalopayus,  ma  non  sospettò  che  questo  genere  non  era 
applicabile  all'uomo,  anzi  T unico  caso   analogo  lo    trovò 


1)  IsfdoroGeoffroy  Saint-HHaire.  Comples  rendus  de  VAcad.  Tom.  XI, 
pag.  873,  1855. 

2\  tdem.  Bes  atiomalieì.  Tom.  Ili,  pag.  107,  nota  1,  in  fine.  Pa- 
rila 1836, 

3)  Intorno  al  poco  valore  clie  possedè  lo  speramento  per  stabilire 
la  duplicità  dal  tuorlo  vedi  pag.  26. 
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in  una  tavola  iVAldrovandi  \  ove  sono  figurati  due  fflj 
umani  attaccati  cogli  ombelliclii,  di  cui  ano  iia  una  ^(A 
gamba,  e  stimo  vayhe  le  indicazioni  che  accompagna  vai 
la  tavola.  In  questo  caso  la  sana  critica  d'  Isidoro  feo 
diletto,  poiché  questo  mostro  nato  nel  13 IG  in  Tus 
era  stato  in  precedenza  figurato  in  egual  modo  da 
Siene  %  non  secondo  natura,  ma  desumendolo  da  una  ìnd 
cazione  alquanto  più  ricca  di  quella  data  da  Aldrovandi 
la  quale  permette  di  sospettare  che  si  trattasse  invece  d'j 
dicephalns  triprt^s  tetrabrachim  (vedi  pag,  418),  avente  | 
due  pelvi  congiunte  asiiimetricamente. 

^el  1S55  Qnafrefat/^^s  riferiva  all'  Insti  tufo  di  Fra 
eia  ^  che  da  un  ovo  di  pesce,  ottenuto  mediante  la  pis 
coltura,  erano  nati  due  embrioni   aderenti  al  vitello  e 
tuati  r  uno  in  faccia  air  altro,  e  che  il  vitello  presentai 
anteriormente    una    profonda    scissura.    Il  pesce  situato  a_ 
destra  mancava  d'occhi  ed  aveva  la  testa  deforme,  quell 
situalo  a  sinistra  aveva  invece  la  testa  ben  conformala 
il  corpo  scoliotico,  ripiegato  inferiormente  ad  elice. 

Le  due  vene  addominali  destinate  a  formare  le  ve 
porte^  colle  loro  ramificazioni  s'  estendevano    sopra    il 
tellu  e  sì  continuavano  colle  radici  delle  vene  vitelline.  Ina 
tre   vi    erano    numerose  anastomosi  fra  le   ultime    ramil 
cazioni  della  vena  addominale  d'  un  individuo  e  le 
della  vena  vitellina  dell*  altro  individuo,  e  viceversa,  Pe 


1)  Aldrovandi  Ul.  Monstrorum  kÌÈtofia,  pag.  634,   BoDontae   Id 
Tab,  L 

«  In  Pago  Valila  superiorìa  Arnis  Tetimio  nuucupftto,  anno  ft- 
liitia  buinunae  1316,    monstram   natum   est    refcrens    diios    gemeOa 
iimbilico  copulatos,  quorum  alter  dua  crura,  alter  vero  ìiqutd  taotua 
modo  habebat  »* 

2)  Lfcostene  Cor.  Prodi^iontm  chronicon.  Basileae  1557^   pag-. 
cum  fig". 

Auno  1316    «    Iti    pago   vallls  auperions   Arnia  nomine    Te 
mostrum  est   iiatum    habens   duos    pueros    uno  umbilico  ad  itiriced 
rmiirictos,  cui  ab  uno  latere  et  geoitalia  erant  membra,  et  bina  quw|flJ 
jjLùìtbaLit  invalida  crura,  ab  altero  vero  latere  crus  solura  exihaii 

jluiii,  vixitqne  diem  unvim  », 

duatrerafles*  Coitiptes  rendua,  Paris  1855,  pag.  626. 
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altro  1'  apparecchio  vascolare  dell'  individuo  posto  a  destra 
era  sensi bilnieiUe  più  ri*icOj  lo  die  spit^gava  lo  sviluppo 
ritardato  delT  individuo  posto  a  tjinistra. 

Dopo  35  giorni  i  due  pesci  si  erano  ravvicinati  in 
guisa  che  da  un  lato  le  pareti  addominali  d'ambidue  si 
vedevano  prossime  a  toccarsi,  mentre  dalF  altro  lato  ri- 
maneva fra  loro  un  largo  spazio  occupato  dal  vitello,  che 
separava  ancora  i  due  individui  ;  e  nella  54/  giornata 
Tassorbimento  del  medesimo  era  quasi  completo.  In  questa 
osservazione  tanto  interessante,  ciò  che  attrasse  maggior- 
mente r  attenzione  dì  Qnatrefayes  fu  la  scissura  profonda 
veduta  anteriormente  nel  tuurlo  e  da  cotesto  fatto  indusse 
la  preesistenza  di  due  vitelli  e  la  successiva  fusione. 

Contro  questa  induzione  Coste  ^*  rispondeva  che,  esa- 
minati numerosi  mostri  doppi  nei  pesci  fino  dai  loro  pri- 
mordi, aveva  sempre  trovata  una  sola  vescicola  ombellicale 
per  ambidue  gli  embrioni,  come  pure  nn  solo  circolo  va- 
scolare. Pannm  -  poi  mostro  la  sorgente  dell*  equivoco  in 
cui  era  caduto  Quatre/a^es  diuiostrando  che  il  vitello  sem- 
plice degli  uccelli  con  uno  o  con  due  embrioni  va  talvolta 
soggetto  ad  imo  strozzamento  mediano  prodotto  da  un  in- 
gi'ossamento  anulare  della  membrana  del  tuorlo,  per  cui 
la  presenza  d'  un  solco  non  giusiiftca  la  doppia  origine  del 
vitello. 

Un  fatto  simile  è  stato  trovato  nelle  ova  di  pesce 
da  Knock  '^  senza  rinvenirne  la  causa  ;  ma  trovò  ancora 
esempi  di  due  embrioni  fissati  ai  poli  opposti  del  tuorlo 
senza  solco.  E  questo  caso  può  dirsi  il  più  frequente  es- 
sendo stato  verificato  da  altri,  fra  cui  ricorderemo  Girdwof/*. 
Raccogliendo  poi  tutte  le  osservazioni,  comprese  quelle  del 
solco,  può  dirsi  senza  pericolo  d'  errare  che  V  omfalopago 
nei  pesci  è  una  mostruosità  delle  più  frequenti. 


l)  Coite*  Comptes  rendm.  Paris  1855,  pag.  868* 
2j  Pafium  P.  L.  Untersuchunjen  Uber  die  FntsUhung   von    MisshU- 
dunffen,  Rerliu  1860»  pag,  8. 

3)  Knock.  BulkUns  de  la  i^ociélé  des  Naturalistes  de  Moscou.  Tom. 
XLVl,  pag.  173,  Tab.  IH,  fig.  20,  21. 

4)  Girdwoy.  Paihohg'u  des  pùi$son$.  Paris  1878,  pag.  10.  Fig.  66» 
67,  61*. 
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2.  Questa  forma  teratologica   second»!    Uareste  '    p^ 
spiegarsi  colla  comparsa  lauto  di  due  cicairicole  in  mi 
tuorlo,  quanto  di  due  embrioni  in  una  sola  cicatricola,  col 
sola  differenza  che  nel    primo    caso    ciaschedun    ♦     ' 
avrebbe  il  proprio  amniou,  e  nel  secondo  ambidue  t>u. ., 
compresi  da  un  solo  amnion.  Ecco  in  qual  modo   1*  aot 
descrive  il  processo. 

Quando  si  danno  Que  cicatricole  in  un  sol  vitello 
sviluppano  due  blastoderniiche,   ognuna    dello    yuali    a? 
la  sua  area  trasparente ,    il    suo  foglietto  vascolare  ed 
suo  amniun*  Piii  tardi   le  blastodermiche  s'  uniscono  e  v« 
gono  a  contatto  ed  altrettanto  accade  dei  foglietti  va^c 
lari,  ed  allora  avvengono  anastomosi    fra   le    circolazic 
vitelline  dei  due  embmuni  ;   laonde  questi  due  esseri, 
dapprima  leggermente  da  un  vitello  comune,   contraggoii 
un'  unione    sempre    più  intima  e  la  circolazione    d'  uno 
coordina  con  quella  dell'  altro.    Tuttavolta  la  presenza 
due  amnion  distinti  mantiene  una  certa  indipendenza 
i  due  embrioni. 

Quando  due  embrioni  si  producono  in  una  sola  eie 
t ricola,  allora  non  esiste  che  una  sola    blastodermica. 
quanto  air  arca  trasparente  ed  al  foglietto  vascolare,  m 
sono  da  principio  distinti,  come  gli   stessi    embrioni  , 
di  buon  ora  vengono  a  contatto  e  sono  obbligati  ad  unii 
ed  altrettanto  accade  degli  amnion.  Senza  dubbio  le  pieglj 
cefaliche  e  caudali  si  costituiranno  separatamente  per 
schedun  embrione,    ma    rapidamente  si  confonderanno 
saltando  dallo  stesso  foglietto  sieroso.  Gli  embrioni  quii 
si  ricoprono  d'  un  amnion  unico,    rimanendo    distinti. 
tanto  nel  primo  quanto  nel  secondo  caso  il  tuorlo  cornai 
entrando  neir  addome  dei  due  embrioni  li  ravvicina  a  pò 
a  poco  si  da  rimanere  aderenti  cogli  ombellichi. 

La  prima  ipotesi,  cioè  che   gli    omfalopaghi   abbiau 
origine  da  due  blastodermiche.  sembra    poco    i>robahiIe 
KCdlicker^,  il  quale  crede  invece  più   naturale    che    sopr 


[)  Dareste  C.  àVr  U  production  artificielk   Ì€s  monsfmoftl/i.  Pi- 
ker  Alb.  Enibriologk,  Traductiou.  Paria  1882,  pa^.  36»V 
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una  blastodermica  si  producano  due  macchie  embrionali  ad 
una  certa  distanza  fra  loro,  per  cui  si  sviluppino  due  am- 
nion,  un  solo  involucro  sieroso  (nei  mammiferi),  due  allan- 
toidi,  un  sacco  vitellino  con  due  canali  ombellicali.  E  di 
ciò  ha  la  prova  avendo  egli  stesso  vedute  delle  ova  di 
gallina  con  una  vescicola  ombellicale ,  due  canali  vitel- 
lini ,  due  amnion  e  due  allantoidi  ;  ed  il  Dott.  Brann  ^ 
avendo  rinvenuto  altrettanto  nelle  ova  dei  sauri.  Il  Kol- 
licker  ammette  ancora  come  caso  rarissimo  che  il  punto 
di  partenza  dei  due  embrioni  distinti  possa  essere  un'  unica 
area  embrionale  ed  allora  apparisce  un  amnion  unico.  E 
la  possibilità  d' una  tale  origine  la  desume  da  due  osser- 
vazioni, una  di  Wolff^  e  l'altra  di  Alien  Thomson  ^,  fatte 
sulle  ova  di  gallina. 

Se  il  modo  d'  origine  dei  gemelli  sopra  un  medesimo 
tuorlo  lascia  ancora  qualche  dubbiezza,  chiara  invece  riesce 
la  causa  per  cui  cotesti  feti  quando  appartengono  agli 
uccelli,  ai  pesci  e  forse  ai  mammiferi  senza  placenta,  fi- 
niscono per  congiungersi  colla  regione  ombellicale  (ompha- 
lopaffhi),  ed  altrettanto  chiara  riesce  la  cagione  per  cui 
tale  coalito  non  accade  nei  gemelli  univitellini  apparte- 
nenti ai  mammiferi  placentati,  rammentando  che  in  questi 
la  vescichetta  ombellicale  rimane  esterna  e  le  reliquie  della 
medesima  si  rinvengono  fra  V  amnion  ed  il  corion ,  corri- 
spondenti air  unica  placenta,  e  che  tali  reliquie  sono  in  con- 
tinuazione coi  canali  vitellini ,  i  quali  scorrono  sotto  l'am- 
nion,  lungo  i  due  cordoni  ombellicali ,  per  cui  tagliando 
i  cordoni  s' interrompe  ancora  qualunque  rapporto  colla 
unica  vescichetta  ombellicale  ed  i  feti  rimangono  disgiunti. 

Ma  se  l'omfalopago  non  si  verifica  nei  mammiferi,  in 
questi  havvi  per  altro  uno  stato  originario  equivalente, 
il  quale,  durante  la  vita  intrauterina,  si  manifesta  sotto  altra 
forma.  Noi  abbiamo  descritti  quei  gemelli  disgiunti  che  hanno 
una  placenta  unica  e  sono  rinchiusi  in  un  solo  corion,  per 


1)  Braun.   WUnb.   Verhandl.  Bd.  Vili,  1876. 

2)  Wolff  C.  F.  Ovum  simplex  pomelli feritm.    Novi  comment.    Acad. 
Petropolitanae.  Tom.  XIV.  1770. 

3)  Alien  Thomson.  Edinh.  monthly  medicai  journal.  1844. 
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